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PREFAZIONE 


...  ■  uaa   atorla  intera,  o  magniSoB 
-  fi  pecitllBre  ill'Italia.  lareUbe  a  fare 

•  deeVIlaUani  fuor  il'Ualia.  Tutte  le 
«   D»Ì0DÌ.    «enra  dubbio,   ebbero  fno- 

•  ruMlti  volontari  o  no  ;  maoinaa  cosi 
'  numerosi  e  co«l  grandi  oonie  la  no- 
■  •tra». 

Ckhmik  Baluo. 


Presento  ai  miei  conDazioDali  quest'opera  di  pensiero  e 
dì  a/.ioiie,  scrìtta  da  ensi  a  caratteri  iudelebili  nella  gio- 
vane  e  rigogliosa  esistenza  delia  Uepiibblic»  Argentina; 
poiché  io  non  ho  fatto  die  tessere  la  tela  di  questo  lavoro 
snìlit  magnifica  trama  di  tante  attività,  di  tante  intelli- 
genze, energie,  virtù;  di  tanto  sangue,  di  tanti  sndorì,  di 
tanti  splendidi  fiorì  d'idealitA  e  di  patrìottismo,  di  cui 
gl'Italiani  hanno  sparso  il  loro  cammino  su  queste  terre^ 
da  Dio,  dalla  natura,  dal  destino  preparate  nd  un  avve- 
nire di  fortuna  e  di  bene. 

GW  parecchie  pubblicazioni,  dovute  a  brìllanti  ingegni 
nostri,  si  son  fatte  sulla  Colonia  Italiana  al  Piata,  e  di 
esse  qualcuna  abbastanza  interessante  e  pregevole.  Una 
IHìTÒ  c\uì  non  si  occupaHse  solamente  dell'opera  materiate 
degl'Italìaui  nell'Argentina,  ma  ne  abbracciasse  con  uno 
sguardo  tutte  le  manifestazióni  civili,  morali,  nazionali, 


che  al  fiospetto  del  mondo  essi  hauno  sapnto  svolgere  uel 
Iieriodo  storico  che  va  dal  ISKI  —  epoca  in  cai  le  Pro- 
vincie  del  Piata  costituitesi  in  libera  Nazione  iwteroiio 
prender  i>osto  nella  storia  dei  paesi  civili  —  fino  alla  so- 
lenne aft'ermazioDe  della  nostra  nazionalità  nell'apoteosi 
garibaldina  del  19  Giugno  1904;  un'opera  che  rievocsisse. 
raccogliesse  e  consacrasse  all'avvenire  tutti  quegli  avve- 
nimenti nei  quali  l'anima  italiana  parve  alitare  nelle 
menti  e  nei  cuori  dei  figli  lontani  tutta  la  grandezita  e 
tutta  la  maestà  delle  glorie  antiche;  un'opera  che  facesse 
rilevare  quale  influenza  civile  e  morale  gl'Italiani  abbiano 
avuto  ed  lianno  sullo  svilnp^K)  meraviglioso  della  vita  ar- 
gentina, quest'opera  mancava,  ed  io  sono  lieto  e  fleio  di 
poterla  offrire  a  tutti  coloro  che  guardano  oltre  i  confini 
d'Italia  ai  milioni  di  fratelli,  i  quali  vivono  e  lottano  in 
terre  straniere,  non  solo  per  un  avvenire  sognato  di 
lontane  e  ipotetiche  fortune,  ma  ancora  più  iter  conti- 
nuare sott'altri  cieli  la  mirabile  oi>era  di  nostra  atirpe, 
maestra  di  civiltà  e  di  progresso  all'umanità  tutta 
intera. 

Gl'Italiani  poi  nell'  Argentina  avraTino  argomenCo  di 
legittimo  orgoglio  da  queste  pagine,  dove  l'oi>era  loro  è 
consegnata  alla  Storia  nella  sua  genuina  e  grande  sem- 
plicità —  come  tutti  gli  eroismi  semplici  e  grandi  della 
virth  modesta,  vera,  ignorata  —  e  molti,  molti  di  esui 
riviveranno  i  tempi  passati,  quando,  insieme  con  tanti 
altri  mietuti  dalla  morte,  o  dalla  fortuna  portati  ad  altri 
lidi,  lottarono,  palpitarono,  gioirono  e  piansero  nelle  bat- 
taglie per  l'esistenza,  nelle  lotte  per  la  civilti^,  nel  pro- 
fondo amore  por  la  Patria  lontana. 


XIII 


Certo  questo  mio  lavoro  non  ha  la  pretesa  di  essere 
un'opera  completa,  ne  molto  meno  di  rispondere  all'al- 
tezza del  compito  ed  alla  importanza  del  soggetto. 

La  quasi  assoluta  mancanza  di  veri  e  propri  archivi 
pubblici,  e  la  deplorevole  incuria  con  la  quale  son  qui  te- 
nuti i  pochi  documenti  dai  quali  poter  attingere  dati 
e  notizie  precise  e  sicure;  la  rapida  e  quasi  vertigi- 
nosa evoluzione  che  l'Argentina  va  compiendo  anno 
per  anno,  direi  quasi  giorno  per  giorno,  nello  sviluppo 
delle  sue  forze  e  del  suo  progresso  ;  l'immensità  stessa 
del  suo  territorio,  in  molti  punti  ancora  e  per  vastis- 
sime plaghe  vergine  di  ogni  orma  umana,  dove  per 
dir  così,  quali  atomi  sperduti  nell'infinito  s'avanzano 
tuttodì  migliaia  di  lavoratori  nostri,  restando  talvolta 
per  anni  ed  anni  completamente  isolati  dal  civile  con- 
sorzio, finché  la  luce  stessa  dell'opera  loro  non  squarci 
ad  un  tratto  le  tenebre  in  cui  sono  rimasti  avvolti  e 
la  riveli,  tutto  ciò  rende  ben  ardue  e  difficili  le  ri- 
cerche, incerte  le  notizie,  dubbie  le  origini,  oscuri  i  ri- 
sultati, e  lo  storico  non  può  constatare  nò  affermare 
certi  fatti  che  sfuggono  per  tal  modo  alle  sue  indagini 
e  ai  suoi  studi. 

Come  dunque  scrivere  la  storia  di  un  popolo  in  terra 
non  sua? 

Ebbene,  questa  che  può  a  prima  vista  sembrare  la 
difficoltà  maggiore  dell'opera  mia,  ne  forma,  a  mio  cre- 
dere, il  principale  e  forse  unico  merito;  poiché,  come  i 
lettori  potranno  in  seguito  constatare,  io  ho  scritto  quasi 

itera  la  Storia  degli  Italiani  nell'Argentina,  per  mano 

egli  Argentini  stessi. 
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Sono  così  nobili,  cosi  alte,  c«sl  forti  le  maDÌfestAzioni 
del  braccio,  del  cuore,  dell'ingegno  italiano  su  queste 
terre,  flao  ad  ieri  contrastato  dominio  della  barbarie  e  del 
dispotismo}  sono  tali,  e  c«si  )nii]ortanti,  e  così  degni  i 
doou menti  ohe  lio  rinvenuti  e  fedelmente  tradotti,  nei 
quiili  veri  inni  di  ammirazione,  di  riconoscenza,  di  iilanno 
i  maggiori  uomini  dell'Argentina  hanno  cantato  per  1*1- 
tnlia  e  per  l'opera  degli  Italiani  nel  loro  paese,  che  ba- 
stano essi  soli  ad  onorare  una  stirpe  e  a  consacrarne  le 
virth. 

Sarà  letta  questa  storia  in  Italial  Sarà  letta  dagli 
Italiani  nell'Argentina? 

SI  dice,  e  con  ragione,  che  alla  nostra  Colonia  manca 
liì  coscienza  delle  proprie  forze  e  del  proprio  valore;  ma 
vr  inudche  cosa  ancora  di  peggio  ed  è:  che  la  madre 
r;it[i;i  ignora  completamente  l'opera  grandiosa  e  superba 
4;lii'  i  mioi  figli  han  compiuto  e  compiono  quotidianamente 
dalle  sponde  del  Piata  alle  cordigliere  delle  Ande;  onde 
in  Italia  si  guarda  con  più  interesse  a  Zanzibar,  o  n 
Shauj;hai,  anzi  che  a  conoscere  e  ad  apprezzare  degna- 
mente gl'immensi  vantaggi  che  al  suo  nome,  alla  sua  ri- 
putazione, alla  sua  economia  rende  una  Colonia  di  più 
vW  un  milione  d'Italiani:  la  piti  ricca,  la  più  forte,  la 
]iìù  lieuemerita  Colonia  del  mondo. 

Viii-rit  questo  modesto  libro  a  far  conoscere  ai  conna- 
'/ioiiaSi  dell'  Argentina  quali  sacri  diritti  abbiano  essi 
sulla  ten-a  che  beneficano  e  arricchiscono  col  loro  su- 
dore: diritti  di  legittimo  possesso,  di  sangue  sparso  sui 
campi  di  battaglia,  di  vittorie  riportate  contro  la  bar- 
liarie  e  contro  gli  elementi  con  l'armi  dell'aratro,  della 
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vanga,  del  piccone,  del  martello,  della  penna,  della  lingua, 
delP  intelletto? 

Varrà  questo  modesto  libro  a  scuòtere  l'indifterenza 
profonda  e  a  vincere  l'ignoranza  che  si  ha  in  Italia  di 
fatti  che  sulle  lontane  terre  del  Piata  altamente  l'ono- 
rano, e  di  cui  dovrebbe  andare  orgogliosa? 

Si  finirà  di  considerare  gli  emigranti  che  vengono  qui 
a  lottare,  a  sofirire,  a  vincere,  quali  esuli  sperduti  in  un 
mondo  ignoto,  alle  prese  con  gli  stenti  e  con  la  miseria^ 
mentre  non  v'ha  canto  di  poeta  né  penna  di  scrittore  che 
possa  al  vero  ritrarre  tutta  la  magnificenza  del  poema 
di  lavoro,  di  forza,  di  civiltà  che  essi  inilalzano  al  cielo, 
col  nome  della  Patria  sul  labbilo,  col  segreto  sospiro  di 
Lei  nel  cuore  immutato? 

Mi  sia  lecito  sperarlo  ;  certo  però  che  chiunque  in  pa- 
tria  e  fuori  leggerà  questo  libro  —  non  per  merito  mio, 
ma  per  la  nobiltà  del  soggetto  —  dovrà  sentirsi  confor- 
tata l'anima  da  un  sofiio  potente  di  energie  e  di  vita- 
lità; dovrà  sentirsi  fiero  dei  suoi  fratelli  e  del  nome  ita- 
liano. 

Buenos  Airoa,  1906. 

GivsEPPE  Parisi. 
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Dalla  punta  estrema  meridionale  dell'Argentina,  la 
maestosa  e  superba  Cordigliera  delle  Ande  si  estende  fino 
al  settentrione  per  tutta  la  parte  occidentale  del  paese, 
dove  trovansi  le  cime  più  alte  e  i  versanti  più  aspri  e  sco- 
ftcesi;  mentre  verso  oriente  si  distendono  degradando  in 
dolce  e  immenso  declivio  fino  alla  pianura.  Questa  si  al- 
larga da  nord-ovest  a  sud-est  sino  alle  rive  dei  fiumi  Pa- 
raguay, Paranà,  Uniguay  e  Piata  e  alle  sponde  dell'O- 
ceano Atlantico. 

Xella  regione  andina  si  trovano  le  Provincie  di  Mendoza, 
San  Juan,  La  Eioja,  Tucuman,  Catamarca,  Salta,  Jujuy, 
Ui  Patagonia  e  le  Terre  del  Fuoco,  le  quali  sono  in  tutti  i 
sensi  attraversate  dalle  ramificazioni  dei  monti,  che  dalla 
valle  di  Jujuy  si  spingono  da  nord  a  sud  nella  provincia 
di  Salta,  dall'altipiano  di  Cachipampa  penetrano  nella 
provincia  di  Tucuman,  e  quindi  suddividendosi  in  tre 
ami  in  quella  di  Catamarca;  una  di  queste  ramificazioni 
l'inoltra  nella  provincia  di  La  Rioja,  e  scendendo  verso  il 


sud  s'avanza  nella  provincia  di  San  J  uan  e  quindi  in  quella 
di  Mendoza  col  Faranillo. 

Le  cime  più  alte  delle  Ande  sono  quelle  del  Famatima 
(«uOO  m.),  del  Ciani  e  deUe  Tre  Croci  (5600  m.),  del  Cerro 
Xet.TO  (4500  m.)  ed  altre. 

La  provincia  di  Mendoza  confina  a  nord  con  quella  di 
San  Jnan,  a  sud  con  i  territori  della  Pampa  e  del  Neu- 
quen,  ad  est  con  la  provincia  di  San  Luis,  ad  ovest  con  le 
Ande,  per  una  superficie  di  kmq.  146,378,  e  solcata  in 
tutti  i  sensi  dai  fiumi:  il  Diamante,  il  Tunuyan,loZanjon, 
il  Tupttiigato,  il  Mendoza,  ecc.,  oltre  gli  aiHuenti  :  Ilorco- 
nes  e  Quevas,  il  Chico,  il  Portillo,  il  Grande,  ecc. 

L'aspetto  della  provincia  è  vario;  poiché,  mentre  al 
nord  ed  all'est  si  estende  un  ampio  piano  sabbioso  ed  a- 
rido,  a  sud-ovest  è  pittoresco,  salubre  il  clima,  fertilis- 
Mìnio  il  Suolo,  specie  nelle  incantevoli  valli  di  Punta  do 
Vacas,  Yugo  e  Us^allata. 

Imponenti  vulcani,  quali  il  San  Jo^è,  il  Descabezado.  il 
Maipo',ed  altri  ergono  altissimi  i  loro  coni,  e  di  conse- 
^fucnza  molte  sorgenti  di  acque  minerali  sgorgano  ab- 
l)ondanti  nel  territorio,  dove  si  coltivano,  oltre  ad  al- 
beri di  ogni  genere,  'grano,  maiz,  orzo,  viti,  legumi,  fo- 
ra yrgi,  ecc. 

La  provincia  di  San  Juan,  dove  scorrono  le  acque  dei 
fliiuii  Berraejo,  San  Juan,  Jacbal,  Calingasta,  Bianco. 
Zonda.  Chaparro,  ecc.,  dalla  parte  d'oriente  ha  un  ter- 
reno secco  e  sabbioso  che  soltanto  l'irrigazione  rende  in 
cerli  punti  produttivo,  dominato  com'è  dai  venti  caldi  e 
violenti  del  nord;  mentre  fertili  e  belle  sono  le  vallate  di 
Caliugasta  e  di  Pismanta,  di  Matagusanos  e  della  Zonda, 
della,  Punta  del  Medano  e  della  Valle  Fertil. 

Confina  a  nord  e  ad  est  con  la  provincia  dì  La  Itioja, 
:i  sud  con  quelle  dì  San  Luis  e  di  Mendoza,  ad  ovest  con  le 
Ande,  ed  ha  una  superficie  dì  87,345  kmq.  coltivata  a 
grano,  orzo,  maiz,  lino,  legumi,  foraggi,  frutteti  e  vigneti. 
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Verso  i  confini  le  dune  e  le  lande  si  estendono  per  vasto 
spazio,  e  nella  pianura  non  piove  quasi  mai. 

Importante  la  laguna  de  los  Patos  a  4000  metri  sul  li- 
vello del  mare. 

La  provincia  di  La  Rioja  ha  un  aspetto  desolato;  il  clima 
vi  è  ardente,  la  terra  arida  e  priva  d'acque  correnti,  giac- 
ché soltanto  il  Bermejo,  proveniente  dalla  Catamarca, 
bagna  scarsamente  una  parte  esigua  del  suo  territorio. 
In  compenso  vi  sono  abbondanti  miniere  d'oro,  d'argento, 
di  rame,  di  nikel,  di  ferro,  di  cobalto,  di  cristalli  di  rocca, 
di  marmi,  di  sali,  ecc.  Essa  confina  a  nord  con  laprovincia 
di  Catamarca,  a  sud  con  quelle  di  San  Juan  e  San  Luis, 
ad  est  con  quelle  di  Cordoba  e  di  Catamarca,  ad  ovest 
con  quella  di  San  Juan  e  con  la  Cordigliera  ;  ha  una  su- 
perfìcie di  89,498  kmq.  in  parte  coltivata  a  grano,  maiz. 
Uno,  orzo,  vite,  cotone,  legumi  e  foraggi. 

La  provincia  di  Tucuman  è  quant'altra  mai  pittoresca 
e  in  molti  punti  incantevole,  per  i  suoi  monti  ricchi  di  sva- 
riata vegetazione,  per  i  suoi  piani,  abbondantemente  irri- 
gati da  fiumi  e  da  corsi  d'acqua  che  con  TUruena,  il  Za- 
pallar,  rflorcones,  il  San  Francisco,  e  il  Salì  formano  il 
suo  ricco  sistema  idrografico. 

Il  suo  territorio  di  appena  23,124  kmq.  è  il  più  piccolo 
della  Repubblica;  confina  a  nord  con  la  provincia  di 
Salta,  a  sud-ovest  con  quella  di  Catamarca,  ad  est  con 
quella  di  Santiago  del  Estero,  ed  è  riccamente  coltivato 
a  frutteti,  grano,  hno,  maiz,  orzo,  viti,  canna  da  zucchero, 
tabacco,  cotone,  mani,  foraggi  e  legumi. 

La  provincia  di  Catamarca  ha  l'aspetto  variatissimo, 
per  le  nevi  eterne  dei  suoi  picchi  che  fanno  contrasto  ai 
folti  boschi  secolari,  ai  campi  aridi  e  brulli.  Ma  le  valli,  o 
strette  fra  gole  di  monti  o  aperte  ed  ampie,  sono  fertilis- 
sime, come  quelle  di  Capacabana  e  Tinagosta,  Pucara  e 
Pucarilla,  e  quella  detta  Campo  de  los  Pozut^os  a  2(500 
metri  sul  mare  e  svolgentesi  ad  anfiteatro  con  le  giogaie 
di  Quilmes  e  dell'Atajo. 
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La  sua  superficie  è  di  123,138  kmq;  e  confina  a  nord 
con  (Loelle  di  Salta  e  di  Tucuman,  a  sud  con  quella  di  La 
K'ioja,  ad  est  con  quelle  di  Santiago  del  Estero  e  di  Cor- 
doba e  ad  ovest  con  le  Ande. 

Nella  Sua  regione  montagnosa  abbonda  di  iiiiniorc 
il'oro,  argento,  nikel,  ferro  e  piombo;  e  l'agrieoltnra  si  oe- 
ciiiia  di  frutta,  frumeuto,  cereali,  tabacco,  viti,  ed  altro. 

La  provìncia  di  Salta,  dopo  quella  di  Buenos  Aires,  è 
la  pia  estosa  della  Repubblica,  avendo  un" estensione  di 
un, 199  kmq.  ed  è  irrigata  daljuramento,  dal  Benncjo, 
dal  Santa  Maria  e  dal  San  Francisco,  che  ricevono  le  acque 
di  innumeri  torrenti.  Nella  sua  parte  orientale  è  copertii. 
di  dense  e  grandi  foreste  su  un  terreno  di  poca  elevazione, 
iiu'ntre  nella  parte  occidentale  si  trovano  catene  dì  monti 
:illisgimi  in  gran  parte  coperti  dì  neve,  e  i  cui  versanti 
abbondantemente  irrigati  sono  fertilissimi,  producendo 
frutta,  grano,  maìz,  orzo,  viti,  cotone,  mani,  legumi  e 
foraggi. 

f  suoi  confinì  sono:  a  nord  la  provincia  di  Jujuy  ola 
liolivla,  a  sud  il  Cliaco  e  le  Provincie  di  Catamurca  e  di 
Santiago  del  Estero,  a  est  i  territori  del  Chaco  e  di  For- 
musa,  ad  ovest  il  Chile  e  la  provincia  di  Jujuy. 

Q\iesta  ha  quasi  lo  stesso  aspetto  della  provìncia  di  Tn- 
ciiman  eie  medesime  condizioni  di  clima,  di  suolo,  di  ve- 
getazione. Confina  ad  ovest  e  a  nord  con  la  Bolivia,  ad  c'^t 
e  a  sud  con  la  provincia  di  Salta,  ed  ha  una  superficie  di 
.lfl.162  kmq. 

Il  principale  fiume  che  l'attraversa  è  il  Jìio  tìronde  dì 
.liijny,  e  una  immensa  giogaia  di  montiigne  detta  la  Puna 
lnicupa  quasi  per  una  terza  parte. 

f-.a  Patagonia  ha  ad  est  l'Oceano  Atlantico,  a  nord  le 
I  irrc  del  Rio  Negro,  ad  ovest  le  Ande,  a  sud  lo  stretto  di 
KiigcUano.  La  sua  vicinanza  al  polo  Antartico  ne  rende  il 
clima  freddo,  ed  essendo  costantemente  battuta  dai  venti, 
I;)  .Sua  vegetazione,  meno  lungo  i  fiumi  e  nel  versante  an- 
dino, è  poverissima. 
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La  fauna  invece  ne  è  ricchissima,  trovandovisi  il  leone 
americano  e  lo  sparviero,  il  gatto  montese  e  l'oca,  il  fu- 
retto e  il  chimango,  la  volpe  e  il  cigno,  la  lepre  e  il  condor, 
l'aquila  e  il  corvo. 

Le  Terre  del  Fuoco  sono  considerate  come  parte  inte- 
grante della  Patagonia,  ed  hanno  un  aspetto  s varia tis- 
simo  per  Tampio  sistema  di  monti,  ora  aspri,  brulli,  sco- 
scesi, minacciosi  per  gran  numero  di  vulcani  spenti  o  in 
attività  ;  ora  coperti  di  nevi  eterne  ;  ora  folti  di  boschi  dalla 
flora  antartica. 

Vi  sono  anche  vaste  pianure  nude  d'alberi,  ma  ricche 
di  pascoli  ed  è  la  parte  più  fredda  e  più  meridionale  del- 
TArgentina. 

Dato  questo  rapido  sguardo  alla  regione  andina,  tra- 
scorriamo non  meno  rapidamente  la  vastissima  parte  del 
territorio  argentino,  immensa,  quasi  senza  confine,  come 
un  gran  mare  di  verde,  con  fiumi  giganti,  con  foreste 
ancora  vergini. 

Essa  comprende  altre  sette  Provincie:  Entre  Eios, 
Corrientes,  Santiago  del  Estero,  San  Luis,  Santa  Fé, 
Cordoba  e  Buenos  Ayres,  oltre  alle  governazioni  di  Misio- 
nes.  Formosa,  Chaco,  Pampa,  Xeuquen,  Rio  Negro,  Chu- 
but.  Santa  Cruz. 

La  provincia  di  Entre  Rios,  che  come  quella  di  Cor- 
rientes  si  trova  nella  Mesopotania  argentina,  ha  formati 
i  suoi  confini  naturali  dai  grandi  fiumi  che  la  circondano 
a  nord  col  Guayquiparo,  ad  est  coU'Uruguay,  ad  ovest  e 
ad  est  col  Paranà,  il  Guazu,  Tlbicuy  ;  oltre  al  Gualeguay 
che  da  nord  a  sud  la  divide  quasi  in  due  parti  uguali,  fra 
i  due  sistemi  di  colline  che  non  superano  gli  80  metri  e  che 
portano  i  nomi  di  Cuchilla  Grande  e  Cuchilla  di  Montici. 

La  sua  superficie  è  di  74,571  kmq.  coltivata  a  cereali, 
T^iante  industriali,  legumi,  foraggi^  ortaglie,  ecc. 

La  provincia  di  Corrientes  ha  una  vegetazione  tropi- 
ale  pel  suo  clima  umido  e  ealdo  ;  è  solcata  da  un  gran  nu- 


mero  di  corsi  d'acqua,  quali  U  Biachuelo,  il  Sau  Lorenzo, 
il  Pinday,  il  Santa  Lucia,  il  Corrientes,  ecc,  tributari  del 
Paranà  ;  e  il  Qiimìray,  il  Mirifiay,  il  Taguary,  l'Aguapey 
ed  altri  clie  si  versano  nell'Uruguay. 

La  sua  superficie  è  di  84,402  kmq.  quasi  interamente 
piana,  meno  qualche  collina  che  ra^unge  la  sua  massima 
altezza  di  39  metri  a  Bella  Vista,  e  vi  si  trovano  molte 
lagune  e  maremme,  fra  le  quali  vastissime  la  Iberà  e  la 
Maloya. 

I  cereali,  gli  alberi,  il  mani,  la  canna  da  zucchero,  il 
tabacco,  le  viti,  i  legumi  e  i  foraggi  sono  i  principali  suoi 
prodotti. 

La  provincia  di  Santiago  del  Estero  è  un'ampia  pia- 
nura, di  cui  la  parte  sud-ovest  è  quasi  interamente  occu- 
pata dalla  laguna  detta  Salina  Grande,  mentre  a  sud-c^t 
vi  sono  le  grandi  maremme  formate  dalle  acque  del  fiume 
SaladiUo. 

Confina  a  nord  con  la  provincia  di  Salta  e  col  Chaco,  ad 
est  col  Chaco  e  la  provincia  di  Santa  Fé,  a  sud  con  quella 
<li  Cordoba  e  ad  ovest  con  quelle  di  Catamarca  e  di  Tucu- 
man.  È  bagnata  principalmente  dal  Salado,  dal  Dulce  e 
dai  loro  afluenti,  ed  ha  un'estensione  di  103,016  kmq. 
coltivata  ad  alberi,  cereali,  viti,  canna  da  zucchero,  co- 
tone ed  altro. 

Le  colline  del  Guasayan,  che  si  trovano  nella  regione 
nord -est  sono  di  natura  granitica  e  vi  si  trova  del  marmo 
bianco  bellissimo  e  delle  buone  pietre  molari. 

La  provincia  di  San  Luis  è  montagnosa  a  nord-est, 
ha  poche  colline  al  sud,  e  nel  rimanente  è  piana  e  in  parte 
arida.  Confina  a  nord  con  le  Provincie  di  La  Kioja  e  di 
Cordoba,  a  sud  con  la  Pampa,  ad  ovest  coi  fiumi  Desa- 
guadero  e  Salado  che  la  divìdono  dalla  provincia  di  Men- 
doza,  ad  est  con  la  provincia  di  Cordoba. 

II  suo  aspetto  è  svariato,  ed  il  suolo  è  ricco  di  minerali; 
ha  ima  superficie  di  73,923  kmq.,  alquanto  limitata  l'agri- 
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coltura,  perchè  scarsi  i  corsi  d'acqua  che  si  perdono  nel 
terreno  sabbioso. 

La  provincia  di  Santa  Fé  è  come  uno  sterminato  tavo- 
liere di  131,906  kmq.  ed  ha  i  suoi  confini  a  nord  con  il 
Chaco,  a  sud  con  la  provincia  di  Buenos  Ayres,  ad  est  col 
fiume  Paranà  che  la  separa  dalla  provincia  di  Entre  Bios, 
e  ad  ovest  con  quelle  di  Santiago  del  Estero  e  di  Cordoba. 

Il  fiume  Paranà  è  la  principale  arteria  idrografica  di 
tutta  la  provincia  e  le  dà  vita,  movimento,  ricchezza,  poi- 
ché vi  si  coltivano  a  favorevoli  condizioni  tutti  i  più  im- 
portanti prodotti  dell'Argentina,  tanto  che  in  soti  sette 
anni,  cioè  dal  1888  al  1895,  la  zona  coltivata,  che  prima 
non  era  che  di  ettare  598,568,  raggiunse  la  cifra  di 
1,684,937. 

La  provincia  di  Cordoba  sta  quasi  nel  centro  dell'Ar- 
gentina, e  anch'essa  ha  l'aspetto  di  una  vasta  pianura, 
meno  nella  parte  centrale  dove  s'eleva  un  gruppo  di 
monti  perfettamente  isolati. 

I  suoi  confini  sono  :  a  nord  le  Provincie  di  Catamarca 
e  Santiago  del  Estero,  a  sud  la  Pampa,  ad  est  le  Provincie 
<ii  Buenos  Ayres  e  di  Santa  Fé,  ad  ovest  quelle  di  San 
Luis  e  della  Bioja.  E  solcata  dai  fiumi  Primero,  Segundo, 
Tercero,  Quarto  e  Quinto. 

La  sua  superficie  è  di  kmq.  161,036,  in  gran  parte  a  ce- 
reali, vigne,  mani,  tabacco,  cotone  e  frutta  varie. 

La  provincia  di  Buenos  Ayre.s,  la  più  grande  e  la  più 
importante  di  tutta  la  Repubblica,  misura  una  superfi- 
cie di  305,121  kmq.  e  confina  a  nord  con  le  Provincie  di 
Entre  Eios^  Santa  Fé  e  Cordoba,  a  sud  con  l'Oceano 
Atlantico  e  col  Rio  Negro,  ad  est  con  l'Atlantico,  il  Rio 
della  Piata  e  il  Paranà  Guazù,  ad  ovest  coi  territori  della 
Pampa  e  del  Rio  Negro. 

La  vera  Pampa  è  formata  dalla  parte  centrale  di  questa 
provincia,  estendentesi  dal  fiume  Salado  sino  ai  primi  con- 
trafforti dei  monti  che  si  avanzano  in  due  giogaie,  delle 
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quali  la  più  importante  è  quella  che  sorge  dall'Oceano  al 
capo  Corrientes  e  viene  denominata  del  Tandil,  perchè 
(li  tutta  la  catena  è  questo  il  monte  piti  alto,  reso  celebre 
dalla  famosa  pietra  mobile. 

Il  suo  sistema  idrografico  è  ricchissimo  coi  grandi  fiumi 
Paranà,  Piata,  Eio  Salado,  Rio  Negro  e  Colorado,  con  tutti 
i  loro  numerosi  affluenti. 

Il  territorio  di  Misiones  è  delizioso  ;  la  flora  più  varia  e 
lussureggiante  lo  rende  tutto  un  meraviglioso  giardino 
per  una  superfìcie  di  29,660  kmq. 

I  gesuiti  lo  scelsero  per  organizzarvi  le  loro  famose 
Missioni,  dalle  quali  prese  il  nome. 

E  là  la  grandiosa,  superba  cascata  dell'Iguazù  che  non 
ha  rivali  al  mondo. 

II  territorio  di  Formosa  trovasi  all'estremo  nord  del- 
l'Argentina, separato  dal  Paraguay  per  mezzo  del  fiume 
Pilcomayo,  e  si  estende  per  107,258  kmq.  Nell'estate  il 
clima  vi  è  torrido  e  vi  dura  per  sette  mesi. 

Il  Chaco  folto  di  fìtte  boscaglie  sta  tra  i  fiumi  Bermejo 
a  nord,  Paraguay  e  Paranà  ad  est,  avendo  ad  ovest  la  pro- 
vincia di  Santiago  del  Estero  e  a  sud  il  28°  parallelo. 

La  Pampa  è  tutta  quella  sterminata  pianura  com- 
presa fra  le  Provincie  di  Buenos  Ayres,  Cordoba  e  Sag 
Luis,  le  Ande  e  il  Rio  Xegro,  e  di  cui  fanno  parte  il  Xeu- 
quen  e  il  territorio  di  Rio  Negro. 

E  un'immensità,  in  cui  la  vista  non  scorge  il  punto  dove 
finisce  la  terra  e  comincia  il  cielo.  D'inverno  il  freddo  vi  è 
intenso,  come  intenso  vi  è  il  caldo  di  estate.  I  venti,  spe- 
cialmente il  cosiddetto  «  pampero  »  vi  dominano  gagliardi, 
e  nulla  può  agguagliare  la  furia  tremenda  delle  «  tormente  » 
o  uragani  che  vi  si  scatenano  improvvisamente  e  frequen- 
temente, specialmente  d'estate. 

Il  Chubut  è  occupato  ad  ovest  dai  grandi  contrafforti 
delle  Ande  che  vi  stendono  le  loro  infinite  ramificazioni 
coi  numerosi  fiumi  che  ne  derivano,  mentre  nel  centro  e 
ad  oriente  l'acqua  vi  manca  quasi  del  tutto. 
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Infine  il  territorio  di  Santa  Cruz  nella  parte  nord-ovest 
e  sud-est  è  molto  povero  di  vegetazione,  perchè  il  buoIo 
manca  assolutamente  di  humus;  ma  la  parte  posta  sulla 
sponda  dell'Oceano  Atlantico  ha  pascoli  eccellenti  nelle 
valli  e  ricchi  boschi  nei  monti,  dai  quali  provengono  i 
fiumi  Deseado,  Chico,  Santa  Cruz  e  Gallego». 

A  completare  questo  sguardo  fugace  dato  alla  vasta 
regione  argentina,  ci  piace  riportare  le  parole  con  le  quali 
Domenico  Faustino  Sarmiento  descrive  a  tocchi  magi- 
strali l'aspetto  generale  del  paese  : 

«  Il  male  che  aflligge  la  Eepubblica  Argentina  è  la  esten- 
sione ;  il  deserto  la  circonda  da  ogni  parte,  la  penetra  nelle 
viscere;  la  solitudine,  la  parte  spopolata  senza  un'abita- 
zione umana,  sono  generalmente  i  confini  insormontabili 
tra  runa  e  l'altra  provincia. 

«Ivi  l'immensità  sotto  ogni  aspetto:  immensa  la  pia- 
nura, immensi  i  boschi,  immensi  i  fiumi,  l'orizzonte  sem- 
pre indeterminato,  sempre  confondentesi  con  la  terra  fra 
i  riflessi  di  leggeri  vapori,  che  non  lasciano,  nella  lontana 
visione,  comprendere  il  punto  dove  la  terra  finisce  e  il 
cielo  principia. 

«  La  parte  abitata  di  questo  paese  privilegiato  da  tutti 
i  doni  della  natura  e  che  comprende  tutti  i  climi,  può  di- 
vidersi in  tre  distinte  fisionomie,  che  vengono  impresse 
negli  abitanti,  secondo  le  diverse  condizioni,  per  le  quali 
debbono  adattarsi  all'ambiente  in  cui  vivono. 

«Al  nord,  confondendosi  col  Chaco,  una  densa  selva, 
con  la  sua  vegetazione  impenetrabile  ricopre  estensioni 
che  diremmo  inaudite,  se  sotto  forme  colossali  qualcosa 
vi  fosse  d'inaudito  in  tutta  Testensione  deirAmerica. 

«  Al  centro,  ed  in  una- zona  parallela,  da  gran  tempo  si 
disputano  il  suolo  la  pampa  e  la  selva;  in  parte  domina 
la  selva  che  va  poi  degradando  in  brughiere,  per  riap- 
parire rigogliosa  mercè  qualche  corso  d'acqua,  finché  al 
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Sud  iiualmente  trionfa  la  pampa,  che  ostenta  il  suo  manto 
morbido  e  vellutato,  iDflnita,  senza  limite  conosciato, 
senza  notevoli  accidentalità  di  livello,  essa  è  l'immagine 
del  mare  nella  terra,  essa  è  il  suolo  che  aspetta  le  piante 
ed  i  semi.  Come  tratto  notevole  della  fisonomia  di  questo 
paese,  potrebbero  citarai  le  confluenze  dei  fiumi  naviga- 
bili, the  da  tutti  i  punti  dell'orizzonte  s'incontrano  per 
confondersi  nel  Piata  e  portare  il  loro  meraviglioso  tri- 
buto iUl'Oceano,  che  lo  riceve  sì  direbbe  quasi  con  dimo- 
Htnizìfini  di  turbamento  e  di  rispetto»  (1). 

Xi'l  1809,  la  Spagna,  allora  dominatrice  delle  Provincie 
dol  Piata,  lottava  contro  la  potenza  napoleonica;  ma  le 
«ne  condizioni  interne  erano  anormali,  poiché  la  sovra- 
nità reale  essendo  compromessa  nella  persona  dì  Perdi- 
iiiUKlo  VII,  prigioniero  di  Napoleone,  gl'interessi  dello 
8t;ilo  erano  rappresentati  ed  affidati  ad  una  Giunta  di 
Sivij;lia.  la  cui  autorità  veniva  messa  in  dubbio  nelle  Co- 
lonie, dove  gl'indigeni  o  i  creoh  odiando  gli  Spagnuoli,  non 
iispetlavanochel'oceasione  propizia  per  scuoterne  il  giogo. 

Dopo  la  Segnalata  Riconquista  sugli  Inglesi,  che  ave- 
vano invaso  il  territorio  del  Piata  e  ne  erano  stati  scac- 
ciati, il  patriottismo  era  divenuto  in  essi  vivissimo,  e  le 
iilec  di  libertà  e  d'indipendenza  seminate  e  coltivate  con 
iiiilorc  da  quei  forti  figli  del  popolo  educati  all'estero,  o 
(ili  p.iihi  stranieri  ribelli  e  fuorusciti  qui  venuti  in  gran 
itiuiK'ro  specialmente  ditll'Italia.  e  che  scampati  alle  tiran- 
niiii  paesane  portavano  ardente  e  profondo  l'amore  alla 
liluTl^i  e  all'indipendenza  e  l'odio  indomabile  contro  ogni 
l'iinnji  di  dominazione  e  di  prepotenza,  facevano  sì  che  il 
desiderio  di  costituirsi  finalmente  in  libera  Nazione  si 
mutassi'  nell'animo  di  tutti  in  un  proposito  fermo  e  irre- 
V  oca  bile, 

(1)  D,   V.   Bahmiknto.   —  CirUiiacion  y  barbarìr. 
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Cominciarono  quindi  col  non  volere  riconoscere  Tau- 
torità  deUa  suddetta  Giunta  di  Siviglia,  e  suH'esenipio 
del  Perù,  che  aveva  scacciato  le  autorità  spagnuole  e  com- 
posto un  governo  indigeno,  le  Provincie  del  Piata  comin- 
ciarono ad  agitarsi  seriamente  ed  a  manifestare  il  loro 
spirito  di  ribellione  allo  antico  e  secolare  dominio. 

La  repressione  crudele  e  spietata,  con  la  quale  il  vice-re 
di  Buenos  Ayres,  Cisneros,  d'accordo  col  vice-re  del  Perù, 
Groyeneche,  volle  soffocare  le  prime  sommosse  e  i  primi 
tentativi  a  Chuquisaca,  a  La  Paz,  a  Nuova  Granata,  a 
Quito,  ne  rese  maggiormente  odioso  il  nome  e  l'autorità, 
scavando  ancora  più  profondo  l'abisso  fra  spagnuoli  e 
creoli.  La  pubblica  opinione  cominciò  ad  esaltarsi.  Per 
ogni  dove  si  formavano  piccoli  comitati  segreti  e  si  getta- 
vano in  silenzio  le  basi  per  una  grande  rivoluzione. 

Anima  di  questo  movimento,  divenuto  ormai  intenso  e 
febbrile,  fu  un  giovane  di  grande  valore,  d'animo  ardente, 
di  cuore  forte  e  generoso,  e  che  portava  certo,  col  nome 
prettamente  italiano,  nelle  vene  il  sangue  di  qualche  in- 
domito rivoluzionario  nostro:  Emanuele  Belgrano,  il  quale 
oceupava  la  carica  di  segretario  nel  primo  Tribunale  di 
Commercio  istituito  in  Buenos  Ayres,  ed  ebbe  parte  prin- 
cipalissima  nella  redenzione  del  suo  paese. 

Aveva  egli  fondato  il  «  Correo  del  Comercio  »,  e  in  esso 
con  prudenza  e  con  fine  accorgimento,  senza  svegliare 
la  diffidenza  e  i  sospetti  delle  autorità  spagnuole,  teneva 
d^to  e  alimentava  il  sentimento  patriottico  dei  suoi  con- 
terranei, preparandoli  al  grand'atto  della  riscossa,  il  cui 
trionfo  era  ve&o  meno  difficile  dalla  situazione  precaria  in 
cui  si  trovava  la  Spagna.  Quando  si  seppe  infatti  che  i 
francesi  avevano  invaso  l'Andalusia,  il  vice-re  Cisneros 
cercò  per  qualche  tempo  di  occultare  il  disastro,  preve- 
dendo le  conseguenze  che  ne  sarebbero  derivate;  ma 
convintosi  poi  che  sarebbe  stato  non  solo  impolitico,  ma 
impossibile  nascondere  la  situazione,  il  giorno  18  mag- 
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gio  1810  publ'licò  UQ  proclama  col  quale  faceva  noto  al 
popolo  le  eriU''!ie  condizioui  della  Metropoli. 

Sette  jiionii  dopo,  cioè  nella  memorabile  giornata  del 
25  niagjrio.  lo  Provincie  del  Piata  fì  costituivano  in  Na- 
zione e  pro<lLirnavano  la  propria  indipendenza. 

La  rivoluzione  eragià  pronta.  Una  società  segreta,  com- 
posta in  gran  parte  di  giovani  ardenti  per  amore  di  patria 
e  di  libertà,  e  che  aveva,  d'accordo  con  vari  capi  militari 
ligi  alla  causa  dell'indipendenza,  preparato  tutti  gli  ele- 
menti ueccH^ari  alla  lotta,  giudicò  arrivata  i'ora  dell'a- 
zione, e  ascondo  dall'ombra  gittò  il  suo  guanto  di  sfida 
alili  veccliia  podestà  apagnuola  o  alla  luce  del  radiante 
sole  di  niaggi'i  il  suo  grido  di  libertà. 

Ed  ecco  ini  questi  veri  fattori  dell'indipendenza  argen- 
tina brilliirc  in  prima  linea  nomi  di  indiscutibile  orìgine 
itnli;ina;  Ucl^Timo,  Donato,  Alberti,  Castelli,  Berruti. 
Viiinionltf.  Cruido,  ecc.  Agli,  o  nipoti,  d'italiani  senza  dub- 
bio, e  molli  ancora  effettivamente  nati  in  Italia,  che,  lan- 
ciati dall'avversa  fortuna  o  dalle  sciagure  del  loro  paese 
in  Icrra  .stniniora,  seppero  serbare  nelle  tristi  e  nelle  liete 
vici'Tido  della  kilt)  seconda  patria,  puro  e  fecondo  l'ideale 
della  libertà  f  della  dignità  umana,  animando  ed  educando 
fon  la  parola  e  con  l'esempio,  con  la  mente  e  col  braccio,  il 
forte  e  genero^^o  elemento  indigeno,  che  sapeva  meravi- 
gliosamente corrispondere  alle  speranze  ed  ai  fini  dei  pa- 
trioti anelanti  alla  coiquista  della  propria  nazionalità. 

(Jnando  dunque  il  proclama  del  vice-re  CisneroB  fece 
nota  la  caduta  della  monarchia  borbonica  in  Ispagna, 
i  creoli  divcruii  IO  immediatamente  arbitri  della  situazione. 
e,  forti  deUa  siutità  del  loro  diritto,  volendo  evitare  la  vio- 
lenza, l'eceru  i  unsiderare  al  vice-re  che,  non  rappresen- 
tando egli  or:uiiai  che  un  governo  spodestato  di  cui  più 
non  esistevano  uè  diritti,  né  interessi,  era  necessario  di- 
mettersi, Ci-'^iKTOs  si  rifiutò  ;  ma  comprendendo  che  non  gli 
eni  pos.siijiie  [insistere,  di  fronte  all'attitudine  risoluta  ed 
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energica  di  una  Commissione  di  patrioti,  dovette  consen- 
tire all'apertura  di  un  Càbildo,  o  assemblea  popolare, 
dove  si  sarebbe  deciso  se  egli  dovesse  o  pur  no  rimanere 
alla  testa  del  governo. 

Il  22  maggio  ebbe  luogo  la  prima  adunanza,  che  dichiarò 
la  decadenza  del  vice-re  e  deliberò  la  delegazione  del  po- 
tere allo  stesso  Gahildo,  coll'incarico  di  nominare  una 
Giunta  di  Governo  provvisoria,  fino  alla  convocazione  dei 
rappresentanti  di  tutte  le  città  e  borghi  del  vice-reame, 
n  25  maggio  venne  eletta  e  solennemente  proclamata  la 
prima  Giunta  di  Governo  che  fu  composta  da:  Castelli, 
Belgrano,  Azcuenaga,  Matheu,  Alberti  e  Larrea  ;  presi- 
dente Saavedra  e  segretari  Passo  e  Moreno,  e  che  rivolu- 
zionariamente governò  in  nome  di  Ferdinando  VII  re  di 
Spagna,  allora  prigioniero  della  Francia. 

Però,  quantunque  la  data  del  25  maggio  1810  avesse 
segnato  l'ultimo  giorno  della  dominazione  spagnuola  in 
Buenos  Ayres,  avvenne  qui  come  in  Italia,  che  quello  non 
fosse  che  il  principio,  il  primo  passo,  la  prima  afferma- 
zione della  nazionalità  argentina  ;  mentre  il  suo  definitivo 
assetto  di  libero  paese,  di  popolo  indipendente,  di  nazione 
una  e  vera,  non  ebbe  compimento  che  cinquantanni  dopo, 
e  per  una  felice  coincidenza  di  tempo  e  di  eventi,  precisa- 
mente nel  1860,  come  da  noi. 

Lotte  int^tine  e  fratricide  ;  rivalità  lunghe  e  odiose  tra 
Provincie  e  Provincie  ;  sospetti,  gelosie,  rancori  ;  invasioni 
d'indi  ;  dittature  esose  ;  mal  governi,  sperperi,  corruzioni, 
tutti  i  mali  e  tutte  le  miserie  della  guerra  civile  funesta- 
rono per  circa  mezzo  secolo  la  prima  giovinezza,  o  meglio, 
l'adolescenza  di  questa  nobile  nazione,  finché  il  3  febbraio 
del  1852,  il  generale  Giusto  Giuseppe  Urquiza,  sconfig- 
gendo completamente  a  Monte  Caseros  il  despota  Rosas, 
che  fu  costretto  a  fuggire  a  bordo  di  un  bastimento  inglese 
e  rifuggiarsi  in  Irlanda,  mise  fine  a  un  ventennio  di  ditta- 
tura quasi  tirannica,  lasciando  nella  condizione  di  altret- 
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tanti  stati  indipendenti,  separati  gli  uni  dagli  altri,  le 
quattordici  provincie  del  Piata. 

Fu  allora  che  il  desiderio  di  costituirsi  veramente  a 
nazione,  unendosi  fra  loro,  cominciò  a  manifestarsi  fra 
tutti  gli  enti  della  Repubblica,  e  fu  primo  pensiero  quello 
di  darsi  una  costituzione  definitiva  su  basi  interamente 
liberali;  ma  le  antiche  divergenze  e  le  non  del  tutto  sopite 
rivalità  partigiane  ne  ritardarono  ancora  per  qualche 
tempo  l'esecuzione. 

Difatti,  dopo  la  caduta  del  Rosas,  il  generale  Urquiza 
aveva  sciolta  la  Camera  dei  Rappresentanti  della  pro- 
vincia bonaerense  e  assumendone  personalmente  il  go- 
verno, voleva  guidarne  il  movimento  di  trasformazione  ; 
ma  Buenos  Ayres  non  volle  riconoscerne  l'autorità  e  nello 
stesso  tempo  si  dichiarò  sciolta  da  ogni  legame  con  le  al- 
tre Provincie  confederate.  Il  dualismo  s'acuì  ;  la  crisi  poli- 
tica scoppiò  in  tutta  la  sua  violenza,  non  volendo  Buenos 
Ayres  da  un  canto  subire  l'imposizione  delle  provincie,  e 
rifiutandosi  queste  dall'altro  di  accettare  l'egemonia  della 
Capitale. 

La  separazione  fu  dichiarata  ;  il  Congresso  Nazionale 
delle  tredici  provincie,  riunito  in  Santa  Fé,  deliberava  e 
promulgava  una  Costituzione  Federale  con  Paranà  capi- 
tale ;  la  provincia  di  Buenos  Ayres  si  formava  per  conto 
suo  una  Legislatura  a  parte  residente  nella  propria  Capi- 
tale, e  così  si  ebbero  contemporaneamente  due  corpi  legi- 
slativi, due  governi,  due  stati.  Ciò  durò  fino  al  1859, 
quando  la  Confederazione  delle  tredici  provincie,  volendo 
abbattere  il  separatismo  di  Buenos  Ayres,  mosse  guerra 
ai  portegni,  e  a  Cepeda,  scontratisi  i  due  eserciti,  quello 
dei  confederati  comandato  dal  presidente  Urquiza  e  quello 
bonaerense  dal  generale  Mitre,  essendo  il  primo  rimasto 
vincitore,  la  provincia  di  Buenos  Ayres  cessò  dal  formare 
uno  Stato  a  parte,  e  il  21  ottobre  1860  venne  solenne- 
mente proclamata  la  Costituzione  legale  della  Repub- 
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bliea  Federale  e  definitivamente  fondata  la  Nazione  Ar- 
gentina. 

E  qui  si  presenta  naturale  e  spontanea  la  prima  do- 
manda :  In  questo  periodo  di  lotte  e  di  riforme,  in  questa 
trasformazione  completa  di  vita,  di  interessi,  di  principi, 
di  idee,  che  condusse  l'Argentina  ad  assidersi  fra  le  libere 
nazioni  del  mondo  civile,  qual  parte  vi  ebbero  gli  Italiani, 
ed  il  loro  numero  era  già  tale  da  potere  influire  sugli  animi 
degli  indigeni,'  da  poter  loro  far  meglio  affisare  gli  oriz- 
zonti di  libertà  e  d'indipendenza  che  loro  s'aprivano  da- 
vanti in  un  meraviglioso  avvenire  di  civiltà  e  di  progresso? 

A  questa  domanda  possiamo  oramai  rispondere  recisa- 
mente e  con  assoluta  certezza  :  Sì. 

Poiché,  sfrondate  tutte  le  dubbie  tradizioni  o  le  vaghe 
leggende,  e  ricercando  negli  atti  e  nei  documenti  antichi 
la  verità  storica  —  dacché  l'Argentina  ha  una  storia  — 
noi  troviamo  sempre  e  dovunque,  non  tracce  solamente, 
ma  monumenti  veri  dell'operosità  e  dell'azione  attiva, 
feconda,  civihzzatrice  dei  nostri  connazionali,  a  comin- 
ciare dai  missionari,  per  finire  ai  legionari  :  quelli  fin  dai 
primi  tempi  remoti  delle  prime  spedizioni  e  delle  prime 
conquiste  ;  questi  tre  secoli  dopo  nelle  lotte  lunghe  e  san- 
guinose per  l'indipendenza  e  per  la  libertà. 

E  già  noto  che  prima  ancora  che  fossero  scoperte  que- 
ste terre,  esse  erano  già  state  tracciate  sulle  carte  ;  poiché 
Amerigo  Vespucci  ne  aveva  supposto  l'esistenza  e  ne  a- 
veva  fatto  menzione  nella  relazione  del  suo  terzo  viaggio. 
Xel  1515  Solis,  e  più  tardi  Magellano,  giungevano  è  vero 
pei  primi  nell'estuario  del  Piata  (1)  ;  ma  a  ben  poco  si  sa- 
rebbe limitata  l'opera  loro  se  il  genio  e  l'ardimento  del 


(1)  Fa  dato  il  nome  di  Rio  de  la  Piata,  ossia  Fiume  deU' Argento, 
Tchè  erroneamente  si  credeva  che  si  potesse  per  esso  giungere  al 
irhj  la  terra  dei  metalli  preziosi. 
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veneziano  Sebastiano  Caboto,  figlio  di  Giovanni,  o  dei  suoi 
compagni  non  avessero  allargata,  completata  l'opora  loro, 
esplorando  tutta  la  regione  del  Piata  e  il  sistema  idrogra- 
fico del  Eio,  ciò  elle  avvenne  nel  1626. 

Può  dirsi  che  tre  correnti  umane  si  riversarono  d'allora 
su  queste  magnifiche  terre  :  la  prima  dall'est,  direttamente 
dalla  Spagna;  la  seconda  dal  nord,  dai  territori  che  oggi 
formano  la  Bolivia;  la  terza  dall'ovest,  cioè  dal  Porii  e  dal 
Chili. 

Xol  153Ó  vi  giunse  Don  Fedro  de  Mendoza,  guritiluomo 
e  generale  di  Carlo  V,  con  una  spedizione  di  2200  uomini, 
della  qnaie  faceva  parte  un  Bernardo  Centurione,  geno- 
vese, capo  di  quattro  galee  del  principe  Andrea  Tloria,  le 
cui  ciurme  composte  tutte  di  nostri  liguri  contituirono 
per  dir  cosi  l'avanguardia  di  tutto  l'immenso  esercito  di 
lavoratori  venuti  poi  costantemente  a  fecondare  e  a  re- 
dimere dalla  barbarie  queste  terre.  E  con  lo  stesso  condot  - 
tiero  venne  il  sardo  Lazzaro  Grìveo.  il  quale  ebbe  per  con- 
cessione del  suo  capo  lo  speciale  onore  di  battezzare  il 
punto  della  costa  del  Rio,  dove  più  tardi  don  (ìiovannl 
Garay  doveva  edificare  Buenos  Ayres,  col  nome  ilella  pro- 
tettrice del  suo  paese  natio:  Santa  Maria  di  Bonaria,  o 
Buon  Aria,  che  spagnolizzato  divenne  :  Buenos  Ayres. 

Questa  fu  definitivamente  fondata  per  la  seconda  volta, 
il  sabato  11  giugno  1580,  coi  seguenti  confini:  il  Rio  ad 
est,  a  nord  l'attuate  via  General  Viamonte,  le  vie  Salta  e 
libertà  ad  ovest,  la  via  Indipendenza  al  sud,  E  che  fos- 
sero presenti  parecchi  italiani  al  sorgere  della  futura  Capi- 
tale Argentina,  lo  dimostra  irrefutabilmente  il  fatto  che 
nelle  prime  ripartizioni  di  terreni  (1)  fatte  dai  conquista- 
tori troviamo  assegnate  nel  territorio  di  Lujan  3000  vare 
ili  fronte  a  Lazzaro  Griveo,  altrettante  a  Sebastiano  Bello  : 
e  nel  territorio  di  Buenos  Ayres:  a  Pietro  Franco  400 


(1)  Pietro  Dk  Asgblis.  —  Voi.  IH,  pag.  VI  e  aeg. 
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rari, a  Bernabeò  Veneziano  350,. a  Sebastiano  Bello  350, 
a  Lazzaro  Griveo  400,  a  Pantaleone  350,  e  ancora  3000 
vare  a  Lazzaro  Griveo  nell'«  Isla  del  Gato  ».  Cosi  nella  ri- 
partizione degl'Indi,  cioè  nella  loro  sottomissione  ai  con- 
quistatori, ne  troviamo  assegnati  a  Bello,  Pantaleone, 
Griveo,  Franco,  Veneziano,  Fabiano  ;  e  in  una  nuova  asse- 
gnazione di  terre  del  2  novembre  1602  vi  è  un  Domenico 
Palermo;  come  in  una  domanda  per  nuova  misurazione 
di  chacras  (1)  del  2  aprile  1612  troviamo  un  Domenico 
Griveo,  per  citare  soltanto  i  nomi  conservatisi  italiani, 
mentre  moltissimi  (come  lo  stesso  De  Angelìs  afferma) 
furono  storpiati  e  spesso  del  tutto  mutati  ;  bastando  per 
esempio  il  non  aver  risparmiato  neanche  il  nome  dell'im- 
mortale Colombo,  divenuto  un  Colon  ! 

Così,  piti  che  dal  semplice  fatto  del  battesimo  del  suolo, 
gl'Italiani  hanno  prove  ben  più  capitali,  per  le  quali  pos- 
sono affermare  —  come  recentemente  ebbe  a  dire  il  dottor 
Michele  Cane  —  i  anche  storicamente  diritti  di  legittima 
occupazione  sul  suolo  che  tanti  anni  dopo  dovevano  oc- 
cupare di  fatto  con  legioni  di  attivi  e  fecondi  lavoratori  ». 

£  quasi  contemporaneamente  alla  conquista  materiale 
delle  t^rre,  comincia  quella  morale  e  civile  con  le  Missioni 
religiose. 

Nel  1686,  i  primi  gesuiti  passati  dal  Perii  al  Tucuman 
fecero  venire  dal  Brasile  cinque  operai  :  un  catalano,  un 
irlandese  e  due  portoghesi,  con  a  capo  un  Leonardo  Ar- 
mini,  napoletano;  e  quando  il  governatore  llernando 
Arias  de  Saavedra,  per  l'ordine  del  Re  di  Spagna  di  procu- 
rare la  pace  con  gl'Indi  per  mezzo  della  predicazione,  ri- 
chiese ai  gesuiti  dei  missionari  pel  Guayra  (1602-9)  furono 
scelti  e  destinati  a  tal  fine  due  italiani  :  padre  Giuseppe 
Cataldino  e  padre  Simone  Malzeta.  Nella  stessa  epoca  tro- 
viamo nella  missione  dei  Guayurùs,  il  padre  Vincenzo 


(1)  Capanne  d' indiani. 
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Grifi;  e  nel  l(i:Jl.  in'lla  missione  foodiita  da  San  Carlo  Bor- 
romeo, vi  furono  padre  Paolo  Palermo  e  padre  Pietro 
Mola  ;  qnìndi  il  gesuita  sardo  Antonio  Jlaoioni  ohe  nel 
173:ì  pubblicò  in  Madrid  quell'opera  d'importanza  somma  : 
El  Arie  y  Vocabuìario  de  la  lengua  Lille  y  Tonoeote»  :  più 
KÌù.  verso  il  1T69,  in  Nostra  Signora  del  Rosario,  avemmo 
il  padre  Giuse[»pe  Gallo;  nel  1789  l'abate  lolis  pubblica 
la  sua  SUirin  d'I  gran  Chaeo  con  carte  geofn^fiche  annesse, 
sebbent"  non  se  ne  conosca  che  la  prima  parte  soltanto 
in  italiano;  nel  1791  il  padre  franceaeano  don  Lorenzo 
Kumo  fondò  la  missione  detta  di  San  Matteo.  Poiché  al- 
I  lora  la  Sardegna  era  soggetta  agli  Spagnooli,  molti  sardi 

\  vi  furono  fin  dal  secolo  xni;  onde,  oltre  quelli  già  men- 

I  zionati,  ricorderemo  .Vntonio  Salinas  che  fu  il  primo  mis- 

sionario nel  Chaco  dove  fu  ucciso  barbaramente  nel  1689  ; 
■  il  padre  Rcmardino  Tolo  e  suo  nipote  Giuseppe;   Mi- 

[  rhelanfrelo  Serra.  Mariano  Antonio  ;  un  vescovo  dì  Buenos 

Ayres,  il  Sicardo;  il  celebre  giureconsulto  Frasso  Pilo  e 
il  padre  Guglielmo. 

H  12  settembre  1779,  un  decreto  reale  stabiliva  in  Bue- 
nos Ajres  il  Tribunale  del  Protomedicato,  e  tra  i  membri 
dì  esso  vi  e  un  italiano  di  riconosciuto  e  incontestato  va- 
lore, Francesco  Bruno  Eivarola. 

Nel  178U,  ai  servigi  dei  vice-re.  in  qualità  di  ebanisti)  o 
provveditore  di  mobili,  troviamo  il  ligure  Giovanni  Tansi, 
il  quale  (ino  al  IS.'ìS  ebbe  la  sua  bottega  in  una  casa  di  vìa 
San  Martin. 

Nel  1789  avemmo  il  comandante  Alessandro  Malaspina. 
che  aveva  avuto  dalla  corte  di  Spagna  l'incarico  di  rico- 
noscere e  determinare  la  posizione  geografica  dei  prinei- 
I  pali  punti  del  Rio  e  della  costa  argentina,  fino  al  capo  di 

.  Sant'Antonio.  Egli,  dopo  avere  esplorato  la  parte  orieu- 

I  tale  del  nuovo  continente,  sboccò  nel  Pacifico  e  giunse  ad 

Aeapulco  il  2  febbraio  1791.  Pare  che  si  sia  anche  spinto 
fino  all'Alasca.  come  si  rileva  dalla  relazione  di  Vittorio 


»• 
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^elki  sulla  spedizione  al  Sant'Elia  del  duca  degli  Abruzzi, 
perchè  un  ghiacciaio  di  quel  monte  porta  ancora  oggi  il 
suo  nome. 

Le  tavole  di  latitudine  e  di  longitudine  del  Kio  de  la 
Piata  nuovamente  regolate  sono  sue,  e  le  earte  marine  che 
si  pubblicarono  in  Madrid  nel  1799  portano  soltanto  il 
uome  delle  navi  Descvbierta  e  Airevida  di  cui  si  servì, 
non  potendo  egli  essere  nominato,  perchè  caduto  in  di- 
s^H'azia  e  imprigionato  per  ordine  del  re  di  Spagna  (1). 

Messandro  Malaspina,  fiorentino,  aveva  avuto  Tonore 
(li  ospitare  Carlo  III,  quando  questi  moveva  alla  conquista 
del  reame  di  Napoli,  e  pare  oggi  assodato  che  causa  della 
sua  disgrazia  sia  stato  Taver  egli  preso  parte  a  una  con- 
;riura  per  la  liberazione  di  tutti  gli  Stati  del  Sud-America. 

Nel  1805  il  vice-re  Sobremonte  incaricò  l' ingegnen* 
Eustachio  Giannini  di  fare  degli  studi  per  il  porto  di 
Buenos  Ayres  ed  esiste  di  lui  un  piano  di  questa  città  che 
porta  la  data  del  10  aprile  1805.  Nelle  carte  che  giac- 
ciono negli  archivi  dello  Stato  si  può  leggere  un  pro- 
getto, coi  relativi  disegni,  di  canalizzazione  del  Ria- 
chuelo,  pel  tratto  che  corre  dalla  Dogana  vecchia  alla  im- 
l>oecatura  della  Boca,  e  che  porta  la  firma  di  (liovanni 
Grimaldi,  ingegnere  idraulico.  D'altronde  l'elemento  ita- 
liano in  gran  parte  si  rivela  e  in  parte  s'indovina  nell'ar- 
chitettura dei  primi  tempi  cristiani  qui  sorti,  nell'ordina- 
mento dato  alle  tribù  indigene,  nei  metodi  e  nelle  ma- 
niere della  coltivazione  dei  campi. 

E  siamo  al  1810,  all'epoca  come  abbiam  visto  culminante 
per  le  sorti  future  delle  Provincie  del  Piata,  ed  in  ogni  do- 
cumento storico  o  privato  del  tempo  noi  troviamo  nomi 
il'italiani  che  eccellono,  che  occupano  cariche  pubbliche 
importanti,  che  esercitano  professioni,  commerci,  arti, 
industrie,  mestieri,  nella  città  e  nella  campagna,  nella 

(l  Humboldt.  —  Saggio  politico  sopra  il  regno  della  Nuova  Spagna. 


]>rovincia  di  Buenos  Ayre's  e  altrove,  sicché  non  è  punto 
vero  che  i  nostri  Immigranti  fossero  «pochi  operai  non  si 
sa  come  qui  cadati,  vennti  forse  al  seguito  di  qualche  go- 
vernatore antecedentemente  vissuto  in  Lombardia,  o 
condotti  da  missionari,  pochi  marinai  qui  sbattuti,  qualchi- 
prete,  qualche  soldato  nei  reggimenti  spagnuoli  »  ;  né  cbi> 
soltanto  dopo  la  caduta  del  despota  Rozas  incomincia.<:^L> 
realmenteTimmigrazione  italiana,  consistente  in  «massim:! 
parte  in  gente  di  mare,  cui  lasciava  più  largo  campo  l'av- 
versione degli  Ai^entinì  al  navigare»;  ma  che  ancora  p 
molto  tempo  prima  i  nostri  connazionali  erano,  non  sol- 
tanto possessori  di  terreni,  di  campi  e  di  mandrie,  ma 
cominciavano  ad  educare  al  senso  dell'estetica,  del  gusto, 
dell'arte,  e  sopratutto  dell'attività,  della  civiltà,  della 
libertà  e  dell'indipendenza,  questa  gente  prostrata  e  sfrut  - 
tata  dalla  prepot<>nza  e  dall'avidità  degli  spagnuoli. 

E  quindi,  scienziati,  medici,  artisti,  professori,  ingegneri, 
farmacisti,  ufficiali,  comandanti  di  terra  e  di  mare,  ar- 
mieri, negozianti,  industriali,  albergatori,  osti,  giardinieri. 
ecc.  sono  in  grande  maggioranza  italiani;  ed  è  tale  il  nu- 
mero e  l'importanza  di  essi,  che  sui  primi  rudimentali  sags;i 
giornalistici  del  paese  non  mancavano  interessanti  noti- 
zie e  corrispondenze  dall'Italia,  come  suìVIndipetideiiti- 
del  13  marzo  1815,  che  pubblica  l'estratto  di  una  Iwtleru 
da  Milano  del  5  ottobre  1814,  in  cui  è  narrato  l'episodio 
avvenuto  nel  principale  teatro  di  quella  città,  alla  pre- 
senza del  maresciallo  austriaco  Bellegarde,  il  quale  si  a- 
spettava  degli  «evviva»  in  occasione  del  genetliaco  dil- 
l'imperatore  Francesco,  e  invece  sentì  gridarsi  sotto  il 
muso:  Vha  l'Italia!  Vìi'a  VlndipeiideHza!  Ahbas so  •! fi 
AmtrìaciI  e  sulla  Legion  del  Orden  o  Voz  del  Pueblo  che 
nel  numero  del  9  novembre  1820  pubblica  tradotta  dal 
Times  una  lettera  da  Napoli  dell'll  luglio,  nella  quale  si 
parla  delle  operazioni  dell'esercito  costituzionale  coman 
<luto  dal  Pciw. 
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Abbiamo  già  detto  come  nella  prima  Giunta  di  Governo 
popolare  vi  fossero  tre  nomi  che  rivelano  la  loro  schietta 
origine  italiana;  ora  aggiungiamo  che  nella  prima  Assem- 
blea di  popolo  costituitasi  appunto  per  dichiarare  deca- 
duto il  potere  della  monarchia  spagnuola  e  nominare 
quel  governo  popolare,  fra  i  moltissimi  nomi  che  furono 
certamente  spagnuolizzati  e  che  non  riportiamo,  figu- 
rano i  seguenti: 

Giuseppe  Soliveri,  contabile  —  Giuseppe  Superi,  ser- 
gente maggiore  —  Paolo  Villarino  —  Giuseppe  Leide, 
avvocato  —  Frate  Ignazio  Grela  —  Geronimo  Lasala  — 
Francesco  Marzano,  capitano  col  grado  di  tenente  colon- 
nello dei  granatieri  —  dottor  Nicola  Calvo,  curato  della 
parrocchia  della  Concezione  —  Giuseppe  Laguna,  capi- 
tano di  fregata  —  Domenico  Viola,  sacerdote. 

E  ancora,  attorno  a  quell'epoca,  prima  e  dopo,  rile- 
viamo dalle  pubblicazioni  del  tempo,  come  la  Oazeta  de 
Buenos  Ayres  del  1810-11,  che  fra  i  donatori  europei  di 
cavalli  a  richiesta  dell'Eccellentissima  Giunta  di  Siviglia 
pel  reggimento  degli  usseri  del  Re,  vi  sono  :  Francesco 
Genova  e  Giovan  Giuseppe  Grimaldi  ;  fra  i  sottoscrittori 
della  città  di  Salta  per  una  spedizione  militare,  Don  Ro- 
mualdo Torino  ;  e  nel  Gualegnay  : 

Don  Giovanni  Campodonico  italiano  Pezzi  35 


» 


Paolo  Campodonico 

» 

>> 

G 

Giuseppe  Campodonico 

» 

» 

6 

Lio  Campodonico 

» 

» 

G 

Lucio  Campodonico 

» 

» 

6 

Luigi  Campodonico 

» 

» 

6 

Giovanni  Chichizola 

» 

(Quiquisola)      » 

20 

Francesco  Antonio  Plana 

» 

» 

20 

In  un'altra  sottoscrizione  in  San  José  de  Flores  per  pub- 
bliche funzioni,  Giovanni  Andrea  Parodi  pezzi  48,6  ^i,,  il 
5  giugno  1812. 
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Comandante  del  pueblo  (1)  e  Direttore  del  canale  dì 
HiUi  Fernando  era  don  Carlo  Belgrano.  —  Un  altro  Bel- 
jriaiio  Francesco  troviamo  proprietario  di  una  chacra  in 
Li'iiias  de  S.  Isidro  a  quattro  leghe  da  Buenos  Ayres.  — 
Iti  avviso  sulla  Cronica  Argentina  indica  come  remata- 
flof  Giuseppe  Giuliano  Arriola  (1816).  —  Nel  1S17  France- 
sco Colombo,  annunzia  di  avere  aperto,  col  rela- 
tivo permesso,  alla  punta  di  San  Fernando,  una  sala  da 
ballo  per  persone  decenti,  in  tutti  i  giorni  festivi,  col  pa- 
fjaiiicEto  di  4  reali  per  gli  nomini  ed  1  per  le  signore. 

Fu  il  1°  febbraio  1819  che  il  Cortellini  aprì  una  scuola 
di  pilotaggio,  e  quando  fu  fondata  l'università  (12  agosto 
18-5)  passò  insegnante  in  essa  di  lingue  moderne  ;  men- 
tre due  anni  dopo  vi  troviamo  il  dottor  Pietro  Carta  Mo- 
lina, prima  come  professore  di  fisica,  e  poscia  di  materie 
mediche  e  farmaceutiche.  Egli  trovavasi  esule  a  Londra. 
quando  Bernardino  Rivadavia,  ministro  plenipotenziario 
lU'llu  Repubblica  Argentina  in  Inghilterra,  lo  conobbe 
r  1(1  indusse  a  venire  in  Buenos  Ayres,  dove  il  17  giugno 
l.s!?7  egli  tenne  la  prima  lezione  di  fisica  nel  Collegio  di 
San  Domenico. 

l'on  lui  venne  anche  il  dottor  Carlo  Ferraris,  con8er\-a- 
(ore  di  gabinetti  di  fisica  e  storia  naturale,  ed  ecco  quello 
<lie  di  entrambi  dice  un  giornale  del  paese,  la  Cronica. 
Tiel  suo  numero  del  9  giugno  di  quell'anno  : 

'■  Il  dottor  Carta  fu  incaricato  dal  Governo  al  suo  ar- 
riM)  di  ordinare  il  gabinetto  dì  fisica,  dipendente  dalla 
cait.'dra  che  deve  occupare.  Questo  professore  portava 
SCIO  molti  strumenti  destinati  a  completare  la  collezione 
<'wiwtente.  Da  prima  non  si  pensava  che  agli  oggetti  es.sen- 
ziali:  il  dottor  Carta  aggiunse  il  nuovo  apparato  di  Oer- 
.stcd.  quello  per  la  compressione  dell'acqua,  ecc.  ecc. 

I  ì  1  Villaggio,  borgo. 


\ 
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«  Il  Museo  di  Storia  Naturale  si  deve  in  gran  parte  allo 
zelo  dei  signori  Carta  e  Ferraris.  Il  primo  apparteneva 
alla  Università  di  Torino,  dove  aveva  ottenuto  la  laurea, 
fu  poi  ripetitore  di  medicina  nell'Università,  ufficio  che 
dava  diritto  ad  occupare  a  suo  tempo  una  cattedra-  Prese 
parte  nei  moti  politici  del  21  e  si  vide  quindi  obbligato  a 
esulare  per  mettersi  al  riparo  della  reazione.Viaggiò  Spagna. 
Francia,  Svizzera,  Germania,  Inghilterra.  Spinto  da  amore 
allo  studio  visitò  gli  stabilimenti  scientifici  più  illustri. 

«  Le  proposte  lusinghiere  fattagli  dal  signor  Kivadavia 
quando  si  trovava  ministro  plenipotenziario  in  Inghil- 
terra lo  indussero  a  venire  a  stabilirsi  a  Buenos  Ayres, 
come  professore  di  fìsica.  Ma  le  sue  vaste  cognizioni  in 
medicina  lo  pongono  in  grado  di  esercitare  anche  que- 
sta professione. 

*  Ha  condotto  seco  il  suo  amico  e  concittadino  Carlo 
Ferraris,  che  ha  prestato  grandi  servigi  come  conservatore 
dei  gabinetti  di  fisica  e  di  storia  naturale. 

*  È  sua  creazione  tutta  la  parte  zoologica  del  Museo. 
Etrli  deve  cacciare,  preparare  e  conservare  gli  animali. 
Crediamo  che  il  Gpverno  dovrebbe  indennizzarlo  delle 
«pese  che  va  facendo  per  arricchire  la  collezione. 

*  Ci  fu  assicurato  che  il  signor  Ferraris  non  ha  più  di 
600  pezzi  all'anno,  il  che  ci  pare  sproporzionato  al  suo 
ufficio.  » 

Quanti  dei  nostri  connazionali  —  domandiamo  noi  — 
che  visitano  oggidì  quel  Museo,  si  ricordano  o  sanno  clu* 
e?v^  fu  opera  principalissima  di  un  italiano!  Chi  si  ricorda 
0  sa  che  fu  un  italiano  che  arricchì  e  completò  il  gabinetto 
<ìi  fisica  dell'Università  bonaerense  con  le  collezioni  di 
tutti  gli  strumenti  di  fisica,  di  mineralogia,  di  storia  na- 
turale, noti  fino  allora,  dello  Oersted,  dello  Schweigger, 
del  Becquerell,  del  Faraday,  del  Bunten,  ecc.f 

E  fu  anche  Bernardino  Rivadavia  che  nel  1828  fece  qui 
venire  l'ingegnere  Carlo  Pellegrini,  che  nel  1829  presentò 


i  piani  per  la  eostruzioue  di  un  grande  stabilinipnto  d'ac- 
qua potabile  ;  e  una  relazione  del  30  gennaio  1830  al  Go* 
verno  argentino  per  un  progetto  come  distribuire  econo- 
micamente l'acqua  del  Piata  chiarificata,  è  Sottoscritta  da 
tre  italiani:  O.  F.  Mossotti,  Carlo  Pellegrini  e  Carlo  Zuc- 
ehi. 

Il  dottor  Pietro  Carta  Molina  —  poiché  ringratitudine 
è  stata  sempre  il  fiore  del  male  per  gli  uomini  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  paesi  —  morì  di  coprofagia  in  un  letto 
d'ospedale,  ed  ecco  come  l'ingegnere  Carlo  Pcllegi-ini  lo 
afferma  in  una  nota  apposta  all'appellativo  «  rigide  »  da 
lui  dato  al  Molina  in  un  suo  poema  «  La  Statua  di  lììva- 
davia  »  pubblicato  nel  1847  : 

a  Ce  mot  rigide  fait  alluaion  à  la  fermeté  de  caractère 
du  médecin  Carta.  Jamals  il  ne  démentit  les  principes 
qui,  comme  moi,  le  déterminerent  en  1821  à  prendre  part 
à  la  revolution  iuitiatrice  du  grand  mouvemeut  unit^uro 
de  l'Italie,  eause  de  notre  expatriation. 

«  Il  était  professeur  de  pliysique  à  l'Universiti?  de  Huf- 
tios  Ayres  lors  de  mon  arrivile  à  eette  capitale  en  18128. 
Bientót,  à  l'avénemeut  de  la  Tyrannìe,  il  eut  à  choisir 
entre  ces  deux  partis  :  ou  accepter  la  fédération,  pour  con- 
server son  emploi.  ou  se  di^cider  à  perdre  celui-ci  pour 
s'affranchir  de  cellelà. 

«  Soa  choix  ne  se  flt  attendre  :  mais  le  cliàtiment  que  ce 
choix  provoqua,  non  plus:  la  police  eut  l'ordrcdc  surveil- 
ler  l'unitaire  euragé.  Dès  lors  elle  le  tracassa,  lo  meuaca, 
et  finit  par  l'envoyer  discourir  avec  les  fona  d"un  liópital, 
od  il  mournt,  y  laissant  un  cas  atfrcux  de  koprophagie 
que  la  rage  de  désespoir  peut  seule  occasionner.  » 

Il  dottor  Ottaviano  Fabrizio  !Mo§sotti  fu  ij  .successore 
di  Carta  Molina.  Era  nato  il  18  aprile  1T91  a  Novara,  e 
costretto  ad  esulare  anche  lui  per  aver  preso  parte  ad  una 
congiura  contro  l'Austria,  passò  prima  in  S\'izzera,  poi  a 
Londra  dove  lavorò  per  l'Ammiragliato  e  per  il  celebre 
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Young,  finché  nel  1827  venne  a  Buenos  Ayres,  preceduto 
da  bella  riputazione  come  fisico  e  come  matematico. 

Appena  qui  arrivato,  fondò  nel  convento  di  San  Do- 
menico il  primo  osservatorio  astronomico,  e  quindi  fu 
nominato  ingegnere  del  dipartimento  topografico,  dove 
eseguì  interessantissimi  lavori,  iniziando  per  primo  la 
serie  delle  osservazioni  metereologiche,  studiate  dall'Hum- 
boldt e  dal  Burmeister.  Fu  il  Mossotti  che  stabilì  la  posi- 
zione topografica  di  Buenos  Ayres  rispetto  alla  piramide 
di  piazza  Vittoria. 

Dettò  un  corso  di  fisica,  e  scrisse  un  articolo  sull'ec- 
clissi  del  20  gennaio  1833  pubblicato  dalla  Società  Astro- 
nomica di  Londra,  insieme  a  quello  sulla  posizione  della 
cometa  di  Enke.  Il  celebre  Arago  riassunse  nel  tomo 
quinto  delle  notizie  astronomiche  una  memoria  di  lui  sulle 
condizioni  climatiche  dell'Argentina. 

Ritornato  in  Italia,  pubblicò  molte  altre  opere  di  sommo 
valore,  fu  nominato  professore  di  fisica  matematica  al- 
l'Università di  Bologna,  si  battette  a  Montanara  a  capo 
degli  studenti  toscani,  e  morì  a  Pisa  il  20  marzo  1863. 

La  patria  gli  dedicò  un  monumento,  opera  di  Giovanni 
Duprè,  al  quale  concorsero  col  loro  obolo  i  suoi  scolari  ar- 
gentini, e  che  porta  la  seguente  epigrafe  : 

A  LA  KEMORU 
DI 

OTTAVIO  FABRIZIO  MOSSOTTI 

NATO   IN  NOVARA   IL  XVin   APRILE   MDCGX(^I 

E  MORTO  IN  PISA  IL  XX  MARZO  MDCCJCLXIII 

QUI  RENDE  ONORE  L'ITALIA 

LA    SCIENZA    DA    LUI    PROFESSATA 

NE  ATTESTA  I  MERITI  EMINENTI 

E  LA  PERENNITÀ.  DELLA  GLORIA 

Abbiamo  già  fatto  menzione  di  un  progetto  idraulico 
dell'ingegnere  Carlo  Pellegrini.  Ora  bisogna  ricordare  che 


fino  allora  uoii  esisteva  in  Bueiioa  Ayres  né  una  fontana, 
nò  uu  si-rbaloio  d'acqua  pubblico.  Per  incarico  di  Eeroar- 
dino  Rivadavia,  che  aveva  saputo  attrarre  dall'estero 
noìrArgentiua  tante  elette  intelligenze,  il  Pellegrini,  do- 
vendo in  primo  luogo  lottare  contro  le  difficoltà  flnarj- 
zìarie  del  nuovo  Stato,  presentò  un  progetto  semplicLs- 
simo  per  dotare  la  città  di  un  grande  stabilimento  d'acqua 
potabile,  e  immaginò  delle  grandi  cisterne  sotterranee 
dove  ai  raccoglierebbe  attraverso  potenti  filtri  l'acqua  del 
Rio,  cLc  verrebbe  poi  elevata  da  trombe  in  un  grandi- 
cisternone.  da  dove  si  sarebbe  distribuita  a  varie  fontane 
collocate  in  diversi  punti  della  città.  La  caduta  dal  poteri- 
di  Rivadavia  lasciò  sospeso  ogni  provvedimento  in  pro- 
posito. 

Pietro  De  Angelìs,  da  Napoli,  venne  qui  nel  1826,  come 
redattori'  della  Cronica  e  fondò  subito  un  Collegio.  E^di 
era  nato  il  29  giugno  1784  e  fu  pedagogo  dei  figli  di  Gioai- 
chino  Marat,  Luciano  e  Achille,  professore  nella  scuota 
j)olitecnica,  membro  deirAcoademia  Reale,  consigliere  di 
Stato,  ambasciatore  a  Pietroburgo  nel  1820,  e  alla  caduta 
di  Jfurat  fu  collaboratore  a  Parigi  della  Biografia  l'Hiccr- 
sale  per  cui  scrisse  la  vita  di  Salvator  Rosa  e  quella  dello 
Stigliani.  Fu  qui  autore  di  molte  e  pregevoli  pubblicazioni. 
le  prime  nel  loro  genere,  come  :  storie,  biografie,  memorie, 
raccolte  di  leggi,  collezioni,  cronache,  cataloghi,  ecc.. 
onde  si  jmò  considerare  il  primo  archivista  della  Repub- 
blica. 

importantissima  la  sua  «  l'ollezione  di  Opere  e  Docu- 
menti relativi  all'Istoria  Antica  e  Moderna  delle  Provincie 
del  Rio  della  Piata  —  DedicataairEceellentissimo -Signor 
Brigadiere  Generale  Don  Juan  Manuel  De  Rosas  —  iii- 
staiiratorc  delle  nostre  leggi,  Governatore  e  Capitano  ge- 
nerale della  provincia  di  Buenos  Ayres  i  —  Edizione  IS'Atì. 

Le  sue  principali  opere  furono  inoltre; 

Notizie  biografiche  de!  brigadiere  Stanislao  Iji'jpez  e 
saggio  storico  sulla  vita  del  ICosas  —  A.  18.30. 
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Pagine  biografiche  del  brigadiere  generale  Arenales 
-  A.  1832. 

Raccolta  di  articoli  politici  pili  importanti  scritti  da 
lui  — A.  1833. 

Memorie  sulla  pubblica  azienda  —  A.  1834. 

Raccolta  delle  Leggi  e  Decreti  promulgati  a  Buenos 
Ayres  dal  1810  al  1852  —  A.  1836-52  in  cinque  volumi. 

Collezione  di  documenti  relativi  al  Chaco  —  A.  1839. 

Spiegazione  delle  monete  del  Rio  della  Piata  —  A.  1840. 

Libro  di  lettura  per  le  scuole  —  A.  1848. 

Saggio  di  Costituzione  della  E  epubblica  Argentina  e 
Memoria  sui  diritti  dell' Argentina  alla  parte  australe  del 
fontinente  americano  —  A.  1852. 

Osservazioni  sulla  sessione  della  Camera  del  3  maggio 
1853  e  Catalogo  delle  sue  opere  —  A.  1853. 

Sulla  navigazione  del  Rio  delle  Amazzoni  —  A.  1854. 

Notizia  biografica  di  Amato  Bompland  —  Notizia  bio- 
grafica del  Rosas  —  A.  1855. 

Fondò  anche  il  Conciliatore,  Le  Flaneur,  giornale  umo- 
ristico, e  il  Monitore  ;  scrisse  sulla  Gazzetta  Mercantile  e 
sul  Lucifero.  Morì  il  10  febbraio  del  1859. 

Da  una  Guida  dei  Forastieri  di  Blondel  del  1830  si  rileva 
che  vi  erano  allora  in  Buenos  Ayres  : 

161  bottegai,  160  commercianti,  78  spacci  di  comme- 
stibili, 68  falegnami,  62  medici,  61  avvocati,  30  panettieri, 
36  venditori  di  ciabatte,  35  calzolai,  33  fabbri-ferrai,  33 
sarti,  33  cappellai,  32  farmacisti,  30  muratori,  27  vendi- 
tori di  legname,  27  orologiai,  23  merciaiuoli,  23  stovigliai, 
21  gioiellieri,  20  mercanti  di  vino,  18  lattonai,  17  agrimen- 
sori, 17  conciapelli,  16  armaiuoli,  15  cavallerizzi,  15  barac- 
'He,  15  albergatori,  15  tappezzieri,  14  venditori  di  mobili, 

i  chincaglieri,  14  fabbriche  di  mattoni,  14  confettieri, 

?  sellai,  ecc. 


Ebbene,  possiamo  affermare  senza  tema  di  esserti  smen- 
titi, che  la  gran  maggioranza  di  tutti  questi  esercenti, 
meno  pei  medici  e  gli  avvocati,  era  composta  d'italiani; 
difatti  la  Revista  del  Piata  dice  :  e  Genova  ci  regalò  un 
mondo  di  marinai,  e  con  essi  i  bettolieri,  i  venditori  di 
commestibili,  i  calafati  e  quella  serie  di  bottegai  che  nella 
calle  Federaeion  vestono  e  approvvigionano  i  nostri  gau- 
ckos;  come  dalla  Savoia  avemmo  i  muratori,  dalla  Lom- 
bardia i  pittori,  i  vetrai,  i  figurinai,  ecc.  ». 

E  ba^ta  dare  uno  sguardo  alla  ben  scarsa  pubblicità 
di  allora,  ma  piti  specialmente  ai  listini  della  dogana,  per 
trovare  in  tutta  la  prima  metà  del  secolo  scorso  nomi  d'i- 
taliani in  tutti  i  rami  delle  industrie,  delle  arti,  dei  com- 
merci, delle  professioni,  come  :  Giuseppe  Migoni,  socio  in 
una  casa  de  recreo  in  piazza  Eecoleta  —  Filippo  La  Rosa, 
farmacista  in  vìa  Perù  145  —  Francesco  Casanova,  pro- 
prietario di  un  albergo  in  vìa  Paz  42-46  —  Un  Albergo 
Italiano  è  in  via  Cangallo  58  —  Giacomo  Casanova  è  ven- 
ditore di  àncore  e  attrezzi  marinareschi  in  via  San  Lo- 
renzo 19  —  Francesco  Casanova,  negoziante  in  cuoi  — 
Pietro  Casanova,  negoziante  in  legnami  —  Antonio  An- 
selmo, vendita  di  commestibili  —  Tommaso  Pavia,  ar- 
miere in  via  Piedad  132  —  Luigi  Calandra,  albergatore  — 
Ristorini,  chirurgo -dentista  in  via  Florida  67-69  —  Acci- 
nelli,  fabbrica  di  paste  —  Giovanni  Battista  Bove,  dro- 
ghiere —  Kicola  Corrado,  negozio  di  frutta  —  Nicola  Uni  - 
nengo,  liquoreria  —  Alfonso  Eibolla,  negozio  di  letti  in 
ferro  —  C.  Bertarelli,  negozio  di  zuccaro  —  Alessio  lie- 
gnerl,  calzolaio  —  Bartolomeo  Marenco,  negozio  di  vini 

—  Repetto  e  C".  vendita  di  commestìbili —  Nicola  No- 
ceti, negozio  di  lane  e  stoppe  —  Antonio  Franchi,  birra  e 
liquori  —  Antonio  De  Marchi,  drogheria  —  Bettinotti. 
vendita  dì  commestibili  —  Carlo  Lanata,  maccheroni  — 
Antonio  Ferro,  commestibili  —  Francesco  Rughi,  frutta 

—  A.  Rivolta,  colorì,  specchi,  cornici  —  Storni  e  Pozzolo 
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larine  —  Virgilio  Gianolo,  tabacco  —  Giuseppe  Negrotto, 
merci  —  Jacopo  Parraviciai,  vini  e  liquori  —  Nicola  Cor- 
rado, salami  —  Giuseppe  Eosa,  riso  —  Onorio  Bonorino, 
amido  —  M.  Lana,  vini  —  Giuseppe  Ottoni,  marmi  — 
Corti  e  Prancischelli,  ferrareccia  —  Fratelli  Fusoni,  spec- 
chi e  comici  —  Giacinto  Caprile,  armi  —  Giuseppe  De 
Barbieri,  farmacia,  ecc.  ecc. 

Il  proprietario  dell'antico  Caffè  dei  Catalani^  che  era  il 
ritrovo  deUa  high-life  di  allora,  fu  Antonio  Michele  Delfino, 
uno  dei  più  zelanti  e  generosi  fondatori  dell'Ospedale  Ita- 
liano. 

Un  avviso  agli  italiani,  in  data  20  settembre  1827,  a 
nome  dei  signori  :  Antonio  Bonifacio,  Vincenzo  Fiandemi, 
Mariano  Medina  e  Giuseppe  Zeppi,  invita  i  connazionali 
ad  assistere  ai  funerali  del  defunto  D.  Domenico  Vincenzo, 
comandante  interino  dell'Arsenale  di  Buenos  Ayres. 

E  Filippo  Caronti,  scienziato  insigne  ed  uno  dei  fonda- 
tori della  metereologia  argentina,  fu  il  primo  a  studiare  e 
a  determinare  il  punto  dove  si  sarebbe  dovuto,  come  av- 
venne poi,  costruire  un  porto  in  Bahia  Bianca.  Soldato 
valoroso,  coadiuvò  il  colonnello  Olivieri  nella  impresa  della 
Suava  Roma,  e  quando  questa  andò  in  rovina,  egli  diede 
asilo  in  sua  casa  ai  disgraziati  che  raminghi  e  tapini  erano 
rimasti  senza  pane  e  senza  tetto. 

Il  primo  costruttore  navale  è  il  Cichero  ;  il  primo  archi- 
tetto è  il  Fossati  ;  e  sono  italiani  —  come  vedremo  in  se- 
guito —  i  primi  maestri  di  musica,  i  primi  schermidori,  i 
primi  pittori;  è  il  dolce  canto  italiano  e  sono  i  geni  italiani 
che  qui  per  primi  diffondono  quelle  sovrane  armonie  che 
educano  i  cuori  e  ingentiliscono  gli  animi.* 

Che  cosa  erano  i  primitivi  teatri  in  Buenos  Ayres f 
Leggete  JEl  Endependiente  del  1815,  e  segnatamente  il 
numero  del  24  gennaio  di  quell'anno,  e  vi  troverete  parole 
mare  e  roventi  all'indirizzo  degli  spagnuoli  che  ne  f or- 
lavano *  scuola  di  servilismo,  di  schiavitù,  di  viltà  ». 


r 
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«  Che  cosa  dirà  un  forestiere  —  soggiunge  il  detto  eìor- 
nale  —  frequentando  il  teatro  in  una  città  come  Buenos 
Ayres,  e  in  circostanze  come  le  nostre,  vedendo  rappresi'ii- 
tare  in  esso  quelle  stesse  bambocciate  spagnuole,  chf  of- 
fendono ogni  sana  ragione  e  quelle  idee  di  libertà  di  cui 
abbiamo  riempito  il  mondo  intero  ?...  Soggetti  in  cui  pare 
che  una  formula  invariabile  obblighi  gli  attori  ad  ew^cii' 
figurini,  gitani,  facinorosi,  ubbriaconl,  vestiti  di  cenci,  ilic 
debbono  uscire  a  rappresentare  tutti  i  loro  vìzi,  a  insudi - 
k  cìare  l'orecchie  degli  spettatori  con  le  espressioni  più  Aoy.zi^ 

k  e  non  di  rado  a  presentarsi  negli  atteggiamenti  più  iuilf- 

g  centi.  » 

j  Ma  gl'italiani  educano  e  correggono,  tanto  che  doiliii 

I  anni  dopo,  cioè  nel  1827,  quando  le  prime  meraviglin.-f 

■  note  della  Cenerentola  e  del  Barbiere  di  Siviglia  con  cau- 

P  tanti  italiani  facevano  già  andare  in  visibilio  le  plati'e  p 

P  incantavano  deliziandole  le  belle  portegne,  un  altro  trior- 

»  naie,  El  Contitucìonal,  per  uno  spirito  di  malinteso  patriot- 

1  tismo,  ma  evidentemente  per  un  senso  mal  celato  di  in- 

m  vidia  e  di  dispetto,  protestava  indignato  contro  la  palese 

y  influenza  dell'arte  italiana. 

I  Yale  la  pena  di  riprodurre  testualmente  la  strana  pru- 

I  testa,  poiché  essa  costituisce  per  la  storia  un  documento 

I  curioso,  ma  non  meno  interessante,  che  rivela,  quale  im- 

L  portanza  avesse  già  nei  primi  anni  dell'esisteuza  di  que:^ta 

j  nazione  l'elemento  italiano,  non  solo  nel  campo  materiale 

della  \-ita,  ma  anche  in  quello  intellettuale  e  morale  : 

Pueblo  italiano, 

19.  9.  1827 
«  Cuando  dejarà  de  menM'er  Buenos  Ayres  esto  hninil- 
lante  dictado*  el  Iiinea  se  reprcsentó  il  Barbiere  di  Siri- 
glia,  y  mas  concurrencia  que  nunca  :  lo  peor  es  que  nui'.-itro 
gobernador  se  ha  melido  tambien  à  italiano,  y  autorizó 
con  su  presencia  oflcial  este  aeto...  Daba  gana  de  dellorar 
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por  nuestra  infeliz  patria  al  ver  qne  aun  S.  E.  se  com- 

placia  en  oir  modular  un  «  mia  vita,  mio  nume  ^  ecc.; 

pues  en  verdad  que  el  arbol  del  bosque  ha  de  florecer  con 

rrìegoB  de  «  gorgeos  y  cacajadas  ».  Los  empenados  en  ha- 

cerle  dar  fruto  debian  ser  consecuentes  con  sus  principios, 

y  lejos  de  asistir  à  la  opera,  mandar  echar  abajo  el  coliseo, 

colgar  de  la  lengua  à  todos  cantorés,  y  suspender  al  asen- 

tista  del  voto  activo  y  pasivo  en  las  elecciones  populares, 

nombrando  para  la  egecucion  una  comision  de  la  sala. 

Està  es  la  opinion 

de  un  resucitado.  » 

Parleremo  in  seguito  delle  prime  nostre  manifestazioni 
artistiche  qui  ;  x>er  ora  ci  preme  constatare  e  assodare  in 
modo  esauriente  quello  che  premettemmo  già  come  frutto 
delle  nostre  ricerche  e  dei  nostri  studi:  esser  erronea  e  falsa 
la  credenza  che  solo  dopo  la  caduta  del  dispotismo  gli 
stranieri  cominciassero  qui  ad  affluire  ;  che  la  nostra  emi- 
grazione nell'Argentina  non  data  che  dal  1858  ;  che  «  fu- 
rono esuli  forzati  o  compromessi  politici  che  salparono  i 
primi  per  l'Argentina  dopo  le  vicende  politiche  del  1848, 
furono  essi  che  aprirono  la  via  di  facile  uscita  agli  spoetati, 
che  sempre  più  crebbero  in  Italia  »  (1). 

Come  si  possa  affermare  ciò,  dopo  quanto  abbiamo  ir- 
refutabilmente potuto  dimostrare,  non  sappiamo;  poiché 
se  coloro  che  cosi  leggermente  asseriscono  tante  inesat- 
tezze si  fossero  soltanto  curati  di  dare  uno  sguardo  alle 
statistiche,  avrebbero  senz'altro  constatato  che  in  Bue- 
nos Ayres  fin  dal  1744  vi  erano  356  europei,  quantunque 
tre  atti  del  Groverno  spagnuolo  :  del  1552,  del  1616  e  del 
1620  proibissero  agli  argentini,  pena  la  morte,  qualsiasi 
commercio  con  gli  stranieri,  e  molte  altre  ordinanze  suc- 
ce.ssive  perseguitassero  senza  tregua  coloro  che,  senza  il 


(1)  Padre  Don  Piktro  Colbacchini.  —  Estratto  daUa  Gazzetta 
Nazionale  —  Firenze,  1895. 


deliito  permesso,  avessero  osato  di  penetrare  in  queste 
terre  ;  che  nel  1770  v©  n'erano  445,  e  che  nel  1823  erano 
già  saliti  alla  bella  cifra  di  3749.  Come  è  posBÌbUe  asse- 
verare che  fino  al  1860  non  vi  fosse  una  vera  Colonia  nostra, 
qu;iiulo  dalle  stesse  incomplete  statistiche  risulta  che  dal 
1854  ni  1859  erano  entrati  27,762  immigranti,  in  gran 
ma^Kioranza  italiani  ;  quando  nel  1854  sorgeva  appunto 
un  Ospedale  Italiano  ! 

Il  fatto  vero  è  che  —  pur  non  volendosi  ammettere  come 
ìinmifirauti  tutti  coloro  che  per  una  via  o  per  l'altra  vea 
nero  qui  molto  tempo  prima  della  costituzione  dell' Argen 
tina  in  nazione  —  è  certo  che  i  moti  politici,  le  restaurate 
tirannidi  e  i  falliti  tentativi  rivoluzionari  che  dal  1815 
rinnovarono  quasi  periodicamente  in  Italia,  fecero  qui 
giungere  prima  una  forte  falange  di  patriotti,  quasi  tutti 
uomini  di  valore  per  intelletto,  per  cuore,  per  azione,  i 
quali  aprirono  e  spianarono  la  via  agli  eserciti  poi  di  lavo- 
ratori che  qui  hanno  pacificamente  invaso  e  conquistato 
col  lavoro  le  vergini  terre.  Ed  il  numero  di  quei  valorosi  è 
tale  verso  U  1820,  che  stretta  più  tardi  Montevideo  di  as- 
sedio e  bloccata  dai  bianchi,  fu  vista  sugli  spalti  della 
nuova  Troia  per  lunghi  anni  combattere  eroicamente  per 
la  libertà  orientale  un'intera  legione  d'italiani,  i  quali  pu- 
gnando come  leoni  sentivano  forse  che  il  loro  eroismo 
avrebbe  fruttato  per  la  terra  natale,  poiché  è  là  che  co- 
mincia a  delinearsi  e  ad  emergere  la  splendida  iìgura  di 
Giuseppe  Garibaldi,  che  ingigantisce  e  diventa  sublime  a 
8ant' Antonio. 

Là  gl'italiani  meritarono  il  nome  d'invincibili,  e  sen- 
tiamo dì  compiere  un  sacro  e  fiero  dovere  nel  riportare  in- 
tegralmente il  decreto  eoi  quale  il  Governo  della  Repub- 
blica Orientale  tributava  a  quegli  eroi  ì  meritati  onori  : 

0  Desiderando  il  Governo  dimostrare  la  gratitudine  della 
Patria  ai  prodi  che  combatterono  con  grande  eroismo  nei 
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eampi  di  Sant'Antonio  il  giorno  8  del  corrente  ;  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  decreta  : 

«  Art.  1.  Il  generale  Garibaldi  e  tutti  coloro  che  lo  ac- 
compagnarono in  quella  gloriosa  giornata  sono  beneme- 
riti della  Eepubblica. 

«  Art.  2.  Nella  bandiera  della  Legione  Italiana  saranno 
inserite  a  lettere  d'oro,  nella  parte  superiore  del  Vesuvio, 
queste  parole  :  Gesta  dell'S  febbraio  1846,  operate  dalla 
Legione  Italiana  agli  ordini  di  Garibaldi. 

*  Art.  3.  I  nomi  di  quelli  che  combatterono  in  quel 
giorno,  dopo  la  separazione  della  Cavalleria,  saranno 
iscritti  in  un  quadro,  rimpetto  allo  stemma  nazionale,  in- 
cominciando la  lista  col  nome  di  quelli  che  morirono. 

«  Art.  4.  Le  famiglie  di  qu^isti,  che  abbiano  diritto  a<l 
una  pensione,  la  godranno  doppia. 

«  Art.  5.  Si  decreta  a  coloro  che  si  trovarono  in  quel 
fatto,  dopo  di  essersene  stata  separata  la  Cavalleria,  uno 
scudo  che  porteranno  nel  braccio  sinistro,  con  questa 
iscrizione  : 

Invincibili  combatterono  V8  di  febbraio  1840, 

*  Art-  6.  Fino  a  tanto  che  un  altro  corpo  di  esercito  non 
s'illustri  con  un  fatto  d'arme  simile  a  questo,  la  Legione 
Italiana  sarà  in  ogni  parata  alla  destra  della  nostra  fan- 
teria. 

«  Art.  7.  Il  presente  decreto  si  consegnerà  in  copia  au- 
tentica alla  Legione  Italiana  e  si  ripeterà  nell'Ordine  ge- 
nerale tutti  gli  anniversari  del  combattimento. 

«  Art.  8.  Si  pubblichi,  ecc. 

«SuAREZ  José  —  De  Beja  Santiago 
Vasquez  Francisco  —  J.  Mu5ez.  » 

11  generale  Garibaldi  nelle  sue  Memorie  Autobiogra- 
Scile  cita  come  amici  e  compagni  delle  sue  alte  gesta 
leirFniguay  : 


Luigi  Carniglia,  il  capitano  Ventura,  Pasquale  Tiirboin', 
Rossetti,  Giovati  Battista  Cuneo,  Castellini,  Luipi  etl 
Eduardo  Matru,  Luigi  Staderini,  i  fratelli  Antonini,  dio- 
vanni  Bisso,  Paolo  Semidei,  Anzani,  Pocaroba,  Vallerga, 
Battaglia,  Giuseppe  Borzone,  Bini,  Giacomo  lUuuto, 
Clavclli,  Molinari,  Giacomo  Casella,  Marrocchetti,  Zac- 
carello,  Carone,  Kamorino,  Antonio  Suzini,  Cogliolo,  Cas- 
aana,  Sacchi,  Itodi,  Beruti,  Amero,  Traverso,  Badano, 
Rebella,  Azzolino,  Luigi  Vicente,  Antonio  Tnntinw, 
Tortarello,  Vittorio  Eicchieri,  Collegari,  Natale  l'aggi, 
Pateta,  Gismondi,  Fcirandiù,  Capurro,  Dellazoppu,  Mas- 
sera,  Avegno,  ecc. 

Ora  molti  di  questi,  e  dei  superatiti  dei  luoghi  e  lunghi 
anni  di  assedi  e  di  battaglie,  si  ritrovano  nell'Argi'utlna 
e  segnatamente  a  Buenos  Ayres,  dove  prima  comlialtet- 
tcro  ancora  in  difesa  della  città,  e  poi  depost*  le  anni 
cruente,  si  diedero  al  fecondo  lavoro  civile,  applicandosi, 
come  abbiamo  rilevato,  ai  piil  svariati  mestieri,  alle  arti 
più  geniali,  alle  professioni  piìl  distinte,  con  quella  itiira- 
bile  virtù  di  adattamento  che  quasi  è  privilegio  di  nostra 
razza. 

Pino  a  pochi  anni  fa,  dei  180  legionari  die  presiTo  parte 
alla  battaglia  di  Sant'Antonio  sopravvivevano  ed  erano 
noti:  Pietro  Viglione.  Pietro  Soffiotto,  Antonio  Giiiolla, 
Bartolomeo  Cervetti,  Pietro  Martini,  Girolamo  l'incetti. 
Paolo  Pizzorno  ;  e  dei  legionari  soperstiti  ;  Antonio  Bar- 
dino, Francesco  Cazzola,  Emanuele.  Seannavino,  Antonio 
Caprera,  Girolamo  Ramella,  Nicola  Salvagno,  Citiicvaro. 
l'orcile,  Giuseppe  Siga,  e  qualche  altro. 

E  la  prodigiosa  trasformazione  edilizia  di  lUienus 
Ayres  e  di  tiitti  i  piccoli  e  grandi  centri  dell' Argfiilina  a 
chi  è  mai  dovutaf 

Che  cosa  era  la  futura  Metropoli  dell'Argentina  lin  da 
quando  Giovanni  Garay  ne  tracciò  i  confini,  e  the  cosa 
sarebbe  tuttora  senza  la  mente  e  il  braccio  degli  italiani; 
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*  La  dominazione  degli  spagnuoli,  che  hanno  signoreg- 
giato nel  Piata  per  tre  secoli,  vi  ha  lasciato,  come  ovun- 
que, tracce  di  oppressione  materiale  e  morale  e  nessun 
monumento  ;  poiché  non  meritano  tal  nome  i  conventi  e 
le  chiese  dalle  linee  uniformemente  goffe  e  pesanti  che  sor- 
sero innumerevoli  nei  loro  domini  americani,  ove  essi  in- 
viiivano  soldati  e  capitani  valorosi,  ma  ignoranti  ed  avidi 
di  ricchezza,  e  frati. 

«Tutte  le  case  private  e  gli  edifici  pubblici  edificati 
durante  l'epoca  coloniale  nell'America  spagnuola  si  asso- 
luigliano  ;  basta  vedere  le  fotografie  di  strade  o  piazze  di 
una  delle  città  che  hanno  conservato  più  a  lungo  il  carat- 
tere di  quell'epoca,  come  Lima,  Bogotà,  ecc.  ecc.  e  para- 
gonarle con  gli  edifici  della  vecchia  Buenos  Ayres  in  certi 
quartieri  del  sud  per  persuadersene. 

«  Le  case  private  di  quell'epoca  sono  su  per  giù.  uguali 
runa  all'altra,  sì  nell'aspetto  esterno  come  nella  distri- 
buzione interna.  Questa  la  si  segue  speseo  ancora  oggi  ; 
poiché,  oltre  all'abitudine  già  inveterata,  le  dimensioni 
che  si  assegnano  ai  lotti  edificabili  tolgono  di  utilizzarne 
l'area  in  miglior  modo. 

«  La  facciata  non  aveva  stile  alcuno.  La  costruzione  si 
faceva  con  mattoni  e  fango.  Per  tali  costruzioni,  dice  il 
Moneta,  non  c'era  bisogno  di  architetti,  e  nemmeno  di 
capimastri.  I  muratori  meno  abili  sopperivano  a  tutto  »  (1). 

Ma  vennero  i  nostri,  e  quanti  di  essi  che  in  patria  non 
avevano  forse  ancora  segnato  una  linea  sulla  carta  né 
maneggiato  un  compasso  o  una  squadra,  s'improvvisa- 
rono, si  trasformarono  in  ingegneri  e  in  architettif  Quanti 
di  essi  che  forse  nella  loro  giovinezza  non  avevan  tenuto 
in  mano  che  la  penna,  impugnarono  invece  una  cazzuola, 
e  aUe  Pandette  o  alla  Divina  Commedia  sostituirono  l'a- 
ena  e  la  calce? 

(l'  Ing.   A.  Del  Boxi».  —  Opere  pubbliche  e  ingegneria. 


Sol  Messico  e  nel  Perù,  prima  della  conquista  spagmiola 
eia  sorta  un'architettura  del  tutto  originale,  nell'Argen- 
tina nulla  è  rimasto  da  cui  si  possa  argomentare  altret- 
tanto, poiché  le  varie  tribù  indìgene  che  abitavano  questo 
paese  vivevano  probabilmente  in  tuguri  dì  canne  e  paglia 
impastata  nel  fango,  e  nei  paesi  montuosi  fors'anco  nelk' 
grotte. 

Le  prime  case  certo  cominciarono  con  la  couquista: 
case  anch'esse  primitive,  di  cui  se  ne  veggono  ancora  molte 
nelle  campagne.  Poi  si  cominciarono  ad  usare  mattoni 
cotti  o  asciugati  al  sole  pei  muri,  ed  embrici  o  tegoli  pei 
tetti;  però  sempre  case  di  un  solo  piano  e  somiglianti 
quasi  esclusivamente  a  quelle  andaluse  ;  un  gran  cortile 
nel  mezzo  e  intorno  una  galleria  o  portico  formato  dalla 
;>Tonda  sorretta  da  travi  che  imitavano  le  colonne. 

L'architettura  delle  chiese  potrebbe  de&oirsi  gesuitici!  : 
poiché  ne  furono  architetti  i  sacerdoti  stessi  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  Sono  così  piene  d'ombre,  con  quei  taber- 
nacoli dappertutto,  con  le  uude  pareti,  con  le  volte  bassi>. 
con  un  po'  di  luce  solo  nel  fondo  intorno  all'aitar  mag- 
giore, da  giustificare  quella  definizione  che  a  qualcuno 
potrebbe  parere  arrischiata. 

Jla  nei  primi  anni  dello  scorso  secolo,  cioè  verso  il  18u."t 
o  giù  di  lì,  comincia  ad  apparire  qualche  edificio  di  stile 
italiano  per  opera  dì  costruttori  o  capimastri  rimasti 
ifjnoti,  ed  a  poco  a  poco  Buenos  Ayres  cominciò  a  trasfor- 
marsi ed  a  prendere  l'aspetto  di  una  vera  città,  con  case  pii 
edifici  di  vario  stUe  si,  ma  la  cui  pianta  e  distribuitionc 
interna  ricorda  specialmente  lo  stile  e  gli  usi  pompeiani. 

Poiché  se  è  stato  detto  e  ripetuto  sempre  che  il  braccio 
italiano  e  il  capitale  inglese  sono  stati  i  due  principali 
fattori  della  trasformazione  dell'Argentina  in  uà  paese 
civile  e  di  grande  avvenire,  si  sarebbe  dovuto  aggiungere 
che  questo  felice  connubio  riguarda  solamente  le  grandi 
imprese,  come  le  costruzioni  ferroviarie,  i  porti,  le  dar- 
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sene,  i  lavori  idraulici  pei  quali  sono  occorsi  centinaia  e 
centinaia  di  milioni  di  sterline;  ma  che  in  quanto  si  rife- 
risce all'infinito  numero  di  piccole  costruzioni  d'ogni  ge- 
nere che  hanno  creato  come  per  incanto  città  e  villaggi, 
capoluoghi  e  borgate,  monumenti  e  fattorie,  là  dove  non 
erano  che  miseri  gruppi  di  capanne,  o  povere  casupole 
perdute  nelFimmensità  della  Pampa,  intelligenza,  mano 
d'opera  e  capitali  sono  esclusivamente  italiani  e  possono 
dirsi  privilegiata  manifestazioni  della  nostra  multiforme 
attività  e  delle  nostre  più  varie  energie. 

Così,  fin  dai  primi  tempi  della  nostra  immigrazione  nelle 
terre  del  Piata,  fuwi  —  come  vi  è  tuttora  —  oltre  alla 
TaloTosa  schiera  di  architetti  e  ingegneri  rinomati,  una 
vera  legione  di  costruttori  e  impresari,  i  quali,  senza  lauree 
né  diplomi,  per  quelle  felici  attitudini  proprie  di  nostra 
razza,  seppero  —  e  sanno  —  non  solo  tradurre  in  atto  le 
superbe  concezioni  della  scienza  e  dell'arte,  ma  dar  forma, 
vita,  moto  alacre  e  febbrile  alla  trasformazione  di  un'in- 
tera città,  o  alla  creazione  di  nuovi  centri  ricchi  di  este- 
tica e  di  edilizia. 
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Capitolo  II. 
1851-1855. 

Unitari  e  Federali.  —  11  eolonnello  Oliyieri.  —  La  «  Lejon  Valiente  ».  — 
Eroi  e  martiri.  —  Una  lesione  di  ortografia.  —  L'Ospedale  Italiano.  — 
Una  data  memorabile.  —  Una  fiera  protesta.  —  II  primo  giornale 
italiano.  —  Una  snpplioa  a  Pio  IX. 

«  La  storia  argentina  apparirà  sempre  un  rebus  inde- 
cifrabile, se  studiata  all'infuori  dei  due  grandi  partiti  sto- 
rici ;  Vunitario  e  il  federale,  che  si  schierarono  Tuno  con- 
tro l'altro  fin  dal  primo  nascere  della  libertà.  Appena 
chiuso  il  periodo  eroico  della  liberazione  —  nel  quale  gi- 
ganteggiano uomini  come  Eivadavia,  San  Martin,  Moreno, 
Belgrano  —  federali  ed  unitari  incominciarono  a  combat- 
tersi e  ad  insidiarsi  nella  vita  in  nome  della  grandezza 
della  patria;  e  agli  odi  di  parte  non  si  sottrassero  né  Eiva- 
davia, né  Moreno,  né  San  Martin,  la  mente,  il  cuore  e  il 
braccio  della  rivoluzione,  morti  i  primi  due  in  esilio  e  il 
terzo  nell'abbandono  »  (1). 

Il  3  febbraio  del  1852  segnò  la  caduta  del  dispotismo  o 
della  tirannia  che  dir  si  voglia  del  Eosas,  ed  i  governatori 
delle  Provincie  si  riunirono  in  San  Nicolas  de  los  Arroyos 
per  gittare  le  basi  della  organizzazione  politica  definitiva 
dell'Argentina.  Il  generale  Urquiza,  che  aveva  avuto  l'alto 
merito  di  abbattere  il  dittatore,  fu  nominato  Direttore 
Provvisorio  della  Nazione  con  l'incarico  di  convocare  il 
Congresso  nazionale  nella  città  di  Santa  Fé. 


(1)  SCALABRINI.  -    Sul  Rio  della  Piata, 


In  Tenta,  e  forse  non  a  torto,  la  designazione  di  un'al- 
tra città  che  uoD  fosse  Buenos  Ayres,  a  sede  del  Congresso, 
sembrò  una  grave  offesa  ai  xwrtegni  che,  per  questa  e  per 
altre  ragioni  d'indole  economica  e  commerciale,  respin- 
sero il  trattato  di  San  Nicolas.  Allora  il  generale  Urquiza 
proclama  lo  stato  d'assedio;  ma  il  giorno  11  settembre  di 
detto  anno  Buenos  Ayres  si  solleva  e  la  sua  Camera  no- 
mina il  dottor  Santiago  Alsina  Governatore  della  pro- 
vincia, rieliiamando  dal  Congresso  di  Santa  Fé  i  due  suoi 
rappresentanti. 

Il  dissidio  scoppia  piii  violento,  le  ire  si  rinfocolano.  gU 
odi  si  accaniscono,  e  il  caudillismo  (!)  riprendendo  il  so- 
pravvento fa  sì  che  la  provincia  stessa  di  Buenos  Ayres 
si  ribelli  contro  la  propria  capitale  e  l'assedi. 

Non  è  nostro  compito  entrare  come  giudici  nelle  lott« 
interne  che  funestarono  la  nobile  nazione  argentina,  e  ne 
restiamo  perfettamente  estranei  ;  però,  poiché  gli  italiani 
che  in  quell'epoca  si  trovavano  in  Buenos  Ayres,  in  difesa 
di  questa  e  dei  suoi  diritti  pugnarono  valorosamente  e 
sparsero  generosamente  il  loro  sangue,  noi  abbiamo  il  do- 
vere di  segnalare  senz'altro  le  loro  gesta,  perchè  con  esse 
noi  —  non  solo  rendiamo  omaggio  al  loro  valore  —  ma  di- 
mostriamo con  l'evidenza  dei  fatti  come  i  nostri  conna- 
zionali noL  siano  stati  soltanto  degli  umili  lavoratori  qui 
venuti  a  domandare  pane  ed  asilo,  ma  degli  uomini  di 
cuore,  d'ingegno  e  di  virtìl  antiche,  per  cui  meritano  non 
solo  la  stima  e  il  rispetto  degli  argentini,  ma  ancora  più 
la  loro  ammirazione  e  la  loro  gratitudine. 

In  seguito  al  decreto  del  Governo  di  Buenos  Ayres  che 
chiamava  nei  primi  di  dicembre  del  1852  tutti  i  cittadini 

(1)  11  eaadilio  è  parola  o  cosa  tutta  aiuerioana.  Era  nn  nomo, 
che  fnori  d'ogni  posizione  ufficiale  e  d'ogni  legge,  col  solo  titolo 
e  prestigio  del  suo  valore  personale  BÌgnoreggiava  uà  nn  certo  nu- 
mero d'individui,  che  lo  ubbidivano  ci  eoamente,  non  riconoscendo 
altra  autorità  che  la  sua. 


—  us- 
abili sotto  le  armi,  per  difendere  la  città  dagli  attaeclii 
dell'ex -colonnello  Ilario  Lagos  (Caudillo)  gl'italiani  si  riu- 
nirono nell'antico  quartiere  di  cavalleria  in  piazza  25  de 
>Iayo,  sotto  il  comando  del  colonnello  Silvino  Olivieri, 
abruzzese. 

Egli  ebbe  da  vincere  gravi  difficoltà  per  organizzare  la 
sua  Legione,  non  escluse  manovre  di  agenti  stranieri  od 
intrighi  personali  ;  ma  tutto  seppe  vincere  con  la  sua  riso- 
luzione e  con  la  sua  volontà  ferrea  (1),  Non  per  nulla  aveva 
avuto  a  duce  e  ad  esempio  Giuseppe  Garibaldi,  die  lo 
aveva  specialmente  distinto  e  lodato  durante  l'assedio 
(li  Montevideo. 

*  Dal  momento  che  incominciò  rarmamento  degli  stra- 
nieri —  dice  il  Bustamante  nell'opera  citata,  dalla  quale 
non  ho  fatto  che  riprodurre  tutto  quanto  riguarda  la  con- 
dotta dei  nostri  in  quell'assedio  —  la  situazione  della  ca- 
pitale migliorò  sensibilmente,  e  la  fiducia  puì)blica  co- 
minciò a  prendere  un  carattere  di  serietà  che  offriva  va- 
lide garanzie  pel  trionfo...  ». 

Nei  primi  giorni  della  difesa  il  colonnello  I).  Silvino 
Olivieri  alla  testa  dei  primi  legionari,  che  nella  fretta  aveva 
potuto  raccogliere,  ai  presentò  in  persona  nei  posti  avan- 
zati di  piazza  Lorea,  lungo  la  via  della  Federazione.  La 
sua  audacia  lo  spinse  sino  a  combattere  coi'po  a  corpo 
con  le  forze  nemiche  che  in  quella  occasione  gli  si  presen- 
Urono  di  fronte.  Nel  nobile  intento  di  proteggere  e  salvare 
alcuni  dei  suoi  compagni  che  erano  travolti  nell'attacco, 
e  confidando  nel  rinforzo  che  doveva  coprire  la  sua  retro- 
^lardia,  si  precipitò  con  ammirevole  valore  fra  le  lance  e 
le  baionette  degli  aasedianti. 

Un  soldato  di  cavalleria  nemica  lo  afferrò  per  di  die- 
tro al  colletto  della  giubba,  sollevandolo  in  aria  per  por- 


ci) BiJSTAMANTK  J.  L.  —   Saggio  storico  della  difesa  di  Buenos 
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tarselo  di  carriera,  come  gli  arabi  nel  deserto.  11  colon- 
nello Olivieri  con  imperturbabile  coraggio  in  quel  peri- 
colo tirò  un  colpo  di  pistola  al  suo  aggressore,  cht?  lasciando 
immediatamente  la  sua  importante  preda  si  diede  a  pre- 
cipitosa fuga,  mentre  l'Olivieri  accorreva  in  difesa  dei 
suoi  compagni  d'armi  e  si  ritirava  dal  campo  con  onore 
e  fermezza,  non  ostante  il  numero  e  la  posizione  dei  ne- 

«  Il  colonnello  Olivieri  —  dice  il  Bustamante  —  in  que- 
sto primo  fatto  d'armi  stabili  la  sua  riputazione  di  bravo, 
intelligente  e  sereno  soldato,  ciò  che  costituisce  il  vero 
valore  che  pensa,  discute  e  delìbera  in  mezzo  ai  gravi  fran- 
genti. Egli,  in  quel  giorno  memorabile,  apriva  per  afe  e 
per  la  sna  Legione  una  pagina  che  piti  tardi  doveva  illu- 
strare con  straordinario  splendore  l'immortale  difesa  dì 
Buenos  Ayres.  Uno  dei  volontari  italiani  fu  ucciso  dai 
ribelli  e  barbaramente  squartato.  » 

Nei  primi  giorni  di  gennaio  del  1853,  il  capitano  Erba  ' 
era  stato  ucciso  alla  testa  della  sna  compagnia  da  una 
palla  nemica.  Il  popolo  volle  tributargli  con  gran  pompa 
gli  estremi  omaggi  di  gratitudine,  e  nella  notte  del  19 
gennaio  un  funebre  corteo  trasportò  i  suoi  recti  mortali 
dall'ospedale  di  Lorea  fino  alla  Cattedrale.  Era  formato 
da  un  grosso  distaccamento  di  truppe  di  linea  e  di  guardili 
nazionale  che  prestavano  gli  onori  militari.  Moltissimi 
comandanti,  ufficiali  e  cittadini  distinti  trasportarono  a 
mano  il  feretro,  e  gran  numero  di  fiaccole  e  una  musica 
militare  davano  maggior  maestà  e  imponenza  allo  spet- 
tacolo, il  primo  che  avesse  luogo  in  quelle  circojsta  nze  —  e 
fu  per  un  italiano  !  —  La  via  Federacìon  per  dove  passò 
il  corteo  funebre  era  gremita  di  popolo  nel  massimo  rac- 
coglimento. 

«  Solla  navata  centrale  della  Cattedrale  fu  deposto  il 
feretro  con  tutta  la  solennità  dovuta,  e  i  ministii  dell'al- 
tare cantarono  gli  ultimi  uffici  religiosi,  depositando  poi 
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il  cadavere  nell'antico  pantheon,  destinato  in  altri  tempi 
ad  accogliere  le  più  alte  dignità  della  Capitale. 

«E  quella  purissima  ovazione  della  gratitudine  pub- 
blica era  giustamente  dovuta  alla  generosità  con  cui  gli 
stranieri  che  componevano  quella  Legione  combattettero 
fin  dai  primi  momenti  dell'assedio ,  con  valore  e  abnega- 
zione ammirabili,  come  se  fosse  causa  propria  e  la  patria 
di  orìgine  quella  che  difendevano  col  loro  sangue,  abban- 
donando la  tranquillità  della  vita  privata,  le  proprie  in- 
dnstrìe,  i  proprì  agi  »  (1). 

Xella  prima  sortita  del  21  gennaio,  la  Legione  Italiana 
formava  l'avanguardia,  e  il  suo  attacco  fu  cosi  rapido  e 
brillante,  che  abbattendo  quanti  incontrava  raggiunse 
fino  i  limiti  di  San  José  de  Flores. 

Continuando  le  ostilità  al  fronte  della  linea,  che  dive- 
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nivano  ogni  giorno  piti  gravi  e  sanguinose,  la  lealtà  della 
Legione  Italiana  —  dice  il  Bustamante  —  cominciava 
a  dar  prove  eccezionali.  Nei  combattimenti  quotidiani 
facevasi  notare  pel  suo  intrepido  valore,  resistendo  poi 
con  indignazione  a  tutti  i  tentativi  che  i  ribelli  facevano 
per  sedurla,  affinchè  tradisse  la  causa  che  generosamente 
aveva  abbracciata.  ITn  individuo  decentemente  vestito 
offriva  a  qualcuno  di  coloro  che  la  componevano  grost^e 
somme  di  danaro  se  fossero  passati  al  campo  dei  ribelli. 
Ma  essi  s'impadronirono  della  persona  che  faceva  loro 
tale  infame  proposta  e  la  consegnarono  agli  ufficiali 
(pag.  165). 

In  tutti  i  combattimenti  sulle  trincee,  gl'italiani  si  tro- 
varono sempre  in  prima  linea,  come  nei  giorni  19,  20, 
21  aprile,  e  specialmente  il  28  con  una  brillante  carica  alla 
baionetta  misero  in  fuga,  il  nemico.  Il  9  maggio  gli  asse- 
dianti  che  si  trovavano  davanti  il  cimitero  inglese  furono 
lessi  dalla  Legione  Italiana  in  piena  dirotta,  rimanendo 


fi)  BnSTASIAMTB.  —  Op.  cit.,  pag.   121. 
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ucfisi  un  ufficiale  e  vari  soldati,  e  lasciando  8  cavalli  bar- 
dati. 12  lance,  5  sciabole,  vari  potici  e  un  numero  conside- 
rosole  di  feriti  e  di  prigionieri. 

<Juattro  giorni  dopo,  il  13  maggio,  sulle  fortiflcazioai 
ciflla  via  Potosi  ebbe  luogo  un  altro  combattimento,  nel 
quale  l'OliTÌeri,  sempre  pugnando  alla  baionetta,  riportò 
mi  vero  successo.  Fu  un  attacco  generale  importantis- 
simo, pel  quale  il  bravo  comandante  della  Legione  fu 
iiit'Fiso  pel  suo  valore  all'ordine  del  giorno,  in  compagnia 
(OH  Bartolomeo  Mitre  ed  Emilio  Mitre,  e  in  cui  i  nostri 
t'ìiU'ro  fra  gli  altri  il  sergente  maggiore  Eduardo  Clerici 
/olito  a  una  coscia,  il  tenente  Sacchi  gravemente  al  ventre, 
il  J.'nente  di  cavalleria  Giuseppe  Lorea  ad  un  piede, 

1 1  30  dello  stesso  mese,  la  nostra  Legione  uscì  fuori  dalle 
Iriricee  col  suo  comandante  alla  testa,  in  numero  dì  15U 
fanti,  30  cavalieri  e  un  pezzo  di  artiglieria.  Traduco  te- 
stualmente: 

"  Dopo  «vere  avanzato  per  alcune  quadre,  la  Legione 
Stniuiera  volse  rapidamente  a  sinistra,  attaccando  vige- 
ri)~;amente  l'angolo  della  via  General  Lopez  e  imposses- 
sandosi di  essi©  nel  momento  in  cui  il  nemico  sì  disponeva 
;i  caricare  per  la  seconda  volta  le  armi.  La  sconfitta  di 
questo  fu  completa,  rimanendo  uccisi  alcuni  uomini  e 
presi  quattro  pigìonierì.  Itopo  questo  primo  trionfo  la 
Legione  continuò  a  passo  di  carica,  impadronendosi  ra- 
pidiimeute  della  guarditi  nemica  situata  nella  via  Messico 
e  facendo  altri  sei  prigiouieri.  Di  là  marciò  audacemente 
tino  al  £F Mero  de  Laguna,  dove  s'incontrò  con  forze  nemiche 
di  cavalleria  e  fanteria  in  gran  numero,  e  caricandole 
:ill:)  baionetta,  le  mise  in  completa  dirotta,  obbligandole 
a  Siilvarsi  fra  i  cespugli  che  coprono  quel  terreno  e  facendo 
tacere  eou  questa  operazione  il  fuoco  della  linea  nemica. 

<  Quei  combattimenti,  che  occultarono  un  po'  di  tempo. 
difdftt»  agio  agli  a«stHÌianti  di  riunire  su  quel  punto  tutte 
le  I"ro  riwrve,  faiviiilo  corn'r*'  sui  lorti  lÌLtnchì  te  forze  del 
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centro,  che  entrarono  per  retroguardia  dal  Hueco  de  Yegua^ 
formando  tutti  una  forte  colonna  di  mille  uomini  fra  ca- 
valleria e  fanteria.  Immediatamente  quelle  numerose  forze 
si  lanciarono  da  due  punti  distinti  sopra  la  piccola  parte 
della  Legione  che  contava  180  uomini,  la  quale,  ad  onta 
del  numero  esiguo,  assali  il  nemico  con  due  successive  ca- 
riche eseguite  con  slancio  e  perizia  militare,  battendosi 
uno  contro  sei,  dando  prova  di  valore  individuale  tutti 
quanti  componevano  quel  piccolo  corpo. 

«  Un  fatto  notevole  ebbe  luogo  in  mezzo  a  questa  lotta 
disperata.  L'aiutante  Felonico  nel  dare  un  ordine  fu  cir- 
condato da  sei  uomini,  trovandosi  piede  a  terra  perchè 
ferito  il  suo  cavallo,  ed  egli  si  difese  valorosamente  met- 
tendo in  fuga  due  di  quelli  e  riportando  la  sua  spada  fatta 
a  pezzi  e  tinta  di  sangue. 

<  Le  baionette  della  Legione,  bagnate  anche  di  sangue 
nemico,  mostrarono  di  non  essere  certo  rimaste  oziose  in 
quel  combattimento  tanto  disuguale  quanto  disperato. 
Essa  si  ritirò  sostenendo  un  fuoco  vivissimo,  trasportando 
i  pochi  morti  e  feriti,  e  per  trofei  di  vittoria  14  fucili, 
lasciando  sul  campo  numerose  armi  e  munizioni  che  non 
fu  possibile  trasportare. 

«  Due  individui  della  Legione  furono  decapitati  in  quello 
scontro  e  il  colonnello  Olivieri  prese  nove  prigionieri.  La 
Legione  ebbe  anche  ferito  il  capitano  Serafino  Eodino, 
un  trombettiere  morto  e  cinque  soldati  feriti,  tre  dei  quali 
mortalmente. 

*  L'importanza  di  quel  fatto  d'armi  fu  altamente  rac- 
comandata dal  Capo  di  stato  maggiore  dell'esercito  al 
Comandante  generale  d'armi,  e  questi  nella  nota  che  di- 
resse al  Governo  fece  la  più  onorevole  menzione  di  tutte 
^e  forze  che  combatterono  in  quel  giorno,  essendo  stata 
uesta  la  terza  vittoria  importante  che  le  truppe  della 
>iazza  riportarono  sui  nemici;  però  molto  più  special- 
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mente  fu  lodata  la  brillante  condotta  della  Legione  Stra- 
niera, uiiTitando  —  diceva  gitistament«  il  comandante 
generale  ilarnii  —  il  soprannome  di  prode  {Valiente)  col 
quale  l'e.sorcito  la  salutaTa  sull'atto. 

*  Il  Governo,  apprezzando  debitamente  la  valorosa  con- 
dotta della  Legione  Straniera  durante  la  guerra,  e  epe- 
cìalmentt>  Va.  straordinaria  bravura  manifestata  nel  com- 
battimento del  30,  combattendo  con  forze  centuple,  de- 
cretò clic  liallora  in  poi  assumesse  il  titolo  di  Lejon  l'a- 
liente, col  quale  sarebbe  stata  indicata  in  tutti  gli  atti 
ufficiali.  '. 

«  Con  lo  stesso  decreto  fu  concessa  l'autorizzazione  a, 
tutti  gl'individui  elle  si  trovarono  in  quel  fatto  d'armi 
di  portare  un  distintivo  consistente  in  nn  cordone  che 
dalla  spalili  sinistra  pendeva  sul  petto.  Perii  colonnello 
con  nappe  e  puntali  d'oro,  per  il  maggiore  d'argento,  per 
gli  ufficiali  con  soli  puntali  d'argento  e  per  i  soldati  di  seta 
azzurra  <■  bianca  con  puntali  di  ottone.  Il  Governo  si  as- 
sunse tull;i  la  spesa  occorrente  e  volle  offrirli  alla  Legione 
pubblica  ILI  ente  e  in  forma  solenne. 

«  Quesfu  dimostrazione  di  gratitudine  e  di  giustizia  — 
conchiudt'  il  citato  autore —  alla  Legione  Straniera  era 
perfettamente  meritata.  Essa,  £u  dai  primi  momenti  di 
sua  esistenza,  si  era  condotta  con  notevole  valore  e  ardi- 
mento combattendo  giornalmente  ai  primi  posti  del  peri- 
colo, spiccando  sempre  la  maggiore  calma  e  abnegazione, 
senza  ewst'ie  mai  vinta. 

1  La  Kiia  devozione  alla  ca\isa,  dimostrata  in  mille  modi, 
era  ini  aldo  titolo  non  meno  prezioso  che  la  raccoman- 
dava alla  imbblica  estimazione. 

«  La  L(i!Ìoae  Straniera  contribuì,  dal  principio  dell'as- 
sedio, a  moralizzare  la  situazione,  dando  ripetuti  esempi 
di  subordinazione  e  di  simpatia  al  popolo  per  la  cui  causa 
si  aacriflcava  tuttodì.  Al  terminare  della  guerra  essa  a- 
veva  perduto  ì  due  terzi  degli  ufficiali  fondatori  della. 
Legione^  e  molti  dei  superstiti  erano  stati  feriti. 
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«  Il  popolo,  giusto  estimatore  di  quel  prode  corpo,  lo 
guardava  costantemente  con  ammirazione  e  rispetto,  con- 
cedendogli al  pari  del  Governo  tutta  la  sua  stima.  Essa  o 
il  suo  capo  non  smentirono  giammai  la  loro  riputazione  di 
bravi  e  di  amici  della  libertà  del  popolo  portejrno  :  la  loro 
memoria  sarà  sempre  sacra  a  tutti  coloro  che  li  videro 
combattere  incessantemente  in  difesa  delle  istituzioni.  » 

Conchiusasi  la  pace,  furono  infatti  distribuiti  a  quei 
prodi  i  distintivi  dal  ministro  della  guerra,  brigadiere  ge- 
nerale D.  José  M.  Paz,  il  24  luglio  di  quell'anno. 

L'aiutante  del  colonnello  Olivieri,  Federico  Felonico, 
ferito  nel  combattimento  del  30  maggio,  mori  il  6  giugno, 
l'indomani  della  consegna  della  bandiera  alla  Legione. 
Aveva  soli  ventitre  anni.  Gli  furono  fatti  funerali  solenni, 
grandiosi,  e  il  suo  cadavere  coperto  di  corone,  che  le  più 
beDe  fanciulle  di  Buenos  Ayres  offrirono  lungo  il  tragitto, 
fu  sepolto  nel  Pantheon  della  Cattedrale. 

Xello  stesso  tempo  sulla  flotta  che  i  portegni  avevano 
mandato  contro  quella  di  Urquiza,  gl'italiani  brillavano 
pel  loro  valore.  Su  sei  comandanti,  quattro  erano  italiani  : 
il  Pieralini  comandava  VII  de  Settembre,  il  Pittaluga  il 
Chacabtico,  il  Murature  la  Santa  Clara  e  il  Fidanza  ìì9  de 
Julio. 

Basta  leggere  il  rapporto  del  capo  della  squadra  Zu- 
rowski  in  data  20  aprile  1853,  in  cui  fa  grandi  elogi  del 
comandante  Giuseppe  Murature  —  che  poi  gli  subentrò 
nel  comando  della  flotta  —  e  di  suo  figlio  Alessandro 
Murature,  degno  figlio  di  suo  padre,  e  degli  altri  ;  poiché  se 
Timperizia  o  la  codardia  altrui  fece  subire  alle  navi  por- 
tegne una  sconfitta,  i  nostri  vi  fecero  prodigi  di  valore» 

Oltre  ai  Murature  si  distinsero  il  capitano  d'infante- 
ria marina  Vialardi,  e  il  comandante  Pittaluga  vi  perdette 
^a  vita  eroicamente. 

Anch'egli  fu  sepolto  nel  Pantheon  della  Cattedrale  con 
>nori  solenni,  come  quelli  tributati  il  19  agosto  alla  salma 
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del  valoroso  ufficiale  Giovanni  Moronì  ;  onde  fu  meritato 
per  quanto  nobile  attestato  di  gratitudine  e  di  affetto 
l'iscrizione  che  fu  messa  ai  lati  del  catafalco  nella  solenne 
apoteosi  che  il  popolo  bonaerense  celebrò  il  6  settembre 
ai  caduti  t 

LOS  mJOS   LIBRES   DE  LA  ITALIA 

DEBRAEON    SU   5ANGEE 

T.!f    EL   SUOLO   DE   LOS    LIBBES    DE   BUENOS    ATRES  (1) 
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^  E  quando  la  Lejon  Valiente  fu  sciolta,  e  il  colonnello 

F  Olivieri  restituì  al  Governo  della  Repubblica  lo  stendardo 

%  atQdatogli,  un  giornale  cittadino  scriveva  queste  testuali 

I  jjarole  : 

t'  «Noi  che,  come  argentini  e  come  scrittori,  abbiamo 

>  avnto  occasione  di  lodare  più  d'una  volta  l'amore  che 

P  professano  alla  libertà  i  figli  della  bella  Italia,  regina  del 

I  mondo  e  culla  delle  scienze  e  delle  arti  belle,  non  abbiamo 

parole  adeguate  per  esprimere  ai  .soldati  della  Lejon  Va- 

lirnte  i  nostri  voti  per  la  loro  felicità. 

*  Li  accettino  intanto,  a  nome  dei  figli  di  questa  terra  al 

cui  fianco  han  combattuto,  prodigando  eroicamente  il 

loro  sangue  —  e.sso  sarà  fecondo  e  farà  germogliare  tanto 
I  virtù  quante  quelle  che  vivificano  il  cuore  dei  martiri  e 

r  difensori  della  unità  e  della  libertà  italiana.  » 

Xei  frattempo,  in  tutte  le  manifestazioni  della  nuova 

vita  civile  che  l'Argentina  cominciava  con  impulso  mera- 

b  viglioso  a  conquistare,  ecco  sempre  gli  italiani  in  prima 

^  linea  :  e  1  capitani  Descalzi  e  Lavarelto  esplorano  e  descri- 

^  voDO,  eseguendone  i  piani  dettagliati  per  la  navigazione, 

il  primo  il  fiume  Rio  IS'egro  e  il  secondo  il  fiume  Bermejo. 

(1)  I  libeii  Agli  d'Italia  —  ipSTBcro  il  toro  sangae  —  sul  bdoIo 
dei  liberi  tìgli  <U  Bnenoa  Ajre». 
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L'ingegnere  Nicola  Grondona,  con  manuali,  carte  e  di- 
zionari geografici,  con  progetti  di  pubblica  utilità  illustrò 
il  paese  e  s'acquistò  fama  di  matematico  e  geografo  di- 
stinto, morendo  anch'esso  il  29  agosto  1877  povero  e  di- 
menticato. 

Il  maestro  Alessandro  Marotta  fonda  per  il  primo  una 
Società  Filarmonica,  che  in  breve  divenne  il  centro  di  tutti 
gii  intellettuali  e  delle  classi  i)ortegne  piii  distinte,  e  Ilario 
Montini  vi  fu  come  professore  di  flauto. 

Si  cominciò  nell'agosto  del  1853  la  livellazione  e  l'im- 
pietrato della  città  di  Buenos  Ayres,  e  piani,  studi,  esecu- 
zione, appalti  d'ox)ere  relativi  sono  in  massima  parte  ese- 
^iti  da  italiani. 

L'ingegnere  Benedetto  Baldini,  morto  il  6  novembre 
1878,  lavorò  qui  per  ben  venticinque  anni,  acquistandosi 
bella  fama  come  architetto  e  come  meccanico,  tanto  che 
venne  in  fine  assunto  alle  difficili  e  delicate  funzioni  di 
segretario  della  Commissione  per  le  acque  correnti. 

Troviamo  del  3  dicembre  1853  un'istanza  olVHcynora- 
hle  Sala  di  un  certo  Giacomo  Barrabino  per  stabilire  una 
fabbrica  di  carta  in  Buenos  Ayres. 

L^n  altro  grandioso  progetto  per  il  porto  e  un  molo  si 
trovava  agli  studi  del  Governo  anche  in  quell'anno  per 
opera  dell'ingegnere  Messini,  con  un  preventivo  di  qua- 
ranta milioni  di  pezzi,  che  la  Tribuna  di  quel  tempo  trova 
tnorme. 

Adriano  Rossi  viene  dal  Governo  nominato  Commissa- 
rio generale  di  guerra,  e  Giuseppe  Murature,  divenuto 
capo  della  squadra,  studia  un  progetto  per  il  porto  del- 
VEnsenada, 

Clemente  Pinoli  ha  una  cattedra  di  economia  politica 

air  università  e  viene  nominato  consulente  legale  presso 

''Consolato  sardo;  Federico  Guerra  è  aicaWé?  del  quartiere 

'^  8  della  città,  e  s'erano  acquistati  bella  riputazione 

ome  medici:  Marenco,  Biva,  Pastore,  Bruno  ed  altri: 


I 
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—  os- 
ile va  dimenticato  Andrea  Cesario,  riconoscili to  come  il 
papà  dei  tiratori  di  fioretto  in  Buenos  Ayres.  ' 

In  tutti  i  generi  di  commerci  ed  industrie  avevano  im- 
portanti case:  Giuseppe  Solari,  Teodoro  Fresco,  Antonio 
Terreio.  Sivori  e  Scliiafflno,  Bernardo  Delfino,  Cipriano 
Calvo,  Giuseppe  Ottoni,  A.  Soriano,  Federico  Selva,  Am- 
brosio e  Lezica,  Fratelli  Carranza,  Giuseppe  Bravo,  Ilo- 
menico  Gandolfo,  Giuseppe  Zambrano,  G.  B.  Bovi,  A,  Ai- 
corta,  P,  Alfaro,  Braulio  Costa,  Alessio  Eegneri,  Lorenzo 
Terri,  Carlo  Alonso,  Maglioni,  Giuseppe  Ortoli,  Eva  Jan- 
nello,  Antonio  Minerva,  Giuseppe  Vendo. 

Eccelleva  per  gusto  ed  eleganza  il  negozio  di  bianche- 
ria di  Anita  Fontana  ;  importante  la  sartoria  di  Biceardo 
Dini,  elio  fu  poi  capo -sarto  della  Legione  Agricola  ;  il  primo 
stabilimento  fotografico  fu  quello  di  Bartoli  ed  Erba;  ri- 
nomato il  «  CafEè  e  confetteria  del  Gallo  »  di  Gandini. 

.aprendo  il  primo  numero  del  primo  anno  di  esistenza 
del  giornale  La  Tribuna,  unodeipiùantichiedeipiùauto- 
revoli  della  stampa  bonaerense,  troviamo  una  lett-era  che, 
senza  avere  un'alta  importanza  storica,  è  abbastanza  in- 
teressante per  la  sua  data  (7  agosto  1853)  e  pel  suo  sigiii- 
(icato. 

La  traduciamo  integralmente,  avvertendo  una  volta 
iter  tutte,  che  nella  versione  o  riproduzione  di  tutti  i  do- 
cumenti noi  abbiamo  cercato  di  attenerci  alla  più  rigorosa 
t'SattezzLi  : 

«  Signori  Editori  della  Tribuna  ; 

«  Si  compiacciano  pubblicare  nel  loro  importante  pe- 
riodico la  seguente  avvertenza: 

«  Avendo  osservato  ripetute  volte  inseriti  con  qualche 
imperfezione  i  nomi  del  regno  e  delle  città  dove  son  nato, 
e  non  potendo  restare  del  tutto  indifferente,  tanto  più 
che  comprendo  che  i  nomi  di  regno,  di  città,  ecc.  non  si 
possono  uè  debbono  tradurre  tu  altro  idioma,  e  che  Sem- 
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pre  si  scrivono  come  nei  rispettivi  Stati,  così  prego  loro 
che  quando  hanno  da  scrivere  questi  tre  nomi  (Turin, 
Piaìnonte  y  Cerdena)  li  scrivano  Torino,  Piemonte  e  Sar- 
degna: il  nome  di  Torino  deriva  da  un  toro,  che  da  tempi" 
remoti  queUa  città  prese  questo  nome,  essendo  stata  li- 
berata per  mezzo  di  un  toro  da  un  animale  feroce  clie 
teneva  la  città  in  continuo  trambusto  ;  il  Piemonte  ha  in 
se  stesso  anche  il  suo  significato  che  vuol  dire  (ai  piedi 
dei  monti)  e  perciò  si  dice  Piemonte:  Turin  è  nome  vol- 
gare dei  nativi  di  quella  città,  e  vera  lingua  piemontese, 
però  sic<5ome  non  si  scrive  se  non  in  italiano,  di  conse- 
jnienza  si  scrive  Torino  che  è  il  suo  vero  nome.  Sardegna  : 
l'unico  modo  che  io  credo  si  possa  scrivere  in  castigliano 
perchè  abbia  il  medesimo  significato  sarà  con  (h)  casti- 
^liana  (Sardefia)  però  non  Cerdena. 

«  Mi  sarà  quindi  lecito  sperare  che  i  signori  giornalisti 
(li  qnesta  città  in  generale,  osservino  se  loro  aggrada  que- 
sto avviso  (1)  che  non  è  altro  che  far  giustizia  ai  nomi  di 
Torino,  Piemonte  e  Sardegna:  perdonino,  signori  Editori, 
l'ardire  di  questo  loro  affezionatissimo  e  ossequente  ser- 
vitore che 

«  B.  S.  M. 
«  José  Furino.  » 

Ma  ecco  che  in  altro  campo  si  apprestavano  gFitaliani 
a  dare  esempio  di  civiltà,  di  previdenza,  di  fratellanza,  e 
il  sacerdote  Giuseppe  Arata,  Luigi  Amadeo,  Bernardo 
Delfino,  Giacinto  Caprile,  Bartolomeo  Viale,  ed  altri,  il 
14  settembre  del  1853,  dietro  invito  del  Console  generale 
Sardo,  signor  Marcello  Cerniti  e  del  Comandante  la  Regia 
Stazione  Navale,  signor  G.  Battista  Albini,  si  riunirono, 
mettendo  sotto  il  loro  valevole  patrocinio  l'iniziativa  della 
fondazione  di  un  Ospedale  Italiano  in  Buenos  Ayres,  e 


(1)  L'avviso  invece  non  fece  alcun  effetfeo  almeno  per  allor». 
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il  27  novembre  successivo  ebbe  luogo  la  prima  as8embh':i 
nel  salone  del  Coliseo  onde  gettare  le  basi  della  pia  istitu- 
zione, che  divenne  poi  il  maggior  monumento  nostro  e  l;i 
più  magnifica  opera  d'illuminato  e  forte  patriottismo,  Ui 
cui  un  popolo  possa  andare  meritamente  orgoglioso  in 
terra  straniera. 

H  sacerdote  Giuseppe  Arata  donò  una  parte  del  terreiio 
necessario,  e  perchè  l'opera  non  potesse  in  verun  modo 
né  per  eventi  futuri  perdere  mai  il  suo  carattere  di  itali;i- 
nità,  la  donazione  fu  fatta  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele,  rf 
di  Sardegna,  perchè  fin  d'allora  quel  nome  augusto  incar- 
nava tutte  le  speranze  d'Italia.  Un  anno  dopo,  cioè  il  1- 
marzo  del  1854,  fu  collocata  La  prima  pietra  dell'edificio, 
ìiffermandosi  così  in  modo  assolato  l'importanza  già  con- 
quistata dalla  nostra  Colonia,  che  poteva,  prima  fra  tutte 
in  tutto  il  mondo,  costruirsi  un  Ospedale  proprio,  e  testi- 
moniando solennemente  l'alto  e  nobile  concetto  in  cui 
gl'italiani  tenevano  se  stessi  ed  erano  tenuti  dagli  ospiti 
e  dagli  stranieri. 

E'  dunque  strana  l'asserzione  di  alcuni  scrittori  italiani 
1  quali  ripetute  volte  hanno  asserito  che  l'Ospedale  It:i- 
liano  fu  progettato  allora  perchè  vi  trovassero  assistenza 
«  i  molti  ammalati  delle  navi  italiane  che  faeevano  scalo 
in  questo  porto,  ed  i  pochi  della  colonia  marinara  della 
Boca  del  Eiachuelo  »,  mentre  risulta  dal  documenti  iit-1 
tempo  che  la  nostra  Colonia  aveva  già  tale  importanza 
civile  ed  economica  da  potere  al  31  dicembre  del  18,').> 
pubblicare  nn  primo  bilancio  riguardante  l'Opera  Pt;i, 
dal  quale  risulta  un'entrata  di  pezzi  225,68i  contro  nu 
esito  dì  pezzi  259,140.  e  del  crediti  per  pezzi  120,000  circa 
su  ben  740  sottoscrittori,  avendo  pagato  all'architetto  e 
costruttore  Fossati  in  un  anno  solo  otto  mandati  pyr 
l'ammontare  di  pezzi  33,380  (1). 


(1)  Sbagliano  quindi  evidentAmeuto  coloro  che  affecmniio  » 
renuto  II  Foaasti  nel  1857. 
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li terreno  quindi  generosamente  donato  dall' Arata 
sarebbe  rimasto...  tale  quale  era  allora  la  terra  argentina, 
cioè  deserta  e  infruttifera,  e  i  nostri  ospiti  non  avrebbero 
potuto,  come  fecero,  fin  d'allora  additare  la  Colonia  nostra 
come  un  esempio  di  nazionalità  e  di  patriottismo  unico, 
e^rtando  il  proprio  Governo  a  provvedere  agli  ospedali 
della  città,  che  a  quei  tempi,  più  che  case  di  salute,  erano 
veri  focolari  d'infezioni  e  di  contagi. 

Vennero  pur  troppo  i  tristi  tempi  per  l'Opera  Pia,  e  la 
sua  esistenza  financo  pericolò,  ma  questo  avvenne  —  di- 
ciamolo pure  senza  esitanze  e  senza  riguardi  —  perchè  era 
ben  altro  il  patriottismo  vero,  puro,  sovrano,  superbo  di 
quei  tempi  da  quello  di  poi,  fatto  in  gran  parte  di  vana 
ostentazione  e  di  meschine  ambizioni. 

La  data  dunque  del  12  marzo  1854  è  la  prima  che  merita 
d'essere  segnata  a  caratteri  d'oro  in  questa  Storia. 

La  cerimonia  della  prima  pietra  fondamentale  del- 
l'Ospedale Italiano,  laggiù  nell'antica  via  Santa  Eosa, 
angolo  Ituzaingo,  diede  luogo  ad  una  imponente  solennità. 

Alle  12  e  Y^  il  conte  Albini,  il  cav.  Marcello  Cerniti, 
entrambi  in  rappresentanza  del  Re  di  Sardegna,  e  tre 
membri  della  Commissione  a  ciò  destinata,  giunsero  nel 
salone  di  S.  E.  il  Governatore  della  città.  All'I  precisa, 
mentre  la  corvetta  sarda  «  Aquila  »  faceva  le  salve  d'uso,  il 
corteggio  uscì  dalla  Casa  di  Governo  in  tre  carrozze  di 
gala,  dove  avevano  preso  posto  :  nella  prima  il  Governa- 
tore dottor  D.  Pastor  Obli^jado  e  i  suoi  tre  ministri,  e  nelle 
altre  :  il  conte  Albini,  il  signor  de  Meyrelles,  il  preshiterio 
D.  Miguel  Garcia,  il  cappellano  della  corvetta,  il  sacer- 
dote Arata,  il  cavaliere  Cerruti,  il  canonico  della  Catte- 
drale D.  Martin  Boneo,  il  signor  D.  Antonio  De  Marchi. 

Attesi  sul  posto  dalla  Commissione  speciale,  di  cui  fa- 
cevano parte:  il  primo  tenente  della  corvetta  signor  M. 
Sartorio  e  il  signor  Luigi  Amadeo,  furono  ricevuti  con  gli 
onori  militari  resi  dal  1°  battaglione  di  linea,  mentre  due 


bande  di  musica   siionavaao  inni  patriottici.  Una   vera 
tnoltitiidine  elegante  di  dame  e  aignori,   ricevuti   dallo 
stato  maggiore  della  corvetta  e  dal  signor  Jacopo  Corti 
assisteva  alla  imponente  manifestazione. 
Su  di  una  elegante  pergamena  era  scritto  : 

«  Il  giorno  12  di  marzo  dell'anno  1854  di  nostro  Signore 
B  Gesù  Cristo,  regnando  sul  trono  dì  Sardegna  il  Ee  Vit- 
«  torio  Emanuele  II,  l'Eccellentissimo  signor  Governatore 
«  e  Capitano  Generale  della  Provincia  di  Buenos  Ayres, 
«  dottore  D.  Pastor  Obligado,  in  nome  di  S.  M.  il  Re  di 
«  Sardegna,  e  in  nome  .suo,  colloca  la  prima  pietra  di  que- 
*sto  edificio,  destinato  alla  costruzione  di  un  Ospedale 
"  Italiano,  che  deve  erigersi  in  questo  sito.  » 

Firmata  questa  pergamena,  essa  fu  collocata  in  una 
preziosa  uraa  di  cristallo  e,  chiusa  con  venti  monete  e  una 
]>lacca  d'argento,  dono  del  Governo  della  Provincia,  venne 
liilata  nella  fossa  a  ciò  destinata,  prendendo  quindi  la 
parola  il  console  Cerruti,  che  disse  : 

<■  Ecc."*  Signor  Governatore, 

0 1  miei  concittadini  qui  riuniti  vi  salutano  col  più  cor- 
dinlr  affetto. 

"  Mentre  sotto  l'illuminato  governo  di  V.  E,,  il  commer- 
cio, le  arti  e  l'industria  fan  sorgere  grandiosi  monumenti 
destinati  al  loro  sviluppo,  la  carità  viene  ad  elevare  un 
tempio,  e  V.  E.  ha  avuto  la  dolce  soddisfazione  di  inati- 
jiiiranie  i  lavori  collocando  la  pietra  fondamentale  del- 
!"(  )siiedale  Italiano  in  nome  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II. 

•  Era  già  gran  titolo  di  amicizia  fra  ì  due  popoli  la  fra- 
tiTiia  ospitalità  con  la  quale  i  figli  di  coloro  che  conqui- 
starono e  civilizzarono  questa  terra  felice  accoglievano  i 
lìgli  di  chi  la  scoprì.  Oggi  questo  monumento,  frutto  della 
piciù  <lei  miei  concittadini,  voto  dell'augusto  difensore 
della  loro  indipendenza,  oggetto  di  simpatia  dei  figli  dì 
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Buenos  Ayres,  sarà  per  l'avvenire  l'espressione  gloriosa 
di  un  affetto  forte  e  durevole  tra  gl'italiani  e  il  popolo  ar- 
gentino. 

f  Nel  prender  parte  alla  gioia  di  questo  giorno,  essi  ci 
dicono  eloquentemente  quanta  fiducia  hanno  nella  conti- 
nuazione della  pace,  nel  consolidamento  dell'ordine,  o 
nella  saviezza  di  un  Governo  che  così  prudentemente  sa 
flfivsicurarne  i  benefi:zì.  » 

Rispose  il  Governatore  : 

*  Signore, 

«  Con  profonda  emozione  accetto  e  ricambio  l'affettuoso 
saluto  che  S».  S*.  mi  rivolge  a  nome  dei  suoi  connazionali. 
E'  vero,  signore,  che  mi  lusinga  sommamente  la  molto 
intima  soddisfazione  di  essermi  toccato  l'alto  onore  di 
collocare  la  prima  pietra  dell'Ospedale  Italiano,  in  nome 
di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II. 

«  Erigendosi  nella  mia  patria,  e  in  mezzo  ai  progressi  e 
ai  miglioramenti  materiali  che  oggi  in  essa  si  sviluppano, 
un  albergo  alla  sventura  per  mitigare  il  dolore  dell'invalido, 
s'innalza  un  monumento  che  sarà  il  più  eloquente  testi- 
mone delle  sublimi  virtù  e  carità  cristiana  che  adornano 
S.  M.  il  Ee  di  Sardegna,  e  che  distinguono  i  suoi  sudditi. 

«  Già  gli  Stati  di  Sardegna  hanno  saputo  cattivarsi  le 
grate  simpatie  di  tutti  gli  esiliati  politici  del  mondo,  che 
là  han  trovato  tanta  franca  e  generosa  ospitalità. 

«  Questa  nuova  idea,  tanto  filantropica  quanto  posi- 
tiva, sarà  un  nuovo  titolo  che  stringerà  di  più  la  fratel- 
lanza degli  Italiani  con  tutte  le  anime  sensibili  per  il  van- 
taggio e  il  benessere  dell'umanità  afflitta,  e  più  special- 
mente con  i  miei  compatrio tti  che  sono  legati  ai  figli 
d-  Italia  con  il  doppio  vincolo  di  discendenti  del  grande 
scopritore  dell'America  e  quello  recentemente  acquistato 
lell'unire  i  loro  sforzi  in  difesa  delle  nostre  istituzioni  o 
Iella  nostra  libertà. 
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«  Buenos  Ayres,  signore,  offre  ai  figli  d'Italia  una  pa- 
tria che,  pur  non  essendo  la  propria,  non  lascerà  loro  de- 
siderare quella  ove  nacquero.  » 

La  città,  tutta  imbandierata,  presentò  durante  il  giorno 
un  aspetto  gaio  ed  animato  oltre  ogni  dire,  e  alla  sera 
uno  splendido  spettacolo  al  Victoria,  a  benefìcio  dell'O- 
spedale, coronò  degnamente  la  data  memorabile. 

Ora,  se  tutto  ciò  dimostra  il  rispetto  di  cui  godevano 
gl'italiani  e  il  giusto  apprezzamento  che  delle  loro  virtù 
facevano  i  nostri  ospiti,  bisogna  riconoscere  che  essi,  non 
solo  lo  meritassero,  ma  sapessero  imporlo  ;  e  un  docu- 
mento originale  ce  ne  offre  sottomano  la  prova. 

Dicemmo  più  innanzi  che  non  mancavano  dati  di  fatto 
per  determinare  che  molti  dei  legionari  di  Garibaldi  fos- 
sero passati,  dopo  il  suo  ritorno  in  patria,  dalla  Repub- 
blica Orientale  nell'Argentina,  e  il  documento  di  cui  par- 
liamo e  che  riproduciamo  ce  ne  offre  infatti  argomento 
opportuno. 

E'  una  lettera  di  un  capitano  garibaldino,  Francesco 
Cassana,  il  quale  accusato  da  un  anonimo  sul  Nacional  di 
accogliere  in  casa  sua  degli  avventurieri  allo  scopo  di  pro- 
muovere una  nuova  rivoluzione  in  Buenos  Ayres,  così 
scrive  sulla  Trihiina  del  29  marzo  di  quell'anno  : 

«  Soggetto  da  molto  tempo  a  forti  dolori  nervosi  in  se- 
guito a  ferite  ricevute  nella  difesa  di  Montevideo,  io  soglio 
passare  la  maggior  parte  dei  giorni  a  letto,  senza  poter 
uscire  sulla  strada,  e  questa  circostanza  obbligando  i 
miei  amici  a  venire  in  casa  mia,  succede  qualche  volta 
che  avvenga  una  vera  riunione  sotto  il  mio  tetto.  Questi 
amici,  la  maggior  parte  sono  antichi  compagni  d'armi  e 
compatrioti  miei  ;  e^si  ed  io  abbiamo  combattuto  per  la 
nobile  causa  di  Montevideo,  durante  i  nove  anni  di  guerra 
agli  ordini  del  generale  Garibaldi,  e  il  compenso  che  ab- 
biamo avuto  dni  nostri  sacrifici  corrisponde  molto  bene 
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airim portanza  di  essi;  perchè  avendo  combattuto  per 
la  giustizia,  abbiamo  Talta  soddisfazione  di  aver  com- 
piuto un  sacro  dovere  che  non  ci  era  imposto  da  nessuna 
legge  scritta  in  codice,  ma  solo  nella  nostra  coscienza, 
come  uomini  liberi  e  repubblicani,  abbiamo  anche  otte- 
nuto il  bene  inestimabile  di  meritare  la  simpatia  e  la 
stima  dei  buoni  orientali,  e  in  fine  di  fare  onore  con  la  no- 
stra condotta  al  nome  italiano  che  è  il  nostro  più  pre- 
zioso tesoro.  Soddisfatti  di  questi  compensi  non  abbiamo 
desiderato  altro,  e  il  paese  dove  viviamo,  gli  avventurieri 
del  corrispondente  ed  io,  pei  nostri  antecedenti  ci  fa  la 
debita  giustizia  e  la  sua  stima  non  si  smentisce  mai. 

«In  quanto  a  lucri  materiali  sarà  sufficiente  dir  loro, 
signori  Eedattori,  che  tutti  noi  viviamo  poveramente  ;  né 
intendo  dicendo  questo  fare  un  rimprovero  a  questa  no- 
stra seconda  patria,  né  penso  di  esprimere  una  lagnanza  ; 
noi  non  ci  pentiamo  di  quel  poco  che  abbiamo  potuto  fare. 
La  Repubblica  era  povera  in  tempo  di  guerra,  del  pane 
con  che  alimentava  i  suoi  figli  ha  nudrito  anche  noi,  se  non 
ha  fatto  di  più  è  perchè  le  sue  forze  non  glielo  permette- 
vano punto. 

*  Oggi  tutti  i  legionari  rimasti  vivono  del  proprio  la- 
voro, spargendo  il  loro  sudore  sulla  terra  che  calpestano  ; 
e  se  io  ricevo  un  soldo  mensile  dal  Governo,  tutte  le  volte 
che  può  darmelo,  lo  devo  a  una  mia  condizione  speciale, 
che  l'anonimo  corrispondente  non  m'invidia  di  certo  :  a 
una  ferita  di  palla  in  una  coscia  ricevuta  nel  campo  di 
iSant' Antonio  VS  febbraio  1846,  nella  mia  qualità  di  ca- 
pitano agli  ordini  del  generale  Garibaldi. 

«  Questi  dunque  sono  gli  avventurieri  e  i  lucri  di  cui 
parla  il  cortese  corrispondente.  » 

Dopo  essersi  scagionato  dell'accusa  mossagli,  il  Castana 
continua  : 

«  Io  ignoro.  Signori  fiditori,  chi  sia  colui  che  ha  scritto 
(li  simili  cose,  e  se  l'autore  di  esse  abbia  il  coraggio  di 


porvi  a'  piedi  la  sua  firma,  poiché  allora  potrei  dirgli  senza 
«  tema  di  essere  smeiititot*  Tu  sei  un  ealunoiatore  codardo 
«  che,  lontano  dal  pericolo  in  cui  si  trovava  11  tuo  paese, 
«  o  avanti  agli  assassini  che  lo  Sagellavano,  non  sei  stato 
«  mai  suscettibile  di  un  ìmpeto  di  nobile  indignazione,  e 
•  che  preferendo  ai  gloriosi  pericoli  ([e\  campo  di  batta- 
«  glia  la  parte  di  maldicente  e  di  effeminato  pettegolo, 
«  nulla  hai  fatto  pel  trionfo  di  ciò  che  oggi  stai  sfruttando 
«  con  molto  maggior  vantaggio  di  quegli  uomini  i  quali 
«  hanno  sparso  il  loro  sangue  per  ottenerlo,  e  ai  quali  tu 
«  oggi,  pieno  di  orgoglio,  prodighi  insulti  con  animo  vii- 
«  lano  e  ingrato,  nascondendoti  sotto  il  velo  dell'anonimo. 

«E'  doloroso,  Signor  Redattore,  vedere  tanta  ingra- 
titudine ;  però  sapendo  cbo  la  coscienza  pubblica  ci  dà  la 
ricompensa  che  sapemmo  acquistarci  durante  l'assedio 
di  Montevideo,  possiamo  facilmente  disprezzare  obliau- 
dolo  l'immeritato  attacco  che  ha  provocato  questa  ri- 
sposta. 

«  Conchindo,  Signor  Redattore,  manifestandole  fran- 
camente che  ci  ha  meravigliato  vedere  apparire  sul  Kacio- 
nal  quelle  accuse,  e  tanto  più  che  si  cita  un  nome  ;  mi  pare 
die  in  casi  simili  non  dovrebbe  essere  motivo  sufficiente  la 
stima  che  si  possa  avere  del  proprio  corrispondente,  che 
infine  è  uomo  e  come  tutti  esser  soggetto  a  meschine  pas- 
sioni, come  nel  caso  presente  ;  a  meno  clie  egli  con  troppa 
leggerezza  si  sia  fatto  eco  di  voci  inesatte,  ciò  che  lo  ca- 
ratterizzerebbe per  abbastanza  poco  atto  alla  carica  ch(t 
disimpegna. 

«Ringraziandoli,  Signori  Redattori,  della  cortesia  di 
pubblicare  queste  righe,  li  saluto  con  la  mia  maggior  con- 
i^iderazione. 

«  Francesco  Cassana.  » 

Orbene,  bisogna  convenire  che  dignità,  disinteresse, 
piitriottiSTiio.  fierezza,  coraggio  —  tutte  le  migliori  qua- 
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lità  della  natura  umana  appaiono  manifestate  in  questa 
lettera,  per  la  quale  ci  viene  spontanea  la  seguente  do- 
manda :  si  permetterebbe  un  giornale  argentino  pubbli- 
care oggi,  non  nei  comunicati  a  pagamento,  ma  in  prima 
pagina  come  fece  allora  la  Tribuna  una  sì  vibrante  prote- 
sta? —  Ne  dubitiamo  —  E,  per  non  adombrare  in  nulla  il 
nostro  pensiero,  ne  diciamo  subito  le  ragioni. 

Anzi  tutto  e  più  di  tutto,  perchè  quelli  erano  tempi  in 
cui  s'invocava  l'arrivo  degli  stranieri,  e  segnatamente 
degli  italiani,  come  una  vera  provvidenza  pel  paese,  tanto 
che  ad  ogni  arrivo  di  piccoli  gruppi  d'immigranti  che  di 
rado  superavano  il  centinaio,  erano  evviva  ed  osanna  e 
invocazioni  al  cielo  perchè  ne  venissero  sempre  e  in  mag- 
gior numero,  sicché  è  caratteristico  il  fatto  rilevato  con 
vero  compiacimento  dalla  stampa,  che  nel  mese  di  luglio 
1854  essendo  entrati  in  Buenos  Ayres  400  passeggieri  ed 
uscitine  365,  quella  esigua  differenza  in  favore  dell'entrata 
era  salutata  come  un  segno  di  progresso  per  la  città. 

E  poi,  perchè  bisogna  dirlo,  gli  stranieri  sapevano  farsi 
rispettare  ben  altrimenti  che  oggi  ;  e  lo  erano  fino  al  punto 
da  essere  sostenuta  ed  appoggiata  entusiasticamente  dai 
giornali  locali  la  proposta  di  portare  qualcuno  di  essi  nel 
seno  della  Eappresentanza  Nazionale,  secondo  l'art.  9 
della  Costituzione  della  Provincia,  e  ciò  «  per  togliere  ogni 
dubbio  o  sospetto  che  perdurasse  ancora  l'odio  contro 
gh  stranieri,  frutto  della  tirannide  di  Eosas  »  e  perchè  si 
sarebbe  data  una  «  smentita  solenne  a  coloro  che  han  cre- 
duto che  noi  disprezziamo  lo  straniero  che  viene  a  pre- 
starci il  contingente  della  sua  intelligenza  e  del  suo  sa- 
pere ». 

Quest'ultime  parole  costituiscono  la  confessione  che  i 
nostri  immigranti  non  erano  solamente  marinai,  o  conta- 
dini, o  artieri,  ma  molto  più  gente  di  ingegno  e  di  educa- 
zione tale  da  influire  potentemente  sui  costumi  e  sulla 
civiltà  del  paese. 
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Nel  giugno  del  1854  ioXatti  apparve  la  prima  idea  della 
foiiUazìone  di  un  giornale  italiano  in  Buenos  Ayres. 

(iiovan  Battista  Cuneo,  seguace  ed  amico  di  Garibaldi, 
rt'ilattore  della  Tribuna,  ne  fece  il  primo  tentativo  lan- 
ci.iiido  il  seguente  manifesto,  che  fu  accolto  con  simpa- 
tia «la  tutta  la  stampa  locale. 

L'ITALIANO 
GIORNALE  POI.mCO 


s  E'  bisogno  generalmente  sentito  tra  gli  italiani  resi- 
denti all'estero,  quello  di  conoscere  nel  lor  vero  e  genuino 
carattere,  i  fatti  che  vengono  svolgendosi  nel  nostro  paese. 
Unaie  relazione  esista  tra  quelli  che  accadono  nelle  diverse 
prDvincie  d'Italia,  e  come  tutti  si  connettano  al  grande 
]K'ii>iero  della  rigenerazione  nazionale. 

..  Desiderosi  di  soddisfare  a  questo  bisogno,  per  gli  ita- 
iiuiii  qui  residenti,  e  spronati  più  ancora  dal  dovere  di  apo- 
iSlolato,  che  c'impone  d'adoperarci  a  mantener  vivo  tra  i 
nostri  lo  spìrito  nazionale,  e  di  propagare  quelle  dottrine 
nelle  quali  ei  sembra  riposta  la  salute  della  Patria,  annun- 
ciamo il  progetto  d'un  foglio  periodico,  da  pubblicarsi 
una  volta  la  settimana,  e  col  nome  posto  in  front*  a  qne- 
.sto  scritto. 

«  E  la  solennità  delle  circostanze  in  cui  versa  attualmente 
l'Europa,  accresce  stimolo  nuovo  al  desiderio  che  ave- 
lamo  da  antico,  e  darebbe  al  progettato  lavoro  un  carat- 
Ini'  d'opportunità  e  d'interesse,  fatto  ancora  pii'i  vivo. 

«  1  grandi  avvenimenti,  e  inaspettati,  che  ponno  scatu- 
!i[r  dalla  lotta,  torse  già  incominciata,  sono  argomento 
allr  speranze  di  popoli  interi,  tra  i  quali,  non  ultimo,  il 
no-. Irò.  Forse  dallo  straordinario  agitarsi  di  tanti  elemeuli 
.sorf;erà  l'ora  propizia  a  conquistare  col  nostro  braccio  la 
indipendenza  e  la  libertà,  sospiro  di  tanti  secoli,  e  di  tante 
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tnigliaia  di  vittime.  Forse  a  quest'ora  i  nostri  fratelli  bran- 
discono le  armi  rivendicatrici  di  diritti  barbaramente 
conculcati. 

<  Tener  dietro  a  quelle  speranze,  raccoglierne  gli  indizi, 
repnistrare  i  fatti,  additarne  le  tendenze,  addentrarci  per 
così  dire  nei  misteri  della  potenza  italiana,  prossima  ad 
una  solenne  e  splendida  manifestazione,  sicché  agli  esuli 
baleni,  comecché  pallido,  un  riflesso  della  vita  collettiva 
della  madre  Patria,  ci  sembra  debito  di  buon  cittadino, 
almeno  per  chi  ne  vive  a  tanta  distanza. 

«Per  soddisfare  a  questo  debito  secondo  lo  nostre  forze, 
nulla  sarà  omesso  da  noi.  E  voi.  concittadini,  soddisfa- 
tevi, prestandoci  l'appoggio  vostro  fraterno. 

«  E  perchè  ci  piace  procedere  sempre  a  viso  scoperto,  e 
rivelare  tutto  intero  l'animo  nostro,  accenneremo  fin  d'ora 
riassumendo  in  poche  parole  i  principi  che  daran  norma 
al  nostro  lavoro. 

«  Crediamo  l'Indipendenza  e  l'Unità  i  primi  e  piti  ur- 
genti bisogni  del  nostro  paese.  —  Eiteniamo  Boma  sua 
Capitale  eterna,  e  sola  degna  di  rappresentarlo  dinanzi 
AirUmanità,  usa  a  venerarla  da  antico;  e  sorride  all'animo 
nostro  la  non  fallibile  speranza  d'un  giorno,  in  cui  il  Fo- 
'polo  solo  sovrano  e  interprete  devoto  della  legge  di  Dio, 
sarà  arbitro  delle  sorti  della  Penisola. 

«  Amore  alla  causa  di  tutti  i  popoli  ci  ispirerà  parole  di 
affetto  per  gli  oppressi,  come  per  quelli  già  rivendicatisi 
a  Hbertà.  E  questa  terra  che  ci  dà  ricetto,  sulla  quale,  com- 
misto a  quello  dei  suoi  prodi,  corse  il  sangue  dei  nostri 
concittadini,  sicché  ci  è  fatta  doppiamente  sacra,  avrà 
un  piti  frequente  tributo  delle  nostre  simpatie,  senza  che 
noi  ci  facciamo  lecito  d'involgerci  nelle  sue  interne  que- 
stioni politiche. 

«  n  nostro  giornale  avendo  uno  scopo  determinato  non 
iarà  luogo  nelle  sue  colonne  a  scritti  che  si  dipartano  da 
i^uello;  né  si  farà  campo  a  corrispondenze  di  privati  in- 
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lercssi;  solo  accoglierà  e  con  animo  riconoscente,  tutti 
quei  lavori,  che  avendo  un  nobile  ilne,  gli  saranno  di  aiuto 
a  raggiungere  l'intento  proposto  alle  sue  fatiche. 

Condizioni  delP abbonamento: 
L'abbonamento  mensile  è  di  pezzi  15. 
Si  ricevono  le  iscrizioni  : 

Sella  Stamperia  Argentina,  strada  Santa  Kosa  n.37. 
Libreria  de  la  Victoria,  Perù  n.  20. 
Libreria  Central  de  Lucien  e  Hijo,  Victoria  n.  49. 
Libreria  Hispano  Americana,  Santa  Clara,  n.  105. 

E  a  dare  ancora  una  prova  dell'interessamento  e  della 
-■stira»  in  cui  erano  tenuti  gl'Italiani,  ecco  un  fatto  clic 
onora,  non  soltanto  l'oggetto  di  tanta  simpatia,  ma  ancora 
più  il  popolo  e  il  Governo  che  diedero  un  così  nobile  esem- 
pio di  fratellanza,  di  umanità,  di  gratitudine. 

Sei  mese  di  aprile. di  quell'anno  giunse  notizia  dall'I- 
talia che  il  colonnello  Silvino  Olivieri,  il  quale  pochi  mesi 
prima  aveva  fatto  ritorno  in  patria  per  riabbracciare  il 
-;ao  vecchio  padre,  fosse  stato,  per  semplici  sospetti,  arre- 
stato dal  governo  pontificio  e  rinchiuso  in  carcere. 

Pare  che  a  questa  cattnra  non  fosse  estraneo  il  Bor- 
lione  di  Napoli,  poiché  l'Olivieri  che  era  stato  alunno  nel 
t.'uIiegio  politecnico  AeWAnnumiatella,  ne  era  uscito  col 
tfrudo  di  uEBciale  ed  aveva  fatto  parte  dell'esercito  napo- 
letano ;  ma  i  moti  rivoluzionari  e  il  suo  ardente  amore  per 
la  libertà  gli  fecero  abbandonare  il  servizio  del  tiranno, 
l'hp  lo  dichiarò  disertore  e  lo  reclamò  quindi  alla  Curia 
romana,  la  quale  ne  aveva  accordato  l'estradizione  e  la 
consegna  alla  poUzia  borbonica. 

Ora,  non  appena  la  notizia  del  suo  arresto  fa  cono- 
sciuta in  Buenos  Ayre*.  la  commozione  fu  viva,  non  solo 
fra  i  suoi  conterranei  ed  amici,  ma  in  tutte  le  classi  delta 
cittadinanza,  t^nto  che  il  Governo,  sicuro  d'interpretare 
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la  coscienza  pubblica,  non  esitò  di  chiedere  la  grazia  e  la 
libertà  del  prigioniero  con  la  seguente  nobilissima  nota  : 

«Ministero  di  Governo 

£ 

Appari  Esteri 

«  Buenos  Ayres,  25  aprile  1854. 

4  AlVEminentissimo  Cardinale  Ministro 

degli  Affari  Esteri  di  S.  8.  il  Sovrano  Pontefice 

Pio  IX. 

«Il  sottoscritto  Ufficiale  Maggiore  del  Ministero  di 
Governo  e  Affari  Esteri  dello  Stato  di  Buenos  Ayres, 
interinalmente  incaricato  del  disimpegno  di  questo  Dipar- 
timento, ha  l'alto  onore  di  dirigersi  all'Eminentissimo 
Signor  Cardinale  Ministro  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  di 
S.  S.  all'oggetto  di  far  giungere  per  mezzo  di  S.  Eminenza 
ai  Beatissimi  piedi  del  Nostro  Sovrano  Pontefice  la  rispet- 
tosa supplica  che  eleva  intercedendo  per  la  sorte  di  un 
nomo,  il  cui  encomiabile  comportamento  e  valore  in  prò 
del  trionfo  delle  istituzioni  e  della  legge  in  Buenos  Ayres 
impongono  al  Governo  la  considerazione  di  oggi,  come  per 
il  passato. 

«  H  Governo  di  Buenos  Ayres  ha  ricevuto,  col  postale 
inglese  giunto  in  questo  porto,  la  dolorosa  notizia  che  il 
colonnello  di  Buenos  Ayres  D.  Stivino  Olivieri  è  stato 
messo  in  carcere  a  Eoma,  dove  forse  si  trova  tuttora. 

«  Il  Groverno  non  deve  entrare  a  giudicare  la  causa  di 
questa  prigionia.  Può  darsi  che  egli  sia  colpevole;  può 
darsi  ohe  pesino  su  di  lui  indizi  fatali  che  lo  facciano  ap- 
parir tale.  Però,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso,  il  Go- 
verno non  vuole  né  può  esimersi  dall'interessarsi  viva- 
mente in  favore  di  questo  disgraziato. 

«  Il  Governo  di  Buenos  Ayres,  che  si  riconosce  anche 
Jenza  titolo  alcuno  per  implorare  pietà  in  favore  del  bravo 


colonnello  Olivieri,  al  quale  tanti  servigi  deve  questo 
paese,  i  cui  figli  stimano  altamente  i  suoi  nobili  ed  eroici 
sacrifici,  non  userà  altro  mezzo  in  questo  caso  che  ecci- 
tare il  sensibile  cuore  di  S.  9.  in  favore  di  colui  che  Buenos 
Ayrcs  ha  adottato  per  suo  figlio,  e  a  cui  il  Governo  ha 
conferito  il  grado  militare  che  lo  distingue  e  che  ha  gua- 
dagnato col  suo  sangue,  combattendo  assiduamente  sulle 
trincee  dì  questa  città,  nei  più  tremendi  giorni  di  desola- 
zione per  essa. 

«  Confidando  nei  pietosi  sentimenti  di  fi.  S.  e  in  quelli 
<li  V,  Eminenza  stessa,  si  rivolge  con  piena  fede  a  chic- 
fiere  ^azia  per  il  colonnello  Olivieri,  dando  garanzia  che 
una  volta  messo  in  libertà  egli  abbandonerà  l'Italia. 

*  Se  qualche  cosa  vale  per  S.  8.  la  supplica  disinteres- 
sata di  un  Governo  di  questi  lontani  paesi,  tanto  affet- 
tuosi e  devoti  per  la  benevola  persona  del  Nostro  Santis- 
simo Padre;  e  se  egli  conserva  qualche  ricordo  d'amore 
per  i  popoli  che  ha  visitato  nel  suo  passaggio  per  l'Ame- 
ric'ii,  il  Governo  di  Buenos  Ayrcs,  lo  ripeto,  confida  che 
questa  supplica  non  sarà  infruttuosa,  perchè  rappresenta 
non  solo  i  suoi  desideri,  ma  quelli  di  tutti  ì  cittadini  le 
cui  sorti  gli  sono  aflldate. 

«  Il  sottoscritto  non  chiuderà  la  presente  nota  senza 
pregare  l'Eminentissimo  Signor  Cardinale  perchè  voglia 
interporre  anche  il  suo  patrocinio  avanti  al  cuore  cristiano 
del  Nostro  Santissimo  Padre,  e  chiedergli  che  si  degni  ac- 
cettare i  rispettosi  onuiggi  di  alta  considerazione  e  stima 
con  clic  lo  saluta  il  sottoscritto 

«  José  M.vnuel  la  Fdente.  • 

Questa  supplica  non  commosse  per  nulla...  il  sensibile 
i^uore  di  Sua  Santiti^  ;  poicht>  pare  anzi  che  essa  rìmaneaso 
senza  risposta,  tanto  che  i  giornali  ripetute  volte  esorta- 
%*ano  il  Governo  a  rinnovare  le  istanze  «  per  un  sacro  de- 
biti» di  gnttit  Udine  ».  Ad  ogni  modo,  le  cronache  del  teBtpo 
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riferiscono  che  la  Curia  romana  aveva  revocata  la  con- 
cessa estradizione  mercè  la  piata  e  mille  altri  impegni 
usati  dagli  amici  di  Parigi,  e  che  il  valoroso  colonnello, 
ohe  era  stato  arrestato  il  17  dicembre  del  1853  e  condan- 
nato a  18  anni  di  prigione,  non  fu  rilasciato  che  nel  mese 
di  luglio  del  1855,  avendo  avuto  commutata  la  pena  nel- 
l'esilio perpetuo,  in  seguito  alle  attive  e  autorevoli  .pra- 
tiche del  Governo  francese. 

E  fu  giorno  di  giubilo  e  di  soddisfazione  viva  e  sincera 
quello  del  18  ottobre,  in  cui  il  colonnello  Olivieri  faceva 
ritorno  in  Buenos  Ayres.  Varie  bande  di  musica  gli  anda- 
rono incontro  sul  Kio,  e  fu  tale  e  tanto  l'entusiasmo  col 
quale  fu  accolto  e  salutato,  che  egli  ne  pianse  di  commo- 
zione  e  di  gioia...  i)Overo  eroe,  che  scampato  alle  palh» 
borboniche,  dovevi  iniseramente  cadere  qui,  colpito  da 
palle  fratricide  ! 

Poiché,  un  mese  dopo  appena  del  suo  arrivo  e  ancora 
fra  le  dolcezze  di  recente  imeneo  con  una  leggiadra  e  gen- 
tile donna  appartenente  a  distinta  famiglia  portefia,  egli 
cominciò  a  preparare  quella  tanto  bene  auspicata  quanto 
fatale  e  disgraziata  Legione  agricola  militare  per  il  sud 
della  provincia  e  trovarvi  la  morte. 
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Lft  «  Legione  Agricola  >».  —  La  «  Nuova  Boma  ».  —  Di  fronte  al  deserto. 
—  Giorno  di  latto.  —  Mitre  ani  feretro  di  OliYieri.  —  Triste  spetta- 
colo. —  Energie  nostre.  —  Giornali  e  giornalismo.  —  I  fratelli  Oli- 
rieri.  —  Una  domanda  di  grazia.  —  La  condanna. 


La  provìncia  di  Buenos  Ayres,  come  parecchie  altre 
della  Confederazione,  si  trovava  allora,  a  causa  delle  con- 
tinue invasioni  o  scorrerie  degli  Indi,  nell'identico  caso  di 
na  edifìcio  senza  porte,  dove  fossero  accumulate  grandi 
ricchezze  e  i  cui  vicini  non  siano  che  grassatori,  ladri  ed 
assassini,  i  quali  continuamente  lo  assaltino  e  lo  saccheg- 
gino, facendo  pagare  agli  abitanti  con  la  vita  la  loro  vitu- 
perevole incuria,  anzi  la  loro  criminosa  indolenza  (1).  Lo 
Stato  aveva  consumato  milioni  e  milioni  per  le  colonie 
mihtari  di  Tapalquen,  Azul,  Bahia  Bianca,  ecc.  dove  il 
dittatore  Eosas  mantenne  per  quindici  anni  enormi  ac- 
cantonamenti di  Indi,  onde  atterrire  col  solo  loro  nome  le 
popolazioni  e  mantenere  per  sé  vasto  campo  alle  sue  dissi- 
pazioni. 

i  Dei  centomila  francesi,  inglesi,  italiani  e  alemanni  — 
scriveva  una  gazzetta  portegna  —  che  risiedono  nel  Rio  de 
la  Piata,  quanti  sono  quelli  che  si  trovano  stabiliti  e  resi- 
denti nell'interno?...  Xeanco  la  decima  parte:  perchè  i 
ìoHri  deserti  abbattono  Vtwmo  civile  ». 


(1)  Memoria  del  generale  Iriarte,  —  A.  1852,  pag.  17. 


E  contro  questi  deserti  e  i  loro  pericoli  noti  ed  ignoti  ; 

contro  i selvaggi  e  la  natnra  ;  contro  le  belve  egli  elementi 

movevano  baldi  e  sicuri  il  petto  e  il  braccio  italiano.  In 

pochi  giorni  furono  armolatì  300  volontari,  alle  seguenti 

f  condizioni  :  ^ 

P  1°  Ciascuno  individuo  s'ingaggia  pel  termine  di  3  anni. 

2°  Al  momento  dell'ingaggio  ciascuno  riceverà  500 
pezzi  "/e,  ed  altri  500  pezzi  appena  sarà  giunto  al  Inopn 
di  destino.     ^ 

3°  Eiceverà  il  vestiario,  l'ordinario  e  125  pezzi  al  mese. 

i°  L'ingaggiato,  dopo  i  tre  anni,  avrà  diritto  alla  pro- 
]ii'ìetà  assoluta  di  una  quinta  e  di  una  chacra  che  saranno 
ripartite  dal  colonnello  secondo  i  meriti  di  ciascuno. 

5°  n  prodotto  del  lavoro  fatto  nei  3  anni  sarà  diviso 
sulla  base  dell'art.  4. 

6°  Ogni  soldato  avrà  un  diritto  proporzionale  nelle  prede 
di  guerra  che  si  facessero  sugli  Indi,  come  sulle  mine  che 
si  scoprissero  per  tutt'altro  modo  legale, 

7"  Lo  scopo  della  Colonia  è  lavorare  per  conto  proprio 
e  difendere  la  frontiera  di  Bahia  Bianca. 

8"  Le  famìglie  degl'ingapgiati  avranno  diritto  al  pa^i- 
Kaggio  da  Buenos  Ayrcs  al  punto  nel  qnale  si  stabilirà 
la  Colouia. 

.    9°  I  legionari  saranno  astrettì  alla  più  rigorosa  dlsci- 
piina  f  doveri  militari.  i.'i^-V!^  '.'?  "^  ;  ;^  j  i   ?    ' 

Il  seguente  ordine  del  giorno  del  25  noTeml)i>i  prov- 
vedeva anche  alla  sua  amministrazione  civile: 

*  L'impresa  ha  creduto  suo  dovere  nominare,  iudìpeii- 
denteniente  dal  ramo  militare,  un  Consiglio  di  ammini- 
straziooe  puramente  civile,  che  si  occuperà  di  qualsiasi 
interesse  materiale  della  Colonia  Agricola  Militare. 

*  Detto  Consiglio  sarà  composto  dai  seguenti  indi- 
vidui: 


»  —  * 
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Sergente  maggiore 

D.  Giacomo  Calzadilla 

»               » 

»   Eduardo  Clerici 

Capit.  di  Amministraz. 

»   Filippo  Caronti 

Capitano 

»   Luigi  Pellegrini 

Signori 

»   Luigi  Bartoli 

»    Gaetano  Casanova 

»    Giuseppe  Cassana 

<  Essendo  utile  ed  opportuno  che  i  soldati  appartenenti 
alla  Legione  Agricola  Militare  si  trovino  anche  nel  caso 
di  conoscere  e  amministrare  i  propri  interessi,  che  sono 
!         comuni,  si  autorizzano  i  soldati  delle  compagnie  a  nomi- 
nare un  sergente  o  capo  e  due  soldati  per  ciascuna  di  esse, 
i  quali  formeranno  parte  del  suddetto  Consiglio  ammini- 
strativo. 
tSarà  redatto  un  regolamento  per  determinare  le  attri- 
I         bnzioni  particolari  di  detto  Consiglio  k 


Il  17  dicembre,  il  colonnello  Olivieri,  pronto  alla  par- 
tenza, presentava  nella  Casa  di  Governo  gli  ufficiali  al 
Ministro  della  guerra,  colonnello  Bartolomeo  Mitre,  con 
le  seguenti  parole  : 

«  Signor  Ministro, 

«  IMi  è  di  alta  soddisfazione  presentare  al  signor  Mini- 
stro il  corpo  degli  ufficiali  della  Legione  Agricola  che  ho 
l'onore  di  comandare. 

<  Presentandoli  a  V.  S.  debbo  manifestarle  che  le  loro 
nobili  aspirazioni  sono  di  corrispondere  alle  speranze  e 
alla  fiducia  che  il  Governo  ha  in  essi  riposto,  ammetten- 
doli nel  numero  dei  difensori  di  questa  Patria,  che  oggi 
è  la  loro  adottiva,  e  per  la  quale  saranno  orgogliosi  di 
spargere  il  proprio  sangue,  se  sarà  necessario  a  difen- 
derla ». 


n 


II  ministro  rispose: 
«  Signori  : 

«GradÌBCo,  come  debbo,  la  maoifestaziooR  che  liaano 
avuto  la  bontà  di  farmi,  e  mi  è  sommamente  forato  essere 
in  questo  momento  l'eco  fedele  dei  acntimonti  che  ani- 
mano a  Governo  riguardo  ai  signori  Capi,  Ufficiali,  e  a 
tutti  gl'individui  che  compongono  la  Legione  Agricola 
^Militare. 

«  n  Governo  vede  con  somma  soddisfazione  lo  sviluppo 
del  movimento  che  loro  hanno  iniziato  riguardo  all'isti- 
tuzione  di  Colonie  Militari,  che  assicurano  la  frontiera  in 
modo  utile  e  permanente,  e  spera  da  questo  movimento 
grandi  risultati,  poiché  lo  vede  iniziarsi  sotto  cosi  buoni 
auspici  e  per  mezzo  di  uomini  così  bene  temprati  comi' 
coloro  che  si  sono  incaricati  di  dargli  impulso. 

«E  certo  molto  lusinghiero  vedere  in  questo  momentc 
riuniti  tanti  uomini,  pe'  quali  non  era  un  dovere  né  un  bi- 
sogno la  disgraziata  carriera  delle  armi;  vcdcrh  che  con 
nobile  abnegazione  impugnano  una  spada  che  va  a  ser- 
vire di  garanzia  al  lavoro  onorato  e  perseverante,  conqui- 
stando cosi  nel  modo  più  nobile  e  più  bello  un  posto  nulla 
terra  di  propria  elezione,  aprendosi  nel  med-2sinio  tempo 
un  avvenire  e  acquistando  cosi  una  vera  gloria. 

«  Possono  star  sicuri,  signori,  che  questa  iiUn  e  de^rna 
risoluzione,  la  quale  rivela  animi  molto  beno  tinipriili  e 
cuori  generosi,  sarà  accompagnata  dai  voti  di  lutto  un 
popolo  che  li  conterà  sempre  tra  i  suoi  migliori  ii;:li  adot- 
tivi, augurando  loro  tortezza  nelle  fatiche,  vittoria  nelle 
lotte  e  prosperità  nella  grande  impresa  che  hanno  inco- 
minciato ». 


L'interesse  destato  dalla  spedizione  fu  enorme;  i  legio- 
nari erano  fatti  segno  a  dimostrazioni  di  simpatia  e  di 
ammirazione  dovunque  apparivano,  e  colmati  di  doni 
in  danaro  e  in  effetti. 


—  Ta- 
li Ndcional  scriveva  : 

«  Questa  Colonia  Militare  corrisponde  a  un'altra  rivolu- 
zione d'idee  che  comincia  ad  operarsi  ed  è  la  limitazione 
della  terra  come  elemento  di  lavoro,  la  proprietà  sosti- 
tuita alla  semplice  occupazione,  l'agricoltura  associata 
alla  pastorizia.  La  Colonia  Militare  Agricola  inizia  l'esperi- 
mento di  cambiare  il  sistema  di  occupazione  del  suolo 
spopolato,  dal  quale  derivano  oggi  tante  funeste  conse- 
guenze. Nella  strategia  della  guerra  di  frontiera  tende  ad 
applicare  le  truppe  regolari,  l'infanteria,  l'artiglieria,  i 
mezzi  scientifici  per  l'offensiva  contro  i  barbari.  La  Colonia 
Agricola  è  dunque  il  più  importante  tentativo  che  siasi  in- 
trapreso contro  i  selvaggi  e  il  sistema  di  popolazione  che 
reagisce  sul  nostro  ». 

La  prima  spedizione  forte  di  352  uomini  salpava  da 
Buenos  Ayres  per  Bahia  Bianca  al  mezzogiorno  del  24 
gennaio  1816  sul  brigantino  da  guerra  Rio  Bamha,  e  sul- 
VAnionito,  il  San  José,  e  il  Paulista  noleggiati,  coman- 
dati dal  capitano  Pierallini  (1). 

Tutte  le  autorità  cittadine  ed  una  folla  enorme  di  po- 
polo accompagnò  a  bordo  la  Legione,  dove  il  Governa- 
tore Generale  di  Buenos  Ayres  pronunziò  le  seguenti 
parole  : 

«  Prodi  soldati  della  Legione  Agricola  ! 
«  Compatrioti  dell'immortale  Colombo  ! 

<  Avete  dinanzi  a  voi  gli  eroici  esempi  da  imitare  di 
quell'illustre  conquistatore  dell'America  del  Sud.  Voi 
pure  andate  a  conquistare  alla  civiltà  e  per  l'ingrandi- 
mento della  nostra  patria,  vergini  terre  possedute  dal 
selvaggio. 

(1)  Faceva  parte  di  questa  spedizione  Pietro  Hagony,  nato  a  Pa- 
lermo, figlio  di  madre  italiana  e  di  padre  francese,  e  zio  delPaatore 
li  questa  storia,  ohe  compie  il  dovere  di  trilmtargli  qui  un  pen- 
siero affettnoso  e  reverente 
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I  Ora  io  posso  chiamarvi  miei  coTHpatrioti  per  runifornti- 
che  indossate  e  pel  grandioso  scopo  a  cui  vi  siete  con3;i  - 
orati. 

0  Ricevete  il  saluto  che  vi  rivolgo  in  nome  dello  Stato 
di  Buenos  Ayres,  che  vi  desidera  prosperità  e  lieta  ven- 
tura, e  ionalza  ardenti  voti  alla  Divina  Prowìdeuza  per- 
chè vi  maadi  nn  felice  viaggio,  » 

Chi  avrebbe  mai  sognato  che  quella  spedizione  inizia- 
tasi con  tanto  fervore  ed  entusiasmo  e  dalla  quale  tanti 
vantaggi  s'impro mettevano  la  civiltà  e  la  terra  argentina, 
dovesse  dopo  pochi  mesi  dissolversi  mìseramente  e  che  il 
prode  e  ardito  condottiero,  il  quale  moveva  alla  conqui- 
sta del  deserto  con  la  fronte  irradiata  dalla  luce  della  fede 
e  con  negli  occhi  la  splendida  visione  dì  una  «  Suova 
Roma  ■•  sorgente  come  un  sogno  eroico  in  fondn  all'oriz- 
zonte, dovesse  ritornare  fra  breve  esanime  in  un  giorno 
di  lutto  e  di  dolore,  con  la  testa  sfracellata  da  nti  colpo  di 
niaschetto,  contro  di  lui  puntato  dal  tradimento  e  dalla 
ribellione  ! 

Kra  stata  formata  una  Commissione  protettrice  presie- 
duta dal  signor  Lezama,  che  in  pochi  giorni  raccolse  una 
somma  rilevante  e  che  somministrò  alla  Legione  gran 
parte  degli  strumenti  agricoli  e  degli  utensili  comestici. 
oltre  a  L8,000  montoni,  2000  vacche,  600  cavalli,  100 
muli;  e  il  Governo,  a  fine  di  invogliare  ancora  più  i  volon- 
tari ad  arruolarsi,  estese  a  mille  i  lotti  di  terreno  da  asse- 
gnarsi ;  ma  le  difScoltà  e  i  perìcoli  cominciarono  fin  dal 
primo  momento  ad  ostacolare  l'impresa. 

II  viaggio  da  Buenos  Ayres  a  Bahia  Bianca  era  durato 
dodici  giorni  con  un  tempo  orribile;  il  Paulisla  sì  arenò 
con  grave  danno;  un  morbo  simile  al  colera,  cagionato 
forse  dall'abuso  di  fratta  e  di  bevande  alcoolìche,  si  svi- 
luppò a  bordo  delle  navi  ;  le  sementi  e  le  munizioni  anda- 
rono perdute;  si  dovettero  fare  dalla  spiaggia  a  Bahia 
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Bianca,  allora  composta  di  sole  capanne,  due  leghe  di 
strada  sotto  una  pioggia  torrenziale  e  affondando  nel 
fango  sino  alle  ginocchia  ;  pure,  poiché  quelli  non  erano 
nomini  da  abbattersi  per  così  poco,  accolti  festosamente 
a  Bahia  Bianca,  dimenticarono  ben  presto  disagi  e  pati- 
menti, e  animati  dagli  ufficiali  e  specialmente  dal  loro  in- 
trepido capo,  che  a  tutto  riparava  e  provvedeva,  anda- 
rono avanti  pieni  d'entusiasmo  e  di  fede. 

A  quella  prima  seguirono  con  brevi  intervalli  altre  spe- 
dizioni d'uomini,  che  in  fine  raggiunsero  il  numero  di 
600,  fra  i  quali  v'erano:  34  agricoltori,  24  calzolai  e  sellai, 
18  muratori,  8  sarti,  28  falegnami,  25  fabbri  e  arma- 
iuoli, ecc. 

E  la  4[  Kuova  Eoma  »  cominciava  a  sorgere. 

n  colonnello  Olivieri  intendeva  fissare  la  sede  della 
Ck)lonia  fra  il  8auce  Ghico  e  il  Napostà  Grande,  e  propria- 
mente presso  a  los  pasos  de  Iob  caviones,  avendo  di  fronte 
la  Sierra  de  la  Ventana  e  alle  spalle  la  pianura  che  si  stende 
fino  al  mare  -,  e  infatti  fu  scelto  quel  posto  e  precisamente 
il  sito  chiamato  CiAellis,  a  sette  od  otto  leghe  da  Bahia 
Bianca,  fra  due  colline  alle  quali  furono  dati  i  nomi  di 
Monte  Appio  e  Monte  Pincio. 

Notizie  dal  campo,  in  data  6  luglio  del  medesimo  anno, 
recavano  : 

i  Le  fondamenta  della  nuova  città  sono  poste  ;  il  nostro 
progetto  comincia  a  realizzarsi.  La  Eoma  che  ci  eravamo 
proposti  di  fondare  è  già  un  fatto.  Il  primo  edifìcio  sorge 
sopra  un'amena  collina,  ai  cui  piedi  scorre  un  ruscello 
d'acqua  pura  ed  eccellente.  Il  martedì  della  settimana 
scorsa  partì  la  prima  spedizione  di  occupazione  composta 
della  la  compagnia,  di  un  picchetto  di  cavalleria  e  di  uno 
di  artiglieria  con  due  pezzi. 

«  La  pietra  fondamentale  della  «  K'uova  Eoma  »  è  stata 
ollocata  nel  Paso  de  los  canones  e  il  nostro  buon  cappel- 
ano,  Don  Giuseppe  Casani,  ha  benedetto  con  pompa  so- 


leiiue  il  terreno  che  dovevamo  occupare  e  clic  fu  occu- 
pato lo  stesso  giorno. 

«  Se  aveste  visto  con  che  interesse  e  con  che  ansia  ci 
affrettammo  a  portare  ciascuno  con  le  proprie  mani  una 
pietra  per  il  primo  ediflzio  !  Con  che  impegno,  con  che 
emulazione  lavorammo  tutti  !,„  Chi  preparava  questo,  chi 
quello;  chi  lavorava  da  una  parte  e  chi  dall'altra;  chi  sca- 
vava le  mine,  chi  tagliava  legna,  chi  faceva  mattoni,  e 
tutto  ciò  fra  la  più  matta  allegria  e  la  maggior  buoiui  vo- 
lontà, perchè  ciascuno  di  noi  sa  che  lavoriamo  per  un'o- 
pera la  quale  oltre  a  dare  molto  utile  a  noi  in  particolare, 
no  darà  anche  molto  al  paese  che  l'ha  promossa. 

«È  incredibile  il  lavoro  che  ha  fatto  e  fa  il  nastro  co- 
lonnello Olivieri  ;  però  bisogna  confessare  cht-  anche  molto 
hanno  fatto  ì  soldati  :  in  pochi  giorni  da  cht?  sono  comin- 
ciati i  lavori,  si  è  completato  quasi  il  forte,  si  è  dato  mano 
a  un  quartiere  e  ad  altre  opere  più  urgenti  ». 

Ma  in  ulteriori  notizie  giunte  in  Buenos  Ayres  con  la 
data  del  26  settembre  seguente,  comincia  a  trapelare  il 
malcontento  per  la  mancanza  delle  cose  più  iudispensa- 
hili  alla  vita  del  campo  e  in  pieno  deserto.  Le  informa- 
zioni dicono  che  ai  era  lavorato  senza  tretiua  tanto  da 
avere  già  pronta  un'abitazione  per  la  maggiorila,  un  de- 
posito per  i  viveri,  un  ospedale,  un  pozzo  d'acqua  eccel- 
lente, strade  e  pasi^aggi.  fra  i  quali  uno  importante  sol 
Sance  Chico;  ma  con  tutto  ciò  si  lamentava  lo  stato  delle 
abitazioni  perchè  mancanti  quasi  di  tutti  gli  oggetti  più 
indispensahiU  alla  vita  e  si  attendevano  le  promesse  della 
«  Commissione  protettrice  ». 

Oltre  al  colonnello  Olivieri  si  erano  distinti  in  quel- 
l'ardua impresa:  Mariano  Barilari,  ex-ufBciale  di  caval- 
leria della  Eepubblica  Komana  ;  ì  sergenti  Ticarino,  Vin- 
cenzo Pintore,  Giacomo  Ferrari,  Alessandro  Gallieni; 
Carlo  Imperiali,  primo  tenente;   i   fratelli  dell'Olivieri. 


~  77  -^ 

Fileno  e  Michele  ;  Carlo  De  Petris,  primo  aiutante  ;  il  mag- 
giore Galzadilla,  il  tenente  Peralta,  il  capitano  Lnigi  Bar- 
toli,  il  maggiore  Clerici  ed  altri  molti. 

n  cacico  Ancalao  (che  i  nostri  chiamavano  Baccalao) 
fece  atto  di  completa  sottomiBsione,  e  i  lavori  agricoli 
cominciavano  già  a  svilupparsi  su  vasta  scala,  quando 
gravi  dissensi  cominciarono  a  scoppiare  fra  gli  ufficiali  e 
i  legionari. 

La  stessa  Tribuna  dice  che  la  Colonia  Agricola  fu  sin 
dal  principio  oggetto  «  di  odi  inesplicabili  e  di  volgari  ma- 
lignità »;  e  forse  fu  male  l'aggregarvi  spagnuoli,  tedeschi, 
inglesi  e  francesi,  poiché  questa  mescolanza  di  nazionalità 
diverse  scosse  la  compatta  disciplina  della  Legione,  e  fu 
causa  di  rivalità,  di  gelosie,  di  rancori  che  prima  non  esi- 
stevano. 

Fatto  sta  che,  presa  a  pretesto  la  condanna  di  due  diser- 
tori, vari  legionari  raccoltisi  in  una  bettola  deliberarono 
di  domandare  la  loro  grazia  al  colonnello  Olivieri  e  in  caso 
di  rifiuto  ucciderlo  ;  e  poiché  egli,  ligio  al  proprio  dovere 
e  al  rispetto  della  disciplina,  si  negò  risolutamente,  la  sua 
morte  fu  decisa  dai  ribelli.  i  \ 

I  suoi  fratelli  e  gli  amici,  scoperto  il  grave  pericolo,  gli 
consigliavano  di  allontanarsi  ;  ma  egli  invece  coraggiosa- 
mente affrontò  gli  ammutinati,  che  dapprima  alla  sola  sua 
vista  si  erano  dati  alla  fuga,  ma  poi,  incitati  da  chi  segre- 
tamente voleva  la  soppressione  del  capo,  cominciarono  da 
lontano  a  tirargli  contro.  Il  colonnello  eroicamente  si  di- 
fese uccidendone  due,  ma  colpito  da  una  palla  alla  testa, 
cadde  per  non  piti  rialzarsi. 

E  che  la  sua  morte  fosse  stata  provocata  da  segreti 
rancori,  lo  prova  il  fatto  che  tutti  gli  altri  legionari  lo 
piansero,  rendendogli  solenni  onori  militari  e  mettendosi 
agli  ordini  del  capo  militare  di  Bahia  Bianca  invece  di 

beUarsi  o  sbandarsi. 


Ma  la  miseranda  fine  dell'Olivieri  sennò  irreparabil- 
mente quella  del  suo  grandioso  progetto. 

Per  dare  un'idea  dell'impressione  dolorosa  e  profonda 
cagionata  dall'inattesa  notizLi.  ci  basti  riportare  ciò  che 
scrissero  i  giornali  cittadini,  listati  a  bruno  : 

«  GlOENO  DI  LUTTO.  —  Il  colonnello  Olivieri,  il  prode 
guerriero  della  difesa  di  Buenos  Ayrcs.  il  degno  ospite 
che  divise  con  i  figli  di  questa  eroica  città  1  pericoli  dei 
giorni  tristi,  è  stato  assassinato  in  ana  sollevazione  di  al- 
cuni fra  i  coloni  militari. 

«  Il  progetto  del  colonnello  Olivieri  era  una  fatica  d'Er- 
eole. 

«Fondare  la  colonizzazione  militare  delle  frontiere. 
popolando  e  coltivando  il  deserto,  era  un'opera  da  Ri- 
gante per  gli  ostacoli  d'ogni  sorta  contro  i  quali  si  doveva 
lottare,  dominando  quotidianamente  il  pericolo,  aCfron- 
tando  la  tempesta  iu  tutte  le  ore,  facendo  sforzi  supremi 
di  volontà  e  di  energia,  contro  cui  cadono  gli  uomini  me- 
glio temprati. 

«  Il  colonnello  Olivieri  è  caduto  vittima  dei  suoi  tenta- 
tivi da  colosso,  e  con  la  sua  morte  il  pae.sc  ha  da  lamen- 
tare non  solo  la  perdita  dell'uomo,  ma  anolie  quella  di  una 
va.sla  idea. 

•  La  colonizzazione  mUitare  della  frontiera  ha  subito  un 
colpo  funesto.  Discreditata  nella  sua  prima  prova,  pas- 
serà molto  tempo  prima  che  altri  farà  sua  l'idea  interrotta 
e  riprenda  l'impresa. 

*  Al  colonnello  Olivieri  toccò  la  sorte  di  quasi  tutti  gli 
iniziatori,  che  son  sempre  vìttima  di  una  iniziativa  che 
legano  agli  sforzi  e  alla  migliore  fortmn  dei  successori. 

«Noi,  mentre  lasciamo  che  l'avvenire  possa  spingere 
con  miglior  esito  il  progetto  di  colonizzazione  del  colon- 
nello Olivieri,  tributiamo  alla  sua  memori;^  l'omaggio  che 
merita  il  soldato  della  libertà  e  l'iaìziativa  della  Colonia 
Agricola  », 
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<  La  sola  presenza  della  Legione  Agricola  nel  sud  eli- 
minò la  possibilità  delle  irruzioni  degli  Indi  da  quel  lato 
deUa  frontiera,  e  si  videro  i  selvaggi,  non  vinti,  affrettarsi 
a  chiedere  la  pace  e  a  sottomettersi. 

«  Appena  stabilita  la  Colonia,  lo  sviluppo  di  Bahia 
Bianca  fu  considerevole,  e  la  prospettiva  di  una  popola- 
zione ricca  e  fiorente  nell'estremo  sud  dello  Stato  lusin- 
gava gli  animi. 

<  La  terra  già  si  coltivava  attivamente,  e  la  promessa 
di  un  pingue  raccolto  sorrideva  ai  proprietari  con  la  spe- 
ranza di  un  rapido  svolgimento  dell'agricoltura  alle  fron- 
tiere. 

«  Sicurezza,  commercio,  agricoltura  —  erano  già  tre 
preziosi  risultati  conseguiti  per  il  sud  —  erano  già  un  im- 
menso progresso  ottenuto  nello  spazio  di  pochi  mesi  »  (1). 

E  Buenos  Ayres  tributò  degne  onoranze  funebri  all'au- 
tore di  così  nobile  impresa. 

Il  4  aprile  del  1857,  con  gli  onori  militari  e  col  concorso 
del  Governo  e  della  piti  eletta  parte  della  cittadinanza, 
fra  il  compianto  unanime  di  tutto  un  popolo,  la  salma  del 
colonnello  Olivieri  fu  portata  alla  sua  ultima  dimora,  nel 
cimitero  della  Eecoleta,  dove  Domenico  Sarmiento  e  Bar- 
tolomeo Mitre  gli  diedero  con  parole  degne  d'un  eroe  an- 
tico l'estremo  saluto. 

Mitre,  ministro  della  guerra,  disse  : 

«Signori  : 
t  Sotto  lo  splendido  cielo  che  ci  copre,  i  compatrioti 
del  colonnello  Silvino  Olivieri  avranno  per  un  momento 
l'illusione  di  trovarsi  sotto  il  ridente  cielo  d'Italia,  e  nelle 
brezze  tiepide  e  profumate  di  quest'aria  respireranno 
l'aria  della  lontana  patria,  l'aria  di  quella  terra  clas- 
sica dell'eroismo,  della  libertà,  del  sapere  e  della  sven- 


(1)  Trihunay  15  ottobre  1856. 
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tura,  tìlie  generò  Scipioue,  Dante,  Machiavelli,  e  dove  ebhc 
eulta  Olivieri. 

«  Voi  altri  italiani,  fratelli  d'orìgine  del  colonnello  Oli- 
vieri, raccoglieste  nel  vostro  aeno  le  ardenti  aspirazioni 
della  Bua  anima  giovanile  ed  entusiasta,  che  si  preparava 
all'eroismo  fra  le  grandi  memorie  che  temprano  i  forti 
cuori,  Noi,  più  felici  e  piìl  disgraziati  nello  wtesao  tempo. 
lo  ricevemmo  sconosciuto,  lo  coronammo  vincitore,  lo 
strappammo  alle  carceri  della  sua  patria,  ed  oggi  lo  pian- 
giamo martire,  come  nostro  fratello  di  elezione.  Per  que- 
sto passiamo  dire  che  quelle  spoglie  che  giiieciono  inani- 
mate aoao  ossa  delle  nostre  ossa,  e  che  il  sangue  generoso 
che  sparse  era  sangue  del  nostro  sangue. 

1  Era  Olivieri  uno  dei  robusti  anelli  della  triplice  civteou 
che  lega  il  nuovo  mondo  all'antico  e  che  si  manifesta  per 
mezzo  dell'emigrazione,  la  quale  oggi  giunge  alle  nostre 
sponde  e  che  un  giorno  feconderà  i  nostri  deserti.  La  emi- 
grazione del  lavoro  viene  a  domandare  il  benessere  a  que- 
ste regioni  ospitali;  l'emigrazione  delle  idee  viene  a  nu- 
trire il  nostro  spirito  e  a  educare  il  nostro  ])opolo  ;  l'enii- 
yTazioutt  del  sacrifizio  e  della  gloria  —  la  più  nobile,  la, 
])iù  generosa  delle  tre  —  viene  a  portarci  il  contingente 
delle  sue  simpatie  e  del  suo  sangue,  che  consacra  con  abne- 
gazione in  difesa  dei  grandi  principi,  i  quali  costituiscono 
il  nostro  dogma  politico. 

«  A  questa  nobile  immigrazione  dei  figli  dell'eroismo  e 
della  gloria,  a  questa  scuola  generosa,  di  cui  Garibaldi  è 
la  più  alta  manifestazione  al  Eio  della  Piata,  apparteneva 
il  rolonaello  Olivieri.  Egli  fu  una  di  quelle  brillanti  ema- 
nazioni d'Italia,  che  suole  trasmettere  nell'anima  dei  suoi 
figli  l'alito  virile  dell'antica  Homa  e  lo  spirito  democra- 
tico delle  EepubbUche  del  Medio  Evo. 

*  Riposa  in  pace  in  questa  tua  terra  di  adozione,  pi-ode 
e  sventarato  colonnello  OUvieri.  La  patria  che  ti  adottò 
per  figlio,  ti  avvolgerà  dolcemente  col  suhj  manto  nella 


J 


—  81  — 

gelida  dimora  del  sepolcro  ;  ti  conterà  nel  numero  dei  suoi 
valorosi  soldati  e  scolpirà  il  tuo  nome  sulle  tavole  eteme 
del  suo  martirologio.  Discendendo  nella  tomba,  mani  a- 
miche  si  posano  sulla  tua  testa  inanimata. 

«Altri  più  fortunati  marceranno  un  giorno  sulle  tue 
orme  sanguinose  nell'ardua  e  perigliosa  impresia  che  si 
saranno  imposta.  La  tua  ombra  si  leverà  allora  dal  sepol- 
cro per  guidare  le  falangi  della  civiltà,,  che  imitando  il 
tuo  nobile  esempio  marceranno  alla  conquista  del  deserto 
contro  la  barbarie.  La  tua  statua  elevata  nel  sito  ove  la- 
sciasti nobilmente  la  vita  sarà  la  pietra  angolare  della 
colonizzazione  nelle  vaste  solitudini  del  Sud  (1). 

<  Addio,  prode  e  sventurato  colonnello  Olivieri  ;  addio^ 
fratello  di  causa  e  di  principi  al  cui  fianco  ho  combattuto  ; 
addio  per  sempre  !  » 

Dissi  che  avrei  scritto  la  Storia  degl'Italiani  nell'Argen- 
tina per  mano  degli  argentini  stessi,  ed  è  questa  una  pa- 
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gina  che  onora  splendidamente  il  nome  italiano  e  la  Na- 
zione argentina,  perchè  la  gratitudine  è  un  fiore  che  sboc- 
cia soltanto  sotto  l'alito  dei  cuori  nobili  e  generosi. 

E  qui  bisogna  dire  che  gl'italiani  non  diedero  bella  prova 
di  sé,  e  cominciarono  ad  offrire  agli  ospiti  ed  agli  altri  certi 
spettacoli  poco  edificanti,  che  non  servivano  certo  a  con- 
servare il  loro  decoro  e  il  loro  prestigio. 

Mentre  sulla  lagrimata  fossa  dell'eroe,  Mitre  alzava  un 
peana  di  gloria,  mentre  l'opinione  pubblica  si  manteneva 
altamente  ammirativa  per  l'elemento  italiano,  esso  pole- 
mizzando pubblicamente,  ed  accusandosi  e  diffamandosi 
a  vicenda,  obbligava  un  giornale  del  paese  a  scrivere  le 
seguenti  parole  : 

«  Seguendo  la  invariabile  condotta  di  prestare  le  nostre 
colonne  a  tutti  coloro  che  vogliono  servirsi  di  esse,  pub- 


(1)  Ahimè!  Anche  lai  fu  presto  dimentioato. 
e 


blicbiaiiio  oggi  un'altra  risposta  d^li  ufficiali  della  Legione 
diretta  al  signor  Olivieri;  però  la  pubblichiamo  con  estrema 
ripugnanza;  poiché  ci  duole  che  i  compaesani  del  colon- 
nello Silvino  Olivieri,  coloro  che  sempre  lo  chiamarono 
amico,  coloro  che  sparsero  il  proprio  sangue  per  una  me- 
de^iima  causa,  coloro  che  vissero  sotto  un  medesimo  tetto 
a  duemila  leghe  dalla  madre  patria,  vengano  ora  a  susci- 
tare questioni  nelle  quali,  in  un  modo  o  nell'altro,  appare 
coinvolto  il  nome  di  un  martire  della  civiltà,  la  cui  tomba 
deve  imporre  rispetto  ai  nemici,  se  è  possibile  che  ne  abbia. 

«  afilla  quistione  suscitatasi  tra  11  fratello  del  signor 
Olivieri  e  gli  ufficiali  firmatari  della  lettera  odierna,  non 
prendiamo  parte  nfe  per  gli  uni  né  per  l'altro;  però  fae- 
ciauio  appello  alia  memoria  dì  Olivieri,  ai  servigi  che  rese 
dovunque  alla  gran  causa  della  libertà.,  per  chiedere  agli 
uni  e  all'altro  di  troncare  questa  polemica,  dalla  quale 
noi!  possono  venir  fuori  che  miserie  e  disgusti. 

e  Ci  ascolteranno?...  » 

Ahimè,  no  !  N'on  l'ascoltarono  gl'italiani  né  allora,  né 
dopo. 

JJoB  statistica  del  1856,  tratta  dal  censimento  della  po- 
polazione nella  città  di  Buenos  Ayres  riporta  che  v'erano 
in  questa  91,395  abitanti,  dei  quali  32,877  stranieri,  così 
suddivisi: 

Italiani  10,279,  francesi  9489,  spagnuoU  5792,  orien- 
tali J314,  inglesi  204S,  vari  4955. 

Ora,  se  nella  sola  città  capitale  si  trovavano,  ancora 
prima  del  1860, 10,279  italiani,  cosa  ne  pensano  coloro  che 
sostengono  che  solo  dopo  quest'epoca  può  dirsi  incomin- 
ciata la  nostra  immigrazionet  E  che  questa  fosse  la  prefe- 
rita, e  che  tutte  le  simpatie  dell'elemento  indigeno  andas- 
sero a  noi,  lo  rileviamo  dalle  costanti  dimostrazioni  che 
in  tutto  lo  svolgersi  delle  vicende  nostre  e  del  paese  ani- 
vano  fraternamente  italiani  e  argentini. 
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Abbiamo  già  accennato  all'efficacia  educativa  degli 
artisti,  degli  scienziati,  dei  maestri,  dei  nostri  stessi  operai, 
che  mentre  abbellivano  e  trasformavano  giorno  per  giorno 
la  città,  davano  esempio^ quotidiano  di  educazione  civile, 
di  operosità  di  vita,  di  morigeratezza  di  costumi;  e  dob- 
biamo insistere  su  questo,  perchè  è  questo  l'argomento  che 
più  ci  sta  a  cuore,  e  perchè  in  Italia  si  persuadano  una 
buona  volta  che  la  Colonia  nostra  nell'Argentina  non  ha 
compiuto  soltanto  l'opera  materiale  dell'aratro  e  della 
vanga,  del  martello  e  della  sega,  dell'incudine  e  dello  scal- 
pello, ma  ha  spiegato  veri  tesori  d'intelligenza  e  di  virtù 
civili  ;  non  ha  cercato,  ricambiandolo  ad  usura,  il  solo  gua- 
dagno da  convertire  pazientemente  ed  abilmente  in  ri- 
sparmi e  in  capitali,  ma  ha  piantato  per  tutti  i  punti  della 
Repubblica  pietre  miliari  di  sagge  istituzioni,  fari  lumi- 
nosi di  progresso,  segnacoli  portentosi  di  sacrifìci  eroici  e 
di  lotte  inaudite.  Ha  avuto  slanci  superbi  di  forza  morale 
e  intellettuale,  voli  meravigliosi  di  patriottismo,  fierezza 
indomita  di  nazionalità,  orgoglio  vero  di  razza  e  di  sangue. 

Ecco  perchè  un  valoroso  pubblicista  argentino,  nell'e- 
poca appunto  di  cui  stiamo  parlando,  così  scriveva  rispon- 
dendo agli  attacchi  che  il  serafico  «Orden  »  lanciava  stu- 
pidamente contro  i  demagoghi: 

«  La  immigrazione  italiana,  oggi  la  più  numerosa  nel 
paese,  è  essenzialmente  democratica,  composta  di  quei 
rivoluzionari  che  sono  l'orrore  dei  saggi  amici  del  re  di 
Napoli  e  dei  giannizzeri  del  maresciallo  Radetzki;  e  l'im- 
migrazione italiana,  che  tanto  ha  contribuito  allo  sviluppo 
della  nostra  ricchezza,  ha  preso  un  fucile  per  difendere  le 
istituzioni  e  l'ordine,  quando  i  vandali  come  Oribe  e  Ur- 
quiza  li  hanno  minacciati,  e  marciano  col  fucile  in  una 
mano  e  l'aratro  nell'altra  a  colonizzare  il  deserto  in  faccia 
alle  orde  selvagge,  che  la  vedono  sopraggiungere  sgomente. 

«  Il  demagogo  Olivieri,  scampato  alle  carceri  di  Roma, 
è  fra  noi  il  colonnello  Olivieri,  un  cavaliere  che  una  delle 
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più  distinte  famiglie  del  paese  accolse  nel  suo  seno,  e  la 

cui  mano  stringono  con  stima  ed  affetto  gU  uomini  che 

più  .«i  rispettano.  Il  demagogo  Garibaldi  è  stato  fra  noi  an 

eroe,  modello  di  diainteresse  patriottico,  di  u'mpgazione 

personale,  di  alte  virtù  di  cittadino,  che  fanno  de!  difen- 

>  sor?  di  Koma  un  carattere  antico.  Oribe,  Eosas,  la  ma- 

^  shori'a  odieranno  Garibaldi,  ma  non  vi  ha  un  uomo  di 

^  cuore  sul  Eio  della  Piata  che  non  lo  ricordi  con  amore  *■ 

■  rispetto  ». 

*  Quando  nell'Argentina  le  case  dei  patrizi  cominciarono 

a  sentire  il  bisogno  di  essere  adornate  da  pitture  o  da 
'  iiuadri,  fu  all'arte  italiana  che  si  ricorse,  fu  dagli  artL^ti 

■  italiani  che  si  vollero  qui  i  primi  sorrisi  allietanti  le  au- 
stere e  nude  pareti  degli  avi. 

Le  prime  rudimentali  esposizioni  artistiche  si  ebbeii> 
dagli  italiani  ;  nel  luglio  del  18.50  il  pittore  Baldassare  Ve- 
razzi,  che  dava  lezioni  di  pittura  e  disegno,  presentò  vari 
lavori,  fra  i  quali  ;  Raffaello  dal  Papa,  Una  lezione  di  pit- 
tura di  Leonardo  Da  Vinci,  il  Terremoto  in  Calabria,  ecc. 
di  cui  la  stampa  si  occupò  con  molto  interesse, 

Nella  costruzione  del  teatro  Colon  furono  pittori  e  de- 
coratori lo  stesso  Verazzi  e  Ceronetti,  e  come  scenografo 
il  Giorgi,  il  primo  pittore  di  scenari  qui  venuto;  ncir,4f- 
fienlina  era  scenografo  il  Pittaluga;  il  pittore  Bianchetti 
nell'aprile  del  1857  è  nominato  professore  di  disegno  al- 
l'Università; il  pittore  storico  (comelo  si  chiamava)  Igna- 
zio Manzoni,  milanese,  espose  La  battaglia  d!  Caseros  che 
fu  molto  lodata  ed  ammirala;  nel  negozio  di  pittura  di 
("lorti  e  Francischelli  si  tenevano  esposti  in  ì)ermanenza 
qviadri  e  altri  oggetti  d'arto  prodotti  dei  nostri  artisti  ;  e 
Paolo  Cataldi,  siciliano,  autore  di  innumerevoli  lavori, 
nel  maggio  del  1857,  in  occasione  della  grande  apoteosi 
che  il  popolo  argentino  fece  agli  avanzi  deirimmortalf 
Rivadavia  portati  in  patria,  coniò  la  medaglia  commt- 
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inorativa,  primo  lavoro  del  genere  qui  eseguito,  riuscitis- 
sima, regalandone  una  di  argento  puro  al  Governo,  che  fu 
sepolta  coi  resti  del  grande  cittadino  e  lo  Stato  ne  acquistò 
una  grande  quantità  per  premi  alle  scuole;  lo  scultore 
Michele  Simonini  eseguiva  mezzibusti  in  gesso  e  in  marmo 
somigliantissimi,  e  fra  gli  altri  fece  quello  del  capitano 
Nicola  Descalzi,  l'esploratore  del  Kio  Negro  ;  lo  scultore 
Cevasco  scolpì  il  busto  del  dottor  Floreneio  Varela,  per 
cui  Mitre  e  Sarmiento  ebbero  parole  di  sincero  entusia- 
smo. 

Un  altro  negozio  di  pittura  era  quello  dei  fratelli  Fusoni 
in  vìa  Perù  e  il  pittore  Pietro  Balestrieri  vi  fece  un'esposi- 
zione di  lavori  ;  neirottobre  del  1858  Ernesto  Pinto  fu  no- 
minato cattedratico  soprannumerario  di  disegno  naturale 
e  figura  all'Università;  neUo  stesso  anno  il  Manzoni  espose 
nella  sagrestia  della  Cattedrale  II  sepolcro  di  Cristo,  e  poco 
dopo  II  pescatore,  per  cui  la  stamx)a  lo  proclamava  un 
grande  artista  ;  lo  stesso  comandante  Giuseppe  Murature 
era  anche  un  valoroso  pittore,  e  fra  l'altro  aveva  dipinto 
L'attacco  della  Imperatrice  di  fronte  a  Montevideo  —  Il 
carnbattimento  delVll  luglio  1827  fra  gli  ammiragli  Brown 
e  Northon  —  L'entrata  della  squadra  argentina  nel  porto 
di  Colonia  ;  nel  negozio  di  scultura  di  Giuseppe  Uccelli 
furono  anche  esposti  parecchi  lavori  dello  scultore  Co- 
metti  ;  e  per  conchiudere,  nella  gran  rilla  municipale  per 
l'Asilo  dei  poveri  della  città,  inauguratasi  il  17  ottobre 
1858,  a  detta  di  tutta  la  stampa  portegna,  gli  artisti 
italiani  «  fecero  veri  prodigi  ». 

E  nel  contempo  l'attività  e  la  genialità  dei  nostri  conna- 
zionali continua  a  manifestarsi  in  tutto;  Giuseppe  De 
Rossi  Gallieno  presenta  al  Governo  un  progetto  per  pro- 
sciugare i  campi  inondati  dalle  acque  fluviali;  Giulio  Pel- 
legrini è  autore  di  due  piani  per  il  nuovo  tempio  di  Mon- 
serrat  ;  il  Canale,  nominato  ingegnere  municipale,  stampa 
dovunque  le  orme  del  suo  ingegno  poderoso  ;  Francesco 
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Canilla  ottiene  dal  Governo  un  snssidio  di  8000  pcxzi  per 
la  SUA  scuola  popolare  di  arti  e  mestieri,  anche  serale,  i 
perchè  "  fomenta  negli  allievi  la  moralità  e  l'amore  al  la- 
voro »;  Carlo  Massìni,  valoroso  e  intelligente  marinaio  *■ 
nominato  comandante  della  nave  da  guerra  «  Bnenos 
Ayres  »  ;  Massa  stabilisco  una  fabltrica  di  campane  in  via 
Cerrito;  Francesco  Bonino  fabbrica  apparati  ortopedici 
ìq  via  tìftn  Martin;  Barbieri  è  il  proprietario  della  rino- 
mata «  Confìt«ria  del  Gas  »  aorta  in  via  Suipacha  fra  Ki- 
vadavia  e  Piedras;  Leopoldo  Grillo  è  proprietario  del 
*  Caffè  del  Siglo  »  dove  ai  davano  dei  balli  duranti^  il  car 
nevale  ;  in  via  Maggio  i  Bonorino  hanno  un  negozio  chi- 
i  giornali  proclamavano  con  orgoglio  degno  di  Parigi  : 
Salvatore  Luciani  è  proprietario  dell'*  Hotel  di  Roma  » 
in  via  San  Martin  ;  Angelo  EoncagHolo,  Giuseppe  Mazzini, 
Alessandro  Pesce  si  dictinguono  come  medici;  Patjanini 
ha  uno  stabilimento  sericolo  in  via  Balcarce  e  presentii 
aU'Kspo^ìzìone  Agricola  del  1858  dei  magnifici  bozzoli, 
senza  riuscire  ascuoterel'indifferenzadGl Governo,  deplo- 
rata dai  giornali,  specialmente  dopo  gli  articoli  pubblicai  i 
dal  de  Bossi  Gallieno  che  propugnava  caldamente  la  col- 
tivaziono  del  gesso  ;  Giuliani  desta  l'interesse  unanime  con 
un  ano  apparato  economico  per  gas  ;  il  dottor  Medici  apre 
un  Istituto  Sanitario  in  via  Cordova;  Gallo  inventa  il 
gas  aurorn  ;  Carlo  D'Amico,  Giovanni  Barra,  Raimondo 
Arana,  Pietro  Lacasa  appaiono  tra  i  fondatori  dell'Ateneo 
del  Piatii,  nel  giugno  1858,  e  la  stampa  eittadina  sahibv 
con  simpatia  l'arrivo  degli  esiliati  dalia  Repubblica  Ro- 
mana :  Marino  Froncini,  ì  fratelli  Pezzi  ed  altri,  giunti 
(|ui  nel  settembre  del  1858, 

Qualcuno  troverà  forse  noiosa  l'enumerazione  di  tutti 
questi  nomi;  ma  nessuno  potrà  chiamarla  superflua,  poi- 
ché noi  l'abbiamo  fatto  espressamente  —  e  se  avessimo 
potuto,  l'avremmo  ancora  più  allungata  —  per  eompro- 
viire  non  solo  il  nostro  assunto,  ma  per  ricordare  a  chi 
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Tha  dimenticato,  o  per  far  conoscere  a  chi  Tignola  va,  che 
non  v'è  stata  manifestazione  qui  di  vita  civile,  dalla  più 
umile  alla  più  eccelsa,  in  cui  gT  Italiani  non  abbiano  avuto 
il  primato. 

Giovan  Battista  Cuneo  non  essendo  riuscito  nel  suo 
primo  tentativo  giornalistico,  fondò  la  Legione  Agricola 
che  doveva  servire  come  organo  dell'importante  spedi- 
zione e  ne  pubblicò  diciassette  numeri,  il  primo  dei  quali 
vide  la  luce  il  24.  gennaio  1856,  e  l'ultimo  il  24  settembre 
dello  stesso  anno. 

Così  Vimmensa  popolazione  italiana  che  viveva  nel- 
TArgentina,  dimostrando  fin  d'allora  la  sua  indifferenza 
pel  giornale  italiano,  preparava  la  fortuna  di  quelli  del 
paese  ;  i  quali  non  tralasciavano  occasione  davvero  per 
ingraziarsi  i  lettori  italiani. 

La  vecchia  e  liberale  Tribuna  pubblicava  in  italiano  e 
in  prima  pagina  lunghissime  corrispondenze  dall'Italia  di 
Filippo  De  N'egri  ;  e  le  famose  lettere  e  i  manifesti  che 
Giuseppe  Mazzini  scrisse  a  Cavour,  all'Esercito  Sardo,  agli 
«Amici  d'Italia»  a  Londra,  a  Carlo  Alberto,  ecc.  veni- 
vano riprodotte  e  commentate  con  calde  parole  di  simpa- 
tia e  d'ammirazione  ;  una  Rassegna  mensile  scritta  in  ita- 
liano era  dallo  stesso  giornale  diretta  aWItalia  del  Popolo 
di  Genova,  e  in  essa  si  esaltava  l'elemento  italiano  e  se 
ne  lusingava  l'amor  proprio. 

«Nei  nostri  edifici,  nelle  nostre  campagne,  ne'  nostri 
teatri,  nelle  industrie,  nelle  scuole,  dovunque  appare 
Torma  della  vostra  patria.  I  legni  innumerevoli  che  sol- 
cano le  acque  dei  giganteschi  fiumi  ohe  ci  stanno  d'intorno 
tradiscono  quasi  tutti  l'origine  italiana  di  chi  li  guida 
dai  pennoncelli  tricolori  sventolanti  accanto  alla  nostra 
bandiera.  L'idioma  di  Colombo  risuona  sulla  bocca  di 
S  ^,000  italiani,  in  tutti  i  punti,  ma  specialmente  nello 
S  ato  di  Buenos  Ayres  ». 

E  nelle  elezióni,  come  e  quanto  l'elemento  italiano 
i'  ^  accarezzato  ! 


«  Viva  gli  Stranieri!  e  specialmente  gl'Italiani,  che  gri- 
davano :  Viva  il  Governo  !  e  Muera  la  mashorca  ! 

«Nelle  elezioni  di  domenica  l'elemento  italiano,  e  in 
generate  tutto  l'elemento  straniero,  è  stato  al  suo  posto, 
alato  ai  compagni  della  libertà,  come  nella  difesa  dì  Mon- 
tcTÌdco,  come  nella  difesa  dì  Buenos  Ayres,  fratelli  nella 
lihertà  ora  e  sempre  *. 

Continuavano  in  quel  tempo  (ottobre  1557)  gli  stmli 
e  ì  piaui  per  l'esplorazione  e  la  navigazione  dei  fiumi 
^alado  e  Bermejo,  ed  ambo  i  lavori  erano  diretti  dai  nostri 
eonnazionali:  capitano  Benetti  pel  primo  e  capitano 
Lavarello  pel  secondo  ;  e  non  è  del  tutto  imitilo  ricordare 
anche  che  in  quell'epoca  qualche  sacerdote  nostro  predi- 
cava nelle  cbiese  in  italiano,  come  sì  può  rilevare  dai 
ripetuti  e  frequenti  avvisi  sui  giornali. 

Intanto  il  comandante  Susini,  un  prode  che  aveva 
avuto  l'onore  di  sostituire  Garihslldi  nel  comando  della 
Legione  Italiana  dì  Montevìdeo,  aveva  assunto  anche 
quello  della  Legione  Agricola,  dopo  la  morte  di  Olivieri, 
e  vi  aveva  ripristinato  la  disciplina  ;  ma  lo  scredito  e  la 
sflducia  avevano  oramai  colpito  inesorabilmente  la  disgra- 
ziata missione  e,  pur  troppo,  le  polemiche  tra  i  fratelli 
del  compianto  colonnello  che  erano  stati  ammessi  come 
ufficiali  nell'esercito  argentino  e  coloro  che  cercavano  di 
salvare  gli  accusati  e  forse  di  satvaro  se  sie.ssi  da  gravi 
responsabilità,  s'inacerbirono  al  punto  da  costringere  i 
primi  a  rivolgersi  al  Governo  per  difendere  la  memoria 
dello  sfortunato  condottiero. 

Ed  eccone  i  documenti  : 

«  Buenos  Ayres,  maggio  1867. 
«  Eccellentissimo  Signore, 
«  Dopo  la  risposta  data  alla  nostra  istanza  del  7  aprile, 
chiediamo  al  Governo  che  sì  compiaccia  di  dichiarare  espli- 
citamente : 
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«  1°  Se  a  Governo  ha  prove  che  motivino  lagnanze  sulla 
nostra  condotta  militare  e  civile. 

<  2°  Se  ha  prove  che  abbiamo  abusato  di  poteri. 

«S''  Se  l'amministrazione  del  colonnello  Silvino  Oli- 
vieri è  stata  onorata. 

4  4°  Nel  caso  che  vi  siano  accuse,  dichiarare  quali  sono  e 
che  prove  esistono. 

«  E  giustizia  che  speriamo  dal  Governo. 

«  Dio  guardi  ecc. 

«Michele  e  Fileno  Olivieri. 

4  Al  Signor  Ministro  di  Guerra  e  Marina 
«  Colonnello  D.  Bartolomeo  IVIitre  ». 

«  Buenos  Ayres,  3  maggio  1857. 
«  Informi  il  fiscale  del  processo  contro  gli  assassini  del 
colonnello  Olivieri  se  in  esso  esistono  delle  prove  o  accuse 
rigaardo  a  quanto  si  riferiscono  i  ricorrenti. 

«]VIlTRE'>. 

«  Eccellentissimo  Signore, 

<  In  conformità  a  quanto  è  ordinato  nel  Decreto  pre- 
detto, il  Fiscale  che  si  sottoscrive  dichiara  che  in  tutti  gli 
atti  sin  oggi  del  processo  contro  gli  accusati  della  morte 
del  Signor  Colonnello  Olivieri,  nulla  risulta  che  possa  co- 
stituire carico  contro  la  condotta  o  il  buon  nome  dei  ri- 
correnti. 

«  Buenos  Ayres,  4  maggio  1857. 

«  Carlos  De  Terrad  a  ». 
*  Con  le  informazioni  del  Fiscale  del  processo,  si  resti- 
tuisca agli  interessati  per  i  fini  che  sollecitano,  facendo 
loro  sapere  che  : 

i  II  Governo  non  ha  prove  né  accuse  da  fare  contro  la 
loro  buona  condotta  nella  Legione  Agricola  Militare,  e 
neanco  contro  il  loro  estinto  fratello,  il  colonnello  Olivieri, 
la  cui  memoria  è  degna  di  tutta  consider.izione. 

<i  B^irmati  :  Obligado 
«  Mitre». 


Ora,  prendendo  occasione  dall'arrivo  io  patria  dei  re- 
sti (li  Eivadavia,  il  console  generale  d'Italia,  Marc-elio 
Cerniti,  con  nota  del  15  agosto  1857,  fece  istanza  al  Go- 
verno agemino  dì  soprassedere  dal  processo  contro  gli 
a^assìni  del  colonnello  Olivieri,  in  cui  erano  coinvolti 
alcuni  italiani  ed  argentini.  Tale  domanda  era  stata  fatta 
per  suggerimento  della  «Societii  Femminile  di  Benefi- 
cenza »,  elle  vi  uni  una  sua  istanza  diretta  ;  ma  il  Governo, 
udito  il  parere  dell'L'ditore  di  Guerra  e  Marina,  ordinò  al 
Fiscale  di  procedere  energicamente  per  assodare  l'inno- 
ccnzu  degl'individui  indicati  dal  capitano  Filippo  Caronti 
della  Legione  Agricola  Militare,  che  era  stato  incaricato 
di  un  rapporto  sui  fatti,  e  deliberò  di  non  potere  accogliere 
la  domanda  di  grazia. 

Infatti,  il  Consiglio  di  Guerra,  su  conforme  richiesta  del 
Fiscale  tenente  colonnello  Xicasio  de  Biedraa,  con  seo  - 
lenza  del  23  aprile  1858,  condannò  : 

il  sergente  Felice  Peretti  e  il  capo  Paolo  Sessi  ad  es- 
sere passati  per  le  armi  di  fronte  alle  bandiere  e  i  loro 
corpi  sospesi  alla  forca  come  omicidi  sleali  ; 

il  sergente  Carlo  Rolando  e  il  soldato  Luigi  Saglia- 
chi  a  4  anni  di  presidio  ; 

l'alfiere  Vincenzo  Pintos,  il  capo  Luigi  Podestà  e  il 
soldato  Giovanni  Siri  a  4  anni  di  presidio; 

il  sergente  Bernardo  Giarelli  a  10  anni  di  presidio  ; 

il  sergente  Domenico  Galliani  a  4  e  il  sergente  Giulio 
CatliULeo  a  3  anni  di  presidio; 

il  tromba  Victor  de  la  Villi(*re  a  3  anni  di  presidio  e 
il  soldato  Bartolomeo  Fulcheri  a  2  anni  di  maggior  ser- 
vizio : 

il  brigadiere  Antonio  Bavenna  e  il  sergente  Anto- 
iiiani  Senatori  a  1  anno  di  presidio  ; 

il  soldato  Cario  Dubois  a  2  anni  di  maggior  servizio. 


Capitolo  IV. 


1859-]8(iO. 


hb  Cinqae  Olomate  di  Milano.  —  Un  discorso  di  Mariano  Varela.  —  Una 
lettera  di  Garibaldi.  —  Per  nn  milione  di  facili.  —  Il  potere  temporale. 
—  Garibaldi  in  Sicilia.  —  Entusiasmi.  —  La  prima  scuola.  —  I  teatri 
e  la  musica  italiana.  —  Nelle  proTinoie.  —  I  pionieri.  —  Il  rapporto  di 
on  ispettore. 


Xel  primi  mesi  del  1859  cominciarono  a  giungere  serie 
ed  importanti  notizie  dall'Italia,  che  facendo  risorgere 
speranze  cadute  e  ridestando  negli  animi  la  fede  per  le  sue 
sorti,  tenevano  tutti  i  cuori  sospesi  nell'ansia  di  avveni- 
menti prossimi,  i  quali  avrebbero  dovuto  compiere  la  sua 
unità  e  la  sua  indipendenza  e  risollevarne  il  prestigio  in 
tutto  il  mondo  civile.  E  non  appena  Giuseppe  Garibaldi, 
scrivendo  qui  ai  suoi  amici,  disse  : 

* ...  Sì,  ringrazio  la  Provvidenza  che  mi  offre  tutta- 
via l'opportunità  di  servire  il  mio  paese.  Ancora  una  volta 
potrò  pormi  alla  testa  dei  nostri  giovani  ;  e  io  mi  sento  l'a- 
uimo  più  temprato  che  mai.  Vivo  nella  più  grande  fiducia 
negli  avvenimenti  che  considero  come  prossimi  e  in  cui 
l'Italia  si  mostrerà  degna  del  suo  glorioso  passato...  Dito 
ai  nostri  amici  che  è  tempo  di  propararsi.,,  » 
ÙDnediatamente  si  costituì  una  Commissione,  che  appro- 
fit  Udo  deiranniversario  delle  Cinque  Giornate,  pub- 
M  f^  il  seguente  manifesto  : 


«  Agli  Italiani  ! 

«  Sé  il  tempo  né  la  lontananza  dai  patri  lari  potranno 
mai  cancellare  dal  cuore  dei  veri  figli  d'Italia  li  memoria 
delle  sue  glorie  e  delle  sue  sventure.  Compie  l'il"  anno  in 
cui  l'eroifo  Popolo  milanese  insorgeva  inerme  e  solo  con- 
tro l'oppressore  straniero. 

«  Ad  un  popolo  elle  vuole  la  libertà,  ohe  odia  il  tiranno, 
nulla  è  impossibile.  Dopo  cinque  giorni  di  ostinata  e  san- 
guinosa pugna,  il  nemico  fuggiva  spaventato  dalle  gloriose 
mura,  il  Popolo  era  padrone  dei  suoi  deatini  ;  da  chi  e  come 
furono  tradite  tante  belle  speranze  ognuno  di  noi  lo  ri- 
eorda  e  ne  lagrima  a  sangue. 

«  I  destini  di  quel  Popolo,  vinto  ed  oppresso,  ma  non 
morto,  stanno  per  compiersi, 

«  Suove  battaglie  e  forse  più  luminoso  vittorie  otter- 
remo fra  l)revc.  Soi  italiani,  residenti  in  Buenos  Ayres, 
dobbiamo  ricordarci  anche  in  quest'anno  di  quella  epoca 
di  gloria,  ed  attendere  ansiosi  il  momento  di  portare  di 
nuovo  il  nostro  braccio  in  soccorso  della  patria. 

«Intanto  è  necessario  vederci,  conoscerci,  alTratellarcì, 
unirci;  ed  a  questo  scopo  moltissimi  italiani  hanno  sta- 
hilìto  di  raccogliersi  in  un  banchetto  patriottico  che  avrà 
luogo  il  25  marzo  corrente,  alle  ore  2  pomeridiane. 

«  Tutti  gli  italiani  sono  invitati  a  questo  fraterno  con- 
vito. La  quota  èfissata  a  25  pezzi"/,,.  I  biglietti  d'ingresso 
si  distribuiscono  nei  luoghi  qui  appresso.  Il  giorno  22  cor- 
rente cesserà  la  distribuzione  dei  biglietti,  affine  dì  pren- 
dere le  opportune  disposizioni, 

«  Cinque  giorni  prima  del  25  sarà  reso  noto  per  la  stampa 
il  locale  della  riunione, 

B  Buenos  Ayres,  13,  marzo  1859. 

1  La  CoMMisaioNE. 
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<  Recapiti  per  la  distribuzione  dei  biglietti  : 

<  Nel  locale  della  Società  Italiana,  calle  Piedad,  n.  345 
4  Trattorìa  dell'Indipendenza,  calle  de  las  Artes,  63 
«Trattoria  jVIilanese,  calle  Tacuarì,  22 

4  Trattoria  e  Caffè  eaquina  Cuyo  y  Esmeralda 
«Magazzeno   di    commestibili,   sulla  piazzetta   del 
Mercato,  da  Ponte  e  Michelini 

<  Confetteria  della  Vittoria,  calle  Victoria  y  Cbacabuco 
«  Da  Pietro  Perrucchino,  calle  Merced,  58 

«  Da  Nata  e  Ghiraldo,  calle  11  Setiembre 
«Da  Gandolfo  Benedetto,  calle  Eivadavia  y  Garan- 
tiaA 

«Da  Nicola  Faggiano,  calle  Santa  Clara  (Calzoleria) 
«  Da  Kaffaele  Stagni,  calle  Merced  {Gigarreria) 
t  Da  Soldati  Angelo,  Confetteria  in  faccia  al  Teatro 
Colon         •    •  ?  j  T  ^  ì  /  j  ^  ^  "  ^  S^j ^  f  M  ^ 

«Da  Ghittardi Giuseppe,  calle  Chacabuco  (Merceria) ». 

n  banchetto  ebbe  luogo  al  teatro  Colon  e  più  di  mUle 
persone  occupavano  le  mense,  mentre  una  banda  com- 
posta di  cento  strumenti  suonava  inni  e  marce  patriot- 
tiche, fi       :-  -  ^ 

Alle  tre  Taw.  Pezzi  aprì  la  festa  con  le  seguenti  parole  : 

y«  Italiani  fratelli  ;  la  Commissione  m'incarica  di  pro- 
clamare l'apertura  della  festa.  ^  "^  h^  ^  ^  ti  !l  ^  ^  ^  • 
_  <  H  numeroso  concorso  di  fratelU  e  di  amici  che  mi  cir- 
^nda  chiaramente  dimostra  che  nelle  vene  dei  veri  figli 
d'Italia  ribolle  orgoglioso  il  sangue  alla  ricordanza  delle 
patrie  glorie.  -  •  -  ^  *  I  !i 

«  E  festeggiando  le  Cinque  gloriose  giornate  di  Milano 
del  1848,  come  uno  dei  più  splendidi  fatti  che  la  storia 
registri  fra  le  insurrezioni  di  popolo,  fra  le  sublimi  ire  di 
espresse  genti,  noi  intendiamo  di  affrettare  coi  voti  il 
g  >mo  della  riscossa  che  forse,  mutati  auspici,  non  è  lon- 

t   10. 


«  La  povera  Italia  nostra  è  ataoca  di  soLfcire  più  oltre 
è  stacca  di  essere,  come  la  Teste  di  Cristo,  giocata  ai  dadi 
nelle  tenebrose  conventicole  della  diplomazia,  ed  è 
gran  tempo  che  fa  risuonare  allfe  orecchie  dei  suoi  figli  lo 
straziante  rumore  delle  secolari  catene,  affinchè  pur  final- 
mente aorgano  in  di  lei  nome  a  farla  Ubera,  grande  ed 
una. 

«Ma...  null'altro  aggiungerò,  avvegnaché  io  vegga  scol- 
pito sui  vostri  volti  il  pensiero  del  passato  e  la  speranza 
dell'avvenire  ;  solamente,  quando  al  di  là  dell'Atlantico, 
per  le  ridenti  spiaggie  del  nostro  paese  suonerà  la  fama 
di  questo  banchetto,  sappiano  i  fratelli  nostri  che  voi 
l'avete  aperto  al  grido  di  Viva  la  libertà  d'Italia! 

Vi  furono  molti  altri  discorsi  nelle  varie  sale  dove  e- 
rano  imbandite  le  mense,  e  Bergamaschi  decLimò  una 
comiwsizione  in  versi  molto  applaudita  ;  ma  il  discorso 
che  più  di  tutti  entusiasmò  e  che  siamo  in  dovere  di  ripor- 
tare fu  quello  del  vecchio  e  costante  amico  dell'Italia,  il 
dottore  Mariano  Varela,  direttore  della  Tribuna. 

Eccolo  : 

«  Signori  ; 

«Vi  sono  nazioni  che  Iianno  il  triste  privilegio  di  op 
primere  la  terra  coi  propri  eserciti,  o  premere  con  le  loro 
squadre  il  dorso  dei  mari;  eserciti  che  passano  come  flami 
d'incendio,  non  lasciando  che  cenere  sul  loro  cammino; 
squadre  che  la  tempesta  disperde  e  distri^ge  senza  la 
sciare  un  solco  sulle  onde. 

«Finché  esistono  non  ispirauo  che  terrore,  a  quattS 
scompaiono,  l'umanità  si  sente  alleviata  da  quell'im 
meuso  peso  che  l'opprimeva. 

«  Vi  sono  altre  nazioni  che  hanno  il  privilegio  di  susci 
tare  la  simpatia  universale,  aia  che  salgano  il  CampÌdo^U< 
con  la  corona  del  trionfatore,  aia  che  sguainino  la  api  di 
del  combattente,  o  che  si  mirino  crocefisse  sul  Calvaii<  . 


'T.r:, 
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«  A  queste  appartiene  l'Italia,  culla  dell'eroismo,  patria 
della  libertà,  fiamma  inestinguibile  delle  scienze  e  delle 
arti,  madre  comune  delle  generose  razze  latine,  che,  sparse 
per  tutta  la  faccia  della  terra,  si  sentono  unite  per  un  vin- 
colo comune,  partecipano  delle  medesime  passioni,  ardono 
dello  stesso  amore,  e  marciano  compatte  alla  conquista 
della  libertà,  seguendo  le  bandiere  tante  volte  cadute  e 
raccolte  nella  polvere  insanguinata  da  tanti  e  tanti  mar- 
tiri di  quei  principi  per  cui  l'Italia  ha  combattuto  in  tutti 
i  tempi. 

«  Per  questo,  lungo  le  sponde  del  Piata  maestoso,  i 
cuori  argentini  salutano  anche  con  entusiasmo  le  immor- 
tali giornat<3  di  Milano.  E  perciò  in  questo  giorno,  in  tutti 
i  punti  del  mondo  si  alzerà  un  grido  di  simpatia  per  l'Ita- 
lia, invocando  Tira  di  Dio  sui  suoi  carnefici. 

t  Per  le  nostre  vene  scorre  anche  il  sangue  generoso  della 
razza  latina;  il  suo  spirito  immortale  c'infiamma,  e  quan- 
tunque saccheggiata  dai  suoi  tiranni  dello  scettro  e  della 
corona,  essa  governa  i  nostri  cuori  con  l'amore,  essa  c'i- 
spira sentimenti  elevati  di  abnegazione  e  di  patriottismo, 
e  fa  sì  che  a  questo  banchetto  ci  sentiamo  fratelli,  noi 
tutti  che  lavoriamo  davvero  per  la  libertà  e  la  rigenera- 
zione dei  popoli. 

4L  Roma  è  ancora  il  sublime  esempio  che  abbiamo  pre- 
sente quando  ci  slanciamo  risolutamente  al  sacrifizio; 
Tacito  è  lo  storiografo  delle  nuove  repubbliche  ;  Dante  il 
nume  ispiratore  dei  popoli  liberi  ;  le  sue  pitture,  le  sue 
sculture,  realtà  dell'ideale  della  bellezza,  ci  ispirano  nelle 
tele  e  nei  marmi  l'ammirazione  per  le  grandi  gesta  che 
onorano  l'umanità,  e  i  suoi  musicisti,  interpreti  delle  ar- 
monie segrete  del  cuore,  danno  il  ritmo  agli  inni  che  si 
cantano  alla  libertà  e  alla  gioia  che  erompe  per  le  sue  vit- 
torie. 

<  E  così  che  l'Italia  governa  il  mondo,  inoculandogli  il 
suo  spirito. 
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*  EMKa  inventò  la  bnssola,  e  ispirando  l'ardito  genio  di 
Colombo  ci  diede  l'aomo  e  lo  strumento  che  scoprirono 
(ju«4to  nuovo  mondo  che  abitiamo,  noi  americani  del  Sud, 
tranmettendoei  in  cambio  il  suo  sangue,  eredità  imperì- 
t  lira,  che  sparirà  solo  con  il  genere  umano. 

«  K  (juando  in  tempi  di  sventure  noi  ci  siamo  visti  op- 
()i'<-HHÌ  (lai  tiranni  o  assaliti  dai  vandali,  gli  italiani  ci  han 
<l:ito  il  contingente  poderoso  del  loro  valore  e  delle  loro 
liraccìa,  e  hanno  segnato  questo  suolo  con  gesta  degne 
(lei  r^inpi  eroici  di  Scipione  e  di  Paolo  Emilio. 

«  Ij'iiasedio  di  Montevideo,  Sant'Antonio,  la  difesa  di 
Tìucnos  Ayres,  dove  il  loro  sangue  generoso  scorse  mesco- 
lato col  sangue  argentino,  sono  altrettanti  fiori  della  co- 
rona della  giovane  Italia,  che  i  suoi  figli  conquistarono 
\WT  (piei  principi  da  essi  proclamati  nelle  grandi  e  immor- 
liili  giornate  di  Milano. 

a  In  nome  di  questi  ricordi,  di  queste  glorie  comuni, 
(li  questa  simpatia  universale,  di  questa  missione  sublime 
e  Renf^roaa  dei  figli  della  nobile  Italia,  io  invoco  il  nume 
Inti'lare  dei  popoli  liberi  e  grido  dal  profondo  della  mia 
iiiiiniu  :  Eterna  gloria  e  eterna  libertà  all'Italia  ! 

e  Ponaa  presto  brillare  l'aurora  della  sua  rigenerazione, 
l'Ilo  siirlv  salutare  per  tutti  gli  abitanti  della  terra  !  Possa 
Itreato  alzarsi  fino  alla  cima  del  Campidoglio  il  potente 
irrido  di  guerra  del  Machiavelli  :  Popolo  !  Popolo  !  Muoiano 
ì  lininni!  Possa  presto  l'Italia  dare  ai  popoli  d'Europa 
Ifscnipio  di  una  nazione  che  lotta  pei  suoi  destini  e  per  i 
dirilli  liei  genere  umano,  non  afQdandosi  ai  passeggieri  in- 
l<>n>.ssi  delle  dinastie  e  agli  intrighi  della  diplomazia,  bensì 
iill»  forza  irresistibile  dei  popoli  mossi  dal  soffio  onnipo- 
tente di  Ilio. 

•  Per  questo  fo  voti  ardenti  affinchè  la  rigeuerazione 
d'Italia  sii»  opcni  dei  suoi  propri  figli,  i  quali  non  dimen- 
tichino che  la  Libert;\  e  l'Eroismo  vennero  sempre  da  essi, 
e  lìi  tininniit,  la  guerra,  la  disunione,  l'umiliazione  ven- 
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nero  sempre  da  fuori.  Che  Tesempio  delle  grandi  giornate 
di  Milano,  che  oggi  commemorano  sotto  il  bello  e  tran- 
quillo cielo  della  loro  patria  adottiva,  li  animi  e  li  conforti  ! 
I  martiri  di  quei  giorni  resero  la  terra  feconda,  dove  cre- 
scerà l'albero  della  libertà  italiana.  L'albero  della  libertà 
non  si  trapianta,  e  perciò  è  necessario  che  sorga  dalla 
terra  natale. 

«  Perciò  dico,  terminando,  che  o  con  la  croce  del  sacri- 
fìcio o  con  le  arti  diplomatiche,  a  Torino  o  a  MUano,  a 
Eoma  o  a  Venezia,  siano  gli  italiani  soli  gli  autori  della 
propria  rigenerazione  ;  siano  essi  i  fondatori  della  propria 
libertà,  e  consolidino,  in  nome  dei  popoli  della  terra,  per 
gli  sforzi  dei  popoli  emancipati  l'opera  piti  grande  dei 
tempi  moderni  :  la  rigenerazione  d'Italia  ». 

Finito  il  banchetto,  più  di  seimila  italiani,  con  musiche 
e  bandiere,  percorsero  le  vie  in  ordine  perfetto  fra  l'am- 
mirazione e  l'entusiasmo  degli  argentini,  che  si  univano 
di  gran  cuore  alle  feste  dei  loro  ospiti. 

Un'altra  lettera  di  Garibaldi  a  G.  Battista  Cuneo  an- 
nunziava : 

«  Torino,  24  aprile  1859. 
4  Amico, 
«  Ti  scrivo  queste  poche  parole  col  cuore  commosso. 
Bingrazio  la  Provvidenza  che  ci  guida  al  compimento 
dei  nostri  desideri  di  tanti  anni.  Sì,  combatteremo  Ta- 
borrito  oppressore  del  nostro  paese  fra  pochi  giorni. 

«Oggi  l'Italia  presenta  uno  spettacolo  magnifico;  i 
partiti  sono  scomparsi.  La  sola  idea  di  cacciare  l'austriaco 
domina  gli  spiriti.  Da  tutte  le  provincie  accorrono  i  volon- 
tari a  chiedere  un  fucile.  Io  ho  la  più  viva  fede  nella  pros- 
sima redenzione  di  questa  benedetta  terra. 
«  Addio.  Salutami  gli  amici. 

«  Tuo  per  la  vita 
«  G.  Garibaldi  ». 
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lafattt  l'anima  profetica  dell'Eroe  non  s'incannava. 
Ai  primi  di  luglio  di  quell'anno  il  brigantino  «  37  de  Se- 
tiembre  a  porta  le  notizie  delle  prime  vittorie  ti-ancesi  in 
Italia  contro  gli  austriaci,  e  l'emozione,  la  gioia  che  invase 
gli  animi  qui  fu  grande  e  commovente  ;  e  quando  a  quelle 
s'aggiunsero  le  nuove  dei  trionfi  delle  armi  italiano  l'en- 
tusiasmo non  ebbe  più  limiti. 

Ma  vennero  pur  troppo  le  nuove  delusioni  e  le  nuove 
ansie  ;  ruuificazione  della  patria  non  era  compiuta  ;  la  pace 
di  Villafranca  tradiva  tutte  le  speranze  e  tutte  le  liete  pre- 
visioni, onde  l'Italia  aveva  più  che  mai  bisogno  di  fare 
da  sé,  ed  ecco  l'appello  di  Garibaldi  al  popolo  per  vn  mi- 
lione di  fucili. 

Immediatamente  il  15  febbraio  1860  un  Comitato  si  co- 
stituisce all'uopo  in  Buenos  Ayres  composto  da  :  Giovanni 
Bertarelli,  presidente  —  Bernardo  Delfino,  vice-presidente 
—  Nicola  Schiaffino,  tesoriere  —  Francesco  Bossi,  segre- 
tario —  e  membri  :  Amoretti  Francesco,  Cafcildi  Paolo, 
Cerniti  G.  Battista,  Ceriaoa  Carlo,  Delfino  G.  Battista, 
Landò  Stefano,  MaCfei  Yittorìo,  Maretta  Alessandro, 
Negri  Gaspare,  Olivieri  Michele,  Patrone  Giuseppe,  Pe- 
landa  Giov.  Francesco,  Picasso  Filippo,  Podestà  Giovanni, 
Bepetto  Agostino,  Bocca  Amulfo,  Bossi  Carlo  Gerolamo, 
Sartirana  Massimo,  Tortorici  Enrico,  Vignolo  Angelo. 

I  giornali  argentini  incitano  gl'italiani  —  se  pare  ne 
aressero  avuto  bisogno  —  a  concorrere  alla  sottoscri- 
zione : 

*  Correte  a  porre  i  vostri  nomi  nelle  liste  di  sotto- 
scrizione ;  dia  ciascuno  di  voi  quanto  il  suo  stato  gli  per- 
mette. Non  potendo,  lontani  come  siete,  compiere  il  do- 
vere di  caricare  un'arme  e  marciare  coi  vostri  fratelli  alla 
guerra,  contribuite  almeno  affinchè  i  vostri  fratelli  pos- 
sano avere  tali  armi.  Italiani  '.  D  servigio  che  presterete 
alla  vostra  patria  non  potrebbe  essere  più  lieve  per  voi  ; 
però  tutte  le  offerte  riunite  potranno  armare  uno  o  più 
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battaglioni.  Vi  sarà  chi  si  neghi  a  pagare  un  piccolo  tri- 
buto che  darà  sì  brillante  risultato  t  > 

A  Chivilcoy,  dove  appena  dal  1855  era  sorto  il  primo 
piippo  di  case,  con  a  capo  gli  italiani,  fra  i  quali  Angelo 
Greco,  gli  argentini  stessi  iniziarono  la  sottoscrizione  con 
queste  nobili  parole  : 

«  Una  grande  nazione,  l'Italia,  geme  da  secoli  incate- 
nata e  smembrata. 

«  L'accordo  dei  despoti  ha  affogato  finora  nel  sangiie  i 
generosi  tentativi  di  libertà  iniziati  dalla  parte  più  illu- 
stre e  più  virtuosa  della  società  italiana. 

«  Oggi  l'Italia  si  leva  nuovamente  tutta,  decisa  a  scuo- 
tere per  sempre  l'odioso  giogo  dell'Austria  e  a  costituirsi 
in  un  solo  e  indivisibile  Stato. 

«  La  causa  italiana  è  la  difesa  dei  diritti  di  tutte  le  na- 
zioni, è  la  guerra  santa  dell'indipendenza,  la  sovranità 
del  popolo  contro  le  usurpazioni  e  le  iniquità  dei  tiranni. 

«  Armi  !  Armi  !  è  il  grido  unanime  dell'Italia,  e  questo 
grido  si  è  ripercosso  in  tutto  il  mondo,  e  da  tutte  le  parti 
si  levano  sottoscrittori  per  cooperare  all'esito  della  lotta 
che  va  ad  impegnarsi  senza  dubbio  molto  presto. 

«  Che  l'indipendenza  italiana  riceva  anche  il  nostro  pic- 
colo obolo  !  Un  fucile  nostro,  in  simbolo  di  fraternità, 
vale  il  milione  con  cui  contribuiranno  gli  altri  popoli. 

«  Invitiamo  quindi  per  tale  nobile  fine  i  pochi  abitanti 
di  Chivilcoy. 

«  Sappiamo  che  sarà  insignificante  il  valore  materiale 
di  questa  sottoscrizione  ;  però  essa  sarà  il  significato  dei 
nostri  voti  affinchè  i  principi  di  libertà,  ugualità,  fratel- 
lanza fra  tutte  le  nazioni  della  terra,  ogni  dì  più  venerati, 
giungano  ad  essere  la  regola  invariabile  di  tutti  i  Governi  ; 
sarà  il  significato  dei  nostri  desideri  che  le  tirannie  pre- 
senti e  future  sappiano  ogni  giorno  più  che  il  prezzo  delle 
loro  iniquità  è  l'esecrazione  dell'universo  e  che,  nell'av- 
Tenire  dell'umanità,  non  abuseranno  più  di  un  popolo 
senza  che  il  braccio  di  tutti  si  armi  per  punirli  !  ». 
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"E  gli  italiani  aggiungono  : 

«La  patria  sempre  oppressa  sotto  il  giogo  dell'abor- 
rito straniero  si  rivolge  a  noi  e  a  tutti  i  suoi  figli  sparsi  pel 
moDilo,  invitandoci  a  porgerie  una  mano  benefica  nella 
glorioRa  impresa  dell'indipendenza  ed  unità  nazion&le. 

«  Giucche  la  lontananza  non  ci  permette  offrirle  le  no- 
stre braccia  e  le  nostre  vite,  offriamole  quel  che  possiamo. 
niosirando  co'  fatti  che  non  siamo  figli  degeneri  di  cucila 
classica  terra.  » 

Lo  stesso  avviene  in  tutti  i  punti  del  patse  dorè  gli 
itiiliiiiii  hanno  già  posto  piede  ;  ed  otto  giorni  dopo  si  erano 
^  rari'olli  25,818  pezzi,  ai  quali  se  ne  aggiunsero  5441  frutto 

r  della  serata  offerta  dalla  compagnia  Medori,  e  2925  pro- 

dotto del  concerto  dato  dal  Desciora,  formando  un  totiilc 
di  :ì  1 .187  pezzi  di  moneta  di  allora,  che  ridotti  al  cambio 
di  pi'/ui  353  per  oncia  d'oro  {L.  it,  85)  diedero  8331.71  lire 
spi'ilit  l' immediatamente  alla  Direzione  Centrale  in  Milano, 
con  la  seguente  lett-era  a  Garibaldi  : 

«  Buenos  Ayres,  25  febbraio  1860. 

•  Illustre  Generale, 

«Quando  dopo  i  recenti  trionfi  dell'armata  liberatrioc 
italiana  di  cui  vi  spetta  nna  parte  tanto  luminosa  i'  co- 
spicua, apriste  una  sottoscrizione  per  la  compra  di  un 
>  milione  di  fucili,  tutti  gli  italiani  applaudirono  a  questo 

concetto,  indica  di  intenzioni  gagliarde  per  l'avvenire  di 
un  poiKiIo.  sn^o  abbashinza  per  accettare  i  passeg i.aert 

IrisnltHti  di  preponderanti  ciwostanze  polìtiche,  ma  assai 
risoluto   per  non   dirsi  soddisfatto,   se   non    quando  la 
sua  unificazione  5iariV  compiuta   dall'Alpi  all'estremità 
della  Cicilia. 
k  «Anche  gì" italiani  di  questa  parte  d'America  fecero 

plauso  al  vostro  iiensìero,  e  si  riunirono  per  deporr*  an- 
I  oh'o<*i  la  loro  contribuzione  nelle  vostre  mani. 
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«  La  Commissione  che  ha  l'onore  di  dirigersi  a  Voi  a 
nome  dei  contribuenti  vi  previene  che,  nell'incertezza  della 
vostra  dimora,  rimette  al  Comitato  di  Milano,  presieduto 
dai  signori  Enrico  Besana  e  Giuseppe  Finzi,  la  lista  dei 
contribuenti  ed  una  cambiale  a  carico  dei  signori  G.  Guil- 
lot  e  C*  di  Genova,  contenente  il  primo  prodotto  della 
iniziata  sottoscrizione  in  L.  8231.71. 

«  La  Commissione  fa  dei  voti,  perchè  quelle  stesse  in- 
segne nazionali  di  cui  portaste  così  alto  l'onore  a  lato 
dell'AuGUSTO  Soldato  Italuno,  e  che  tanto  illustrarono 
Montebello,  Varese,  Como,  Balestro,  Magenta  e  Solferino, 
possano  al  più  presto  sventolare  in  tutta  la  Penisola. 

«  Gradite  le  espressioni  del  piti  vivo  affetto  di  que.sti 
vostri  concittadini,  e  siate  felice  ». 

Nello  stesso  tempo  un'altra  sottoscrizione  servì  a  far 
rimpatriare  tutti  quei  volontari  che  vollero  tornare  sotto 
gli  ordini  dell'Eroe  a  combattere  per  la  indipendenza,  e 
la  Tribuna  del  l''  marzo  di  quell'anno  pubblica  una  prima 
lista  con  ben  302  sottoscrittori. 

A  provare  quali  sentimenti  animassero  allora  l'opi- 
nione pubblica  argentina  riguardo  all'Italia  e  con  quale 
indipendenza  di  coscienza  e  di  giudizio  venivano  trattati 
i  diritti  nostri,  anche  di  fronte  alla  curia  romana,  citiamo 
il  seguente  fatto  : 

Il  vescovo  di  Buenos  Ayres,  D.  Mariano  José,  in  vista 
della  piega  che  prendevano  gli  avvenimenti  in  Italia,  il 
30  maggio  1860  diramò  una  circolare  ai  fedeli  per  racco- 
gliere offerte  a  prò  del  sommo  pontefice  cht?  doveva  so- 
stenere, secondo  lui,  la  guerra  contro  gli  usurpatori, 

I  giornali  del  paese  naturalmente  pubblicarono  la  cir- 
colare, ma  sentite  con  quali  commenti  : 

«  S.  S.  Illustrissima  ha  diretto  ai  fedeli  la  circolare  che 
segue  esortandoli  a  contribuire  con  le  loro  offerte  per  so- 
stenere la  guerra  nella  quale  pare  vada  ad  entrare  il  sommo 
pont-efice  per  sostenere  il  suo  potere  temporale. 


«  Affligge  il  cuore  vedere  sfruttare  1  seutinienti  religiosi 
dei  popoli,  per  far  loro  prender  parte  iu  quiationi  ooni- 
pletamente  estranee  alla  religione. 

«  Gesti  Cristo,  quando  venne  al  mondo  a  predicare  lii 
sua  dottrina  salvatrice,  disse  :  «  il  mio  regno  non  è  di  quc 
sto  mondo  bensì  dei  cieli  »,  signiScaudo  con  la  sua  divinai 
parola  che  voleva  solo  il  bene  spirituale  dell'umanità;  i- 
fu  così  che  conferì  a  San  Pietro  il  potere  di  reggere  e  go- 
vernare la  coscienza  dei  fedeli  riguardo  all'eterna  salute. 

«Il  potere  temporale  dei  papi  non  avendo  alcun  ap- 
poggio nella  tradizione  divina,  non  ha  rapporto  con  la 
religione  e  può  esser  considerato  come  un  attentato  alla 
sovranità  popolare,  quando  vediamo  che  si  armano  grandi 
eserciti  per  sostenere  un  potere  che  1  popoli  respingono. 

«  L'indipendenza  della  Chiesa  non  la  s'intende  più  in 
1^  dello  spirituale,  e  i  suoi  pastori  non  hanno  bisogno  del- 
l'autorità temporale  per  conservarla,  poiché  nessuno 
pensa  di  torle  quella  indipendenza,  né  di  disconoscere  nel 
Papa  il  capo  supremo  di  essa. 

«  Il  sommo  pontefice  potrà  credersi  obbligato  a  dar  bat- 
taglia e  fare  spargere  torrenti  di  sangue  per  conservare  il 
governo  temporale  degli  Stati  romani  e  riprendere  le  lega  ■ 
zioni  già  perdute  ;  ma  i  pastori  della  chiesa  non  debbono 
abusare  della  creduhtà  pubblica,  né  debbono  sfruttare  i 
sentimenti  religiosi  dei  popoli  i»er  chiedere  aiuti  ed  ausilio 
pel  sommo  pontefice,  perchè  non  si  tratta  di  una  questiono 
religiosa,  e  la  religione  non  s'invoca  per  couipicre  atti  che 
con  essa  non  hanno  rapporti. 

«La  guerra  che  va  ad  imprenderei!  Papa,  non  va  uil 
imprenderla  come  capo  supremo  della  cliit-sa,  bensì  come 
sovrano  temporale  degli  stati  romani. 

«  La  reUgione  non  ha  niente  che  farci  in  questa  guerra. 
se  non  lamentare  che  il  successore  di  San  Pietro  si  spogli 
del  suo  carattere  di  mansuetudine  e  dì  l)enevolenza,  per 
prendere  quello  del  guerriero  e  fare  spaigere  del  sangue 
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per  conservare  un  potere  che  non  gli  appartiene  e  che  la 
chiesa  non  ha  di  bisogno  per  mantenere  la  sua  indipen- 
denza (1).  » 

Frattanto  la  notizia  dello  sbarco  di  Garibaldi  in  Sicilia, 
aumenta  l'entusiasmo  dei  nostri,  e  la  società  «  Unione  e 
Benevolenza  »  —  la  prima  società  italiana  di  mutuo  soc- 
corso sorta  da  due  anni  in  Buenos  Ayres  —  si  fa  inizia- 
trice di  un'altra  sottoscrizione  per  mandare  soccorsi  al 
glorioso  Duce,  e  viene  lanciato  questo  nuovo  appello  agli 
italiani,  il  16  luglio  : 

«  Italiani  ! 

i  La  Commissione  incaricata  di  formare  un  fondo  da 
inviarsi  agli  insorti  in  Sicilia,  animata  da  una  fede  pro- 
fonda nei  destini  della  patria,  aveva  di  già  avviato  i  suoi 
lavori  per  procedere  alla  raccolta  delle  patriottiche  offerte  ; 
ma  alla  vigilia  di  ricevere  le  nuove  di  Europa  esitò  prima 
di  rivolgersi  a  voi  e,  forse  a  torto,  preferì  indugiare  per 
alcuni  giorni. 

«  Ora,  o  concittadini,  ogni  dubbio  è  tolto.  I  nostri  fra- 
telli combattendo  da  prodi  han  rovesciato  nella  polvere 
l'aborrito  stendardo  dell'oppressore. 

4  La  rivoluzione  trionfante  piantò  la  bandiera  tricolore 
sulle  torri  di  Palermo,  da  dove,  simbolo  delle  speranze 
d'Italia,  infondendo  ardire  e  coraggio  ai  popoli  ancora 
schiavi,  susciterà  a  mille  a  mille  i  combattenti  contro  il 
tiranno  di  Napoli,  e  dalle  rovine  di  quel  trono  insangui- 
nato, obbrobrio  dei  tempi  nostri,  farà  scaturire  la  salute 
della  patria,  che  vuol  essere  una  dalle  Alpi  al  mare. 

«  L'eroe  del  popolo  italiano,  l'uomo  che  ha  seco  i  voti  e 
il  plauso  non  solo  d'Italia,  ma  di  quanti  generosi  alberga 
il  mondo  civile,  assume  la  dittatura  in  Sicilia  a  nome  di 
Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia. 


(1)  Tribuna,  17  giugno  1860. 


«  n  generale  Garibaldi,  uso  a  brevi  detti,  anauDzia  in 
qu&sta  frase  tutto  luterò  il  suo  programma: —  quello  di 
far  usa  la  patria  : 

Unità  d'Italu! 

«  ConciCtadiui  !  —  Qual  ciiore  italiano  può  rimanere  in- 
differente a  cosi  splendida  promessa,  affidata  a  così  glo- 
riose manit 

«  Il  sogno  di  molte  generazipni  di  martiri  sta  per  com- 
pirsi; e  a.  aoi  fortunati,  tocca  raccogliere  il  fnitto  di  tanto 
«angue  versato!  —  Chi  non  si  sente  infiammare  da  tutte 
le  generose  passioni  dinanzi  all'avvenire  abbagliante  che 
ni  prepara  alla  nostra  patria  !  —  Ma  l'opera  della  rigene-- 
razione,  o  italiani,  è  lunga,  e  tremendi  ostacoli  ancora  ci 
contendono  l'ultima  vittoria.  Tutte  le  forti  virtù  di  un 
popolo,  degno  di  essere  padrone  dei  propri  destini,  e  di 
vivere  libero,  dovranno  pagare  ancora  largo  e  generoso 
tributo,  prima  che  la  nostra  bandiera  sventoli  sulle  Alpi, 
dopo  l'ultima  sconfìtta  dello  straniero. 
«  Italiani  ! 

#  Questo  è  il  momento,  in  cui  il  mondo  che  sta  fìsso  sul 
nostro  paese,  dovrà  convincersi  se  veramente  i  nostri 
cuori  sono  temprati  a  quei  magnanimi  sacrifici  per  cui  i 
popoli  si  rìgenerano. 

«  Orsù,  iunque  !  Facciamo  uno  sforzo  ;  colla  mano  Bui 
cuore,  col  pensiero  alla  patria,  mostriamo  coU'opera  e 
come  cel  consente  la  condizione  nostra,  che  noi  pure  ab- 
biamo un'anima  degna  dei  valorosi  clie  danno  il  lor  san- 
gue alla  redenzione  d'Italia. 

«  Buenos  Ayrcs,  15  luglio  1860. 
«Xd  Comniitaione  : 

«  Presidente  G.  B.  Cuneo  —  V.  Presidente  Antonio 
Susini — Tesoriere  Vincenzo  àmadeo  —  Membri  :  Feam- 
cESoo  Amohetti,  G.  a.  Raggio,  Bernardo  Delfino, 
Paolo  Cataldi,  Giovanni  Amoretti,  Giacomo  Asohieri, 
Giov.\NNi  Bobbio,  Giuseppe  Salvaeezza,  Pietro  Natta, 
ANTONiNn  Giovenco  —  Segretario  G.  Pezzi  —  V.  Se- 
gretario jVntonio  TtrvA.  » 


■K'-    '  ; 
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A  questa  sottoscrizione  chiesero  spontaneamente  di 
partecipare  gli  argentini,  non  curanti  delle  scomuniche 
che  il  Papa  faceva  annunziare,  e  delle  pubbliche  preci  che 
vescovi  e  preti  ordinavano  nelle  chiese.  A  Montevìdeo 
fu  fatto  un  album  di  felicitazioni  al  generale  Garibaldi  e 
mandato  in  Buenos  Ayres  fu  coperto  di  firme  di  tutti  i 
("ittadini  d'ogni  nazionalità  con  una  tangente  di  tre  pezzi. 
Kaccoltisi  in  pochi  giorni  12,000  lire,  furono  spedite  al 
generale  Garibaldi  con  la  seguente  lettera  : 

«  Generale  : 

«  I  sottoscritti  incaricati  da  una  riunione  d'italiani  di 
raccogliere  fondi  per  trasmetterli  a  voi,  instancabile  pro- 
pugnatore dell'Unità  e  Libertà  d'Italia,  vi  compiegano 
una  cambiale  di  lire  italiane  12,000,  fatta  a  nome  vostro, 
onde  ne  disponiate  pei  bisogni  della  guerra  nazionale,  che 
con  si  magnanimo  ardimento  iniziaste. 

i  Questo  primo  frutto  delle  oblazioni  dei  nostri  concit- 
tadini qui  residenti,  non  sarà  l'unico,  speriamo,  che  l'a- 
more alla  patria,  e  l'entusiasmo  che  destarono  i  trionfi 
di  Palermo,  faranno  pervenire  alle  vostre  mani. 

«Generale,  la  Commissione  cui  toccò  l'onore  di  man- 
dare ad  effetto  la  sottoscrizione,  che  trovò  favore  entusia- 
sta tra  i  nostri  concittadini,  e  di  rivolgersi  a  voi  in  questa 
circostanza,  sapendo  come  tutti  i  momenti  vostri  siano 
preziosi  alla  patria,  non  aggiunge  altre  parole,  e  si  limita 
a  manifestarvi  l'ardente  voto  del  suo  cuore  :  che  presto 
la  bandiera  tricolore,  sorretta  dal  potente  vostro  braccio, 
splenda  vittoriosa  dalla  Sicilia  alle  Alpi. 

«  Gradite,  Generale,  i  sensi  di  profonda  stima  e  dell'af- 
fetto caldo  e  sincero  con  cui  ci  pregiamo  di  salutarvi. 
*  Buenos  Ayres,  25  luglio  1 800. 

«  G.  B.  Cuneo,  Presidente  —  Antonio  Susini,  ecc.  » 
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Poeti  argentini,  noti  ed  ignoti,  cautavano  inni  all'Italia. 
3  Garibaldi,  a  Vittorio  Emanuele;  non  si  sentiva  dovnji- 
((ne  che:  «Viva  l'Italia!»  *  Viva  Garibaldi  !  »  —  Il  Kan- 
retti  scrisse  nn  walzer  intitolato  all'Eroe;  la  compagnii 
lirica  italiana  che  cantava  a  quei  t-empi  l'Emani  sosti- 
tuiva questi  versi  a  qnelli  del  coro  : 

Eroe   Vittorio, 
Il  tuo  gran  nome 
Fra  tutti  1  popoli 
Fia  festeggiato, 
E  a  te  d'Italia 
Astro  beato, 
Gran  Garibaldi, 
Eterno  onor. 
Or  qui  noi  tutti 
Ad  una  voce 
Gridiamo  uniti 
E  in  un  sol  cor  : 
A  Garibaldi 
Sia  gloria  e  onor  ! 

Ed  era  una  frenesia. 

Italiani,  argentini  e  stranieri  gridavano  in  coro  ar- 
ando, sventolando  i  fazzoletti,  agitando  ì  cappelli,  pe- 
stando i  piedi,  battendo  le  mani  ;  e  rguaudo  nel  ballo  Gari- 
laidi  a  Napoli  appariva  il  busto  Jell'Eroe,  e  1»  prima 
ballerina,  Celestina  Thierry,  eseguiva  l'ultima  scena  con 
la  bandiera  tricolore  in  mano,  veniva  addirittura  coperta 
di  fiori. 

Una  gran  festa  popolare  italiana  in  celebrata  nei  giorni 
S  e  4  di  novembre  dello  stesso  anno,  onde  commemorare 
la,  costituzione  del  Regno  in  Nazione  libera,  e  a  questa 
festa  presero  larga  parte,  non  solo  il  popolo,  ma  anche  le 
autorità,  argentine.  Il  giorno  3,  nel  parco  Lezama  ebbe 
luogo  un  grande  banchetto,  al  quale  assistettero  invitati  : 


J 


l 
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Mitre,  allora  governatore  generale  della  città,  Velez  Sars- 
field,  Pragueiro,  Sarmiento,  Elizalde,  Gomez,  Castro,  ecc. 
i  più  bei  nomi  che  rappresentavano  in  quell'epoca  la  pa- 
tria argentina. 

All'ingresso  del  giardino,  un  arco  di  trionfo  portava  in 
fronte  : 

«A  ITALIA  —  A  VITTORIO  EMANUELE  —  A  GARIBALDI 

gl'italiani  di  BUENOS  AYRES 

NEL  1860.  » 

ISeì  parco  addobbato  sfarzosamente,  tutte  le  bando  mu- 
sicali disponibili,  comprese  quelle  concesse  dal  Governo  « 
suonavano  incessantemente  inni  patriottici  fra  evviva 
continui  e  clamorosi  applausi.  Kella  sala  del  banchetto 
preparato  con  molto  gusto  si  elevavano  i  busti  di  Vittorio 
Emanuele  e  di  Garibaldi.  Brindò  primo  il  console  Cerruti 
e  successivamente,  suscitando  deliri  di  entusiasmo  :  Mi- 
tre, Sarmiento,  Gomez,  Velez,  Fajardo  con  versi  bellis- 
simi, e  quindi  i  nostri  Amadeo,  Eaggio,  Bobbio  ed  altri. 

Dopo  il  banchetto  tutti  andarono  a  visitare  la  tenda  da 
campo  di  Garibaldi  alzata  di  fronte  alla  sala,  e  là  Mitre 
evocò  i  ricordi  di  Montevideo  e  di  Anzani,  mentre  veniva 
incendiato  un  castello  pirotecnico,  apparendovi  a  carat- 
teri di  fuoco:  Viva  l'Italia!  Viva  Vittorio!  Viva  Gari- 
baldi !  e  di  repente  il  simulacro  di  un'eruzione  del  Vesuvio 
fece  apparire  a  lettere  trasparenti  :  Viva  Mitre  ! 

Il  giorno  dopo,  nella  quinta  del  signor  Davidson,  di 
tronte  allo  stesso  giardino  Lezama,  ebbe  luogo  un  altro 
banchetto  popolare  di  più  che  1500  persone,  al  quale  anche 
in  una  mensa  d'onore,  assistettero  JMitre  ed  altre  autorità 
cittadine.  Dappertutto  bandiere,  orifìamme,  musiche, 
evviva,  brindisi,  poesie,  entusiasmo  schietto,  ampio,  gio- 
'•ondo  di  popoli  fratelli  nella  libertà,  nell'indipendenza, 
leUa  gloria. 


^  \'«r80  quel  tomo  di  tempo,  e  precisamente  il  i  febbraio 

I  I L  '  1 1859,  Marino  Froncini,  nna  delle  piìl  intemerate  6  dtHie 

(jiiii  simpatiche  figure  nostre  sol  Bio  ddla  Piata,  apriva 
■aV.-:\  Boca  del  Biachuelo  la  sua  scuola,  che  non  fu  però  la 
'  \<'  luia,  perchè  già  v'insegnava  un  altro  italiano,  di  lui  più 

\  v<'L'chio,  Baffaele  Amato. 

t  (he  cosa  fosse  la  Boca  in  quell'epoca  non  è  facile  descrì- 

f  \  I  ilo:  l'infaticabile  attività,  ta  tenacia  e  il  coraggio  della 

-.  ite  ligura  vi  andava  mano  mano  innalzando  palafitte, 

1<  <   I trastando  palmo  a  palmo  il  terreno  alle  lagune,  prò- 
-    ubando  l'acqua  fangosa  del  Riachuelo,  costruendo  case 
■  Il  legno  iwrtatili  fra  le  pozzanghere  che  si  tramutavano 
L  il    vm  torrenti  a  causa  delle  piofrgieo  delle  crescenti  del 

}  Il  une,  ed  in  cui  la  canoa  faceva  parte  della  mobilia  neces- 

-,  1 1  iit,  e  là  appunto  U  nostro  Froncini  piantò  diciamo  cosi 
t  il  sua  tenda  e  la  sua  bandiera,  e  là  egli  cominciò  il  suo 

!:i;><i^tolato  civile  che  durò  trentacinque  anni,  formando 
M   Ili  di  quelli  che  oggi  appartengono  alle  classi  alte  e  di- 
(_  i  i_oiiti,  nobilmente  grande,  lungamente  amato. 

Lii  scuota  di  Raffaele  Amato  clic  prima  era  all'angolo 
<l<  Ile  vie  Lamadrid  e  Rodriguez.  e  poi  trasportata  all'an- 

IL^iIo  delle  vie  Secochea  e  Olavarria,  fu  ceduta  da  lui  al 
I    Glicini  e  divenne  municipale;  ma  crescendo  gli  alunni 
■     livenuta  insufficiente,  questi  tanto  fece,  tanto  batt<>, 
►  I      il»  insistette,  che  ottenuto  in  dono  lo  stesso  terreno 

(.  ■  ,■  sorgeva  prima  la  scuola,  e  "lO.OOO  petei  di  moneta  an- 
t  '  1  dal  municipio.  W  fece  costruire  su  piani  da  lui  ideati 
itto  la  sua  direzione  la  scuola  nuovu. 

I'Juivi  non  insegnò  a  lungo,  perchè  Sarmiento  che  in- 
>  '   Liinciava  allora  a  tradurre  iu  atto  il  programma  dì  Bi- 
\  l'ìavìa  sulla  educazione  pubblica  che  doveva  plasmare 
I  ittima  nazionale,  avendo  fondata  la  prima  Scuola  ^or- 

I  "  'te.  ve  lo  chiamò,  e  11  rimase  preparando  per  lunghi 

it  una  generazione  di  educatori,  finché  vinto  dagli  anni 
hi  una  malattia  inesorabile  (un  cancro  alla  laringe) 
li  in  pace  il  13  luglio  del  18!>">. 


'T-; 
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Le  ossa  dì  questo  primo  maestro  riposano  alla  Beco- 
leta  nel  sepolcreto  della  famiglia  Pezzi  e  una  targa  di 
bronzo  lo  ricorda  così: 

ALLA    CARA  MEMORIA 
DI 

MARINO  FEONCINI 

■ 

DEPUTATO  NEL  1849  ALLA  CX)STITXIENTE  ROMANA 

I  SUOI  AMICI  POLITICI 

NEI  1°  ANNIVERSARIO  DELLA  SUA  MORTE 

13   LUGLIO   1895 

POSERO 

Abbiamo  già  accennato  alle  infelici  condizioni  del  tea- 
tro in  Buenos  Ayres,  e  dobbiamo  anche  aggiungere  che 
allora  il  pubblico  lasciava  anch'esso  molto  a  desiderare, 
quantunque  fin  dal  1817  fosse  stata  fondata  la  «  Società 
del  buon  gusto  del  teatro  ».  Nelle  cronache  del  tempo  era 
ripetute  volte  lamentato  il  contegno  degli  spettatori  della 
platea,  sicché  spesso  la  parte  eletta  della  cittadinanza 
doveva  sdegnosamente  protestare  contro  «le  maniere 
prepotenti  e  villane  dei  leones  e  affini,  i  quali  mutavano 
le  platee  in  veri  purgatori,  in  veri  caos,  senza  riguardi  per 
nessuno,  mettendo  alla  disperazione  i  più  pacifici  e  rasse- 
gnati cittadini.  » 

A  poco  a  poco  però,  e  specialmente  per  opera  nostra  e 
dei  nostri  impresari  ed  artisti,  le  cose  cominciarono  a 
modificarsi,  fin  da  quando  il  Picazzarri,  direttore  d'orche- 
stra e  quindi  impresario,  fece  abolire  la  costumanza  spa- 
gnuola  che  imponeva  i  cosiddetti  chitarristi  in  iscena  per 
il  canto  delle  strofette  nelle  commedie  o  nei  melodrammi 
e  negli  intermezzi. 

Giovanni  Picazzarri,  con  Virgilio  Eabagli,  con  Giu- 
seppe Maria  Dacosta,  con  Stefano  Massini  ed  altri,  riusci- 
K  io  il  28  marzo  del  1823  a  dare  la  prima  rappresentazione 
d  un'opera  vera  e  propria  nel  Coliseo,  col  Barbiere  di  Si- 
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viglia  cantato  dal  tenore  Eo8<i«ellas,  dal  baritono  Tici  a 
e  la  Anselml  soprano.  Seguirono  quindi:  L'Italiana  in 
Algeri,  il  Don  Oiovanni,  il  Flauto  magico,  La  Cenerentola, 
il  Tancredi,  la  Oazza  ladra,  e  poco  dopo  l'astro  splendi- 
dissimo di  Bellini  sorgeva  col  Pirata  e  la  Straniero, 

Le  abitudini,  il  gusto,  il  senso  artistico  del  popolo  co- 
minciaTano  a  trasformarsi  e  ad  educarsi.  Nel  1 838  fu  iuau- 
fuiato  il  Victoria,  l'antico,  non  quello  attuale,  e  il  Coliseo 
prese  il  nome  di  Teatro  Argentino,  e  in  entrambi  la  musica 
italiana  trionfava  con  Ilossini,  Pacìni,  Bellini,  I>oniz- 
zetti,  Mercadante,  Verdi...  impresario  quel  don  Antonio 
Fcstalardo  che  fu  il  vero  organizzatore  delle  prime  com- 
pagnie lincile,  riuscendo  a  dare  al  completo  le  opere  di 
quei  grandi  maestri  che  fino  allora  sì  erano  rappresentate 
a  duetti,  a  terzetti,  a  cori,  ad  atti  dimezzati  e  incompleti. 

Rimase  a  quei  tempi  famosa  la  Ida  Edelvìra  che  fa 
rliiamata  «cantora  sublime»  e  che  neilTrwdMt  e  ueUa 
Trariala  ottenne  tali  clamorosi  successi  da  communvere 
tutte  le  filuse  dell'allora  vagente  Parnaso  argentino,  le 
quali  componevano  per  lei  inni  e  madrigali  in  tutti  i  me- 
tri e  su  tutti  i  toni. 

Bellini  e  Verdi  specialmente  erano  divenuti  gli  idoli  dei 
portegni,  e  a  proposito  dell'^ttiia  un  giornale  del  paese 
scriveva  :  «  l'orìgioale  ed  entusiasmante  rausica  dì  Verdi  ; 
di  questo  genio,  la  cui  fantasia  sembra  destinata  a  rag- 
giungere tutte  le  altezze,  a  comprendere  e  manifestare 
tutti  i  misteri  dell'arte,  a  tradurre  nel  sablime  linguaggio 
attribuito  agli  liei  i  sentimenti  tumoltuoaì  del  cuore», 

Si  facevano  confronti  fra  l'afHnenza  del  pubblico  nel- 
l'uno o  nell'altro  teatro,  e  per  comprovare  le  simpatie  del 
pubblico  per  l'opera  italiana  si  faceva  rilevare  ohe  una 
sera  al  Victoria  dove  canta  vasi  l'^nuim'  erano  andati  984 
spettatori,  mentre  oll'^rt^rfitifio  dove  agiva  una  compa- 
iniia  spagnnola  non  ve  n'erano  stati  che  149.  Ed  era  ta  ■ 
l»  popolarità  della  musica  di  Verdi  eh©  ì  giornali  rilev;  - 
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vano  con  compiacenza  che  fin  un  negro  andava  cantando 
i  motivi  della  Traviata,  ma  invece  del  «  Gran  Dio,  morir 
sì  giovane  >  stonava  orribilmente  con  un  «  No  quiero  mo- 
rir en  siUon  !  » 

Nel  1854  nna  compagnia  lirica  francese  era  costretta  a 
cantare  le  opere  in  italiano  ;  nella  notte  dei  2  settembre 
di  quell'anno,  dandosi  la  Ltma  Miller  in  una  serata  a 
benefìcio  dell'Ospedale  Italiano  «  mai  s'era  visto  uno  spet- 
tacolo cosi  meraviglioso  in  cui  tutte  le  dame  argentine 
splendevano  di  bellezza  ed  eleganza  fra  le  bandiere  argen- 
tine e  italiane  p. 

In  Buenos  Ayres  viene  proclamato  lo  stato  d'assedio  ; 
il  Governo  annunzia  prossima  la  guerra  perchè  i  ribelli 
esiliati  in  Eosario  avevano  invaso  il  territorio  dello  Stato, 
e  il  teatro  dove  si  canta  la  Norma  è  talmente  riboccante  di 
pubblico  che  s'invoca  l'intervento  deUa  polizia.  Un  nuovo 
clamoroso  successo  segna  la  Saffo  di  Pacini  in  quello  stesso 
anno,  in  cui  tanto  al  Victoria  che  slW  Argentino  erano 
compagnie  italiane,  che  riportavano  ogni  sera  fiori  e  trionfi. 

Il  25  aprile  1857  s'inaugura  il  teatro  Colon,  il  vecchio 
Colon  (1),  col  gran  Tamberlick  e  trionfalmente  vi  affer- 
mava il  suo  genio  Giuseppe  Verdi  con  la  Traviata,  VEr- 
nani,  il  Trovatore  e  il  Rigoletto;  primo  direttore  d'orche- 
stra il  Marotta  che  nel  1860  vi  fece  rappresentare  la  sua 
Gismonda  da  Menirisio,  protagonista  splendida  la  La 
Grange;  primo  impresario  Achille  Lorini. 

Dopo  ciò  crediamo  superfluo  l'aggiungere  che  fin  dai 
primi  vagiti  dell'arte  nell'Argentina,  tutti  o  quasi  tutti  i 
maestri  di  musica,  di  canto,  di  piano,  concertisti,  compo- 
sitori, ecc.  sono  stati  italiani,  e  che  ad  essi  deve  il  paese 
in  gran  parte  la  sua  educazione  artistica  e  1  suoi  gusti 
musicali.  E  l'arte  italiana  vi  regna  ancora  sovrana. 


(1)  Ora  sta  per  compirsi  un  grandioso  e  magnifico  teatro  Colon 
opera  dei  nostri  connazionali  Tamburini  e  Meano. 
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Diamo  ora  ano  sgnardo  DeD'ìntemo  deDe  prorincie; 
OD  rapido  egnardo  soltanto,  poiché  a  suo  tempo  ci  spin- 
g€TF-mo  man  mano  fino  ai  piedi  delle  Ande  o  la^ù  verso 
le  Terre  del  Fuoco,  o  nella  vasta  Pampa  e  nelle  regioni 
patagoniclie. 

Sessano  pretenderà  di  sicnro  che  noi  potessimo  e  do- 
vesfitmo  a4  ano  ad  ano  enumerare  tatti  i  ponti  della  Re- 
pubblica sa  etti  abbia  messo  piede  an  italiano  ;  poiché  a 
noi  basta  affermare,  senza  tema  di  smentita,  che  non  vita 
precisam^'Dte  un  solo  palmo  dì  terreno  coltivato,  non  nna 
-sola  ca^a  edificata,  che  per  io  meno  occhio  italiano  non 
ubbia  vi'ito,  e  presso  cui  mani  italiane  non  si  siano  affret- 
tate a  far  solvere  nuore  abitazioni,  a  seminare,  a  disso- 
dare, a  di.tboscare,  a  irrigare,  a  spargervi  tutti  i  beaeficì 
della  civiltà  e  del  progresso  umano. 

A  noi  basta  quindi  soffermarci  an  istante  in  quei  panti 
più  importanti  dove  maggiormente  l'opera  dei  nostri 
counaKionali  ferve  e  si  sviluppa;  e  poiché  siamo  ^anti  al- 
l'epoca in  cui  la  vera  colonizzazione  non  è  cominciata  nei- 
l'Argentina,  ci  contenteremo  per  ora  vedere  fin  dove,  dal 
1860  indietro,  gl'italiani  s'erano  avanzati  con  l'aratro  e 
la  spada  di  fronte  al  deserto,  contro  i  selvaggi  e  le  fiere. 
;il  cospetto  della  Pampa  immensa,  delle  foreste  cupe,  dei 
fiumi  inesplorati. 

Bartolomeo  Mitre,  nel  discorso  da  lui  pronunziato  nel 
1 859  per  la  distribuzione  dei  premi  all'Esposizione  Rurale, 
ebbe  a  dire  :  «  Nel  1749  non  esisteva  in  Buenos  Ayres  e 
dintorni  idcun  giardino  ;  non  si  conosceva  nessun  frutto 
europeo,  tranne  qualche  rara  qualità  di  pesche  venute 
dal  Chile.  In  una  cassa  di  semi  d'ortt^gi  venuta  dal- 
l'Italia si  trovarono  tre  nocciuoli  di  albicocco,  frutto 
squisito-  Piantati  per  curiosità,  fruttificarono,  e  cosi  eb- 
bero origine  i  boschi  di  albicocco  che  si  estendono  nei 
dintorni  di  Buenos  Ayres.  Piìl  di  un  secolo  e  mezzo  dopo 
In  fondazione  di  Buenos  Ayres  uoq  sì  coltivava  un  pezzo 
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di  terra.  L'antichità  consacrò  altari  a  Cerere  ;  il  Messico 
ha  salvato  dall'oblio  il  nome  del  negro  dì  Hernan  Cortes^ 
che  con  tre  grani  di  frumento  copri  di  messi  l'antico  im- 
pero degli  Aztecas;  il  Perù  ricorda  Maria  de  Escobar,  la 
Cerere  peruviana  ;  gli  Argentini  non  ricordano  che  appena 
qualche  nome  di  coloro  che  introdussero  1  primi  animali 
vaccini  ». 

Come  potremmo  noi  dunque  affermare  con  sicurezza  i 
nomi  dei  nostri  agricoltori  che  qui  per  i  primi  iniziarono 
la  cultura  e  resero  feconde  e  ricche  le  terre  su  cui  solo  gli 
armenti  pascolavano  e  gl'indomiti  puledri  battevano  col 
loro  sonante  galoppo! 

Fino  al  1853  non  si  parlava  di  colonizzazione.  Qualche 
contratto  di  immigrazione  aveva  avuto  luogo  con  famiglie 
anglo-sassone  dal  1820  al  1826,  ma  senza  alcun  frutto  ; 
rArgentina  guardava  il  Chile  per  le  sue  savie  misure  e 
l'accorta  legislazione  sull'immigrazione  e  sulle  colonie, 
e  solo  ni  marzo  del  1856  la  prima  colonia  «  Esperanza  » 
sorse  nella  provincia  di  Santa  Fé;  ma  intanto,  tutti  quei 
piccoli  forti  che  si  andavano  elevando  contro  gl'Indi,  cu- 
stoditi da  pochi  soldati  e  circondati  da  scarse  tribù,  co- 
minciarono a  tramutarsi  in  borghi,  in  villaggi  (pue&Zos), 
in  città,  per  opera  di  chi  f 

Xon  v'era  ancora  colonizzazione,  ma  intanto  nella  pro- 
vincia di  Entro  Eios,  Concezione  fondata  nel  1778  è  tanto 
italiana  da  avere  i  nomi  di  Eoma,  Garibaldi,  Cavour,  eoe, 
nelle  sue  vie  principali;  nel  territorio  di  Misiones  fin  dallo 
scorcio  del  1600  i  Gesuiti,  molti  dei  quali  italiani,  facevano 
da  italiani  coltivare  le  terre  con  l'aiuto  naturalmente  degli 
indigeni  convertiti  ;  in  Santiago  dell'Estero,  la  più  antica 
città  della  Kepubblica,  fondata  nel  1553,  v'erano  italiani  ; 
e  italiani  in  buon  numero  v'erano  alla  fondazione  di  Santa 
Fé  fatta  nel  1573  dallo  stesso  Garay  fondatore  di  Buenos 
.*  yxes;  ed  eranvi  italiani  dappertutto  :  a  Mendoza  nel  1561, 
;  Gualeguay  nel  1783,  a  Ballesteros  nel  1785,  a  Chascomùs 
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nel  1777,  a  Lobos  nel  1779,  aMerfiedea  nel  1799,  al  Perya- 
mino  nel  1745,  a  Bahia  Bianca  nel  1728,  a  Dolores  nel 
1818,  a  San  Nicolas  nel  1810,  al  Tandil  nel  1822,  all'Azui 
nel  1852,  a  ChiTllcoy  nel  1853,  a  Concordia  nel  1856,  a 
Cordoba  nel  1850,  a  Goya  nel  1807,  a  Gualeguay  nel  1783, 
'  a  San  Juan  nel  1580,  a  San  Luis  nel  1596,  a  Tucanmn,  -A 
Kosario,  a  Salta,  a  Monto  Caseros  e  cosi  via  via  fino  ai 
tempi  noatri. 

E  poiché  tutti  coloro  che  in  quei  tempi  remoti  s'avanza - 
Tano  nell'ignoto  qui,  in  terra  straniera,  non  venivano  per 
farla  da  fouristi,  ma  a  guadagnarsi  col  sudore  e  col  sangui' 
un  pezzo  di  terra  al  sole  e  un  sorriso  sereno  d'avvenire, 
ecco  la  trasformazione  del  deserto  in  giardini  ed  orti,  in 
messi  e  vigneti,  presso  ai  quali  s'ergevano  e  casa,  ed  edi- 
fici, e  scuole,  e  tempi,  ed  opere  idrauliche,  e  ferrovie,  e 
telegrafi,  ed  opifici  dove  l'ingegno  e  la  mano  italiani  s'uni- 
vano poderosamente  per  la  gloria  della  civiltà,  per  la  ric- 
chezza del  paese,  per  il  proprio  benessere. 

E  quando  la  voce  della  patria  lontana  giungeva  a  que- 
ste sponde,  o  lieta  o  dolorosa,  o  trionfatrice  o  sconsolata, 
uno  era  il  palpito,  uno  il  fremito  che  scorreva  p^r  le  vene  e 
faceva  battere  il  cuore  dei  suoi  figli  sparsi  per  tutta  l'im- 
mensa plaga  argentina,  e  —  come  allora,  come  i<;ri,  come 
oggi  —  nel  suo  nome  e  nel  suo  amore  veri  prodigi  di  pa- 
triottismo, di  carità,  di  fratellanza  balzano  come  fulgori 
meravigliosi  agli  occhi  degli  ospiti  e  degli  stranieri  e  li 
abbagliano. 

E  che  lotte  titaniche  —  eppure  occult*  —  contro  gli 
elementi  e  contro  la  barbarie,  contro  la  natura  e  contro  la 
fortuna;  che  somma  enorme  di  energie  giovani  e  vitali 
spesso  sprecate  per  altri,  o  inutilmente,  vanamente  speso 
in  un  proposito  mancato,  in  un  sogno  irrealÌK/.abile^  ìu 
una  speranza  svanita  ;  e  cadere  lì,  abbattuti,  sfiniti,  vinti, 
in  terra  straniera,  sotto  nn  cielo  ignoto  o  nemico,  martiri 
del  destino,  o  di  ingiustizie  atroci,  o  di  prepotenze  sel- 
vagge, senza  conforto,  senza  difesa,  senza  vendetta*. 
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Poiché  —  diciamolo  francamente  e  una  volta  per  tutte 
—  se  le  leggi  e  la  costituzione  argentina  sono  quante  al- 
tre mai  liberali  e  civili,  non  sono  altrettali  molti  di  coloro 
che  in  gran  parte  le  amministrano  ;  e  tutt'ora,  tutt'ora,  in 
pieno  progresso  di  civiltà,  nelle  campagne  specialmente, 
l'amministrazione  della  giustizia  e  l'esercizio  del  x>otere 
sono  spesso  affidati  a  dei  veri  malfattori  senza  coscienza, 
senza  scrupoli,  senza  cuore  e  senza  onore. 

Le  condizioni  del  lavoratore  quindi  nell'Argentina,  per 
quanto  favorite  dalla  più  generosa  e  dalla  più  ricca  natura j 
sono  per  questo  spesse  volte  tristissime  ;  e  affinchè  non  si 
supponga  che  noi  esagerassimo  o  per  falsi  preconcetti  o 
per  erronei  apprezzamenti,  riportiamo  qui  alcuni  brani 
di  un  Eapporto  sullo  stato  della  classe  operaia  nelV interno 
della  Bepuhhlica  fatto  testé  (1904)  dall'ispettore  governa- 
tivo, signor  Bialet  Masset,  al  ministro  dell'interno: 

<  Ci  recammo  a  San  Fedro.  Non  solamente  il  paese  é 
una  proprietà  dei  signori  Leach  ;  ma  tutto  il  territorio  che 
ha  una  superficie  di  trentacinque  leghe  quadrate  e  che 
costituisce  un  vero  emporio.  Piantagioni  di  canna  da  zuc- 
chero, campi  di  riso,  lavori  di  grande  progresso  ;  frutto 
della  costanza,  del  lavoro  intelligente,  della  economia  di 
sei  fratelli,  perfettamente  concordi  nei  propositi  e  nell'a- 
zione, i  quali  si  sono  distribuiti  il  lavoro  secondo  le  proprie 
attitudini,  ed  abbracciano  tutte  le  forme  dell'attività 
umana,  dalla  banca  alla  fattoria,  e  conoscendone  tutti  i 
dettagli,  anche  i  più  minuti,  li  sfruttano  tutti.  La  zona 
coltivata  passa  già  la  lega  e  mezza  ed  é  un  portento  di  ac- 
cumulazione. 

<  Nessuno  discorda  in  queste  informazioni  :  molto  di 
quello  che  si  vede  è  stato  fatto  col  seguente  sistema  :  è 
stato  dato  ad  un  individuo  il  terreno  perchè  vi  facesse  la 
tal  cosa  e  se  lo  godesse  fino  ad  un'epoca  stabilita.  L'indi- 
viduo ha  lavorato,  e  quando  si  trovava  in  condizione  di 
godere  il  frutto  del  lavoro  eseguito,  il  contratto  era  già 


spiralo,  e  ne  obcìts  povero  come  vi  era  entrato.  Altre  volte 
l'errore  di  calcolo  era  stato  tale  che  abbandonava  U  ter- 
reno prima  di  finire  il  lavoro  ;  cosi  per  le  proprietà  colo- 
niche, come  per  le  case  del  paese  e  gli  orti. 

a  Io  domando  :  perchè  il  primo  ingannato  non  è  servito 
d'esempio  agli  altri!  La  risposta  nniforme  di  tntti  è  que- 
sta :  t  XoD  vi  è  altro  modo  di  lavorare  »,  E  tutti  vogliooo 
la\  orare  con  questi  signori,  perchè  qnello  che  si  è  stabilito 
Ri  compie  strettamente  ;  favorevole  0  sfavorevole  non  cer- 
cano sotterfugi,  eseguiscono  ;  e  siccome  il  risultato  che  si 
olticne  lavorando  con  gli  altri  è  peggiore,  cosi  il  sapere 
a  clic  attenersi  è  nn  vantaggio  innegabile... 

■>  Tutti  i  lavori  sono  duri,  tanto  per  l'alta  temperatura 
rolla  quale  vengono  eseguiti,  quanto  per  l'eccesso  della 
giornata  di  lavoro,  e  luantunque  ai  affermi  che  si  fanno 
dal  levare  al  tramonto  del  sole,  ciò  è  falso,  perchè  si  ap- 
profitta anche  della  luna,  all'alba  o  dopo  il  tramonto,  per 
allungare  la  giornata.  Ho  visto  con  i  miei  propri  occhi 
uscire  al  lavoro  alle  4  a.  m.  come  regola  generale,  e  non 
]  ifiuhe  volte  alle  3.30,  e  lasciare  il  lavoro  alle  7,30  ed  anche 
:l11i>  8p.  m.,  dando  il  riposo,  alla  mattina  appena  pel  tempo 
ìiiilLipensabite  a  sorbire  il  mate,  a  mezzogiorno  un'ora  o 
tutt'al  più  due,  di  maniera  che  la  giornata  di  lavoro  mi- 
nima utile  e  di  13  a  14  ore,  ed  il  tempo  occupato  dal  brac- 
ciante, tenendo  conto  di  quello  che  abbisogna"  per  sve- 
;;liarsi  e  vestirsi,  per  mangiare  e  spogliarsi  dopo  il  lavoro, 
risulta  non  inferiore  alle  15  o  alle  17  ore,  cosi  che  non  ha 
il  l<>mpo8uCEiciente  per  riposare,  tornando  al  lavoro  stanco, 
cil  ;iUa  fine  della  stagione  è  ridotto  un  uomo  spossato  com  - 
]  lietamente,  massime  chi  lavora  a  fare  le  biche  o  a  mettere 
i  i  ijvoni  nelle  trebbiatrici,  e  nel  carico  e  discarico  e  agg:iu- 
stjuiento  dei  sacchi,. , 

■i  Generalmente  ogni  colono  o  mezzadro  si  accorda  con 
un  almacenero  (venditore  di  comme.stibili  ed  altro)  il  quale 
riceve  i  boni  come  denaro,  fino  al  raccolto,  convenendo 
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quasi  sempre  che  gli  venderanno  i  cereali  a  certe  date  con- 
dizioni, rivestendo  la  qualità  di  abilitatore,  per  tskv  valere 
il  privilegio  dell'art.  3888  del  codice  civile,  il  solo  che  sap- 
pia a  memoria,  perchè  gli  conviene.  Sia  che  nell'affare  il 
padrone  abbia  la  sua  partecipazione,  come  succede  sem- 
pre col  mezzadro  e  con  i  grossi  coloni  il  più  delle  volte, 
e  peggio  ancora  quando  Valmacenero  è  anche  il  proprie- 
tario, si  danno  al  compratore  le  merci  a  prezzi  che  garan- 
tiscono da  qualsiasi  rischio,  e  se  il  colono  è  analfabeta  lo  si 
ruba  suUa  quantità,  nella  qualità  e  nel  prezzo,  e  nel  mo- 
mento della  hquidazione  dei  conti  si  convertono,  come  per 
isbnglio,  i  centavi  in  pezzi... 

«n  signor  Belisario  Ortiz,  distinta  persona  conosciu- 
tissima  in  Cordoba  ed  in  Eosario,  proprietario  di  varie 
colonie  sulla  linea  ferroviaria  che  da  Villa  Maria  conduce 
a  Bufino,  mi  raccontò  il  caso  di  una  libretta  la  cui  somma 
ascendeva  a  300  e  piti  pezzi  e  che,  sommata  da  lui,  risultò 
solamente  di  200  e  piti  pezzi,  di  modo  che,  anche  date  per 
scritte  bene  le  quantità  e  i  prezzi,  si  vedeva  che  il  brac- 
ciante era  stato  derubato  in  ragione  del  300  e  più  per  100. 

«  Pur  tuttavia  questo  ladrocinio  atroce  non  è  il  peggiore 
che  viene  consumato  a  danno  del  povero  bracciante  o 
colono  analfabeta.  Le  domeniche,  al  dopo  pranzo  e  alla 
sera,  e  nel  resto  della  settimana  quando  riesca  possibile,  lo 
s'invita  a  bere  il  bicchierino,  e  gli  si  fanno  ingoiare  quanto 
più  ò  possibile  di  quei  veleni,  segnati  sotto  tanti  nomi  e 
prodotti  tutti  nel  laboratorio  dell'imbroglio,  che  lasciano 
al  negoziante  guadagni  dal  200  al  400  per  100,  e  che  pro- 
ducono l'ubbriachezza  più  aggressiva;  gli  si  facilitano  le 
carte  da  giuoco  e  financo  i  dadi  e  la  chitarra.  » 

La  verità  anzitutto,  dunque. 

Abbiamo  voluto  citar  questo,  non  per  discreditare  l'Ar- 
gentina; ma  perchè  consti  a  quali  duri  sacrifizi  e  a  quali 
lotte  quotidiane  va  incontro  tutt'ora  il  lavoratore,  là  dove 
sogna  fortuna  e  soddisfazioni. 
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Ma  qualcuno  riesc«.  Eh,  anche  nelle  guerre  napoleoni- 
i-he  qualcuno  da  sergente  coaquistò  il  bastone  dì  mare- 
sciallo !  Tutti,  come  diceYa  il  grande  condottiero,  lo  por- 
tarano  nello  zaino,  ma  di  fronte  a  quei  pochi  che  l'afferra- 
rono, quante  centinaia  di  migliaia  lo  perdettero  col  zaino 
e  con  la  vita* 


.< 


r 


Capitolo  V. 


186M865. 


KnoTo  0aagne.  —  Unft  spada  d'onore.  —  La  parola  di  Garibaldi.  — 
Sepabblicani  e  Honarchici.  —  Poyero  Cavour  1  —  La  «  Colonia  Ita- 
liana. »  —  Per  Niua.  —  Aspromonte  e  il  Governo  argentino.  —  La 
benedisione  dell'Ospedale.  —  La  bandiera  della  Legione.  -*  Scienze 
ed  arti.  —  Una  protesta.  —  Il  fuoco  sotto  la  cenere.  —  Una  lettera 
di  Mazzini.  —  La  guerra  col  Paraguay. 


E  intanto  nuovi  eroi  e  nuovi  martiri  il  gentil  sangue 
lafóao  offre  generosamente  all'Argentina. 

Già  il  18  maggio  1859,  il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati 
in  Paranà  avevano  dichiarato  la  guerra  a  Buenos  Ayres, 
che  non  voleva  cedere  all'imposizione  di  far  parte  della 
confederazione  colle  altre  Provincie,  e  dopo  due  anni  di 
continuo  spargimento  di  sangue,  solo  con  l'ultima  batta- 
glia di  Pavón,  avvenuta  il  17  settembre  1861,  in  cui  Bar- 
tolomeo Mitre  comandante  supremo  dell'esercito  bonae- 
rense vinse  i  confederati,  la  lotta  ebbe  termine. 

Alle  prime  minacce  di  guerra,  il  Governo  di  Buenos 
Ayres  aveva  disposto  la  riorganizzazione  della  Ldjon  Va- 
liente  nominandone  comandante  il  colonnello  Antonio 
Susini,  mentre  il  maggiore  Sisco,  con  un  battaglione  di 
cacciatori  da  lui  costituito  partiva  per  la  frontiera  del 
Sud  a  garantire  i  confini  dalle  possibili  invasioni  degli 
Indi  (1). 


(1)  Nel  quartiere  in  via  San  Martin,  139,  v'era  la  compagnia 
d  i  bersaglieri  italiani  al  oomando  di  Cesare  Faloonieri» 
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S'è!  combattimento  navale  di  Martin  Garcia  furono  doe 
superbi  eroi  il  capitano  Manzano  e  il  Belante  Carlo  Za- 
netti, e  pur  troppo  il  figlio  del  prode  colonnello  Murature, 
il  capitano  Alessandro,  per  difendere  il  padre  mortal- 
mente ferito  in  un  ammutinamento  a  bordo  della  General 
Pinta  vi  aveva  perduto  coraggiosamente,  ma  mìsera- 
mente la  vita. 

Il  30  luglio  del  1861  la  nuova  Legione  Militare  Italiana 
partì,  Era  l'entusiasmo  generale,  per  il  campo,  e  quasi  con- 
temporaneamente da  Bahia  Bianca  e  da  Patagones  giun- 
gevano altri  110  volontari  per  formarne  una  seconda  ; 
mentre  essendosi  costituita  per  iniziativa  francese  una 
«  guardia  civica  »  i  nostri  arruolatisi  in  buon  numero  ne 
formarono  subito  un  battaglione,  che  agli  ordini  del  co- 
mandante Ciarlone  che  già  s'era  distinto  a  Bahia  Bianca 
nelle  spedizioni  contro  gli  Indi  a  Salinag,  fu  ammirato 
per  il  ano  <  portamento  marziale  e  disciplina  superba  ». 

n  maggiore  Calzadilla  comandava  la  seconda  Legione 
detta  Garibaldina,  che  il  10  agosto  parti  anch'essa  per  la 
guerra  fra  gli  «  Hurrah  !  Hurrah  !  Adelante  !  Adelante  !  * 
degli  argentini. 

Nella  memoranda  battaglia  di  Fav6n  4  il  comandante 
Ciikrloae  fa  prodigi  da  parte  sua  con  la  Legione  Militare. 
A  mezEO  tiro  di  cannone,  e  quando  riceve  l'ordine  dell'as- 
salto, si  volge  ai  snoi  soldati  e  con  voce  dì  comando  dice  ; 

«  —  Quei  cannoni  ci  seccano,  soldati,  arma  a  discre- 
zione t)  passo  di  trotto  ! 

>s  E  a  mezzo  tiro  dì  pistola  dalla  linea  nemica  : 

e  —  Alla  baionetta,  e  viva  la  libertà  ! 

«  li  battaglione  segue  il  suo  capo,  che  ^  lancia  intrepido 
sulla  bandiera  nemica,  strappandola  dalle  mani  del  por- 
tabamliera,  non  senza  prima  averlo  trafitto  con  la  sua  scia- 
bola. 

.   *  Però  per  essere  imparziali  dobbiamo  dire  che  quel  i. 
biindii'ra,  fwielniente  e  valorosamente  difesa  dai  suoi  Sf  - 
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stenitori,  non  cadde  in  mano  dei  nostri  legionari  se  non 
dopo  essere  stata  tinta  dal  sangue  del  suo  difensore,  e 
quando  senza  respiro  l'abbandonò  esclamando  :  La  perdo 
con  la  vita  !  » 

Il  capitano  conte  veneziano  Eomano  Pezzuti  Pilloni, 
volontario  di  ventidue  anni  e  già  tenente  a  Solferino,  era 
aiutante  di  campo  del  colonnello  Pannerò,  e  si  comportò 
con  tanto  eroismo  che  era  stato  fatto  sergente  maggiore 
sul  campo  di  battaglia,  quando  slanciandosi  solo  a  strap- 
pare al  nemico  una  bandiera  fu  colpito  alla  testa  da  due 
palle  e  spirò  dicendo  :  Muoio  per  la  libertà...  che  è  si  cara, 
come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  /  (1). 

La  nostra  Legione  prese  600  prigionieri,  10  cannoni  e 
varie  bandiere  al  nemico,  e  il  suo  comandante  G.  Batti- 
sta Ciarlone  fu  messo  all'ordine  del  giorno  fra  coloro  che 
più  si  distinsero  ;  onde  sorse  subito  fra  i  nostri  l'idea  di  of- 
frirgli una  spada  d'onore. 

Il  colonnello  Murature,  guarito  a  tempo,  si  era  offerto 
al  generale  Mitre  come  semplice  soldato,  ma  fu  nomi- 
nato sotto  capo  della  squadra  ;  mentre  la  sua  gentile  e  in- 
tellettuale consorte,  messasi  alla  testa  di  dieci  suore  di 
«"arità,  girava  gli  ospedali  per  soccorrere  i  feriti. 

Il  29  settembre  ebbero  luogo  nella  cattedrale  di  Buenos 
Ayres  splendidissimi  funebri  pel  valoroso  Pezzuti-Pilloni, 
le  cui  spoglie,  che  erano  state  sepolte  sul  campo  di  bat- 
taglia e  segnate  con  una  croce  di  legno,  ebbero  poi  per 
cara  dello  Stato  degna  sepoltura  ;  e  il  20  ottobre  veniva 
spedita  a  Rosario,  dove  l'esercito  vincitore  era  entrato,  la 
spada  d'onore  che  portava  da  un  lato  incisa  la  seguente 
iscrizione  : 

A  G,  B,  Ciarlone  —  Comandante  la  Legione  Militare 
Italiana  —  Per  Benemerenza  —  Nella  battagUa  di  Pavón 
17  settembre  1861  —  I  suoi  connazionali  —  In  Buenos 


(1)  THImna,  25  settembre  1861. 


Aijres  —  p  dall'altro:  Omaggio  dfl  ptusato  —  Speranza 
dcll'arvenire  — . 

Il  bravo  soldato  così  rispose  : 

•  Rosario,    22    ottobre   1861. 

"  gi'jnnr  »ùiela)io  Pezzi. 


«  Uì  fu  rimessa  oggi  la  magnifica  spada  d'onore  che  i 
Diieì  coimaziooali  residenti  in  Buenos  Ayres  vollero  desti- 
narmi, comi'  capo  dogli  italiani  che  eombatteroDo  in  Pa- 
TÓn.  Come  lolni  che  avete  iniziato  tale  idea,  vogliate  es- 
sere interprete  dell'emonone  che  provo  nel  ricevere  il 
Iirezioso  dono  e  le  generose  parole  che  lo  accompagnano. 

<  Credo  the  i  miei  meriti  sono  di  molto  inferiori  alla 
onorevole  distìnzioDe  tributatami;  ciò  nulla  ostante  l'ac- 
cetto, perrhi-'  jiovi  a  dimostrare  :  Che  la  CoUmia  Italiana 
in  Buenos  Ai/res,  memore  e  gelosa  delle  onorifiche  gesta  dei 
suoi  fraU-lli  in  queste  contrade,  seguita  con  ansioso  inte- 
resse i  /iiifl.vt  dilla  Legione  da  me  comandata. 

«  In  nutiii'  di  coloro  che  qni  mi  accompagnano  e  a  ncnne 
mio,  ringniziate  i  nostri  fratelli  per  così  nobili  sentimenti, 
ed  assicuraleli  che  questa  idea  sarà  un  possente  stimolo 
a  farci  eontinnare  nella  carrier;*  del  dovere.  Finché  nel 
cuore  degli  Italiani  viva  la  memoria  della  amata  Patria, 
e  risuoni  it  nome  del  Gkande  che  tanto  splendore  le  diede 
in  queste  ti'ire.  sempre  si  manterranno  al  posto  loro  pre- 
tis.'io  dai  <:l(>riosi  antecedenti  del  nome  italiano.  Convinto 
di  tale  idea  non  farò  che  evocarla  e  ricordarla  come  il 
feci  in  Pavóii  ai  bravi  che  mi  accompagnavano,  sicuro  che 
darà  frutti  <orrispondenti, 

•  Aggradile,  signore,  ì  sentimenti  dì  stima  e  di  amicìzìii. 
•  Del  vostro  Dev"" 
*  GiovAS  Battista  Ciarlone.  » 
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E  la  voce  di  Garibaldi  pare  che  rispondesse  da  lungi  a 
qaesti  eroismi  e  a  questi  nobili  sentimenti. 

Ecco  due  sue  lettere,  la  prima  indirizzata  al  valoroso 
pubblicista  argentino  Hector  Varela,  che  a  nome  del  ge- 
nerale Mitre  gli  aveva  mandato  le  più  vive  felicitazioni  per 
i  suoi  trionfi;  la  seconda  al  Gomitato  italiano  che  gli 
aveva  spediti  i  socxM)rsi  : 

«  Caserta,  6  ottobre  1860. 

4t  Carissimo  Varela, 

«  Due  piaceri  mi  ha  cagionato  la  tua  cara  lettera  alla 
quale  soltanto  ora  mi  è  dato  rispondere. 

«  Il  primo,  è  l'essere  scritta  dal  figlio  del  mio  caro  od 
indimenticabile  amico  Fiorendo,  al  quale  volli  altrettanto 
bene  quanto  rispetto. 

i  L'altro,  che  essa  è  come  Teco  di  felicitazioni  che  ac- 
cetto commosso,  perchè  direttemi  dal  mio  compagno 
d'armi,  il  tenente  colonnello  Mitre,  oggi  governatore  di 
quel  gran  popolo  per  la  cui  redenzione  entrambi  combat- 
temmo anni  fa  sulle  mura  deirinvincibile  Montevideo. 

«  Da  allora,  grandi  e  molto  vari  mutamenti  hanno  avuto 
luogo  nella  nostra  vita  ;  poiché  fin  d'allora  entrambi  — 
per  un  impulso  segreto  che  si  comprende  —  siamo  andati 
avanti,  pugnando  per  la  grande  causa  che  fa  fratelli  tutti 
gli  uomini  liberi  e  di  cuore  :  —  la  .redenzione  dei  popoli  ! 

«  Mitre,  ieri  modesto  soldato  e  nulla  più,  è  oggi  governa- 
tore di  Buenos  Ayres,  e  all'ombra  del  prestigio  che  gli 
danno  il  suo  talento,  il  suo  disinteresse  e  i  suoi  precedenti, 
compie  la  felicità  della  sua  patria  e  realizza  Vmiità  della 
Repubblica,  compiendo  cosi  il  sacro  dovere  al  quale  non 
possono  essere  indifferenti  gli  eredi  gloriosi  dei  forti  gio- 
vani che  fondarono  l'indipendenza  americana. 

«  Io,  nemico  sempre  irriconciliabile  dei  carnefici  con  la 
testa  coronata,  secondando  le  aspirazioni  di  questo  gran 
paese,  che  si  chiama  Italia,  faccio  quanto  posso  per  realiz- 
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sare  la  tua  completa  iiRità,  all'ombra  dei  prìncipi  del  di- 
ritto e  della  giustizia. 

>  «  Che  Dio  ci  conceda  la  forza  di  compiere  l'opera  nostra, 
è  quello  che  possiamo  desideiare  ;  e  se  la  speranza  è  an 
conforto  e  uno  stimolo  che  fortifica  la  fede,  io  credo  che 
l'nmanità  deve  essere  libera  ;  poiché  oramai  non  vi  è  più 
potere  nmano  che  possa  contenere  fl  torrente  della  tre- 
mcQda  rìvoluzione  che  dilaga  in  tutti  i  punti  del  vec- 
chio e  del  nnovo  mondo. 

•  Se  scrìverai,  o  tornerai  a  veder  presto  il  nostro  caris- 
simo 31itre,  digli  che  anche  io  lo  felicito  per  fl  pr^nio  che 
vanno  ottenendo  i  snoi  costanti  sforzi  e  per  la  meritata  di- 
stinzione che  gli  han  dato  ì  saoi  compatriotti  elevandolo 
a  co^  alto  posto  ;  che  qnantnnqne  lontano  e  sotto  altro 
cielo,  io  sempre  lo  ricordo  con  piacere  insieme  con  i  bnoni 
amici  che  nn  tempo  mi  concessero  la  loro  amicizia. 

<  E  tn,  caro  Ettore,  continoa  come  hai  fatto  fin  o^  ad 
essere  geloso  custode  della  cara  memoria  di  tno  padre,  e  i 
snoi  antichi  amici  vedranno  in  te  U  nobUe  erede  del  martire 
della  libertà  del  Piata. 

«  Accetta  un  piccolo  ricordo  (1)  che  ti  prego  di  offrire 
in  mio  nome  alla  tua  simpatica  e  bella  sposa,  e  tu  non  di- 
menticare di  rivolgerti  domani  a  conversare  an  poco  col 
tno  amico 

*  G.  Gaiubaldi.  * 

«  Caprera.  15  gennwo  1861. 
«  Onorevole  Comitato  di  Boenos  Ayres, 
«  Ho   ricevuto   in  tre  diverse  date  le  tre  cambifdi  che 
spediste  all'ordine  mìo  per  la  somma  complessiva  di  lire 
italiane  23,055. 

«  Nei  momenti  in  cui  mi  pervennero  le  due  prime  ri- 
messe, io  mi  trovavo  involto  in  un  turbine  di  affari,  che  mi 

il)  Una  eoIUnft  di  owallL 
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rendevano  impossibile  ringraziarvi  e  lodare  il  vostro  ope- 
roso patriottismo. 

«  Tornato  ora  per  nn  po'  di  temjK),  che  spero  non  sarà 
lungo,  alla  quiete  domestica,  compio  col  più  vivo  piacere 
questo  debito  verso  di  voi,  signori  ;  e  mi  è  grato  il  consi- 
derare come  la  lontananza  né  l'assenza  dalla  patria  non 
abbiano  punto  affievolito  nei  nostri  concittadini  residenti 
oltremare  l'affetto  alla  terra  natia,  né  la  coscienza  del 
dovere  verso  di  essa. 

«Ma  la  nostra  impresa,  o  signori,  non  è  ancora  com- 
piuta. L'Italia  è  ancora  contaminata  dallo  straniero;  e 
noi,  non  degeneri  figli  di  questa  gloriosa  madre,  dobbiamo 
andare  innanzi,  e  cimentare  la  vita  finché  l'Italia  non  sia 
degl'Italiani.  ISoi  ci  prepariamo  dunque  a  dare  nuovo 
sangue  e  ad  adoperare  il  ferro.  Continuate  voi  ad  aiutarci 
con  Toro.  Organizzate  comitati  dovunque;  riconfermate 
gli  antichi,  e  fat«  un  caldo  appello  a  tutti  i  patriotti,  a 
quanti  hanno  a  cuore  l'unità  e  la  libertà  d'Italia.  Forse 
questa  a  cui  ci  prepariamo  è  l'ultima  battaglia  contro  i 
nostri  oppressori.  Che  nessun  italiano  possa  essere  rim- 
proverato di  non  avervi  preso  parte  d'un  modo  o  del- 
l'altro ! 

«  Affrettatevi,  o  signori,  nell'opera  vostra,  e  fate  che  al 
più  presto  arrivi  un  nuovo  testimonio  della  vostra  carità 
patria,  di  cui  ci  deste  già  sì  splendide  prove. 

«  Vostro 
«  G.  GakIbaldi.  » 

Ma  uè  l'esempio  eroico  dei  fratelli,  né  la  voce  ammoni- 
trice di  Garibaldi  valsero  a  frenare  e  ad  impedire  le  gravi 
scissure  e  gli  scandalosi  dissidi  avvenuti  in  quell'epoca  fra 
i  nostri,  profondamente  divisi  in  repubblicani  e  monar- 
chici. 

Non  v'ha  dubbio  che  tutti  o  quasi  tutti  coloro  che  per 
i  primi  si  decisero  ad  abbandonare  l'Italia  per  venire  a 
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qu<<^Ii  lidi  fossero  dei  repabblicani  aat^ntìci  e  iirìdnoi- 
bili,  i>er  i  principi  loro  non  solo,  m»  perche  erano  ferma- 
meole  convìnti  che  la  salute  della  loro  patria  non  fosse 
pQS.«ibOe  se  non  eon  la  forma  di  governo  popolare  da  essi 
vagheggiata,  e  per  la  qnale  avevano  dovuto  prendere  la 
via  dell'esilio. 

Pelò  in  seguito,  sìa  per  il  nomerò  sempre  crescente  d'i- 
taliani che  qui  venivano,  non  più  come  faomsciti,  ma 
come  lavoratori  llNeri  e  forti  a  conquistare  il  loro  posto  nel 
mondo;  sia  per  le  motate  vicende  politiche  d'Italia,  per 
l'esempio  stesso  di  Garibaldi  che  aveva  scritto  sulla  sua 
h:iiidìera  *  Italia  e  Vittorio  Emaanele  •  la  gran  maggio- 
ranza nella  Colonia  fa  interamente  monarchica,  restando 
fermi,  ma  in  minoranza  assoluta,  coloro  ohe,  iutmnsigenti 
e  severi,  per  quanto  in  buona  fede,  non  volevano  saperne 
di  monarchia  e  di  casa  Savoia. 

A  ciò  si  aggiunga  che  parecchi  di  costoro  essendo  uo- 
mini d'ingegno  e  disponendo  della  stampa  locale  natural- 
mente repubblicana,  non  mancavano  di  riscaldare  le  teete 
(■  di  traviare  i  giudizi  degli  f^tri  correligionari  poco  colti 
e  non  aquile  intellettuali  per  certo,  i  quali  si  ostinavano 
con  maggior  acredine  nei  loro  rancori  e  nei  loro  odi. 

8pntìte  un  po'  come  il  dottor  Gustavo  Minelli,  che  pur 
era  un  nomo  di  valore,  scomunicato  da  Pio  IX  e  dal  ve- 
scovo di  Buenos  Ayres  per  te  sue  lezioni  di  storia  univer- 
sale all'Università  di  Buenos  Ayres,  scriveva  di  Camillo 
Cavooi  sui  giornali  del  paese: 

*  Cavour  aveva  nna  mente  vastissima,  profondità  di 
vedute,  memoria  meravigliosa,  cognizioni  enciclopediche, 
abbenchè  superficiali,  nna  pieghevolezza  poi  tutta  saa 
propria,  un  tatto  diplomatico  sui  gmurìa,  e  l'assoluta 
mancanza  di  coscienza.  Tutto  ciò  unito  ad  un'ambizione 
suiotlata,  astutamente  nascosta,  ed  al  genio  della  corru- 
zione: genio  che  seppe  elevarlo  a  quell'altezza,  da  coi  solo 
la  marte  precipitavalo. 
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«  Come  italiano,  Cavour  commiise  delitti  ;  come  politico, 
cadde  in  errori  ;  come  diplomatico  incorse  solamente  in 
mancanze  leggerissime:  per  esempio  quando  s'arrovel- 
lava nel  parlamento,  o  esiliava  i  repubblicani,  o  perse- 
^itava  Mazzini.  Miserabile  !... 

«  ...  Il  partito  repubblicano  è  il  solo  che  merita  il  nome 
di  principio,  perchè  rappresenta  i  bisogni  d'Italia,  le  aspi- 
razioni dei  tempi,  e  perchè  concilia  l'indipendenza  nazio- 
nale colla  libertà  di  tutto  l'universo... 

«...  Il  partito  dei  realisti,  o  costituzionali,  o  piemon- 
tesisti  voleva  conciliare  l'impossibile  ;  cioè  il  passato,  il 
presente  e  l'avvenire;  l'indipendenza  d'Italia,  la  libertà, 
il  potere  della  Chiesa  e,  sopra  ogni  cosa,  il  potere  monar- 
chico. Capo  naturale  di  questo  partito  doveva  essere  Vit- 
torio Emanuele;  cionullostante  il  soldato  strenuissimo,  il 
re  galantuomo,  il  cavaliere  della  tavola  rotonda^  sorti  dalla 
natura  una  mente  debole  ed  incerta,  un'anima  insensi- 
bile alle  aspirazioni  della  vera  grandezza  ;  epperciò  trovò 
cosa  più  comoda  e  piti  utile  il  farsi  far  grande  dai  ministri 
e  dagli  stranieri,  anziché  risplendere  di  gloria  propria... 

«...  Cavour  non  è  stato  mai  italiano  né  di  cuore  né  di 
principi  ;  solo  fece  l'italiano  per  il  tornaconto;  come  per 
tornaconto  Luigi  Bonaparte  aveva  fatto  il  repubblicano 
e  perfino  il  socialista... 

«  ...  La  triste  vittoria  ottenuta  da  Cavour  contro  i  re- 
pubblicani non  gli  era  ancor  sufficiente  a  conseguire  l'in- 
grandimento di  Casa  Savoia  ;  imperciocché  se  il  grande 
movimento  nazionale  bastava  da  solo,  col  tempo,  a  far 
la  guerra  all'Austria  ed  a  tutti  i  tirannelli  d'Italia,  il  par- 
tito piemontese  non  era  capace  di  tanto.  Che  fece  allora 
Cavourf ...  Consumò  il  secondo  delitto  !...  Prima  decapitò, 
uccise  quasi  la  nazione,  guerreggiando  i  repubblicani  ;  poi 
la  degradò  e  vendette,  legando  l'Italia  al  carro  del  liber- 
ticida Bonaparte.  ^ 

E  degli  altri  ministri  del  re  d'Italia!... 


Sarebbe  vergognoso  ripetere  qui  certi  ^udizi  e  certi 
apprezzamenti  che  otTendono  fìnanco  la  dignità  amana  ; 
ma  noi  ci  domandiamo:  che  effetto  dovevano  fare  negli 
animi  esacerbati  degli  esuli  simili  sconcezzei 

Poiché  noi  —  lo  affermiamo  ima  volta  per  tutte  —  pro- 
fessiamo il  massimo  rispetto  per  le  opinioni  altmi,  e  siamo 
convinti  che  si  può  essere  onesti  cittadini,  prototipi  di  ga- 
lantuomini o  fìor  di  birbanti,  sia  repubblicani  che  mo- 
narchici, sia  conservatori  che  liberali,  sia  socialisti  che 
clericali  ;  ma  contro  la  verità,  contro  il  bnon  senso,  contro 
la  dignità,  cx>ntro  U  rispetto  di  se  stessi  e  degli  altri,' non  si 
deve  andare  da  nessuno,  e  la  libertà  che  ciascuno  invoca- 
per  sé  e  per  i  suoi  principi,  siano  pure  sbagliati,  deve  ri- 
spettarla negli  altri  e  per  principi  che  magari,  al  pari  dei 
P.  suoi,  possono  essere  degli  errori. 

f  E  che  dire,  quando  vediamo  cotesto  professore  di  sto- 

^  ria  universale,  che  scrive  così  delle  cose  e  degli  uomini  del 

I  suo  paese,  divenire  poco  dopo  anche  lui  monarchicoT 

Ora,  poiché  —  come  disse  Victor  Hugo  —  «  la  storia  fc 
>  spietata  ;  essa  ha  questo  di  strano  e  di  divino  e  cioè  che, 

quantunque  sia  luce,  e  precisamente  perchè  é  luce,  mette 
I  spesso  dell'ombra  là  dove  si  vedono  raggi  »;  noi  che  inten- 

'  diamo  scrìvere  la  Storia  e  quindi  la  Verità,  non  esiteremo 

a  mettere  in  luce  gli  errori  degli  uni  o  degli  altri,  secondo 
balzano  dalla  reale  esposizione  dei  fatti,  astenendoci  ri- 
gorosamente, come  è  dovere  dello  storico,  dal  formulare 
giudizi  o  apprezzamenti  che  possano  apparire  anche  lon- 
tanamente ispirati  da  sentimenti  partigiani  o  da  perso- 
nali interessi. 

Fatta  questa  doverosa  e  necessaria  dichiarazione,  an- 
diamo avanti,  per  non  ritornarci  piil  su. 

Già  nella  società  italiana  di  mutuo  soccorso  <  Unione 
e  Benevolenza»  —  iniziatasi  sotto  i  più  lusinghieri  au- 
spici due  anni  prima  —  erano  cominciati  i  dissidi  a  causa 
dell'espulsione  di  due  soci  ;  quando  un  grave  incìdente  oc  - 
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corso  fra  il  consiglio  direttivo  di  essa  e  il  console  Cerruti 
aggravò  la  situazione. 

La  Società  aveva  deliberato  di  unire  le  proprie  forze  a 
quelle  del  comitato  per  l'Ospedale  Italiano;  ma  poiché 
il  console  si  era  permesso  affermare  che  questo  pio  isti- 
tuto era  sorto  per  iniziativa  di  Vittorio  Emanuele  II,  il 
consiglio  direttivo  rifiutò  ogni  concorso,  protestando  con- 
tro l'asserzione  del  rappresentante  del  Governo  italiano; 
mentre  è  verissimo  che,  se  non  per  iniziativa  personale  e 
diretta  del  Ee,  certo  per  opera  dei  suoi  rappresentanti  qui. 
l'Ospedale  Italiano  aveva  avuto  il  primo  felice  impulso, 
al  quale  disgraziatamente  era  succeduto  un  lungo  perìodo 
di  ostinata  inerzia,  onde  l'cdifizio  incominciato  non  po- 
teva mirarsi  senza  tristezza  per  l'abbandono  in  cui  era  ri' 
masto. 

Questo  rifiuto  del  consiglio  direttivo  inasprì  gli  animi, 
rinfocolò  le  ire,  destò  l'indignazione  di  tutti  coloro  che 
non  erano  dello  stesso  parere,  e  il  primo  scisma  nella  prima 
Società  Italiana  avvenne  con  una  clamorosa  protesta, 
dalla  quale  sorse  un'altra  Associazione  La  Nazionale 
Italiana,  che,  costituitasi  il  25  marzo  1861,  spediva  il  7 
giugno  al  re  d'Italia  il  seguente  indirizzo,  dichiarando  di 
farsi  interprete  dei  voti  comuni  della  gran  maggioranza 
degli  italiani  qui  residenti: 

«  A  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II 
«  Ee  d' Italia. 
«  Sire, 

«  Gaeta,  l'ultimo  baluardo  della  borbonica  dinastia 
in  Italia,  cadde;  e  cadde  sotto  lo  slancio  irresistibile  delle 
vostre  armi. 

«  H  grido  di  vittoria,  uscito  dal  petto  delle  valorose  Vo- 
stre schiere,  percorse  i  mari,  echeggiò  su  questi  lontani 
idi,  e  noi  lo  ripetemmo  con  tutto  l'entusiasmo  di  cui  ò 
apace  un  italo  cuore. 

9 


«  Sirt.  allori  sopra  alloH  sì  accomiilaao  sol  libero  ves- 
yitìn  iuliano.  c-be  già  si  fa  rispettato  e  ternato.  La  terra. 
il  mare  lo  vedono  sventolar  sempre  trionfante,  non  mai 
prostrato,  grazie  al  santo  amor  di  patria  ed  al  nobile  Vo- 
stro ffl^mpio  che  seppe  infiammare  i  cnori  delle  aggaerrìt« 
^eoti  che  il  mondo  ammira. 

4  Voi  siete,  o  Sire,  Q  più  avrentoitieo  fra  i  Begì  ;  neasono 
pia  di  Voi  seppe  erigersi  nei  cnore  d^  suoi  sodditi  on 
trono  che,  essendo  basato  snila  fede  e  sull'amore,  non 
oroU^nt  giammai  ;  ninno  più  di  T.  M.  ha  sapato  nnire  al 
valore  la  saggezza,  alla  pmdenza  la  fermezza,  ^la  poli- 
tica la  lealtà;  per  coi,  se  l'ammirazione  eia  gratìtadìne  dei 
{Propoli  Vi  tribntò  l'invidiato  titolo  di  Be  Galantnomo,  la 
Ktorìa  Vi  consacrerà  qnello  di  Grande.  Essa  già  scrisse  sulle 
immortali  sne  pagine  il  glorioso  periodo  della  nostra  poli- 
tica rigenerazione,  in  coi  rifulge  4'inestingaibile  luce  il 
'X'ostro  acclamato  nome. 

*  Sire:  la  Storia  Vi  apri  le  sue  pagine,  il  Popolo  le  sue 
braccia,  Roma  Vi  schioderà  il  Campidc^o,  e  nuore 
Cesare  siederete  sul  più  ambito  trono  dell'Universo;  al- 
lora Bdtanto  l'itala  stella  s'innalzerà  raggiante,  per  non 
tramontare  mai  più. 

«  La  Provvidenza  si  è  compiaciuta  in  Voi  nell'el^gerrì 
a  Ke  d'un  libero  e  grande  Popolo,  deh  fate,  o  Sire,  che  il 
Vostro  nuovo  Kegno  sia  completo,  per  completare  la  Vo- 
sttA  gloria  ;  è  questo  il  voto  i  tutti  gl'Italiani  Vostri  figli. 

•  Sire  :  la  Società  Nazionale  Italiana  io  Buenos  Ayres, 
TaceDdosi  l'interprete  dei  patriottici  sentimenti  che  ani- 
mano la  maggioranza  degl'italiani  qoi  residenti,  va  orgo- 
gliosa (lì  presentare  a  V.  M.  le  più  vive  congratulazioni  pel 
trionfo  ottenuto  dalle  Vostre  armi,  e  dalla  illuminata  po- 
litica del  Governo  di  V.  SI.  nel  tempo  stesso  che  applaude 
al  nuoYO  meritato  titolo  col  quale  la  N'azione  Italiana  ha 
voluto  onorarvi  ;  Vi  supplichiamo,  o  Sire,  a  non  disdegnare 
rumile  sì,  ma  sincero  omaggio  che  Vi  tributa  la  nostra 


—  181  —  ì 


Società,  la  quale  ambisce  di  mettersi  sotto  gli  aospici  del 
più  grande,  del  più  amato  fra  i  Be. 

€  Per  la  Società 
«  Il  Consiglio  Direttivo.  » 

E  un  nuovo  conflitto,  un  nuovo  scandalo  scoppia  in  oc- 
("asione  dei  funerali  a  Camillo  Benso  di  Cavour. 

La  «  [N^azionale  Italiana  »  fedele  al  suo  programma  mo- 
narchico, volle  onorare  la  memoria  del  grande  ministro, 
e  dovette  anzitutto  lottare  contro  l'ostinazione  della 
Curia,  che  non  volle  in  verun  modo  concedere  all'uopo 
né  la  Cattedrale,  né  altro  tempio;  onde  la  stampa  liberale 
argentina  protestò  sdegnosamente,  dicendo  :  «  essere  una 
vera  fatalità  per  il  paese  doversi  trovare  sempre  in  lotta 
con  la  ridicolaggine  degli  uomini  che  sono  destinati  in 
terra  a  rappresentare  la  parte  di  ministri  della  Chiesa  »  e 
concludendo:  «  La  volta  celeste  può  rimpiazzare  in  que- 
sti casi  la  volta  del  tempio,  e  i  funerali  che  vanno  a  cele- 
brarsi nell'Ospedale  Italiano  con  tutta  pompa  saranno 
accolti  dall'Eterno  come  se  si  fossero  fatti  sotto  la  volta 
della  Cattedrale.  Le  ridicolaggini  fanno  perdere  il  presti- 
gio ai  più  grandi  uomini.  » 

Fu  scelto  adunque  l'erigendo  Ospedale,  e  diramato  il 
seguente  invito  : 

«  Italiani, 
«Siete  invitati  ad  intervenire,  Domenica    prossima 
28  corrente,  nel  locale  dell'Ospedale  Italiano,  ove  si  pre- 
gherà pace  all'anima  dell'Illustre  Nostro  Concittadino  la 
cui  perdita  è  lutto  universale. 

♦  La  funzione  avrà  luogo  alle  ore  12  nell'ordine  se- 
guente : 

1"  Sinfonia  funebre  di  Mercadante  ; 
2^  Die8  trae  cantato  in  musica  ; 
3**  Breve  discorso  necrologico  ; 
4"*  Eequiera. 
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«  I  membri  della  Società  Nazionale  sono  particolar- 
mente invitati  a  trovarsi  alle  ore  10  alla  sala  in  via  San 
Martin  n°.  33  per  accompagnare  il  consiglio  direttivo  al 
funerale. 

«  Federico  Xicola,  Segretario.  ♦ 

«  X.  B,  Restano  pure  invitati  tutti  gli  stranieri  che 
han  simpatia  per  la  causa  nostra.  > 

E  solenni  davvero  riuscirono  le  esequie  con  rintervento 
di  molti  argentini,  inglesi  e  francesi,  e  le  cose  sarebbero 
andate  a  meraviglia,  se  qualche  repubblicano  non  fosse 
stato  lì  a  cogliere  a  volo  una  frase  (detta  o  non  detta  non 
si  sa)  dell'oratore  Federico  Nicola,  il  quale  pare  abbia  af- 
fermato che  Sizza  non  era  iUdiana, 

Ne  venne  un  putiferio;  ne  seguirono  insulti,  bastonat-e* 
querele,  polemiche  aspre  e  indecorose,  tanto  che  Eugenio 
Fasciotti  rivolse  a  tutti  un  caldo  appello  di  concordia  e  di 
pace,  conchiudendo;  «Mentre  colà  dovunque  si  esorta 
alla  concordia,  mentre  colà  grandi  e  piccoli,  nobili  e  po- 
polani sacrificano  i  loro  interessi,  le  loro  opinioni  sull'al- 
tare della  libertà,  al  principio  dell'indipendenza  nazio- 
nale, qui  invece  privatamente  e  pubblicamente  si  insul- 
tano, si  vilipendono  per  una  parola,  per  una  frase,  per 
una  opinione.  Mentre  in  tutta  Italia  si  porta  il  lutto  per  la 
irreparabile  perdita  di  Cavour,  in  Buenos  Ayres  mille 
italiani  depongono  ai  piedi  del  suo  tumulo  una  corona  di 
alloro,  mentre  altri  mille  ve  ne  depongono  una  di  spine  *. 

Ci  volle  l'intervento  personale  e  diretto  del  nuovo 
console  d'Italia,  signor  De  la  Ville,  che  fu  costretto  a  pub- 
blicare un  proclama  agV  italiani^  dicendo  fra  l'altro  : 
«Quando  giunse  a  queste  remote  sponde  l'eco  de^li  ap- 
plausi dell'Europa  *a\V  Unità  Italiana^  vi  risposero  una- 
nimi i  vostri  cuori  :  però  alcuni  rancori  personali,  e  indivi- 
duali convinzioni  politiche  prevalsero  apparentemente 
poco  dopo  al  principio  nazionale.  Così  si  diede  allo  stra 
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niero  lo  scandaloso  spettacolo  di  una  discordia  tra  fra- 
telli, e  quasi  direi  di  un  apparente  dualismo  di  nazionalità 
eoa  resistenza  di  due  società  antagoniste,  riunite  sotto 
due  bandiere  diverse...  ». 

Gli  rispase  Giovanni  Eaggio  pel  partito  repubblicano, 
scagionandolo  dalle  accuse  e  dalle  responsabilità  che  gli 
si  attribuivano  e  asseverando  che  «  potranno  esservi  fra 
gl'italiani  del  Rio  della  Piata  diversi  modi  di  apprezzare 
le  questioni  interne  del  proprio  paese,  però  quando  si  è 
trattato  di  Unità  e  Indipendenza  non  s'è  intesa  vibrare 
nei  loro  cuori  che  una  sola  corda  :  quella  del  patriottismo  ^. 

Anche  questa  era  una  verità  santa  ;  e  gli  animi  si  erano 
alquanto  pacificati,  quando  la  notizia  di  Aspromonte  ri- 
destò le  ire  e  rinfiammò  i  contrasti.  La  stampa  argentina 
ebbe  severe  parole  di  biasimo  per  il  Ee  d'Italia  e  il  suo 
Governo;  il  poeta  Fajardo  dettò  una  poesia  veemente  di 
sdegno  e  di  riprovazione;  L.  D.  De  Stetfanis  pubblicò  un 
articolo  violento  contro  il  Savoiardo,  e  la  commozione  in- 
vero era  profonda  e  giustificata  dall'immenso  affetto,  dalla 
devozione  illimitata  che  tutti  qui  sentivano  per  l'Eroe 
leggendario  ;  ma  la  nota  giusta,  serena  ed  alta  la  trovò  il 
Governo  di  Buenos  Ayres,  con  la  seguente  lettera,  con 
h  quale  rispondeva  ad  un  dispaccio-circolare  di  S.  E.  il 
ministro  degli  affari  esteri  d'Italia,  e  che  è  senza  dubbio 
interessante  riportare: 


« 


Ministero  degli  Affari  Esteri, 

«  Buenos  Ayres,  8  novembre  1862. 

«  Il  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
Affari  Esteri  ha  avuto  l'onore  di  ricevere  la  nota  di  S.  S. 
l'Incaricato  d'affari  di  S.  M.  il  Ee  d'Italia,  con  la  quale  ac- 
compagna in  copia,  per  ordine  del  suo  Governo,  un  dispac- 
^'0 -circolare  di  S.  E.  il  signor  Ministro  degli  Affari  Esteri, 
<  ?l  10  settembre  ultimo,  relativo  alle  condizioni  politiche 

cui  si  trova  l'Italia  a  causa  dei  recenti  e  deplorevoli 
1  tti  di  Aspromonte. 
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«  Elevata  la  nota  della  S.  S.  e  il  dispaccio  di  S.  E.  il  si- 
gnor Ministro  degli  Aftari  Esteri  a  conoscenza  del  signor 
Presidente  della  Repubblica,  mi  ha  incaricato  di  manife- 
stare in  riscontro  alla'  S.  S.  che  il  Grovemo  argentino  ha 
segni to  col  piti  tìvo  interesse  i  grandi  sforzi  fatti  dall'I- 
talia x>cr  rivendicare  la  sua  integrità  nazionale,  e  che  sin- 
ceramente desideroso  di  veder  compiti  i  nobili  propositi 
del  x>opolo  italiano  e  del  suo  Governo,  fa  da  parte  sua  i 
più  ardenti  voti  x>erchè  la  questione  di  Boma,  base  dell'u- 
nità nazionale,  ottenga  in  breve  la  soluzione  più  conve- 
niente agli  alti  interessi  d'Italia. 

«  n  Governo  argentino  non  ha  potuto  apprendere  senza 
un  vero  rammarico  i  dolorosi  fatti  occorsi  ultimamente 
in  Italia  e  che  terminarono  in  Aspromonte  con  la  prigio- 
nia del  generale  Garibaldi;  i)erchè  comprende,  come  il 
signor  Ministro  degli  Esteri  osserva  molto  bene  nel  suo 
dispaccio- circolare,  che  l'Italia  ha  fatto  in  questa  occa- 
sione un  ultimo  e  supremo  sforzo  per  trattare  come  ne- 
mico un  uomo  che  aveva  reso  alla  patria  tanti  eminenti 
servigi,  e  che  sosteneva  un  principio  la  cui  giustizia  stava 
neUa  coscienza  di  tutti  gl'italiani. 

«  La  BepubbUca  argentina,  signor  Incaricato  di  Affari, 
deve  anche  al  generale  Garibaldi  grandi  e  indimentica- 
bili servizi  :  nella  lunga  lotta  che  sostenne  per  la  sua  li- 
bertà, egli  le  prestò  il  concorso  del  suo  braccio  e  del  suo 
sangue,  e  il  Governo  Argentino  in  questa  occasione  non 
può  fare  a  meno  di  associarsi  al  sentimento  doloroso  che 
ha  cagionato  all'Italia  una  vittoria  ottenuta  sopra  se 
stessa,  e  che  il  Governo  di  S.  M.  considera  come  uno  dei 
più  grandi  sacrifìci  che  abbia  fatto  ai  bisogni  imperiosi 
della  situazione  politica  d' Italia. 

<  n  Governo  argentino  confida  che  i  gravi  sacrifìei 
fatti  dall'Italia  per  conseguire  la  sua  unità  nazionale  sa- 
ranno fecondi,  e  desidera  vivamente  che  appianandosi  le 
difficoltà  che  l'hanno  ritardato  fin  oggi,  riguardo  a  Boma, 
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possa  il  Governo  di  S.  M.  poggiare  su  salde  basi  la  pace  e 
la  grandezza  del  popolo  italiano. 

«n  sottoscritto  coglie  questa  occasione  per  rinnovare 
alia  S.  S.  le  assicurazioni  della  sua  più  perfetta  considera- 
zione. 

«  Firmato  :  Rufino  de  Euzalde.  » 

Eicominciano  i  tentativi  per  avere  nella  Colonia  qual- 
che giornale  nostro;  e  il  9  aprile  del  1863  s'annunzia  la 
pubblicazione  delTItalianOj  seguito  due  giorni  dopo  dal- 
Vltalia  del  Oiomo  diretta  da  L.  D.  Desteffanis,  che  si  af- 
fretta però  ad  avvertire  non  aver  nuUa  a  vedere  e  a  fare 
con  L^Italiano. 

E  infatti  L'Italia  del  Oiomo  appare,  simpaticamente 
salutata  dalla  stampa  locale  come  «  collega  liberale  che 
Tiene  a  compiere  nella  stampa  una  grande  missione,  es- 
sendo l'eco  dei  buoni  figli  d'Italia  p]  i  quali  viceversa  non 
seppero  che  farne  della  loro  eco,  e  in  meno  di  un  anno  essa 
si  dileguò  del  tutto,  subendo  la  medesima  sorte  L'Ita- 
liano, L'Imparziale  appena  apparso,  e  il  Corriere  d'Italia 
diretto  da  Giovanni  Cervetto. 

Anche  allora  Pietro  Cagliari  tentò  la  pubblicazione 
della  Biblioteca  di  autori  italiani;  ma  non  attecchì  nem- 
meno. 

n  27  dicembre  di  quell'anno  ebbe  luogo  la  benedizione 
solenne  dell'Ospedale  Italiano  che,  se  non  ancora  intera- 
mente compiuto,  cominciò  a  funzionare  nell'anno  se- 
guente, e  nel  1865  ricoverò  i  feriti  della  squadra  brasilena 
alleata  a  quella  argentina  nella  guerra  contro  il  Paraguay. 
L'atto  riuscì  imponente  per  concorso  di  popolo  e  di  auto- 
rità; durante  il  TeBeum  espressamente  composto  da  Er- 
nesto Guido,  la  nuova  corvetta  Fulminante  venuta  da 
^ontevideo  faceva  le  salve,  mentre  il  celebre  baritono 
Celestino  deliziava  col  suo  canto  l'uditorio;  tutte  le  navi 
italiane  ancorate  in  rada  innalzarono  il  gran  pavese  e  fu 
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dal  Governo  allentino  conc<>sso  lo  sbarco  dì  trenta  soldati 
di  marina  della  R.  corvetta.  Erano  presenti  pel  Governo  i 
ministri  Elizalde  e  Gelly  y  Obes,  per  la  provincia  il  colon- 
nello Qucsada,  il  ministro  d'Italia  cav.  Raffaele  Ulisse 
Borbolaiii,  il  nunzio  pontificio,  il  vescovo  di  Buenos  Ayres 
e  un  nniucro  immenso  di  cittadini.  Vi  furono  brindisi 
augurali,  tre  bande  musicali,  lusso  e  magnificenza,  da 
destare  la  meraviglia  e  l'ammirazione  di  tutti. 

Il  4  febbraio  successivo  venne  benedetta  invece  in 
Santa  Fé  1»  nuova  bandiera  della  Legione  Militare,  e  il 
generale  C'onesa,  padrino  della  cerimonia,  pronunziò  il 
seguente 


4  Soldati  della  Legione  ^lilitare, 

«  Undici  anni  fa  io  ebbi  la  soddisfazione  di  presentare  al 
tempio  di  Itio  la  bandiera  che  oggi  va  ad  essere  sostituita 
e  che  voi  faceste  sventolare  gagliardamente  nel  1853  sulle 
mura  dclhi  eroica  città  di  Buenos  Ayres.  più  tardi  sul  co- 
vile deiriudo  selvaggio,  e  recentemente  nei  campi  di  bat- 
taglia dì  Pavón  e  dì  Cafiada  de  Oomez. 

•  11  caso  forse  mi  dà  la  soddisfazione  per  la  seconda 
volta  di  essere  il  padrino  dì  questa  nuova  bandiera,  e 
consegua n dola  nelle  mani  del  vostro  degno  capo,  debbo 
ricordare  ohe  in  questi  colori  si  simbolizza  l'onore  del 
popolo  arjif'ntino  e  che  nutro  la  speranza  che  quando  oc- 
correrà restituirla,  la  restituirete  coperta  degli  allori  della 
vittoria  e  bagnata  del  vostro  sangue,  come  avete  fatto  con 
quella  che  va  a  prendere  il  suo  posto  accanto  alle  altre 
veterane  clie  portò  trionfanti  per  tutta  l'America  l'im- 
mortale San  Martin  e  che  costituiscono  il  Museo  delle  no- 
stre glorie  passate. 

•  Signori  capi,  ufficìiUi  e  soldati,  degni  successori  del- 
l'illustre (ìaribaldi,  il  popolo  argentino  e  il  Governo  sono 
sicuri  che  non  mancherete  alle  loro  speranze  e  onitevi 
meco  nel  giido  : 
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«  Viva  il  Sovrano  Congresso  !  Viva  il  Governo  della 
Repubblica  !  Viva  il  Governo  di  Santa  Fé  !  Viva  la  città 
di  Buenos  Ajrres  !  » 

La  Legione  Italiana  s'era  anche  distinta  al  Eosario, 
dove  un  giornale  scriveva  che  per  la  prima  volta  si  erano 
visti  soldati  moderni,  e  quando  ritornò  in  Buenos  Ayres, 
ammiratissima,  tutti  affermavano  che  il  comandante 
Ciarlone  e  il  suo  secondo  maggiore  Sagari  avevano  saputo 
costituire  un  corpo  che  <  se  non  supera  sta  per  lo  meno 
all'altezza  dei  migliori  battaglioni  delF esercito  ». 

Quindi  soldati  e  lavoratori,  militi  della  spada  e  della 
vanga,  eroi  delle  battaglie  e  delle  lotte  civili  i  nostri,  sono 
apportatori  sempre  di  bene  e  di  prosperità  a  queste  terre, 
onde  le  parole  che  qui  riportiamo,  le  une  dette  da  un  mi- 
nistro argentino,  e  le  altre  da  un  console  inglese,  ci  pre- 
sentano per  dir  così  a  grandi  linee  il  quadro  meraviglioso  : 
«  Signori  !  —  aveva  detto  il  27  febbraio  1861,  il  ministro 
Edoardo  Costa,  inaugurandosi  i  lavori  della  ferrovia  di 
San  Fernando.  —  Essendosi  qui  rammentato   quanto 
«iobbiamo  all'Inghilterra  e  alla  Francia,  si  cadrebbe  per 
fermo  in  una  ingiustizia,  dimenticandoci  della  gloriosa 
nazione  italiana...  Sì,  o  signori;  se  noi  siamo  debitori  al- 
l'Inghilterra della  importazione  dei  suoi  capitali  ;  se,  come 
testé  venne  mentovato,  dobbiamo  alla  Francia  quelle 
idee  di  libertà  che  ci  vennero  insegnate  dai  suoi  grandi 
pensatori  dello  scorso  secolo  ;  se  ci  sentiamo  debitori  alla 
stessa  Francia  perfino  della  nostra  esistenza  politica,  in- 
spirataci quasi  dalla  rivoluzione  del  1789,  la  maggiore  che 
ricordi  l^imanità,  ci  è  egli  possibile  mai  il  poter  dimenti- 
care di  quanto  siamo  debitori  alla  nazione  italiana  pel 
suo  tributo  di  sangue,  che  venne  sparso  insieme  col  nostro, 
nelle  grandi  lotte  che  da  venti  anni  sosteniamo  contro  la 
tirannide^..  Signori!  Il  sangue  di  Garibaldi,  come  quello 
ci  Olivieri,  come  quello  di  Pezzutti-Pilloni,  simbolizzando 
t'e  epoche  gloriosissime  allo  stesso  modo,  fecondò  quanto 
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il  sangue  degli  AmerìcaDÌ  il  grande  albero  della  libertà, 
all'ombra  del  quale  oggi  ci  troTiamo  riuniti  per  festeggiare 
il  ])acifico  trionfo  della  civiltà  e  dell'indostria. 
s  El>beDe,  signori,  il  sangue  degli  eroi  e  dei  martiri  vale 
ben  più  del  capitale  e  dell'intelligenza  !  » 

E  il  7  marzo  del  1864,  inangurandosi  i  lavori  della  fer- 
rovìa del  Sud,  il  signor  Parìab  diceva,  additando  i  lavora- 
tori tutti  italiani  : 

«  Guardate,  o  signori,  questa  squadra  di  lavoratori  con 
gli  Rtrumenti  di  pace  desiderosi  di  dar  principio  all'opera 
loro. 

•  Questi  sono  gli  eserciti  a  cui  nulla  può  resistere  e  che 
sliuitto  conquistando  la  libertà  e  la  felicità  delle  Nazioni. 
Kssi  non  aspettano  cbe  gli  ordini  dei  capi  per  imprendere 
la  loro  marcia,  e  una  volta  in  cammino  non  si  volgeranno 
più  indietro  uè  si  fermeranno  prima  di  compiere  la  loro 
opera.  » 

f  li  sommo  Alberdi  disse  il  famoso  motto:  «Governare 

I  è  popolare  »  e  tutti  gli  uomini  d'intelletto  argentini  sanno 

ìippunto  cbe  senza  l'immigrazione  l'Ai^entina  non  sarebbe 
quella  che  è  ora,  e  non  avrebbe  avvenire. 

I  «  Fesa  sul  nostro  paese  —  disse  il  dottor  Bufino  de  Cli- 

z.ilde,  facendo  eco  al  console  inglese  in  quella  occasione  — 

)  pesa  sul  nostro  paese  una  terrìbile  calamità  :  il  deserto. 

Quando  il  tranquillo  abitante  della  frontiera  vede  alzarsi 

'  il  fumo  o  la  polvere  della  pampa  sa  che  essi  sono  i  precur- 

mii  fatali  di  scene  di  sangue,  di  desolazione,  di  morte. 

'  *  Abbiamo  un  solo  elemento  onnipotente  per  vincere 

L  questo  orreudo  male  —  l'immigrazione;  essa  dovrà  di- 

stnisisere  jwr  sempre  il  barbaro  della  pampa,  evitando  che 
i  nostri  campi  siano  incendiati,  che  le  nostre  proprietà 
sinno  depredate  e  che  i  nostri  abitanti  siano  catturati. 
«Perciò  vi  invito,  o  signori,  che  mi  accompagnate  a 
brindare  airimniigrazìone  che  deve  produrre  tanti  immensi 
vantaggi,  e  predio  tutti  di  usure  o;:iii  mezzo  per  far  sapere 
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ai  nostri  fratelli  dì  tutte  le  nazionalità  che  qui  diamo 
loro  tntto  ciò  che  abbiamo,  che  diamo  il  nostro  cuore, 
la  nostra  casa  —  All'immigrazione  !  » 

Alla  morte  del  colonnello  Duteil,  che  era  succeduto  al 
Mossotti  per  poco  tempo  nella  cattedra  di  fisica  airUniver- 
sità,  fu  nominato  a  quel  posto  l'ingegnere  Pompeo  Mo- 
neta, milanese,  che  vi  rimase  fino  al  1864,  e  che  dopo  il 
Mossotti  fu  certo  il  piii  grande  scienziato  che  l'Italia  ab- 
bia dato  all'Argentina. 

Occupò  qui  altissimi  uffici  ;  diede  al  paese  la  prima  carta 
geografica  completa  stampata  a  Gotha  dal  Petermann, 
e  determinò  la  posizione  di  quasi  tutti  i  punti  più  impor- 
tanti della  Repubblica. 

«  Il  dottor  Moneta  fu  vittima  della  sua  integrità.  Sotto  il 
Governo  che  precedette  quello  del  dottor  Pellegrini  negò 
di  prestarsi  a  intrighi  vergognosi  e  rinunciò  al  posto.  Era 
uomo  di  onestà  antica.  Nelle  discussioni  di  confine  tra  il 
Messico  e  gli  Stati  Uniti  fu  eletto  arbitro.  Perdette  per 
bontà  eccessiva  il  frutto  di  tutta  la  vita  laboriosissima.  Nel 
volume  «Gli  Italiani  nell'Argentina»  premiato  all'Esposi- 
zione di  Torino  del  1898,  è  del  Moneta  la  monografia  sul- 
l'opera degli  ingegneri  italiani  nell'^Vrgentina,  che  è  la  mi- 
gliore certamente  di  quante  compongono  il  volume*  (1). 

Partito  per  l'Italia  nel  1899,  vi  mori  appena  giunto.  < 

Essendosi  quindi  deciso  di  aggiungere  all' Università 
una  cattedra  di  matematica,  fu  incaricato  il  dottor  Paolo 
Mantegazza  —  che  festeggiatissimo  era  stato  già  qui,  gio- 
vane a  ventiquattr'anni,  nel  1856,  avendo  fatto  escursioni 
nell'Entre  Bios  e  nel  Paraguay,  e  i)er  Cordoba  e  Tucuman 
nella  Bolivia  —  a  sceglierne  i  titolari. 

Dal  ministero  della  pubblica  istruzione,  a  cui  il  Man- 
tegazza  s'era  rivolto,  fu  indicato  il  dottor  Pellegrino  Stro- 
bel,  che  venne  qui  nel  1865,  e  ritornò  in  Italia  due  anni 
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dopo,  dove  pubblicò  :  Paraderos  preistorici,  la  Malaco- 
logia  Argentina,  i  Symholae  ad  Historiam  coleopticorum 
Argentinae  Meridionalia,  ed  altro.  Quando  a  Parma  fu 
deliberato  innalzargli  un  monumento,  i  suoi  allievi  ar- 
gentini vi  contribuirono  con  una  sottoscrizione  che 
fruttò   L.   1142.50. 

E  con  lo  Strobel  erano  venuti  nello  stesso  anno  lo  Spe- 
luzzi  e  il  Rossetti. 

Al  primo  toccò  l'insegnamento  del  calcolo  infinitesi- 
male, della  geometria  analitica  e  deUa  meccanica  razio- 
nale, nonché  della  fìsica  ;  al  secondo  quello  della  geome- 
tria descrittiva,  idraulica,  geodesia,  meccanica,  architet- 
tura, costruzioni,  disegno,  e  inoltre  l'insegnamento  delle 
matematiche,  della  geometria  elementare  e  della  fìsica 
nel  Collegio  nazionale.  Fu  lui  il  creatore  del  gabinetto  di 
fìsica  ali 'Università,  rendendolo  uno  dei  meglio  provvisti, 
e  dell'ufficio  metereologico  nel  Collegio.  Scrisse  un  impor- 
tante studio  sul  passaggio  delle  Cordigliere,  e  fu  l'autore 
della  tomba  della  famiglia  Velez,  del  bellissimo  portone 
del  Collegio  nazionale  e  della  ricostruzione  della  stazione 
ferroviaria  di  La  Piata. 

E  dal  1861  al  1865:  Sarmiento  nomina  Antonino  Scap- 
patura  direttore  di  canto  pratico  in  tutte  le  scuole  muni- 
cipali della  Capitale;  Angelo  Ba-sso  è  nominato  capo  mi- 
litare del  Riachuelo;  il  Cataldi  espone  nei  saloni  del 
teatro  Colon  la  magnifica  collezione  di  quadri  portati  dal- 
l'Italia, regalando  al  Municipio  una  Vergine  del  Socayrso, 
alla  Loggia  IVIassonica  un  San  Giovanni,  al  palazzo  arci- 
vescovile un  Cristo  deposto,  alla  Società  di  Beneficenza 
una  Carità,  alla  Società  Tipografica  un  A  wm^fo  Vespìi4^ci 
e  un  8an  Vincenzo  di  Paola,  alla  Società  Unione  e  Bene- 
volenza un  Vittorio  Emanuele  e  un  Garibaldi.  E  molti 
quadri  furono  acquistati  da  Mitre,  Yillegas,  Alsina,  Ve- 
lez, Petrill,  ecc. 
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La  signora  Adele  Zuccarelli  dirige  lodatissima  un  Col- 
legio Italo-Francese,  dove  per  la  prima  volta  veniva 
impartito  Tinsegnamento  in  lingua  italiana  e  si  rappresen- 
tavano dai  bimbi  commediole  nel  linguaggio  nostro  ;  il 
dottor  Minelli  dava  lezioni  d'italiano  in  casa  propria  e 
nel  collegio  San  Martin  ;  il  pittore  Ignazio  Manzoni  apre 
nell'ottobre  del  1862  una  esposizione  di  lavori  suoi  e  ne 
vende  in  pochi  giorni  piti  di  quaranta  ;  ai  solenni  onori 
resi  alla  salma  del  grande  generale  Giovanni  LavaUe,  che 
veniva  riportata  in  patria  dopo  venti  anni  di  esilio,  nel 
1861,  Dalmiro  Costa  fu  l'autore  della  marcia  funebre  ese- 
guita dalla  banda  del  4°  reggimento  della  Guardia  Nazio- 
nale, entrando  i  resti  nel  cimitero  della  Kecoleta,  e  il 
Cataldi  conia  gratuitamente  due  splendide  medaglie  com- 
memorative che  furono  collocate  una  nell'urna  funeraria 
e  l'altra  al  Museo  nazionale;  e  si  fanno  onore  e  acquistano 
rinomanza:  il  pittore  Guglielmo  Morselli,  il  ritrattista 
Alfonso  Chierici,  il  maestro  di  scherma  Cesare  Falconieri  ; 
e  la  Tribuna  pubblica  la  Dottrina  di  Garibaldi  come  paro- 
dia del  catechismo  del  padre  Astete. 

Il  20  marzo  1861  un  tremendo  terremoto  distrusse  dalle 
fondamenta  la  città  di  Mendoza,  e  gl'italiani  sono  in  prima 
fila  nel  mandare  soccorsi  ai  superstiti,  bastando  il  dire 
che  la  sola  «  Unione  e  Benevolenza  »  versò  8367  pezzi  in 
pochissimo  tempo,  e  nella  sottoscrizione  ai>erta  dai  gior- 
nali del  paese  figurano  un  numero  infinito  di  nomi  ita- 
liani per  somme  cospicue. 

Fu  nel  1861  che  morirono  in  Buenos  Ayres  Antonio 
Parodi  molto  benemerito  e  rimpianto  dagli  italiani,  e  a 
Cordoba  il  Zani  bianchi  che  aveva  prestato  a  questo  pae^e 
segnalati  servigi. 

Nel  1864  il  professore  Carlo  Imi)eriale  è  nominato  in- 
segnante di  storia  naturale  nella  facoltà  di  medicina  ; 
Adriano  Rossi,  intendente  generale  dell'esercito;  e  un 
litro  valente  pittore  Luigi  Novarese  apre  scuola  di  disc- 
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gno  e  pittura  ;  e  nell'anno  seguente  si  rivela  in  Buenos 
Ayres  la  simpatica  e  interessante  figura  dell'avvocato  An- 
tonio Tamassi,  già  distintosi  in  Bosario  e  qni  accolto  con 
significative  dimostrazioni  di  stima,  avendo  in  seguito  oc- 
cupato altissime  cariche  pubbliche  e  resi  importanti  ser- 
vigi al  paese  e  alla  Colonia  nostra. 

Nel  marzo  del  1864  giunge  un  nuovo  appello  di  Gari- 
baldi per  la  sottoscrizione  a  un  milione  di  fucili,  e  tutti 
indistintamente  rispondono  alla  voce  del  grande  Ita- 
liano. 

A  Buenos  Ayres,  come  in  tutti  i  punti  deUa  BepubbUca, 
dovunque  col  concorso  spontaneo  degli  argentini  stessi, 
si  riaprirono  sottoscrizioni,  si  rinnovarono  spettacoli 
pubblici  i  cui  proventi  erano  destinati  al  patriottico  fine, 
e  basti  per  tutti  citare  l'esempio  di  Chivilcoy. 

Quel  villaggio,  diceva  un  giornale  di  Buenos  Ayres, 
non  ha  che  appena  otto  anni  di  esistenza,  un'esistenza 
avventurosa  e  incerta  là,  nel  deserto;  eppure  quattro  anni 
fa  concorse  splendidamente  alla  sottoscrizione  per  la  cam- 
pagna di  Sicilia,  ed  oggi  pos&iede  un  teatro,  e  in  esso  dà 
spettacoli  in  omaggio  alle  grandi  idee  di  libertà  che  risuo- 
nano a  tremila  leghe  di  distanza,  con  un  prodotto  netto 
di  4728  pezzi...  (1).  In  un  angolo  della  Pampa,  sog^unge, 
ciò  è  doppiamente  meraviglioso  e  bello  ! 

E  giunge  notizia  del  grave  attentato  che  l'ammiraglio 
spagnuolo  Pinzon  consumò  a  danno  del  Perù,  imposses- 
sandosi per  sorpresa  e  contro  tutti  i  diritti  delle  genti  delle 
isole  di  Chincha.  Il  popolo  argentino  protestò  come  un  sol 
uomo,  e  gl'italiani,  auspice  la  Società  Unione  e  Benevo- 
lenza, non  potevano  mancare  di  essere  con  loro  e  coi 
connazionali  di  Lima,  che  già  avevano  offerto  al  Perù  il 
loro  braccio  e  il  loro  sangue. 


(1)  La  sottosorieione  raggianae  la  somma  di   10,  500  pezzi,  che 
furono  spediti  a  Garibaldi  il  7  giugno. 
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Una  dimostrazione  imponentissima  ebbe  luogo  il  5 
gingno  1864  attorno  alla  statua  del  generale  Lavalle,  e 
fra  gli  oratori  il  colonnello  Murature,  allora  capo  della 
squadra  argentina,  parlò  con  linguaggio  fiero,  sereno, 
conciso  di  soldato,  stigmatizzando  l'attentato  alla  libertà, 
alla  sicurezza  e  all'integrità  del  suolo  americano,  aggiun- 
gendo che,  ove  se  ne  presentasse  l'occasione,  egli  saprebbe 
sacrificarsi  in  difesa  dell'Argentina,  della  patria  dei  suoi 
figli,  della  sua  patria  di  adozione,  che  egli  amava  sviscera- 
tamente. Altri  due  italiani  presero  la  parola,  Fioretti  e 
Massani,  e  furono  anche  vivamente  applauditi. 

Il  12  dello  stesso  mese,  mentre  gli  argentini  si  riuni- 
v^ano  nel  teatro  Colon  per  protestare  ancora  una  volta, 
gl'italiani  facevano  lo  stesso  nel  Caffè  Oaribàldi  in  piazza 
del  Farque,  e  votavano  la  seguente  protesta  : 

«  Protestiamo  contro  l'atto  infame  che  commise  l'am- 
miraglio Pinzon,  impossessandosi  delle  isole  di  Chincha. 

«  Ciò  non  basta  :  gli  operai  italiani  che  assistono  a  questa 
manifestazione  in  questo  giorno  solenne,  sono  pronti  a 
dare  il  loro  braccio  in  difesa  della  Eepubblica,  nel  caso 
venisse  minacciata  da  qualsiasi  tiranno. 

<  Che  sappiano  che  il  braccio  degli  operai  uniti  ò  forte 


e  invincibile  >. 
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Nobili j  genetosij  entusiasti  sempre  gV itali  anij  esclama 
la  stampa  argentina,  e  non  erano  espressioni  vane  o  con- 
venzionali coteste,  no! 

Poiché  l'affetto  e  l'amicizia  degli  argentini  per  noi  era 
sincera  e  reale,  e  ce  ne  viene  sottomano  una  prova  pro- 
prio nel  seguente  mese  di  luglio,  in  cui,  al  teatro  Colon^ 
la  società  bonaerense  diede  uno  spettacolo  magnifico  a 
totale  beneficio  dell'Ospedale  Italiano.  Fu  tale  l'entu- 
siasmo di  quella  sera  memorabile  del  16,  che  la  Commis- 
sione edilizia  dell'Ospedale  èi  credette  in  dovere  di  pub- 
blicare il  seguente  manifesto  : 


I 


*A1  Pabblico  dì  Buenos  Ayree. 
■■  L;i  Commissione  edilizia  dell'Ospedale  Italiano,  ani- 
mala dalla  pili  sincera  gratitudine  per  la  nuora  prova 
<ii  i^itnpatia  data  alla  Nazione  italiana  dal  generoso  popolo 
dì  questa  nobile  città,  nella  notte  del  Tenerdì  scorso,  con- 
correndo in  gran  numero  alla  serata  di  t>enefic«nza  che 
ebbe  Ini^o  nel  teatro  Colon,  gli  presenta  le  più  sentite 
grazie,  e  fa  ferventi  voti  per  la  prosperiti  e  felicità  di  una 
naiione.  il  cui  principale  merito  è  la  filantropia  e  la  fratel- 
lanza. 

<  Prega  anche  le  autorità  civili  e  militari  che  con  tanta 
amabilità  concorsero  a  rendere  più  brillante  la  suddetta 
festa,  di  accettare  i  sentimenti  di  sua  gratitudine  e  os- 
setjnio. 

<  Ifiguardo  alle  distìnte  e  belle  i^ignore  che  nella  notte 
del  venerdì  scorso  con  la  loro  presenza  abbellirono  il  tea- 
tro Colon,  non  saprebbe  come  degnamente  soddisfare  il 
^ìio  debito  dì  gratitudine...  poiché  gli  angeli  sì  ammirano 
e  si  pregno. 

«  Il  Coiisolf  éPItaìii  —  Pmidente 
*  Astengo.  » 

E  accanto  a  questo  esprf.v>ivo  e  cavalleresco  documento, 
ne  .«orse  uno  dei  repubblicani,  che  in  una  lettera  al  popolo 
portegno  dichiararono  che  si  erano  a^^tenat:  d'intervenire 
:t  quello  spettacolo  per  non  adire  U»  marcia  reale  saonatii 
lon  l'inno  di  Garibaldi  —  «  la  man.'ia  dei  carnefici  accanto 
airinuo  delle  vìttime  »  —  come  testualmente  fu  detto. 
■  Poiché  la  pacificazione  degli  animi  e  Li  calma  non  erano 
i-he  apparenti:  il  fuoco  covava  ancora  sordo  e  minaccioso, 
e  poiché  il  focolare  di  e.^*o  era  la  Sooieià  «  Unione  e  Bene- 
volenza »,  fu  dì  là  che  s*'i>ppiò  il  nuovo  incendio.  Si  giunse 
al  punto  di  voler  diire  il  titolo  di  repubblicana  alla  Associa - 
lione,  ma  la  magìzioranza  dei  soci  non  Io  permise  e  di  qui 
nuove  rottuT*.  nuovi  dissidi.  niKtvi  scandali.  Fu  Decessa- 
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rio  costituire  un  Direttorio  provvisorio  nelle  persone  dei 
signori  Gustavo  ICnelli,  Bocco  Petrocchi  e  Antonio  Ca- 
sanova, che  si  accinsero  alla  pacificazione  degli  animi,  e 
pare  vi  fossero  pel  momento  riusciti,  poiché  il  l*'  novem- 
bre fu  approvata  con  476  voti  su  circa  500  votanti  una  li- 
sta di  conciliazione  e  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  Ogni  italiano,  qualunque  sia  il  suo  colore  politico, 
non  gravando  su  lui  alcuna  accusa  infamante,  e  tutte  le 
società  italiane  esistenti  in  Buenos  Ayres,  potranno  far 
parte  della  Società  «  Unione  e  Benevolenza». 

Nel  contempo  la  «  Societàt  Operaia  Italiana  »  avendo 
comunicato  a  Giuseppe  Mazzini  la  sua  nomina  a  presi- 
dente onorario,  ne  riceveva  la  seguente  risposta  : 

♦  Signor  Luigi  Mannoei,  Segretario 
della  Società  Operaia  Italiana 

«  Buenos  Ayres. 
41  Fratelli, 

«  La  vostra  del  12  agosto  fu  vera  gioia  per  me.  Ac- 
cetto riconoscente  l'onore  che  mi  fate.  Cercherò  ftnch'io 
vivo  di  meritarlo,  pensando,  scrivendo,  operando  per 
rXJnità  della  Patria,  per  la  sua  Libertà,  pel  progresso  mo- 
rale, intellettuale,  economico  degli  uomini  del  lavoro.  Per 
essi  sarà,  presto  o  tardi,  grande  l'Italia,  come  per  essi  lo 
fu  nel  passato. 

4  Voi  siete  e  vi  dichiarate  repubblicani.  Io  vissi  e  morrò 
repubblicano.  Fin  dal  1832  io  dissi  ai  miei  fratelli  di 
patria  che  non  avrebbero  salute  mai  da  re  né  da  papa  ; 
che  al  re  bisognava  sostituire  il  Popolo,  al  papa,  Dio.  E 
quanto  ho  vedutp  e  patito  nei  trentadue  anni  che  trascor- 
sero fra  quel  primo  grido  dell'anima  mia  e  il  giorno  in  cui 
vi  scrivo,  ha  confermato  più  sempre  quella  credenza.  Ho 
piegato  il  capo  davanti  alla  volontà,  anche  errata,  della 
maggioranza  dei  miei  concittadini;  ma  protestando.  Ho 
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corso  con  essi  la  via  dolle  concessioni;  ho  tentato  cod  essi 
ogni  mo4lo  per  vedere  se  l'acpordo  tra  la  mìssiotie  della 
nostra  Patria  e  della  Monarchia  fosse  possibile  ;  ma  certo 
in  core  che  i  tentativi  riuscirebbero  inefficaci  e  aspettando 
il  giorno  in  cni  io  potrei,  prima  di  morire,  dir  loro  :  *  ve- 
dete che  ogni  tentativo  ^  esaurito;  l'accordo  è  impos- 
sibile ». 

«  E  il  giorno  è  giunto.  I^a  Monarchia,  mentre  io  serivo, 
rinunzia  al  diritto  italiano  su  Eotna,  rinunzia,  disarmando, 
all'impresa  del  Veneto.  Noi  non  a\Temo  Boma  e  Venezia 
se  non  dal  Popolo. 

«  Provvedete  come  operai,  con  amore  e  cure  reciproche, 
al  vostro  progresso  morale  e  materiale,  ma  non  dimenti- 
cate mai  che  avete  lontana  uikl  Patria,  e  che  la  salate, 
l'nnità.  la  grandezza  e  la  pro^ju  ii:à  di  questa  Patria  sono 
indissolubilmente  connesse  colla  prosperità  e  coll'eman- 
cipazione  della  classe  alla  quale  voi  appartenete,  e  col- 
la quale  i  figli  vostri  saranno  probabilmente  chiamati  a 
vivere  nella  terra  dove  nasceste.  Voi  potete,  anche  da 
dove  siete,  giovare  a  quell'avvenire. 

4  Scrivete  ai  vostri  amici  d'Italia  i  vantaggi  di  sicurezza 
e  di  dignità  che  le  istituzioni  repubblicane  vi  danno.  In- 
segnateli ai  nostri  navigatori  che  approdano  numerosi  tra 
voi.  Mettete  in  serbo  il  vostro  obolo  per  Venezia  e  fate... 

«  Addio:  amate,  com'egli  vi  am.i,  il  fratello  vostro 

«  Giuseppe  Mazzini.» 

«P.  S.  Rimanete,  come  siete,  uniti  d'afEetto  coll'altra 
associazione.  Rappresentate  l'unìtil  della  Patria  fra  gli 


Sia  ad  onta  di  tutto  ciò  —  e  noi  c'inchiniamo,  rispet- 
tosi, ai  grandi  ideali  e  alle  nobili  illusioni  del  sommo  agi- 
tatore —  il  numero  dei  repubblicani  andava  sempre  pii 
assottigliandosi,  tanto  che  il  fiero  e  intran-sigente  Gustavo 
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Minelli,  suscitando  un  vespaio  fra  i  suoi  correligionari, 
pur  mantenendosi  in  cuore  repubblicano  —  come  egli 
disse  —  ma  sostenendo  la  necessità  del  partito  monar- 
chico in  Italia,  andò  in  Montevideo  a  pubblicare  un  nuovo 
giornale  L'Italia,  però  destinato  a  Buenos  Ayres,  col  se- 
dente programma  :  «  Unità,  grandezza  e  splendore  della 
patria  italiana  ;  concordia,  unione,  prosperità  e  incre- 
mento morale  e  materiale  degl'Italiani  al  Piata;  essere 
utili  al  commercio  ed  educare  il  popolo;  gratitudine,  però 
non  servile,  al  paese  che  ci  alberga  i>. 

Ma,  non  si  sa  perchè,  a  dispetto  di  si  generosi  propositi, 
il  dottor  Minelli  fu  poco  dopo  sfrattato  in  ventiquattro 
ore  dalla  libera  Repubblica  Orientale,  e  anche  Vltalia 
monarehioa  tramontò  per  sempre. 

Ed  ecco  l'Argentina  in  guerra  col  Paraguay,  che  ne 
aveva  invaso  il  territorio,  ed  ecco  nuovo  appello  da  parte 
della  stampa  <  ai  degni  compatriotti  del  Gran  Garibaldi  >>. 

E  gli  italiani  accorrono  :  la  Legione  che  si  trovava  a 
Paysandó,  viene  immediatamente  richiamata  e  insieme 
col  secondo  battaglione  di  linea,  salutata  dal  presidente 
della  Repubblica,  general  Mitre,  parte  la  prima  per  le 
frontiere,  il  25  aprile  1865.  Un'altra  Legione  Volontaria 
si  costituisce  e  la  raggiunge  ben  tosto,  comandata  dal 
Giriboni,  sotto  gli  ordini  del  generale  Pannerò;  e  Giuseppe 
Guastavino,  segretario  della  Suprema  Corte  di  Giustizia, 
rinunzia  al  posto,  si  arruola  ad  essa  e  parte  per  la  guerra. 

n  25  di  maggio  l'esercito  argentino  prende  Corrientes, 
«he  era  stata  occupata  dalle  forze  nemiche,  e  all'assalto 
la  €  Legione  Militare  >  era  alla  testa  col  3°  battaglione 
di  linea,  due  compagnie  del  l*'  e  due  del  2°;  in  tutto 
600  uomini  contro  3,000. 

E  la  prima  vittima  è  il  maggiore  Pietro  Sagari  della 
1 36tra  Legione,  «  il  giovane  dal  tipo  svelto  e  dalla  bella 
fi  jura,  il  soldato  d'onore  e  d'eroismo,  il  guerriero   che 
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portava  sulla  fronte  spaziosa  una  scintilla  di  quel  valore 
che  converte  gli  uomini  in  eroi  e  gli  eroi  in  martiri  ;  » 
e  il  maggiore  Ciarlone  è  ferito,  è  ferito  il  tenente  Por- 
tela reggendo  la  bandiera  caduta  col  portabandiera;  sono 
feriti  gli  ufficiali  Berruti  e  Grela  ;  ferito  con  tre  palle  il 
sergente  Antonio  Guido;  ferito  il  capo  Stefano  Borzinj 
con  undici  colpi  di  baionetta;  mentre  il  comandante  Mu- 
rature copriva  di  gloria  la  bandiera  argentina,  forzando 
da  solo  sul  «  Guardia  Nacional  »  le  batterie  nemiche  ol 
passo  di  Guevasj  forti  di  circa  cinquanta  cannoni* 
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CAr>ITOLO   VI. 

1866-1870. 

Colonie  e  oolonizsatori.  ^  Gli  Spagnaoli  e  gl'Italiani.  — -  La  nostra  sta- 
zione navale.  —  Per  la  gneira  del  1866.  •»  Morte  del  colonnello  Ciar- 
lone. —  Hingraziamenti.  —  Il  colera.  —  La  Ristori.  —  Una  dimostra- . 
xione.  —  Il  XX  Settembre.  —  Polemiche  ed  inni. 

E  la  falange  dei  pionieri  gagliardi  cresco,  s'avanza  e  si 
estende  impavida  per  l'immenso  territorio  della  Repub- 
blica, dove  nel  1864  erano  già  89,000  italiani,  di  cui  30,000 
in  Buenos  Ayres. 

Prima  dei  nostri,  si  può  dire  che  una  nuova  barbarie  si 
fosse  sovrapposta  a  quella  indigena  ;  imperocché  degli 
spagnuoli  che  qui  venivano,  ben  pochi  eran  quelli  che 
arrivavano  col  proposito  di  lavorare  ;  erano  avventurieri, 
nobili  spiantati  ed  oziosi,  funzionari  boriosi,  prepotenti 
€d  avidi  «reclutati  dal  favoritismo  e  dalla  simonia,  i  quali, 
invece  di  spandersi  utilmente  per  la  campagna,  si  agglo- 
meravano infecondamente  nelle  città...  seguiti  da  una 
baraonda  di  avvocati,  notai,  licenziati,  causidici,  legulei 
ed  imbroglioni  di  ogni  fatta  che  mantenevano  viva  la 
smania  dei  litigi,  a  proposito  dei  quali,  un  arguto  scrittore, 
il  Depons,  ha  potuto  tirar  fuori  questo  paradosso,  che 
tutti  gli  abitanti  dell'America  spagnuola  si  potevano  di- 
videre in  due  categorie,  quelli  che  si  rovinavano  litigando 
e  quelli  che  ingrassavano  alle  spalle  loro  (1).  Il  dottor 
Oiovanni  Oraziani  aggiunge  :  «  A  questo  fior  fiore  di  ga- 


(1)  Guglielmo  Godio.  —  V America  nei  suoi  fattori. 
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la  11  tuoni  ini,  che  si  potrebbero  dire  l'elemento  direttivo 
della  TasU.ssima  azienda  coloniale,  mandati  dalla  coroua 
spagnnola  aei  domini  d'America,  faceva  seguito  un  dop- 
pio esercito  di  soldati  e  di  missioDari.  I  soldati,  strumenti 
infidi  degli  adelantados  e  dei  vice-re,  dovevano  continuare 
le  atroùf  à  e  le  efferatezze  di  cui  s'erano  macchiati  i  primi 
couqnist;itori,  massacrando  intere  popolazioni  indigene 
che  si  fossero  ribellate  al  duro  lavoro  della  myto  ;  ì  missio- 
nari dolevano  conquistare  alla  Chiesa  cattolica  gli  in- 
diani, ricordando  loro  che  v'era  una  vita  migliore  della 
terrena,  i!  Paradiso,  dove  avrebbero  trovato  compenso 
alle  tribohizionì  di  quaggiù,  alle  qiiali  del  resto,  con  gene- 
rosa proiniira,  li  toglievano  anzitempo  i  soldati  spagnuoli 
con  frequenti  carneficine. 

•  I  vice-re  o  i  capitani  generali,  assistiti  daH'Audìeticia, 
corpo  mezzo  giudiziario,  mezzo  amministrativo,  i  corre- 
gidore»  o  intendenti  che  governavano  le  provincie,  i  quali 
tutti  costituivano  un  sistema  di  governo  complicatissimo, 
noi  quale  ugni  ufficiale  governativo  era  un  ost-acolo  all'a- 
zione lUgli  altri,  dovevano  portare  l'ordine  nell'animini- 
strazioix^  e  nella  giustizia. 

»  A  differenza  pertanto  del  Governo  inglese  che  non  si 
proposo  mai  alcun  utile  fiscale  diretto  dalle  sue  colonie, 
ma,  considerandole  unicamente  dal  punto  di  ^^sta  com- 
merciali', non  curava  altro  che  di  attivare  e  di  monopoliz- 
zare unu  LTaude  corrente  di  commercio  tra  esse  e  la  ma- 
dre pat  ria.  il  governo  spagnuolo,  cioè  la  corona  spagnuola, 
le  consiiieiò  come  una  miniera  da  sfruttare. 

4  La  Spagna  non  pensò  mai  a  colonizzare,  sempre  a 
s  fruttaio. 

*  Gie  se  poi  l'egoismo  mercantile  inglese  trasmodò  in 
tiranni.!  commerciale,  intesa  co»  tutti  i  mezzi  ad  assicu- 
rare alla  notropoli  il  monopolio  del  consumo  coloniale  si 
da  provotare  la  guerra  d'indipendenza  d'America  e  !'( 
iiiaiiciii^iziouc  delle  colonie,  pure,  quanto  più  felice  iiu  • 
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pronta  lasciò  nel  Nord -America  la  «  politica  da  bottegai  » 
della  razza  anglo-sassone,  che  non  nell'America  del  Sud 
la  politica  parassitaria  e  spogliatrice  della  Spagna,  la 
quale  non  aveva  occhi  che  per  Toro  !... 

4  La  Ubera  emigrazione  inglese  dei  contadini  e  degli  ar- 
tigiani attivi,  onesti,  parsimoniosi,  che  ebbero  sempre 
come  centro  del  loro  ordine  sociale  la  famiglia,  la  emigra- 
zione di  quei  milioni  di  farmers  che  costituiscono  oggi 
l'ossatara  sociale  della  grande  Unione  americana,  die 
luogo  alla  colonizzazione  della  pianura  Atlantica  e  delle 
praterie  del  Far  West  ;  la  emigrazione  spagnuola  dei  pezzi 
grossi  della  burocrazia,  dei  militari,  dei  preti  intriganti, 
violenti,  facinorosi  che  ebbero  sempre  come  centro  del 
loro  ordine  sociale  il  palazzo  di  Governo  o  la  caserma  o  il 
convento,  die  luogo  all'assoluto  abbandono  della  pampa 
e  dei  llano8,  di  tutte  insomma  le  fertili  praterie  bagnate 
dai  corsi  capricciosi  del  Paranà,  del  Paraguay  e  dell'Ore- 
noco,  che  la  favolosa  Trapalanda  era  stata  trovata  nel 
Perù  ed  ivi  per  lungo  tempo  trassero  i  famigerati  avven- 
turieri :  ivi  si  disputarono  e  con  le  armi  in  campo  aperto 
e  con  le  perfìdie  quell'oro,  pel  cui  fatale  possesso  veniva 
barbaramente  consumato  il  sagrifìzio  di  una  razza. 

«  Ma  per  spegnere  tanta  sete  di  ricchezza,  non  basta- 
vano gli  armenti  umani  dei  mytaios,  e  quando  quegli  in- 
felicissimi andarono  scomparendo,  in  seguito  alle  proteste 
del  vescovo  Las  Casas,  furono...  sostituiti  dagli  africani. 

4  Allora  fu  istituita  la  tratta  dei  negri  che  divenne  poi 
oggetto  di  leggi  e  di  trattati  internazionali,  fra  i  quali  il 
famoso  Asiento  de  negros  tra  Spagna  e  Inghilterra,  e,  con 
la  introduzione  di  quella  nuova  razza,  l'America  spa- 
gnuola accentuò  maggiormente  il  suo  carattere  di  colonia 
mista,  mentre,  a  differenza  dell'America  inglese  nella 
quale,  dato  il  relativo  spopolamento  in  cui  gli  anglo-sassoni 
trovarono  le  nuove  contrade,  vi  fu  esclusivamente  sosti- 
tuzione di -razza,  nell'America  latina  si  ebbe  una  sovrap- 
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posizione.  Qoesta,  insieme  con  altre  canse,  non  dovette 
eerto  giovare  allo  svilappo  della  prosperità  delle  colonie. 

4  Pertanto  la  popolazione  dell'America  spagnaola  ai 
addensò  attorno  alle  miniere,  abbandonando  allo  stato 
vergine  la  terra  che  avrebbe  potato,  ne  coltivata,  essere 
fonte  dì  impensate  fortune. 

<  Le  vaste  contrade  della  Pampa  e  del  Chaco  rimasero 
perciò  incolte  e  deserte,  ed  i  pochi  privilegiati  della  corte 
madrìlena  —  ai  quali  soltanto  e  non  senza  difficoltà  sa- 
rebbero state  aperte  le  porte  pelosamente  custodita  di 
quell'Eldorado  —  qualora  si  fossero  decisi  di  oltrepassarle, 
volgevano  sempre  verso  la  aurifera  Cordigliera  andina, 
oggetto  dì  tutti  i  sogni,  di  tutte  le  pervertite  speranze  »  (1). 

Ma  vennero  i  nostri,  vennero  i  lottatori  gagliardi,  ric- 
chi di  sempre  rinnovate  energie,  e  allora  il  vero  raggio 
puro  della  civiltà  brillò  sull'orizzonte  ;  allora  l'Argentina 
ebbe  aperto  innanzi  a  aè  l'avvenire,  e  il  deserto  divenne 
fecondo,  e  le  solitudini  sqnallide  che  circondavano  le  an- 
tiche città  divennero  tutto  un  sorriso  di  verde  e  di  fiori, 
d'ombre  e  di  profumi  ;  e  quindi  a  Corrientcs  come  a  Jujuy, 
a  Cordoba  come  a  Salta,  a  San  Luis  come  a  Tucuman.  a 
.Santiago  del  Estero  come  a  >tendoza,  a  San  Juan,  a  La 
RJoja,  a  Catamarca:  in  tutti  i  territori  nazionali;  dalla 
Pampa  Central  alla  Tierra  del  Fuego,  dal  Seuquen  al 
Rio  Negro,  da  Misiones  a  Santa  Cruz,  da  Formosa  al  Cha- 
but  e  al  Chaco,  dovunque  s'^  aperta  una  zolla,  o  piantato 
un  albero,  o  scavata  una  miniera,  o  irrigato  un  campo,  o 
tagliata  una  foresta,  o  impiantata  »ma  fabbrica,  o  lan- 
ciata una  ferrovia,  o  attaccato  un  telegrafo,  o  innalzato 
un  IcTupio,  quivi  sono  i  nostri,  qui  v'è  l'impronta  geniale 
della  nostra  nazionaliti^  :  dai  sistemi  di  agricoltura  agli 
utensili  domestici,  dagli  alimenti  quotidiani  alle  vivaci  e 
passionali  canzoni  popolari  sostituite  alle  monotone  per 
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quanto  sentimentali  cadenze  cantate  un  tempo  dai  gau- 
chos  negli  squallidi  silenzi  del  loro  deserto,  così  che  fin 
nel  Oran  Chaco,  quando  ancora  era  pericoloso  avventurarsi 
per  quelle  sconfinate  solitudini,  si  ballava  <  in  stanzoni 
pregevolmente  imbiancati,  dalle  pareti  istoriate  con  un 
garibaldino  con  la  spada  sguainata  in  atto  d'inseguire; 
con  un'arma  di  Savoia  e  due  bandiere,  con  un  ufficiale  e 
un  soldato  italiano  pure  con  bandiera  »  (1). 

E  quante  sofferenze,  e  quanti  sudori,  e  quante  lagrime, 
e  quanto  sangue  non  meno  generosamente  sparso  che 
quello  sui  campi  di  battaglia,  quante  delusioni,  quante 
amarezze,  quante  ingiustizie!...  Ma  avanti,  sempre  a- 
vanti,  impavidi,  tenaci,  pazienti,  coraggiosi  fino  alla  te- 
merità, rassegnati  fino  al  fatalismo,  e  buoni,  e  onesti,  e 
fraterni,  seminando  il  cammino  di  caduti,  ma  trionfando 
8uDa  natura  e  sugli  uomini,  sugli  elementi  e  sulia  bar- 
barie. 

Tutto  ciò  spiega  e  commenta  il  grande  interesse  che 
destava  e  la  grande  considerazione  in  cui  era  tenuto  ogni 
fatto,  ogni  avvenimento,  ogni  manifestazione  che  riguar- 
dasse gì'  italiani  da  parte  di  argentini  e  stranieri,  i  quali 
assistevano  ai  diuturni  prodigi  di  tanta  attività  e  di  tanta 
intelligenza  da  cui  questo  paese  traeva  —  come  trae  sera  - 
pre  —  inesauribili  fonti  di  progresso,  di  civiltà,  di  ric- 
chezza. Così  si  comprendono  e  si  spiegano  le  memorande 
prove  di  fraternità,  di  solidarietà,  di  amicizia  dateci  dagli 
argentini  in  tutte  le  gioie  e  in  tutti  i  dolori  che  vennero 
alternativamente  ad  agitare  e  a  commuovere  gli  animi 
dei  nostri  connazionalinelle  fortunose vicendedella patria. 
'  Ora,  pur  troppo,  i  tempi  sono  mutati,  come  sono  mu- 
tati gli  uomini  e  le  cose,  e  vedremo  in  seguito  se  il  popolo 
argentino  conosca  la  prima  virtù  degli  animi  nobili:  la 
firatitudine. 


(1)  Pkllesciii.  —  Otto  ììiesi  nel  Gran  Chaco, 
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Il  primo  Governo  popolare  aveva  già  nel  1812  esonerato 
dai  diritti  d'entrata  tutti  i  materiali  da  oostrozione,  gli 
strumenti  agricoli,  le  sementi,  i  libri,  le  macchine  per  le 
arti  e  le  industrie,  ecc.  allo  scopo  di  favorire  quanto  più 
fosse  possibile  il  loro  sviluppo;  e  quindi  con  provvide  e 
liberali  leggi  assicurò  protezione  agrimmigrati,  garenten- 
done  la  vita  ed  i  beni,  e  sempre  allo  scopo  di  attirare  qui 
gente  lavoratrice,  non  solo  si  stabilirono  i  vantaggi  che 
avrebbero  goduto  i  lavoratori  stranieri,  ma  fin  dal  1856 
fu  fondata  un'associazione  popolare  il  cui  fine  era  quello 
di  «promuovere  il  popolamento  del  paese  fomentando 
una  forte  immigrazione  p, 

E  quando  le  mutate  condizioni  politiche  del  nostro 
pa«se,  permisero,  specialmente  agli  abitanti  delle  Due  Si- 
cilie, di  guardare  al  di  là  dei  confini  loro  imposti  dalla 
tirannide,  l'immigrazione  a  queste  terre  cominciò  ad  as- 
sumere le  proporzioni  di  un  vero  esodo,  con  soddisfazione 
immensa  del  paese,  il  quale  da  un  giorno  all'altro  esperi- 
mentava i  benefici  effetti  di  questa  vera  corrente  di  vita- 
lità giovane  e  forte. 

Nacquero  così  nelle  vaste  Provincie  di  Santa  Fé  prima 
e  poi  di  Entre  Bios  e  di  altre  le  prime  colonie  agricole,  e 
quindi  la  prima  sorgente  di  vera  e  duratura  prosperità. 

S'era  fatto  l'esperimento  con  un  certo  numero  di  fa- 
miglie svizzere  ;  ma  non  se  ne  ebbero  che  scarsi*  risultati, 
per  le  condizioni  di  clima  e  di  terra  molto  diverse  da 
quelle  della  nativa  Elvezia  ;  finché  fatta  la  prima  espe- 
rienza con  la  colonia  «  Esperanza  »,  in  poco  tempo  ne  sor- 
sero molte  altre  nella  provincia  stessa  di  Santa  Fé,  come  : 
la  colonia  San  Carlos,  a  dieci  leghe  dalla  capitale  della 
provincia,  dove  le  prime  famiglie  nostre  giunsero  nel  1858» 
e  dopo  quindici  anni,  su  1992  individui  v'erano  1024  ita- 
liani, fra  i  quali  :  la  famiglia  Berardi,  che  in  tredici  anni 
era  divenuta  proprietaria  di  un  capitale  effettivo  di  circa 
6000  pezzi  forti;  la  famiglia  di  Michele  Taverna  che  in 
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quattordici  anni  possedeva  una  fortuna  di  35,000  pezzi 
forti,  pari  a  175,000  franchi  ;  la  famiglia  Stapinata  che  in 
soli  sei  anni  aveva  acquistato  sei  concessioni  di  terreno 
per  venti  quadras  e  formato  un  capitale  di  circa  5,000 
pezzi  boliviani  e  cinque  edifìci  di  materiale  ;  un'altra  fa- 
miglia Taverna  si  diede  subito  al  commercio,  non  trala- 
sciando l'agricoltura  e  dopo  tredici  anni  era  proprietaria 
di  un  almacen  ben  assortito  e  la  sua  fortuna  ascendeva  a 
circa  175.000  lire. 

Oltre  a  questi  erano  tutti  possessori  di  terre  :  Accastello, 
Stapinati*  Fava,  Matteo  Avalle,  Andrea  Audisio,  Alfredo 
Airaldo,  Fratelli  Bonetto,  Giovanni  Benso,  Bertrano, 
Bernardi,  Antonio  Boero,  Lorenzo  Benedetto,  G.  B.  Bar- 
ravate, Bartolomeo  Burgatello,  Giov.  Bertoli,  Basso  Giu- 
seppe, Giovanni  Bonetto,  G.  B.  e  Ambrogio  Barrale, 
Giorgio  Bertome,  Felice  Bertramino,  Gaspare  Borgogno , 
Domenico  Fassino,  Pietro  Facelli,  Enrico  e  Giovanni 
Giacomino,  Giovanni  Giordani,  Frane.  Godano,  Ghi- 
naldi  Giov.,  Bartolomeo  Losano,  Lardone,  Cardetti,  Mi- 
netti,  Pianetti,  G.  B.  Martino,  Gius.  Piovano,  Perrona 
Luigi  e  Giov.,  Pagano  G.  B.,  Luigi  Peirotti,  Pantasso  Al- 
berto, Pignalta  Nicola,  Carlo  iiiccardi.  Frane.  Bufino, 
Giusp.  Rivero,  Alfredo  Salvagiotti,  Maurizio  Boretto, 
Pilone,  Blandino,  Comesso,  Giov.  Oliviedi,  Sampietro, 
Santagostini,  Schenatti  Pietro,  Tiu'aglio  e  Fassino,  Giov. 
Tolerini,  Nicola  e  Frane.  Tibaldo,  Luigi  Talano,  Giov.  Ve- 
ragUo,  Batt.  e  Andrea  Vaschetto. 

E  nella  colonia  sorta  in  pieno  deserto,  dopo  dodici 
anni  si  contavano:  130,000  alberi  di  pesco,  000  di  frutta 
diversa,  3149  di  gelsi,  1090  viti,  477  aratri,  368  rastreUi, 
110  macchine  delle  quali  3  a  vapore,  208  carri  a  quat- 
tro ruote;  e  3900  quadras  di  terra  coltivate  a  frumento, 
520  a  mais;  oltre  a  3711  animali  vaccini,  1395  cavalli, 
12,400  ovini,  365  suini. 
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Xella  colonia  Frank,  su  162  individui,  105  sono  ita- 
liani, e  di  questi  53  coloni  proprietari  :  Antonio  Arzeno. 
lìoiiienìco  Blangino,  Laigi  Caneli,  !N".  Papa,  Antonio  e 
Pii'tio  Colombini,  Antonio  Porta,  Michele  Baronetto, 
l'ostunzo  Pasqnario,  Andrea  Estola,  Giov.  Fossati,  Bar- 
loloiiieo  Correnti,  Giovanni  Botta,  Francesco  Marvasio, 
Pti'tro  Mangini.  Battista  Cerfoglio,  Costanzo  e  Federico 
<  oR'Ui.  Domenico  Tasco,  Antonio  Peretti,  Matteo  Brosìo, 
Ginm'ppe  Museti,  Xicola  Priggione,  Oneglio,  Simone  Ie- 
izaiamo,  Antonio  Tomniasone,  Giuseppe  Manfredi,  Mi- 
cli.li>  Sorisio,  Bernardo  Carbonelli,  Federico  MaregaUi, 
Itaiinondo  Villa,  Bartolomeo  Borgogno.  Alberto  Chia- 
]ii'rii,  Giovanni  Giiideto,  Michele  Dovio,  Giovanni  Gìsani, 
Giiisi'ppe  Villa,  Giovanni  Erba.  Pietro  Panigli. 

Questa  colonia  fu  fondata  nel  1870. 

Quella  di  San  Aguslin  aorta  nello  stesso  anno,  a  sei  le- 
gli>>  liella  capitale,  due  anni  dopo  contava  281  italiani  aa 
i:W  indigeni  ;  e  quella  di  Lm  Tunas  fondata  nel  1868, 
orijiualniente  svizzera,  dopo  quattro  anni  contava  già 
17  coloni  italiani,  proprietari  di  concessioni,  fra  cui  non 
abhùnio  potuto  It-a  tutti  i  nomi  storpiati  che  rilevare 
quillì  di  Manetti.  Monizzi  e  Luigi  Sirro, 

1.;)  colonia  Carondina,  inauguratasi  nel  1867.  dopo 
ciivjue  anni  contava  li3  italiani  su  2i0  persone,  e  nello 
stc^-j.»  lasso  dì  tempo  enino  stati  piantati  30Si  alberi  di 
pcMi'.  KVitt  di  fnitli  vari,  ;ì04  di  aranci,  500  di  gelsi,  e  la 
i.rr  1  coltivata  a  grano.  niaU,  fatinoli,  palate,  cipolle. 
a:;/.  'Vixiincri,  rncclie.  tabacco  ed  altro. 

L;i  colonia  GtmU'thij'f.  a  una  leg;i  dal  porto  di  Santji 
F.'.  iniziata  dagli  alcmanniii  nel  lStl4.  fu  Ik-u  presto  po- 
ivii  n.»  d'ii;,iiani.  Le  sicciià  prolungìtte  e  le  pioggie  intem- 
I*eslÌTe  fecero  ivMere  un  tempo  prezioso  per  distrng- 
iit-re  d'innumerevoli  formicai  :  ma  a  forza  di  fatiche  e  di 
<>i-Mnza.  tutto  fu  \nuto.  Ono  anni  dopo,  dovunque  ai- 
tv.   fniHiVri  ri;:\>i!liosi  e  dì  pnxloiio  squisito:  araoci. 
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peschi,  limoni,  pera  ed  altro,  e  frumento,  mais,  fagiuoli, 
verdura,  ortaggi,  ecc. 

La  colonia  Cavour j  ricca  di  terra  fertilissima,  di  grandi 
boschi,  di  frequenti  lagune,  fu  fondata  dal  signor  Lam- 
bruschini  nel  1869. 

La  colonia  Emilia,  a  tredici  leghe  da  Santa  Fé,  fu  fon- 
data nel  1868  al  di  là  delle  frontiere  e  quindi  alla  mercè 
degl'Indi  che  potevano  farvi  delle  scorrerie  e  magari  in- 
vaderla, protetti  dalle  dense  brughiere  del  Rio  Salado. 
A  scongiurare  il  pericolo,  Tamministratore  ebbe  la  pere- 
grina idea  di  stabilirla  nel  centro  stesso  dei  boschi,  non 
curando  un  terreno  magnifico  che  si  stendeva  a  mezza 
lega.  Da  ciò  Tenorme,  affannoso  lavoro  di  sboscamento, 
per  cui,  in  quattro  anni,  ciascuno  era  appena  riuscito  a 
sgombrare  da  4  a  6  qtuidraa,  rimanendo  sempre  il  grave 
inconveniente  delle  radici.  Eppure  anche  11  tutto  fu  vinto, 
ed  ecco  i  nomi  di  quegli  ardimentosi  pionieri  :  G.  B.  Pel- 
legrini, Francesco  Arduzo,  Barberis,  Giovanni  Marchesi, 
Michele  Cortella,  Pietro  Deodati,  Angelo  Frisoni,  Ber- 
nardo Ferrerò,  Fratelli  Manzato,  xVngelo  Reboldi,  An- 
drea Schizzi,  Bartolomeo  Busato,  Luigi  e  Abondio  So- 
seta,  Domenico  Parliero,  Antonio  Preattoni,  Luigi  A- 
grate,  Gaetano  e  Mauro  Rossini,  Giuseppe  Garavaglia, 
Ambrogio  Arosio,  Angelo  Lazzaroni,  Giuseppe  Grassi, 
Pietro  Canevaro,  Giacomo  Porta,  Gagliardi,  Giuseppe 
Raffaele,  G.  B.  Pelizza,  Pietro  Fontana,  Eugenio  Vanni, 
Luigi  Chiapessoni,  Paolo  Ronsoni,  Teodoro  e  Luigi  Ba- 
rozzi,  Ambrogio  Stuchi,  Pietro  della  Fontana. 

Le  colonie  fondate  dalla  Compagnia  di  Terre  del  Cen- 
trale Argentino  furono  quattro:  Bernatadt,  Carcaranà, 
Canada  de  Gomez  e  Tortugas.  Iniziate  nel  1870,  due  anni 
dopo  erano  in  piena  attività  e  vi  si  distinguevano  le  se- 
guenti famiglie  italiane:  Natale  Comini,  Domenico  Ro- 
lando, Santo  Sozza,  Antonio  Monte,  Giov.  Russi,  Garo- 
tinelli,  Emanuele  Larrca,  Gius.  x\nsendi,  Michele  Cilani, 
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Gius.  Ant.  Biancbi,  Bom.  Petiti,  Gius.  Ratto,  Biva,£ra- 
telli  Ferrari,  Ottavio  Maino,  Bosoni,  Michele  Santi,  Gril- 
loni,  Canovari,  Pardi,  Martini,  Marcelino,  Corsi,  Bertino, 
Tommaso  Ratto,  Ant.  Torti,  Catauio,  Soldini,  Ant.  Ca- 
Tflltini,  Stefano  Taraffa,  Cagliere,  Gardella,  Borella, 
Pietro  Pecora,  Carlo  Spinazzi,  Borsatini,  Gius.  Maggi, 
St-sosi,  Bertodatti,  Gius.  Gorcia,  Frane.  Bianchi,  Del- 
foiicLio,  Ant.  Semini,  Luigi  Mantelli. 

Tja  colonia  Xueva  Italia,  a  quattro  leghe  da  Rosario, 
fu  t'ondata  dal  console  d'Italia,  Lxugì  Petich,  sul  rio  Pa- 
runìl  nel  1S71,  con  quindici  famiglie  italiane. 

I  Quella  di  Gesit  e  Maria,  la  •piìi  fertile  e  la  piil  importante 
(Iti  dipartimento,  si  estendeva  per  una  costa  di  cinque 
le^hc  sul  Rio  Paranà,  e  in  nn  campo  dove  due  anni  prima 
(1S70)  pascolavano  solo  gli  armenti,  si  formò  un  vÌlla,ggio 
tioreate  con  un  tempio,  che  non  si  trova  l'uguale  neanco 
a  Ilosario.  —  Su  180  famiglie,  160  erano  italiane,  fra  le 
ini;ili  quelle  di  Ginseppe  Grasso,  di  Camillo  Pastore,  di 
I"T;LÌie,  Colmeno,  Valzorio  ed  altre. 

I  .il  colonia  CanSelaria  fu  fondata  nel  1870,  a  nove  leghe 
<l;i  Rosario,  fertilissima.  Dopo  due  anni  contava  167  ita- 
li;iiii,  fra  i  quali;  Giov.  Mottino,  Carlo  Gallardo,  Pietro 
Belletti,  Angelo  Zunino,  Antonio  Gatti,  Antonio  Buffi- 
ndli,  Francesco  Gonzani,  G.  B.  Gervazzoni,  Giuseppe 
Mottino,  Stefano  Simonetta,  Francesco  Zosisi,  Giuseppe 
Alciatti,  Giuseppe  Perracchino,  Giovanni  Crenna,  Oìn- 
scppe  Villa,  Giovanni  Pednzzi,  Carlo  Simonetta,  Antonio 
Gazzolo,  Luigi  Rocca,  Antonio  Loverzari,  Pietro  Oaeo- 
liDii,  Giacinto  Bianco,  Francesco  Frola,  Giovanni  Frola, 
y,  vVrano  268  aratri,  14  macchine,  110  strumenti  e  130 
filili  diversi. 

\ella  provincia  di  Entre  Rios,  la  colonia  San  José  fu 
IdiitUta  nel  1855-56  con  un  bel  porto  sul  Rio  Uruguay  e 
v'erano  verso  il  1870,  534  italiani,  fra  i  quali  ricordiamo  i 
si'L'iienti,  i  cui  nomi  sono  stuti  mal  riportati  e  sembrano 
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francesi,  mentre  sono  piemontesi:  Combe  Giuseppe,  Bruno 
Stefano,  Torino  Cipriano,  6.  B.  Gasse,  Casse  Giovanni 
Antonio,  G.  B.  Eose,  Antonio  Alba,  G.  B.  Giordano, 
Bose  G.  B,  Parrabini,  Maurizio  Marzo,  Michele  Dodero 
f d  altri 

Riassumendo,  sedici  anni  dopo  l'impianto  della  prima 
colonia,  erano  coltivate  e  completamente  trasformato 
153  e  Yo  leghe  quadrate  di  terreno,  e  cioè  : 
Nella  provincia  di  Cordoba  8  leghe 
»  »  Entre  Bios  10  leghe 

»  >  Santa  Fé  135  14  leghe  (770  kmq.), 

e  vi  si  contavano:  16  case  a  piti  piani,  13  tempi,  12 
scuole,  3  giudicati,  772  abitazioni  con  terrazza,  189  case 
con  tegole,  44  case  con  tetto  di  zinco,  1061  case  con  tetto 
di  paglia,  511  case  di  legno,  1012  rancho»^  4134  aratri, 
2796  rastrelli,  364  macchine,  2166  carri,  1020  utensili 
diversi  (1). 

Nel  1866,  Tammiraglio  Eiccardi,  nel  prendere  il  co- 
mando deUa  divisione  navale  destinata  all'America  del 
Sud,  indirizzava  ai  suoi  il  seguente  proclama  : 

4  Ufficiali,  sott'ufficiali,  marinai  e  soldati, 

«  Il  Governo  del  Ee  mi  ha  chiamato  alla  carica  di  co- 
mandante in  capo  della  stazione  navale  per  tutti  i  porti 
dell'America  Meridionale. 

«  Inalberando  la  mia  bandiera  di  comando  sulla  pirofre- 
gata Regina  mi  sento  profondamente  commosso,  non  sola- 
mente per  l'importanza  della  missione,  ma  ancora  più  per 
Talto  onore  di  comandarvi. 

«  Ufficiali,  sott'ufficiali,  marinai  e  soldati. 

«  Lo  scopo  della  presente  spedizione  è  quello  di  accrescere 
rncora  una  volta  lo  splendore  della  bandiera  italiana  e 


(1)  WiLKEX.  —  ColoMzzasione, 
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farla  rispettare,  rendendo  nello  stesso  tempo  più  efficace 
l'azione  dei  diplomatici  nazionali  nella  protezione  dovuta 
iilla  colonia  italiana  dell'America  Meridionale,  la  quale, 
emendo  in  contatto  con  due  campi  nemici,  si  trova  in 
molto  tristi  condizioni, 

«  Più  che  con  la  forza,  può  darsi  che  con  la  vostra  con- 
dotta e  con  il  vostro  contegno  sarà  rispettato  il  nome  ita- 
liano e  8i  manterrà  nel  limite  dei  nostri  diritti  quella  delle 
parti  belligeranti  che  intendesse  infrangerli.  Per  questo, 
lutto  mi  attendo  da  voi. 

"  «  Sarò  scrupoloso  nella  giustizia  e  sempre  fermo  nel  man  - 
tenere  a  bordo  la  disciplina  ;  in  questo  modo  spero  di  poter 
corrispondere  alla  fiducia  che  ha  in  me  riposto  il  Govern»» 
del  Be  affidandomi  così  alta  missione. 

«  Napoli,   3   novembre   1865. 
«  Il  Comandante  in  Capo  ìaDicisione2<  avole 
nelVAmerìca  Meridionale 
«  V.  KlCCABDI.  » 

TI  20  gennaio  del  detto  anno  si  trovavano  nella  rada  di 
Mont«TÌdeo  le  seguenti  navi  da  guerra  italiane:  Fregata 
Regina  con  36  cannoni,  comandante  Armison  —  Fregata 
ilage-nta  con  23  cannoni,  comandante  Lampo  —  Canno- 
iioniera  Veloce,  con  6  cannoni,  comandante  Aristofane  — 
Cannoniera  Ardita  con  6  cannoni,  comandante  Bacchia  — 
oltre  ad  altre  navi  che  stazionavano  nei  porti  interni  del 
Rio  della  Piata,  come  il  Principe  Oddone,  comandante 
Rezzano,  a  Corrientea,  e  un'altra  a  Bella  Vista. 

Ed  allora  non  v'erano  neanco  100,000  italiani;  mentre 
oggi  con  un  milione  e  più  di  figli  che  l'Italia  ha  nella  sola 
Argentina,  raramente  nei  porti  di  ilontevideo  e  di  Buenos 
Ayres  si  vede  sventolare  su  qualche  nave  da  guerra  la  no- 
stra bandiera,  desiderata  e  invocata,  non  come  vessiUo  i 
segnacolo  di  stragi  o  di  prepotenze,  ma  come  saluto  inO' 
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more  della  patria  lontana,  come  accenno  affettuoso  e  ma- 
temo  dì  protezione  e  di  difesa. 

Si  dirà  che  allora  ferveva  la  guerra...  Sì,  ma  anche  due 
anni  fa  l'Uruguay  fu  teatro  per  lunghi  e  lunghi  mesi  di  una 
sanguinosa  guerra  civile  e  parecchi  dei  nostri  vi  furono 
massacrati  ;  anche  fino  allo  scorso  anno  in  Buenos  Ayres, 
a  Cordoba  e  altrove  vi  fu  un  tentativo  di  rivolta,  che  a- 
vrebbe  potuto  anche  divenire  rivoluzione  e  guerra  civile, 
senza  che  gl'italiani  avessero  avuto  una  sola  nave,  un  solo 
marinaio,  un  solo  soldato  che  vi  rappresentasse  la  maestà 
della  patria  ;  mentre  è  risaputo  che  qui  —  come  in  tutto  il 
mondo  del  resto.  —  ma  specialmente  qui,  le  autorità  diplo- 
matiche, per  quanto  zelanti  ed  energiche  possano  essere  o 
apparire,  valgono  sempre  meno  di  un  risoluto  capitano  di 
corvetta  e  di  una  mezza  dozzina  di  cannoni. 

Avremo  agio  di  constatarlo  in  seguito. 

Ma  se  la  patria  pur  troppo  oblia  i  figli  lontani,  questi 
invece  sempre  han  risposto  con  slancio  ammirabile  alla 
sua  voce;  lo  abbiamo  visto  finora,  e  tutta  questa  Storia  non 
è  forse  in  effetti  un  continuo  inno  all'Italiat 

Scoppia  la  guerra  del  1866  e  un  nuovo  appello  vien  qui 
rivolto  agl'italiani,  affinchè  provvedano  ancora  una  volta 
al  soccorso.  Ecco  il  manifesto  allora  pubblicato: 

«  Comitato  Italuno  di  Buenos  Ayres. 

«  (RlVADAVIA  208). 

«3  agosto  1866. 
«  Italiani  : 

«  Chiamati  dal  voto  dei  nostri  concittadini  a  costiturci 
in  Comitato  per  raccogliere  le  oblazioni  in  favore  della 
causa  d'Italia,  crediamo  dover  nostro  rivolgere  la  parola 
a  tutti  gl'italiani  che  risiedono  nella  Repubblica  Argentina. 

«  Le  supreme  circostanze  in  cui  versa  la  patria  nostra  e- 
seludono  ogni  discrepanza.  Si  tratta  di  strappare  Venezia 
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(1^1  dominio  straniero,  e  le  forze  vive  della  nazione  contea* 
dono  tutte  vigorosamente  a  questo  scopo. 

«Miracoli  d'abnegazione  maravigliano  il  mondo  :  frene- 
sia di  patriottismo  invade  gli  animi  più  ritrosi  per  natura, 
per  età  e  condizione,  a\  sacrifìzio.  Da  ogni  angolo  d'Italia 
accorrono  a  migliaia  i  volontari  ad  allistarsi  col  Duce  del 
Popolo,  Giuseppe  Garibaldi. 

«  Tutto  è  movimento,  catusiasmo,  ansietà  febbrile,  per- 
chè sta  nella  coscienza  universale,  che  sono  le  ultime  bat- 
taglie quelle  che  ni  combattono  ora,  e  se  la  fortuna  fosse  av- 
\-er9a,  ninno  pu6  misurare  il  precipizio  in  cai' cadrebbe  l'I- 
1  ali&,  martire  da  tanti  secoli,  e  due  volte  maestra  di  civiltà 
all'Earopa. 

«  Vei^ogna  quindi  e  colpa  imperdonabile  sarebbe  stata 
|i(T  parte  dei  numerosi  italiani  che  qui  dimorano,  rimanersi 
impassibili  in  questo  solenne  momento-,  e  d'uopo  era  for- 
mare un  nucleo,  un  centro  a  cui  richiamare  le  diverse  fila 
]jer  darvi  unità  e  direzione. 

4  A  ciò  hanno  atteso  diverse  raunanze  per  soccorrere  i 
feriti,  e  per  inviare  soldati  a  Garibaldi.  E  questo  è  il  com- 
pito a  noi  atBdato. 

«  ìfoi,  mercè  il  concorso  dì  tutti,  speriamo  di  far  cono- 
»L'ere  ai  nostri  fratelli  d'Italia  che,  non  potendo  per  la  di- 
stanza dividere  i  perìcoli,  e  spargere  con  loro  il  sangue, 
contribuiamo  almeno  in  qualche  modo  all'opera  cornane. 
E  la  grande  colonia  italiana  del  Bio  della  Fiata  risponderà 
all'appello. 

*  Italiani  [ 
«  n  Comitato  confida  che  non  sarà  per  certo  questa  la 
milita  in  cui  la  carità  di  patria,  virtù  ingenita  fra  noi,  restì 
muta:  anzi  è  sicuro  che  si  raccorranno  fondi  per  mandare 
un  contingente,  per  soccorrere  i  feriti,  e  per  dare  tuttavia 
(Hiegli  altri  impulsi  che  le  multiformi  vicende  possono 
indicare. 
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«  Camminiamo  dunque  uniti  e  concordi  in  uno  stesso 
pensiero:  L* Indipendenza  e  Unità  d^Italia,  forti  nella  fede 
che  le  anni  nostre  saranno  coronate  dalla  vittoria. 

<  Il  Comitato  nominerà  collettori  appositi,  stabilirà  sotto 
comitati  fuori  di  Buenos  Ayres,  e  darà  pubblico  discarico 
della  sua  gestione. 

«  Nicolò  Schiaffino  —  Antonio  Dodebo  —  Giu- 
seppe PUGGIO  —  IVlARINO  FbONCINI  —  ANTO- 
NIO Pestalakdo  —  Agostino  Eepetto  —  Luigi 
Mannori  —  Antonio  Gatti  —  Gaetano  Pezzi. 

Al  30  settembre  successivo  venivano  spedite  23,000  lire 
al  «  Comitato  Generale  dei  feriti  per  la  guerra  »  e  poco  dopo 
altre  10,000  ;  e  mentre  si  pensava  all'Italia,  altri  generosi 
qui  spargevano  il  loro  sangue  per  la  patria  adottiva  e  mori- 
vano da  eroi. 

Nella  sfortunata  e  disastrosa  giornata  di  Curupaity 
perduta  dagli  argentini  caddero  morti:  Ciarlone,  Bosetti, 
Fraga,  e  un  gran  numero  d'italiani  della  Legione  Militare 
e  della  Legione  Volontari. 

H  6  ottobre  furono  trasportati  in  Buenos  Ayres  gli  a- 
vanzi  del  prode  colonnello  Ciarlone,  e  fra  l' omaggio  di  tutta 
la  città  commossa  e  reverente  depositati  nel  tempio  della 
Mercede. 

n  nostro  Pezzi  diede  con  parole  commoventi  l'estremo 
saluto  all'eroico  soldato  in  nome  dei  suoi  connazionali;  il 
colonnello  Orma,  pallido,  appoggiato  al  suo  muletto,  domi- 
nato da  un'emozione  cosi  profonda  che  quasi  gli  troncava 
la  voce,  parlò  in  modo  da  strappare  le  1  agrime,  e  il  generalo 
Nazar,  a  nome  del  Governo  della  Eepubblica,  disse: 

«  Signori  : 

4  Onorato  dal  Vice  Presidente  per  rappresentarlo  nel 
triste  dovere  di  rendere  quest'ultimo  omaggio  al  colonnello 
Ciarlone,  mi  sento  commosso  alla  presenza  del  suo  feretro . 
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«I  soldati  valorosi  che  sacrificano  la  vita  sull'altare 
della  patria  meritano  la  riconoscenza  dei  posteri  ;  però  sono 
doppiamente  generosi  i  cuori  cosmopoliti,  che  adottando 
la  bandiera  dei  liberi  paesi  passano  la  vita  combattendo 
per  la  libertà  e  muoiono  pugnando  per  gli  eterni  principi 
della  giustizia. 

«  Il  colonnello  Ciarlone  nacque  in  quel  bel  paese,  i  cui 
figli  ci  accompagnano  sempre  nei  nostri  giorni  di  dolore  ; 
venne  in  queste  spiagge  giovane  ancora,  e  da  quel  giorno 
il  suo  braccio  valoroso  fu  sempre  alzato  colà  dove  c'era 
una  catena  da  spezzare  e  una  libertà  da  conquistare. 

«  Severo  nel  servizio^  rigoroso  nel  compimento  degli  or- 
dini, ma  sempre  affettuoso  coi  soldati  che  vedevano  in  lui 
un  amico  sincero,  valoroso  nella  battaglia  ed  eroe  nei  mo- 
menti decisivi. 

«  Tutte  queste  qualità  facevano  del  colonnello  Ciarlone 
una  potenza  nel  campo  di  battaglia,  poiché  il  soldato  ve- 
deva la  vittoria  nel  punto  indicato  dalla  sua  spada  ;  e  nel 
momento  della  prova  faceva  prodigi  di  valore  per  seguire  il 
suo  capo  che  scherzava  con  la  morte,  disprezzava  la  mi- 
traglia e  non  arrestavano  i  bastioni. 

«  In  nome  del  signor  Vice  Presidente  e  nel  mio,  mi  senta 
onorato  di  rendere  quest'ultimo  tributo  al  soldato  valoroso 
che  è  morto  gloriosamente  alla  testa  delle  nostre  gagliarde 
legioni,  ben  meritando  dalla  patria,  sui  bastioni  di  Cuni- 
paity  P. 

Il  sindaco  di  Genova  inviava  intanto  al  Comitato  ita- 
liano in  Buenos  Ayres  la  seguente  lettera  : 

«Genova,  23  ottobre  1866. 

«  Al  Comitato  Italiano  in  Buenos  Ayres. 

«  Ho  ricevuto  con  la  lettera  del  12  settembre  p.  p., 
che  il  Comitato  Italiano  in  Buenos  Ayres  si  compiacque  in- 
dirizzarmi, la  cambiale  di  lire  italiane  ventimila  e  l'obblì^ 
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gazione  del  signor  cav.  Francesco  Astengo  in  essa  conte-  ? 

nute,  e  sarà  mia  cura  di  fare  quanto  occorre  affinchè  la  vo- 
lontà dei  mittenti  sia  fedelmente  eseguita.  .! 
«  La  Colonia  Italiana  in  Buenas  Ayres  e  il  Comitato  che  ^' 
degnamente  la  rappresenta,  hanno  dato  una  nuova  e  so-  '; 
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leone  prova  di  quanto  può  l'amor  patrio  nei  figli  di  questa 

classica  terra ,  una  volta  divisa,  ora  riunita  in  un  solo  pen  - 

siero  e  in  un  solo  affetto.  Anche  i  suoi  figli  che  vivono  nelle 

più  lontane  parti  del  mondo  ne  conservano  religiosamente 

la  memoria  ed  il  culto,  sono  pronti  a  varcar  l'Oceano  per 

accorrere  in  sua  difesa,  e  non  potendo  in  altro  modo  eoo-  .-fi 

perare  al  suo  riscatto,  mandano  larjrhi  e  generosi  soccorsi 

ai  loro  fratelli  feriti  e  alle  vedove  e  agli  orfani  di  coloro  che 

caddero  nobilmente  pugnando  per  la  libertà  della  comune 

patria. 

«  Fra  tanti  e  belli  esempi  di  carità  cittadina  che  onorano 
la  Nazione  e  fanno  bene  sperare  del  suo  avvenire,  la  storia 
non  dimenticherà  quello  della  Colonia  Italiana  in  Buenos 
Ayres;  ed  io  mi  ascrivo  a  fortuna  di  poter  esprimere  per  il 
primo  i  sensi  di  ammirazione  e  di  riconoscenza  che  deve  de- 
stare neiranimo  di  ogni  italiano  un  affetto  o^sì  eostante 
cuna  devozione  cjosì  sincera  alla  patria  lontana,  e  la  spe- 
ranza vivissima  che  questa  importantissima  C'olonia  Ita- 
liana, specialmente  Genovese,  che  popola  h?  sponde  del 
Eio  della  Piata  sia  per  avere  a  beneficio  reciproco  della 
madre  patria  e  delle  Colonie,  quel  va.sto  e  potente  sviluppo 
che  corrisponda  all'energia  dei  nostri  fratelli  d'oltre  mare, 
ed  alla  fecondità  del  suolo  in  cui  essi  hanno  piantato  le 
loro  tende. 

«  A.  PodestX.  » 

Negli  ultimi  del  1867  e  nel  gennaio  1868  il  colera  infestò 
la  città,  specialmente  nel  popolare  quartiere  della  Boca.  le 
cui  condizioni  d'igiene  e  di  sicurezza  pubblica  han  sem- 
[>re  lasciato  a  desiderare. 


—  les- 
ila, iu  quella  triate  occasione,  la  Commissione  sanitari» 
presiedata  da  Marino  Froncini  prima  e  poi  da  Giuseppe 
Badaracco,  e  composta  in  gran  parte  d'italiani,  provvide 
a  riparare  al  male  e  vi  si  distinse  sopratutti  il  dottor  Fu- 
schini,  elle,  infermo,  andava  in  giro  ad  assistere  gli  attac- 
cati dal  morbo,  salvandone  —  secondo  assicura  un  gior- 
nale della  città  —  il  settantacinque  per  cento,  onde  gli  fu 

fr  ,  fatta  il  20  gennaio  una  grande  dimostrazione  di  simpatia 

*r  e  di  riconoscenza. 

\  •  À  San  Isidro  fu  meritevole  di  ammirazione  il  curato 

^  don  Diego  Palma,  che  rimase  vittima  della  sua  carità  e 

^-  della  sua  abnegazione. 

r, 

'i  L'anno  seguente  due  avvenimenti  artistici  rimasero 

).'  memorabili:  il  grandioso  concerto  in  memoria  di  Gioae- 

y.  chino  Rossini,  per  iniziativa  del  signor  Manuel  Novaro.  e 

'  l'arrivo  della  Kistori. 

;*  Il  17  di  ]^Iarzo,  al  Colon,  fu  eseguito  splendidamente, 
sotto  la  direzione  del  celebrato  Venceslao  Fami,  il  seguente 

:  programma  di  musica  rossiniana  : 

*1»  PABTE  —  Gran  Sinfonia  per  orchestra  del  Guglielma 
Teli  —  Introduzione  e  concertato  del  MosÌ  —  Aria 

;^  della  Semiramide:  Sig.  Ubertì  —  Duetto  dell'/ta/trtHit 

in  Algeri;  Àntinori  e  Celestino. 
•  2»  PASTE  —  Sinfonia  per  orchestra  dello  Stabat  ìlater 
—  Introduzione  dello  Stabat,  artisti  e  cori.  —  Aria 
per  tenore  dello  Slabat  ;  Lelmi  —  Duetto  per  soprano 
e  contralto  dello  Stabat  —  Aria  per  soprano  e  cori  ; 
Sig*.  Fasi. 

i.  «  3'  PABTE  —  Gran  Sinfonia  della  Gazza  Ladra  —  Cavatili^ 

della  Cenerentola;  Sig.  Rocca  —  Terzetto  dell' 7ta- 
liana  in  Algeri;  Lelmi,  Ruggeri  e  Sagarra  —  Grao 
pr^hiera  del  Mosè.  » 


~ 


—  167  — 

E  al  direttore  del  Concerto  fu  offerta  una  pergamena: 

«  A  Venceslao  Fumi,  sublime  interprete  del  pensiero 
rossiniano,  i  suoi  ammiratori  italiani  dedicano,  in  occa- 
sione del  Concerto  dato  in  Buenos  Ayxes  la  sera  del  17 
marzo  1869. 

«  Di  quel  grande  e  sovrano  italo  ingegno, 
Che  d'estri,  ardiri  e  novità  fecondo, 
De'  padri  nostri  sorpassando  il  segno, 
Stampò  tanta  di  cielo  orma  nel  mondo; 

«  CoU'ardito  pensier  ben  eri  degno 
Tu  correttore  di  armonie  profondo; 
Dello  splendido  suo  musico  regno 
A  tutta  la  beltà  descriver  fondo: 

4  Sì  ch'oggi  in  folla  la  stupita  gente 
!N"el  tempio  della  sacra  arte  del  canto 
Udendo  quanto  può  l'itala  mente, 

«  Co'  plausi  aderge  al  Ee  dell'armonia 
n  monumento  più  superbo  e  santo, 
Che  sempre  de'  tuoi  pregi  il  merto  fìa  ». 

Della  venuta  della  Eistori  s'era  cominciato  a  parlare  e* 
a  scrivere  molti  mesi  prima  ;  ma  quando  si  seppe  che  e^no, 
era  stata  decisa,  e  che  la  gran  tragica  era  già  in  viaggio,  l'a- 
spettativa e  l'interesse  divennero  frenetici. 

I  giornalisti,  riunitisi  in  comitato,  facendo  tacere  per  un 
momento  le  gelosie,  i  rancori  di  parte,  gli  asti  personali  da 
cui  erano  profondamente  divisi,  lanciarono  il  seguente  in- 
vito: 

«  Al  Popolo  di  Buenos  Ayres. 

«  I  giornalisti  qui  sottoscritti,  uniti  dal  sentimento  di 
entuBiastica  ammirazione  che  loro  suscita  il  gran  talento 
dell'eminente  tragica  Adelaide  Eistobi,  invitano  tutti 
coloro  che  concorreranno  questa  sera  al  Teatro  Argentino 


ad  accompagnarla  Ano  al  suo  domicilio,  ironie  una  mode- 
sta ma  sincera  manifestazione  del  popolo,  tributata  alla 
gran  sacerdotesaa  dell'arte,  che  è  giuota  alli'  sponde  del 
Piata  con  la  duplice  corona  della  gloria  e  dol  rispetto  dei 
due  mondi.  * 

«Hectoe  F,  Vabela,  per  La  Tribuna 

«  JOBÈ  M.  GUTIERHEZ,  per  La  Nacion  Ari/etitìna 

«Manuel  Bilbao,  per  La  Sepubblifii 

«José  Heenandez,  per  II  Rio  della  Piata 

«  M.  MuLHALL,  per  Lo  Standard 

*  Vattbi,  per  La  Xaaione  Italiana 

«Leon  Wals,  per  Le  Courrier  de  la  Piata.  i 

Non  ai  parlava  d'altro,  non  c'era  più  argonieiito  che  in- 
teressasse quanto  le  notizie  e  i  particolati  dio  i  ^ornali 
pubblicavano  riguardanti  la  somma  attrice.  La  Tribuna, 
fra  l'altro,  scriveva: 

«  La  notizia  dei  prossimo  arrivo  della  ELstori  alle  nostre 
spiiiggic  ha  dato  orijiìne  a  un  notevole  movimento  intel- 
lettuale fra  la  nostra  gioventù.  Tutti  vogliono  imparare 
l'italiano;  alcuni  per  leggere  Dante,  Pelrarea,  Ariosto, 
Tasso,  Koccaccio,  e  facendo  un  salto,  Manzoni,  Monti, 
Foscolo,  Iacopo  Ortis,  (!)  ecc.,  altri  per  dire  al  cuoco  con 
tutta  enfasi  :  Tu  me  feray  domani  maearroni  !  Altri,  i  più, 
per  comprendere  le  tragedie  che  rappresenterà  la  Ristori. 

«  Alcuni  giovani,  dilettantis.  per  dìcìasisetle  costadoa  di- 
rigono i  novizi  perchè  possano  penetrare  nel  santuario 
dell'idioma  col  quale  faceva  versi  Federico  II,  il  grande 
imperatore  twlesco. 

"Costoro  lo  hanno  già  imparato  da  tempo  e  sanno  a 
memoria  le  intere  opere,  di  modo  che  mai  guardano  alla 
scena,  contentandosi  in  atteggiamento  d'impresario  pro- 
tettore nella  sua  poltrona,  ad  osservare  l'eifetto  che  qual- 
che bella  frase  fa  sul  suo  vicino,  non  degnanilosi  per  parti-, 
sua  di  inipr('ssion:irsì.  ecc.  ecc.  # 
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Ebbe  onori  regali,  trionfali,  indimenticabili.  Dalla  prima 
recita  con  la  Medea^  avvenuta  il  1**  settembre,  e  poi  con 
Pia  dei  Tolomeù  con  Giuditta^  con  Fedora,  ecc.  prima  al- 
V Argentino  e  poi  al  Victoria  j  passò  di  trionfo  in  trionfo, 
trascinando  il  pubblico  fino  al  delirio.  Tutti  i  poeti  la  can- 
tarono.; bella  specialmente  una  poesia  di  L.  M.  Sarmiento  ; 
tutti  invocavano  «  Gloria  eterna  air  eccelsa  artista  !  ». 

Che  volete  fare  commenti?  Ogni  commento  guasterebbe 
il  magnifico  fatto. 

Avvenne  nel  dicembre  dello  stesso  anno  una  imponente 
manifestazione  d'italianità,  quando  un  giornale  clericale 
Lo8  Intereses  Argentinos  osò  insultare  l'Italia  e  gl'italiani. 

La  Nazione  Italiana  protestò  energicamente  e  fiera- 
mente, e  si  fece  iniziatrice  di  un  meeting,  che  ebbe  luogo 
nei  locali  del  Povero  Diavolo^  dove  ora  esiste  la  birreria 
Boelcer,  e  dove  si  raccolsero  circa  40  mila  italiani,  frementi 
d'Indignazione  e  di  patriottismo. 

Parlarono  Ettore  Varela,  in  nome  della  stampa  argen- 
tina, e  Cittadini  per  gl'italiani;  e  fu  così  solenne  e  grandiosa 
la  dimostrazione  che  lo  stesso  direttore  del  giornale  insul- 
tatore pre.se  la  parola,  e  chiedendo  scusa  agl'italiani,  in- 
negoriò  eon  calde  frasi  alla  patria  nostra  e  all'opera  dei  suoi 

figu. 

Ed  eccoci  al  1870,  all'anno  storico  per  l'umanità  intera, 
che  segnava  con  la  caduta  temporale  dei  papi  Teniancipa- 
zione  delle  coscienze,  e  per  l'Italia  che  riconquistava  in 
Koma  la  sua  Capitale,  e  non  è  a  dire  quanta  eco  l'avveni- 
mento memorabile  avesse  qui,  non  solo  fra  gli  italiani,  ma 
questa  volta  tra  italiani,  francesi,  tedeschi,  spagnuoli  e  ar- 
gentini che  s'appassionavano  agli  infausti  ed  ai  fausti 
eventi  nostri. 

Il  campo  era  diviso.  Due  giornali  italijni  v'erano  allora  : 
j  n  Nazione  Italiana  diretta  dal  Vattri,  e  su  cui  faceva  {{\\i 
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le  sae  prime  armi  il  dottor  Basilio  Cittadini,  e  VEeo  d'Ita- 
Via  diretto  da  Antonio  Gigli.  Grìtalianì  erano,  come  sem- 
pre qaando  non  si  trattava  di  riottizzare  le  offese  altrni. 
divisi  riguardo  alla  guerra  f raneo-pmsdatia  ;  gli  ani  ri- 
i-'ordando  Magenta,  gli  altri  Mentana.  Ma  rinfocolavano 
le  ire  i  clericali,  qui  divenuti  onnipotenti,  e  ohe  scaglia  - 
vano  contro  la  nuova  Italia  ogni  sorta  di  vituperi  ;  i  fran- 
cesi che  davano  degl'ingrati  agl'italiani;  1  tedeschi  che 
e.-<nItavano  sulle  lagrime  dei  vìnti;  gli  aigentini  che  sa- 
lutavano con  gridi  di  gioia  la  cadata  dell'impero  e  la 
coatitnzione  di  nna  nuova  repubblica,  sicché  è  bravo  chi 
riesce  a  raccapezzarsi  in  simile  guazzabuglio.  Antonio  Gi- 
gU  accusa  Ettore  Tarela,  direttore  della  rri*MiMi,  d,i  sover- 
chie simpatie  per  la  Francia  e  di  mrnart  pel  naso  gl'italiani  ; 
\~arela  risponde  cantando  un  inno  all'Italia  e  implorando 
la  Francia  repubblicana;  Cittadini,  fiero  repabblicauo  in- 
transigente, scaglia  fulmini  non  solo  contro  il  papa-re,  ma 
contro  ivili  ministri  del  primo  re  d'Italia;  ì  corrispondenti 
da  Boma  arruffano  di  più  la  matassa  con  notizie  di  questo 
g..'nere: 

«  n  popolo  che  ha  votato  il  plebiscito  perchè  voleva  lom  - 
perlaona buona voltacou la  tradizionepontificia,  fa  codo- 
scere  in  modo  evidente  che  solo  la  forma  repubblicami  può 
realizzare  nel  governo  d'Italia  una  le  aspirazioni  di  libertà 
e  progresso  da  tanti  secoli  soffocate  dalla  teocrazia.  Consi- 
dera che  la  monarchia  è  impotente  per  elevare  la  nazione 
italiana  al  posto  che  le  spetta  pel  suo  poiH>lo,  pei  suoi  ri- 
rordi  di  gloria,  per  i  martiri  sofferti  e  l'entusiasmo  dei  suoi 
«Kli. 

*  Per  questo  vede  dì  mal  occhio  che  Vittorio  Emanuele 
e  sua  camerilla  si  approfittano  di  un'opera  eminentemente 
democratica  e  vuole  rivendicare  per  sé  e  per  gli  apostoli 
della  grande  idea  tutto  l'onore  e  ì  benefici  del  trionfo  otte- 
nuto... 

•  (Bbcto).  » 


r 
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Quando  già  le  truppe  italiane  erano  a  Eoma,  «  la  Sezione 
Italiana  dell'Alleanza  Bepubblicana  Universale»,  pubblica 
un  manifesto  in  cui  ricordando  Vittorio  Emanuele  è  i  suoi 
generali  che  tanti  huoni  servigi  avevano  prestato  all'Italia 
nel  1866,  e  Mentana,  e  Aspromonte,  e  i  chaasepota,  e  Maz- 
zini, e  Gaeta,  e  Garibaldi,  fa  appello  ai  repubblicani  del 
Eie  della  Piata  di  tenersi  pronti  per  far  trionfare  i  loro  prin- 
cipi ad  onta  della  distanza... 

Insomma,  è  tale  e  tanta  la  confusione  dei  fatti,  dei  giu- 
dizi,dei  commenti,  delle  profezie,  e  specialmente  delle  date 
delle  corrispondenze  in  mancanza  di  telegrammi  dall'Eu- 
ropa, che  la  Tribuna  pubblica  nel  suo  numero  del  21  otto- 
bre un  telegramma  da  Montevideo  in  data  20  settembre, 
ore  4  pm.  in  cui  dice:  «  El  Papa  queda  tranquilo  en  Koma  » 
(Il  Papa  rimane  tranquillo  in  Eoma). 

Infine,  soltanto  il  29  novembre,  la  stampa  dà  l'annunzio 
della  breccia  di  Porta  Pia,  e  ci  piace  riportare  le  precise  pa- 
role cxyu.  le  quali  appunto  la  Tribuna,  liberale  e  insospetta- 
bile amica  degli  italiani,  riferisce  il  memorando  avveni- 
mento: 

«  EL  PODER  TEMPORAL. 

«  Hic  Roma  fuit. 

«Il  pontefice  della  chiesa  eiittolica  non  è  più  re  di 
Eoma.  La  tiara  perde  una  corona.  Il  Governo  italiano  ha 
notificato  ai  Governi  del  mondo,  che  Roma  è  un  pezzo  di 
Italia  e  il  Pontefice  romano  non  ha  pii^  il  potere  temporale 
che  esercitava  sul  suo  popolo  ». 

<  n  Governo  argentino  ha  ricevuto  la  seguente  nota  dal 
ministro  italiano  : 

«  Buenos  Ayrcs,  25  novembre  1870. 

«  Signor  Ministro, 

♦  Eiferendomi  al  colloquio  che  ebbi  con  V.  E.  il  giorno 
4  i  ieri  ho  l'onore  di  confermare  oggi  ufficialmente,  secondo 
i  \i  ordini  del  mio  Governo,  la  cessazione  del  potere  tempo- 
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i  Tolta  Eonia  ai  Papi  e  allo  straniero  per  collocarla  di 
nuovo  nella  famiglia  italiana,  ponendo  sulla  sua  fronte 
illnminata  dalla  luce  di  tante  età  la  corona  di  Capitale, 
gl'italiani  residenti  in  Buenos  Ayres  credettero  di  non  do- 
ver fare  passare  sotto  silenzio  questo  fatto  grandioso,  e 
che,  al  disopra  di  una  tradizione  sacra,  s'imponeva  il  sacro 
dovere  di  festeggiare  anche  la  redenzione  di  Eoma. 

«A  questo  scopo  nominò  una  Commissione  incaricata 
di  raccogliere  fondi  e  di  preparare  una  gran  festa,  con  la 
quale,  fra  le  grandi  espansioni  del  cuore,  senza  odi  di  par- 
titi o  di  circoli,  e  avanti  all'amore  della  patria  comune,  gli 
italiani  di  Buenos  Ayres  potessero  partecipare  alla  legit- 
tima gioia  di  tutta  la  nazione;  la  caduta  del  potere  tempo- 
rale del  Papa  e  la  proclamazione  di  Eoma  Capitale. 

<  Né  la  festa  poteva  essere  piti  bella,  né  l'ordine  più  com- 
pleto, né  l'espansione  più  grande  e  patriottica  »  (1). 

n  locale  scelto  fu  il  <t  Pobre  Diabolo  »,  sito  sul  cammino 
che  conduc^va  al  parco  di  Palermo,  e  che  aveva  il  vantag- 
gio di  essere  fresco  nei  giorni  di  caldo,  e  di  fronteggiare  uno 
splendido  paesaggio  sul  Eio.  L'ingresso  ne  era  addobbato, 
se  non  con  gusto,  con  lusso,  e  sulla  porta  un  magnifico 
arco,  svelto,  elegante,  aereo,  coronato  da  una  grande  sta- 
tua rappresentante  Koma,  portava  le  seguenti  iscrizioni  ; 

Parte  esterna:  «  Eoma  —  per  sempre  ridata  all'Italia  — 
in  questo  giorno  —  gl'italiani  del  Piata  esultanti  cele- 
brano». 

Parte  interna  :  «  La  gioia  —  clic  brilla  in  cuore  a  i  figli 
d'Italia  —  protesti  ai  potenti  —  il  fermo  volere  che  Roma 
sia  nostra.  » 

Alla  base  dell'arco  due  scudi  per  ogni  lato  con  queste 
iscrizioni  :  «  Sulla  teocrazia  abbattuta  —  sorga  —  il  sole 
della  vera  libertà  —  a  fecondare  —  le  speranze  d'Italia 
ostra  —  a  gloriosi  destini  »  —  e 


(1)  Tribuna.  -^  12  dicembre  1870. 
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«  Spoglio  di  terrestre  regno  —  risuoni  —  ancora  il  verbo 
evangelico  —  cantico  —  di  libertà  ai  popoli  oppressi  — 
di  spavento  ai  tiranni.  » 

<t  Sull'esempio  —  di  Bruto  e  di  Scevola  —  i  figli  nostri 

—  imparino  a  punire  —  chi  spietato  —  rapisce  indipen- 
denza e  libertà  »  e 

«  I  prischi  costumi  —  le  tradizioni  dei  grandi  —  guidino 

—  nel  futuro  sulla  via  della  gloria  —  l'Italia  —  Ubera  e  in- 
dipendente. » 

A  complemento  di  questo  arco,  vi  era  una  grande  e 
elegante  balaustrata  intomo  alla  quale  si  leggeva  : 

<t  Prodi  Giovani  —  che  del  sangue  vostro  inaffiaste  —  i 
vergognosi  allori  —  che  una  prepotente  mano  straniera 
cinse  ad  imbelli  —  nella  vallata  di  Mentana  —  gioite  — 
Non  invendicati  cadeste  che  il  nemico  pianse  !  —  Boma  — 
è  ritornata  per  sempre  all'Italia  —  L'infamia  percosse  chi 
vi  uccise  —  Ammonimento  ai  forti  che  Iddio  è  giusto.  » 

«  Camillo  Benso  di  Cavour — che  nel  parlamento  italiano 

—  proclamò  Eoma  capitale  d'Italia  —  rapito  fatalmente 
ai  nuovi  destini  —  abbia  un  grato  ricordo  —  in  questo  dì 
solenne  ». 

«  Ugo  Bassi  —  che  i  forti  incoraggiava  alla  pugna  — 
sui  baluardi  di  Eoma  —  ucciso  per  questo  delitto  da  palla 
straniera  —  reo  di  amore  di  patria  —  abbia  culto  e  me- 
moria nel  cuore  dei  x>osteri  ». 

«  0  Generosi  —  che  nella  Campagna  a  Velletri  a  Fresi- 
none —  a  Porta  S.  Pancrazio,  a  Villa  Glori  —  provaste 

—  alle  armi  straniere  fratricide  —  quanto  potesse  —  un 
libero  ferro  in  mano  di  prodi  —  salvete  !  —  è  questa  l*ora 
del  sorriso  —  che  Eoma  alfine  è  italiana  —  sorella  per  sem  - 
pre  ai  destini  delle  città  sorelle  ». 

Xeirintemo  della  casa  e  sul  piazzale  che  si  stendeva  d 
fronte  alla  porta  vi  erano  due  obelischi,  sui  cui  piedistall 
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si  leggevano  i  nomi  di  Arnaldo,  Savonarola,  Sarpi,  Cola 
da  Bienzi,  Manara,  Cairoli,  Monti  e  Tognetti,  Valeriani. 

E  fin  dal  mattino,  nn'onda  di  popolo  dentro  e  fuori,  of- 
frendo uno  spettacolo  «  bello  e  imponente,  degno  di  un  po- 
polo colto  e  illustre  ».  Alle  tre  cominciarono  ad  occuparsi 
le  mense  di  1500  coperti.  La  tavola  d'onore,  destinata  ai 
rappresentanti  d'Italia,  ai  membri  della  Commissione 
(nessuna  autorità  argentina),  alla  stampa,  occupava  il 
centro  del  salone  su  cui  si  leggeva  : 

<  Roma  —  non  più  la  potente  che  il  mondo  oppresse  — 
rea  di  peccati  —  sbandita  dal  consorzio  delle  genti  —  pur- 
gata dal  lungo  servaggio  —  riprenda  lo  scettro  —  che  le 
offrono  concordi  le  città  italiche  —  non  serve,  ma  figlie». 

Ai  lati:  «  Concordi  in  un  affetto  —  mostriamo  agli  stra- 
nieri e  ai  fratelli  —  che  anche  lontani  —  serbiamo  nel 
cnore  la  patria  comune  —  e  godiamo  —  delle  gioie  dei 
nostri  ». 

4  Dal  Campidoglio  —  donde  l'aquile  romane  portarono 
civiltà  al  mondo  —  il  genio  italico  —  riprenda  finalmente 
la  via  della  gloria  —  e  torni  —  modello  di  civili  virtìi  ai 
popoli. 

<  Roma  —  che  nello  splendore  delle  vittorie  —  all'itala 
nazione  —  die  —  fama,  lingua,  costumi,  storia  —  com- 
piendo il  voto  dei  secoli  —  finalmente  —  ritorna  regina  ». 

Due  bande  musicali  allietavano  l'ambiente,  saturo  di 
patriottismo  e  d'italianità  vibrante. 

Aprì  il  banchetto  il  vicepresidente  della  Commissione, 
al  quale  tenne  dietro  il  conte  Della  Croce  ministro  d'Italia  ; 
Antonio  Gigli,  il  poeta  Serafini  con  versi  gagliardi.  Furono 
tutti  applauditi  ;  ma  il  discorso  pronunziato  in  fine  da  Et- 
tore Varela  merita  di  essere  riportato  per  intero: 

♦  Mi  alzo,  o  signori,  a  prendere  la  parola  sotto  la  triplice 
i  ipressione  che  nel  mio  animo  e  nel  mio  cuore  cagionano  le 
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frasi  di  simpatia  dirette  dal  Ministro  d'Italia  alla  stampa 
e  alla  Repubblica  Argentina  ;  le  dimostrazioni  di  affetto 
con  le  quali  mi  salutata,  e  questo  grande  spettacolo  pel 
quale  sento  ardere  nei  petti  italiani  il  fuoco  dell'entusia- 
smo die  sale  fino  ai  cieli,  come  giusto  omaggio  offerto  al 
supremo  Legislatore  della  Giustizia.  {Grandi  applaudi). 

«  Eoma  è  tolta  al  silenzio  dei  secoli,  in  cui  ha  vissuto 
soffocata  dal  martirio,  per  entrare  finalmente  in  seno  alla 
famiglia  italiana  !  (Bravo). 

«  Oh  !  Passeranno  molti  secoli  senza  che  l'umanità  —  ri- 
temprata per  la  fede  della  sua  bella  conquista  —  possa  fe- 
steggiare un  avvenimento  così  grande  e  trascendentale, 
come  quello  che  ci  unisce  alla  dolce  ombra  dello  sten- 
dardo della  fraternità,  che  ondeggia  su  questo  lembo  di 
terra  argentina,  illuminato  dallo  sguardo  di  Dio  dal  suo 
trono  di  stelle,  e  dove«  in  mezzo  all'allegria  del  festino, 
udiamo  giungere  fino  a  noi  i  misteriosi  gemiti  di  questo 
EiOyChe  baciatolungo  il  suo  cammino  dalla  nube  che  passa, 
pare  che  con  essa  c'invii  goccie  della  sua  acqua  cristallina, 
con  le  quali  la  giovane  America  vuole  ungere  la  fronte 
della  superba  schiava  reilimita.  (Strepitosi  e  prolungati 
applausi), 

4t  Però,  permettetemi  che  ve  lo  dica,  amici  miei,  con  la 
mia  naturale  franchezza  :  questa  festa  non  è  una  festa  sola- 
mente italiana,  non  è  una  festa  che  appartenga  a  voi  soli, 
nati  nella  gran  patria  dell'arte  ed  orgogliosi  di  aprire  il  vo- 
stro cuore  alla  si>eranz;\  avanti  al  fatto  grandioso  che  si 
eomraemon^.  (Grandi  appUìu.<i).  No,  cittadini:  questa  fe- 
sta è  più  che  una  festa  itali;ìna  :  è  la  festa  dell'umanità  in- 
tera :  (atrtpìtosi  appUi  hhì)  più  che  la  festa  di  un  solo  popolo, 
è  la  festa  di  tutti  i  ]Hìpoli  che  hanno  innalzato  trofei  agli 
altari  del  diritto  e  della  giustizia  {aecìamazioni)i  questa  fe- 
sta, signori,  più  che  il  giusto  omaggio  offerto  a  coloro  eh** 
han  piantato  la  bandiera  tricolore  sulle  cime  secolari  de 
Campidoglio,  è  Vomaggio  inii>onente  agli  apostoli  dell'i* 
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dea,  che  con  Eoma  porta  oggi  agritaliani  un  pezzo  del 
proprio  cuore,  e  alla  democrazia  la  soluzione  del  problema 
che  da  lunghi  anni  ne  riscaldò  la  mente  {prolungati  ap- 
plausi ed  evviva), 

«  Questa  festa  e  la  conquista  che  essa  simbolizza,  questo 
bello  sx>etta<;olo  e  l'avvenimento  che  in  esso  si  commemora, 
QOQ  sono  neanco  patrimonio  della  monarchia  né  della  re- 
pubblica, non  è  né  l'opera  esclusiva  di  un  partito,  né  il 
trionfo  di  una  setta  {grandi  applausi).  Diciamo  la  verità  : 
la  conquista  dell'antica  e  superba  Eoma  da  parte  degli 
italiani,  è  una  vittoria  che  appartiene  a  qualche  cosa  che 
sta  pìtf  in  alto  della  repubblica  e  della  monarchia  agli  oc- 
chi di  voi  nati  al  calore  dello  stesso  sole:  è  una  vittoria 
D£OLi  iTAUANi;  italiani  prima  che  monarchici,  italiani 
prima  che  repubblicani.  {Oli  evviva  e  gli  applaudi  interrom- 
pano per  alcuni  minuti  Voratore). 

«  E  sapete  voi,  o  fratelli,  perchè  dico  ciò  e  perchè  affermo 
questa  credenzat  Ascoltatemi  un  solo  momento  ancora, 
perchè  possa  essere  piti  esplicito.  (Oran  silenzio  nel  salone). 
4  Io  non  credo  che  questa  sia  opera  di  alcun  partito  o  di 
alcun  circolo  di  quelli  che  in  file  opposte  militano  in  Italia  ; 
perchè  studiando  le  distinte  e  varie  fasi  che  ha  presentato 
la  questione  romana  ;  seguendo  il  popolo  nei  suoi  palpiti 
patriottici  e  nei  suoi  desideri  riflessi,  io  vedo  che  per  con- 
quistare Boma,  per  strapparla  dalle  mani  dei  Papi  e  inca- 
stonarla nella  corona  della  patria,  per  collocarla  nel  festino 
della  nazionalità  italiana,  e  per  toglierla  dall'ombra  della 
vergogna  allo  zenit  della  gloria,  tutti  han  contribuito  in- 
distintamente, i  martiri  col  loro  sangue  generoso,  Mazzini 
col  suo  instancabile  apostolato,  Cavour  con  la  luce  immor- 
tale del  suo  genio,  Garibaldi  con  lo  slancio  del  suo  eroismo 
leggendario,  Vittorio  Emanuele  con  la  sua  ultima  risolu- 
zione. {Oli  applausi  e  gli  evviva  interrompono  la  parola)^ 

«  Tutte  queste  forze,  distinte  se  si  vuole,  nella  loro  ori- 
£  ine,  e  nella  forma  di  applicarle  al  raggiungimento  dell'a- 

12 


spirasione  comune,  danno  alla  fine  il  loio  grandioso  mul- 
tato; e  la  colonia  italiana  che  vìve  fra  noi,  facendo  propria 
anchf^  questa  gloria  immensa,  con  gli  occhi  fissi  alla  patria 
lontana  e  col  nobile  petto  gonfio  di  legittima  igioia,  unisce 
^  dalle  sponde  del  Piata  l'accento  della  sua  voce  patriottica 

al  gran  cantico  col  quale  la  nazione  intera  saluta  la  reden- 
zione di  Roma,  [Prolungati  applausi  ed  entutitutkke  aocla- 
mazìoni). 
«  Roma  !  ! 

«  Xon  T'è  nulla  di  piìi  fantastico,  di  misterioso,  di  unico 
nella  tradizione  dell'umanità,  come  quando  s'Invoca  que- 
lito nome,  sia  per  ricordare  i  suoi  martiri,  che  per  solenniz- 
zare le  sue  glorie!  {Bravo!) 

«  Il  cittadino  che  la  fondò  sulla  collina  dove  prima  ap- 
pena esisteva  una  solitaria  capanna,  pare  che  abbia  sin 
d'allora  letto  nel  libro  dell'avvenire,  presentendo  i  grandi 
destini  che  la  Provvidenza  riserbava  a  Boma. 

«  Ci  narra  Plutarco  che  Romolo  fondò  nn  asilo  dove 

cliianiò  nomini  di  tutti  i  popoli,  e  che  portando  questi  nella 

propria  mano  un  pugno  di  t«rra  natale,  fece  scavare  an 

I  fosso  dove  gittarono  quei  grani  di  terra,  dandoci  il  nome 

^  di  mondo. 

►  *  Che  presentimento,  signori  ! 

f  *  Qiel  fosso,  aperto  in  silenzio  e  senza  pompa,  fu  real- 

mente il  mondo,  perchè  coll'andare  del  tempo  Boma  è 
stata  il  mondo  intero,  l'immensa  umanità...  (entHsUutìci 
^  applausi). 

I  «  I  delitti  e  la  virtù,  la  miseria  e  la  grandezza,  Taoismo 

*  e  l'abnegazione,  la  bassa  codardia  e  il  valore  sablime,  le 

I  pili  inique  tradizioni  e  il  più  grande  patriottismo,  la  corm- 

^  zionc  più  ripugnante  e  la  più  pura  virtù,  tutto,  tutto  ha 

^  avuto  11  il  suo  altare,  il  suo  apostolato,  il  suo  sacerdozio, 

la  sua  scuola.  (Prolungati  applausi). 

I«La  vita  di  qualsiasi  dei  suoi  grandi  uomini,  intimE  - 
mente  legata  alla  storia  turbolenta  di  Roma,  può  stndiu^  i 
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come  rimmagine  della  sua  vita,  delle  sue  passioni,  dei  suoi 
delitti  e  delle  sue  virtù.  (Applausi). 

«  Ah  !  Ecco  Cesare  ! 

«  Cesare  è  tutto  :  è  la  colpa  e  la  virtù  ;  è  la  vergogna  e  la 
gloria  romana.  (Applausi). 

«  Cesare  è  magnanimo  e  crudele;  è  grande  per  le  sue  virtù 
e  grande  i>er  i  suoi  vizi:  Cesare  è  oratore,  poeta,  matema- 
tico, legislatore,  astronomo,  storiografo,  e  nel  medesimo 
tempo  che  tronca  con  la  sua  spada  i  boschi  druidiei  delle 
Gallie,  costruisce  con  Taltra  mano  i  lupanari  dove  innalza 
l'immonda  orgia  alla  categoria  di  un  dogma,  e  £a  della 
virtù  un  giuocattolo  che  beffa  e  schernisce  cinicamente. 
{Oli  applausi  e  le  acclamazioni  interrompono  per  alcuni 
minuti  Voratore). 

«  Ebbene,  signori  :  questo  miscuglio  singolare,  informe, 
incoerente  e  detestabile  che  presenta  la  vita  di  Cesare, 
compendia,  riassume  in  una  personalità  la  vita  di  Boma, 
dove  non  v'è  delitto  che  non  abbia  avuto  una  scuola,  né 
gloria  che  non  abbia  contato  un  apostolo.  (Prolungati  ap- 
plausi). 

«  Io  pure,  nobili  italiani,  ho  avuto  la  fortuna  di  toccare 
con  la  mia  pianta  il  suolo  misterioso  di  quella  che  fu  chia- 
mata signora  del  mondo,  e  quantunque  nell'agonia  del  po- 
tere temporale,  che  tormentava  la  sua  coscienza  ed  afflig- 
geva il  suo  spirito,  ho  potuto  tuttavia  tremare  avanti  alla 
corruzione  della  Eoma  dei  Papi.  (Grandi  acclamazioni). 

«  Non  è  mio  animo  dire  una  sola  parola  che  possa  suo- 
nare offesa  lanciata  sulla  fronte,  già  bianca,  del  povero 
vecchio  che  tremolo  e  vacillante  si  avvicina  alla  tomba, 
quasi  non  potendo  sostenere  sul  suo  capo  il  peso  della  tiara; 
però  debbo  dire  oggi  che  né  la  virtù,  né  la  fede,  né  la  mo- 
rale avevano  il  loro  culto  sugli  altari  romani,  dove  era 
più  facile  incontrare  trafficanti  che  vendevano  il  perdono 
e  compravano  la  virtù...  (Oli  applausi  durano  alcuni  mi- 
nuti). 


0  Vado  a  conchiudere,  amici  miei,  perchè  noii  voglio 
;ibu3are  della  bontà  compiacente  con  cui  mi  ascoltate. 
(.Vi».'  Xo!  Continui!  Continui!). 

«  Speriamo,  signori,  che  tutto  questo  abbi»  fine,  come 
riia  avuto  il  potere  temporale,  e  che  quelli  che  avranno 
la  fortuna  di  visitare  ancora  una  volta  la  terra  impastata 
i^ol  sangue  di  tante  generazioni  e  nella  quale  si  confondono 
le  ossa  dì  tanti  popoli,  potranno  contemplare  il  bel  con- 
trasto che  presenta  la  città  dei  Papi,  dove  si  vendevano  le 
tibie  di  San  Pietro  e  il  legno  della  Croce  del  Ecdeutore 
iTociflsso,  con  la  città  degli  italiani  che  l'accolgono  amo- 
losamente  nel  loro  seno,  all'eco  del  grandioso  Te  Deum 
•Iella  democrazia,  della  giustizia  e  della  libertà!  {Ecrira 
t  iipphiusi  prolungati). 

«  Permettetemi  ora,  signori,  per  terminare,  una  parola 
•li  ardente  gratitudine  a  nome  del  popolo  e  della  stampa 
argentina,  per  le  simpatiche  frasi  c«n  le  quali  voi  avete  vo- 
hito  onontre  l'iina  e  l'altro,  che  come  me,  nel  salutare  nella 
l>ella  Roma  la  capitale  della  nobile  Italia,  fanno  voti  sin- 
ivri  affinchè,  nell'avvenire,  sìa  Roma  il  sìmbolo  augusto 
'Iella  su»  grandezza,  delle  sue  glorie,  e  della  sua  imuior- 
talità.  * 

li  delirio  della  folla  non  sì  descrìve;  gli  evviva  a  Roma. 
;t  (larìbaldi.  a  Vittorio  Emanuele,  a  Mazzini.  all'Italia,  al- 
l'Argi>nttua  furono  ìnteruiiuabìli  ;  e  alla  sera,  al  cader  della 
tiotto.  su  di  una  piattaforma  un'orchestra  suonò  un  inno 
'lei  SeniSnì  musicato  dal  maestro  Uuido  e  cantato  da  vari 
artisti  della  Compagnia  linint  ìtalì;uia.  fn)  applausi  entu- 
siastici; e  poi  fuochi  artihcLili.  illununazione.  archi  ìncau- 
•lesceuli  cmI  nome  dì  Roma,  tutto  il  pareo  di  Palermo  ìUn- 
-iiiuatoda  migliai:»  e  uiìglLiia  dì  lamiMoaoiui —  nntrìonfo. 
—  Onori'  :ii:li  iti»lìanì  I 

E  pctvhè  ìtitiuc  non  sesinalar*'  il  nome  dì  Angelo  Ca- 
stello, aiutante  r.ella  oapitancrùt  del  porto,  che  nella  ter- 
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ribile  e  orrenda  notte  del  19  marzo  1866,  durante  la  quale 
imperversò  una  bufera  tale  che  memoria  d'uomo  non  ri- 
corda la  simile,  fece  tali  prodigi  di  valore  e  si  mostrò  cosi 
eroico  nel  salvataggio  di  tanti  infelici  pericolanti,  da  me- 
ritare non  solo  un  premio  del  Governo,  ma  il  plauso  e 
l'ammirazione  di  tutto  il  paese? 

Perchè  non  ricordare  la  brillantissima  festa  data  dalla 
società  «  Nazionale  Italiana  ^  per  il  secondo  anniversario 
dello  Statuto  del  Eegno  d'Italia,  con  un  entusiasmo  di  cui 
pur  troppo  oggi  non  si  ha  piti  neanco  il  ricordo  1 

E  il  pittore  Manzoni  che  continua  ad  adornare  tempi 
e  case  coi  suoi  lavori:  tre  grandi  quadri  rappresentanti  la 
passione  di  Gesù  nella  Chiesa  della  Mercede  ;  il  Pescatore 
al  generale  Mitre,  il  Calzolaio  al  signor  Matti,  il  Filosofo 
al  dottor  Navarro  Viola  ! 

E  i  servigi  prestati  dai  nostri  medici  nell'Ospedale  ita- 
liano durante  il  colera? 

E  la  prima  libreria  italiana  che  si  apre  in  via  Defensa 
356  da  Kamousse;  e  la  pubblicazione  dell'Assedio  di 
Brescia  del  nostro  Bergamaschi  ;  e  il  grande  successo  di 
Marcellino  Antonioni  come  maestro  di  musica  e  canto  ;  la 
nomina  di  Andrea  Cesario  a  maestro  di  scherma  nel 
Collegio  Nazionale  ;  la  costruzione  dell'aitar  maggiore  e 
del  tabernacolo  nella  Chiesa  di  Balvanera  dovuta  a  Carlo 
Contarelli  ed  eseguita  nello  stabilimento  di  Giovanni 
Bernasconi  ;  il  crescente  successo  del  giornale  la  «  Na- 
zione Italiana  »  che  ingrandisce  il  suo  formato  e  si  mette 
alla  pari  dei  giornali  del  paese;  il  grande  trionfo  della 
Carlotta  Carozzi  nella  Norma  proclamata  superiore  alla 
Lagrange;  e  infine  l'idea  alta,  positiva,  veramente  pa- 
triottica sorta  dalla  «Nazionale  Italiana»  della  fonda- 
zione di  un  grandioso  edifìcio  per  un  Collegio  Italiano, 
idea  disgraziamente  caduta  allora,  quando  già  si  pensava 
a  mecogliere  i  primi  fondi  necessari,  e  non  risorta  mai  più  ! 


e  AFFITTOLO    VII 


1871-1877. 


U  febbre  gialU.  —  Salvini  e  Bossi.  —  Luigi  Viale.  —  Morte  di  Maciini. 
—  Le  naore  legioni.  —  Il  Banco  d^talia  e  BÌo  della  Piata.  —  Il  Duca 
di  Qenora.  —  Un  documento  su  Oarìbaldi.  —  Tristi  tempi.  —  Odio 
aUo  sferanieTO.  —  li  «  Falminante  »  e  la  sua  bandiera.  —  Peripesie  del 
monumento  a  Massini.  —  Contro  i  preti.  —  Vitalità  italiana. 


Il  1871  va  pur  troppo  segnalato  per  il  tremendo  fla- 
gello deUa  febbre  gialla  che  infleri  nella  città  di  Buenos 
Ayres  e  in  altri  punti  della  Eepubblica,  calcolandosi  che, 
Della  sola  capitale,  dal  27  gennaio  al  10  maggio,  mietè 
13,403  vittime. 

Di  queste  il  maggior  contingente  fu  dato  dagl'italiani  ; 
che,  secondo  una  statìstica  della  polizia,  ne  morirono  4468  ; 
ma  anche  da  essi  furono  dati  mirabili  esempi  di  carità, 
di  altruismo,  di  abnegazione  e  di  coraggio. 

Il  contegno  delle  autorità  municipali  e  governative  era 
stato  in  queUa  luttuosa  circostanza  deplorevolissimo, 
come  deplorevolissima  la  condotta  della  maggior  parte 
dei  medici  argentini,  onde  la  salute  pubblica  dovette  es- 
sere difesa  e  protetta  da  una  commissione  popolare,  sud- 
divisa in  varie  sotto-commissioni,  che  —  bisogna  dirlo 
con  sincero  encomio  —  compi  nobilmente  e  mirabilmente 
i  più  ardui  e  i  più  difficili  doveri. 

Promosso  dalla  stampa,  fu  tenuto  il  13  marzo  un  gran 
comizio  per  protestare  contro  l'attitudine  del  Governo  o 
(  3ntro  <  la  condotta  criminale  di  una  parte  della  Legisla- 
t  ira,  che,  contrastando  coU'altra,  era  fuggita  codarda- 
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mente  dal  suo  posto  nel  momento  del  pericolo»  e  per  e- 
scirtare  il  governatore  Castro  a  porre  in  esecuzione  la 
Li'jige  Salvatrice  proposta  dal  dottor  Irigoyen,  chiedendo 
mllo  stesso  tempo  al  popolo  la  rlconterma  della  nominft 
dilla  Commissione  popolare  fatta  già  in  cai<a  del  dottor 
\"<irela. 

Due  pubblicisti  italiani,  Antonio  Gìgli  e  Basilio  Citta- 
dini, furono  compresi  nel  comitato  incaricato  di  conferire 
immediatamente  col  Governo  nazionale,  mentre  un  altro 
11:1  stato  nominato  per  abboccarsi  col  governatore  della 
jiiovincia,  e  il  popolo  aspettò  in  piazzai!  ritorno  delle  due 
<.'i  immissioni,  le  quali  avevano  ottenuto  assicurazioni  e 
]iì  omesse  da  parte  delle  autorità. 

Fa  protestato  anche  allora  contro  i  conventUlos  (1). 
the  costituivano  e  costituiscono  tuttora  una  vera  vergogna 
l>i'r  la  capitale  di  una  nazione  civile,  e  dove  in  misere  atam- 
liirghe,  prive  d'aria,  di  luce,  di  acqua,  di  sole,  si  agglo- 
merano intere  famiglie,  e  talvolta  anche  varie  famiglie,  a 
veo;etare  fra  una  promiscuità  indecente  e  disagi  innomi- 
nabili, perche  in  una  città  immensa  e  grandiosa,  in  una 
iiirtFopoli  che  gareggia  in  lusso  e  magnificenza  con  le  pii'i 
■.■rundi  capitali  d'Europa,  si  è  pensato,  è  vero,  a  profondere 
liiimi  d'oro  nella  costruzione  di  piazze,  avenlde,  giardini, 
parchi,  opere  di  vanità  e  di  nullità,  ma  non  si  è  provveduto 
:ul  un  solo  edifìcio,  ad  una  sola  casa,  e  nemmeno  ad  una 
h'irge  o  a  un  semplice  regolamento  municipale  che  tolga 
a  un  paese  civile,  a  una  città  cosmopolita,  questa  piaga 
indegna  che  la  deturpa  e  l'offende. 

<iigli  e  Cittadini  furono  assegnati  alla  Commissione  sa- 
nitaria, con  motti  altri  dei  nostri,  e  tutti  si  distinsero  per 
vero  valore  e  per  fermezza  indomita  e  per  carità  sentita, 
jiarecchi  sacrificando  se  stessi.  Enrico  D'Almonte,  che 
si  dimise  da  tesoriere  della  Commissione  edilizia  deU'O- 

1)  Caw  d'inquilinato. 
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spedale  Italiano  per  dedicarsi  interameute  a  quella  di  Sa- 
lute Pubblica,  fu  anche  ammirevole  per  zelo  e  attività  in- 
stancabili. Tutti  i  medici  italiani  fecero  il  loro  dovere  e  nel 
servizio  sanitario  ufficiale  figurano  i  nostri:  Bertolazzi, 
Pardo,  Schinelli,  Modena,  Salvarezza,  Ardengbi,  Evan- 
gelista, Sema,  Larrosa,  Pinto,  Pirovano. 

Nella  relazione  delle  opere  compiute  dalla  Commissione 
popolare  il  nome  dell'ingegnere  Enrico  Dalmonte  figura  in 
prima  linea  come  avanguardia  accanbo  a  quello  di  Carlos 
Guido  y  Spano,  Tomas  Armstrong,  canonico  Cesar,  Cosme 
Marino,  Bartolomè  Mitre  y  Vedia.  Di  lui  si  dice  :  «  Que- 
st'uomo, che  ha  assistito  a  diciotto  epidemie,  mostrò  in 
quella  di  Buenos  Ayres  —  la  più  tremenda  per  certo  di 
tutte  le  altre  —  che  ha  un  cuore  temprato  alVitaliana, 
che  affronta  il  sacrificio  ed  impavido  sfida  la  morte  ». 

Nel  secondo  corpo,  cioè  quello  di  operazioni  pronte  e  at- 
tive, vengono  segnalati  :  Paolo  Barbatti,  Paolo  Eamella, 
Basilio  Cittadini,  Antonio  Gigli,  Giovanni  e  Daniele  Agenti. 

Del  Barbatti  si  riferisce  che:  «  incaricato  del  gravissimo 
servizio  degli  infermi,  mostrò,  non  solo  il  naturale  coraggio 
di  un  uomo  di  cuore,  ma  anche  una  fortezza  invincibile 
pel  lavoro  giornaliero  in  tutti  i  momenti,  rimovendo  certi 
abusi  nel  servizio  degli  infermi,  per  cui  è  stato  risparmiato 
molto  denaro  alla  Commissione  >>. 

Per  Eamella,  Cittadini  e  Gigli  dice:  «attaccati  tutti 
dair epidemia  (con  altri  argentini)  e  alcuni  di  essi  consi- 
derali come  casi  diaperaii,  non  per  questo,  né  prima  né 
dopo^della  loro  infermità,  cessarono  di  lavorare  con  solle- 
citudine e  fermezza,  sobbarcandosi  gli  uni  alla  parte  di 
visitare- gli  infermi,  altri  presentando  progetti  importanti 
e  contribuendo  tutti  con  gli  sforzi  personali  e  costanti 
a  conservare  vivo  lo  spirito  di  fratellanza  che  animava  la 
Commissione». 

Di  Giovanni  e  Daniele  Aj^enti  dice  :  «  il  vecchio  D.  Gio- 
vanni Agenti   fu  rnltimo  aijgregato  alla  Commissiono; 


però  prima  di  esser  membro  della  stessa,  lo  si  vedeva  tutti 
i  momenti  attorno  a  aoi,  come  se  volesse  gareggiare  col 
sao  caro  figlio  che  ci  accompagnava  già  in  questa  umaui- 
taria  campagna.  « 

Buenos  Ayres,  14  luglio  1871. 

^Sfè  soltanto  morale  fu  l'aiuto  prestato  dai  nostri  nella 
immane  sciagura;  che  nella  gara  meravigliosa  di  canta 
sorta  per  alleviare  tante  miserie,  per  riparare  a  tanti  mali, 
per  soccorrere  tanti  infelici,  nelle  sottoscrizioni,  nelle  of- 
ferte, nei  bazars  di  carità,  gl'italiani  non  sono  secondi  a 
nessuno;  e  nei  concerti,  negli  spettacoli  di  beneficenza  poi, 
i  nostri  artisti  sono  insuperati  per  intelligenza  e  per  cuore. 

Bimase  indimenticabile  il  concerto  di  beneficenza  dato 
a  Belgrano  con  la  celebre  Luisa  Marchetti  ;  e  poco  dopo  il 
grande  Tommaso  Salvini,  che  era  qui  giunto  negli  ultimi 
di  giugno,  acclamatisaimo  al  Colon,  diede  una  recita  a 
favore  degli  orfani,  che  fruttò  la  cosplcna  somma  dì  31,390 
pezzi. 

Né  l'Italia  rimase  indifterente  a  tanta  sciagura. 

«  L'Italia,  la  nazione  dei  grandi  sentimenti,  non  poteva 
rimanere  mota  spettatrice  avanti  agli  orrori  scatenati 
sulla  nostra  città  da  un  genio  mortifero. 

«No. 

«Buenos  Ayres  che  in  tutti  i  tempi  ha  ricevuto  affet- 
tuosamente nel  suo  seno  quei  suoi  figli  cui  il  destino  con- 
duceva  a  questa  spiaggia  ospitale;  Buenos  Ayres  che  ha 
bevuto  costantemente  la  coppa  della  fraternità  con  la  co- 
lonia che  la  rappresenta,  piangendo  dei  suoi  dolori,  af- 
flitta delle  sue  pene,  e  assistendo  anelante  al  compimento 
delle  sue  grandi  conquiste  politiche,  aveva  diritto  a  ape- 
rare  che  nell'ora  del  comune  infortunio  avrebbe  ricevuto 
una  parola  di  conforto,  una  parola  di  gratitudine. 

«  Ah,  questa  speranza  non  è  stata  vana. 
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«Commossa  l'Italia  dalla  nostra  comune  sventura, 
aveva  cominciato  ad  agitarsi  caritatevolmente,  organiz- 
zando commissioni  di  soccorso,  una  delle  quali,  quella  di 
Genova,  aveva  già  diretto  al  popolo  la  seguente  esor- 
tazione (  1)  : 

«  Concittadini, 

«  Una  tremenda  epidemia  sta  facendo  migliaia  e  mi- 
gliaia di  vittime  in  Buenos  Ayres  ;  e  questa  grande  città, 
prima  centro  di  tanta  attività  e  di  immensi  affari,  si  trova 
oggi  squallida  e  poco  meno  che  deserta. 

«Paralizzati  completamente  i  commerci,  abbandonate 
le  officine,  i  suoi  abitanti  fuggono  alla  campagna  cercando 
an  asilo  contro  il  mortale  flagello.  Frattanto,  quante  no- 
bili e  preziose  vite  perdute,  e  quanta  sciagura  nella  città 
desolata  !  Quante  madri  nella  miseria,  e  quanti  orfani  nel- 
l'indigenza,  senza  apx>oggio  e  senza  sostegno! 

«  Oppressa  dal  peso  di  .tanto  grande  e  inatteso  infortu- 
nio, si  trova,  al  pari  di  altri  popoli  d'Europa,  la  colonia  i- 
taliana,  già  fiorente  pex  centinaia  di  nostri  connazionali, 
dapprima  così  prospera  ed  oggi  colpita  dall'avversità. 

4  Baccogliere  in  prò  di  essa  e  di  tutti  gli  altri  che  ge- 
mono sotto  i  colpi  della  sventura  la  maggior  quantità  di 
soccorsi  i)ossibili,  e  raccoglierli  al  piti  presto  possibile  per 
essere  più  efficaci,  ecco,  o  concittadini,  il  pensiero  che  ci 
ha  mossi  a  costituirci  in  comitato,  e  fare  un  ardente  fip- 
pello  alla  vostra  inesauribile  generosità  e  filantropia. 

«  n  comitato  sa  che  un  semplice  incitamento  al  vostro 
cuore  basterà  x>cr  raggiungere  subito  la  forza,  i  mezzi  pel 
compimento  della  più  magnanima  impresa,  e  sa  che  Ge- 
nova, forte  d'istituti  economici  e  commerciali  ohe  hanno 
meravigliato  il  mondo,  alzò  i  monumenti  più  grandiosi 
deUa  beneficenza  pubblica  e  privata  :  e  così,  come  Genova 

(1)  Tribuna,  17  luglio  1871. 


—  la- 
tici s««olo  XT  soccorse  poderosameute  la  città  di  Giaffa 
chì^mAtAÌA  Perla  del  Mar  S ero,  il  comitato  confida  che 
oggi,  in  rircoetaaza    analoga,    vorrà  soeooirere  Buenos 
AyifS.  la  Perla  éel  Piata. 

•lOvaerosa  città,  infatti,  che  ha  dato  sempre  le  piil  sin- 
cci  e  prore  di  affetto  alla  nostra  Italia  ;  che  giammai  fu 
>i>:.  a  né  larda  in  soccorrerla,  sia  che  si  trattasse  di  in- 
i(iT.:^^'Ìarc  i  sentimenti  nella  lotta  italiana,  sia  che  fos^e 
nt-u-ssario  alleviare  le  angustie  nell'umanità  sofferente. 

4  ^[anìfcstìamo  ora.  o  cittadini,  che  ^  giunta  l'ora  della 
)>^t)^-a.  manifestiamo  la  nostra  illimitata  riconoscenza;  e 
come  il  popolo  greco,  il  più  civile  dell'antichità,  chiamò  e<l 
ebbe  per  patria  osmi  parte  del  mondo  dove  era  una  colonia 
greca,  cosi  mostriamo  noi  che  Tltalia  sì  estende  fin  U 
dove  ri  sono  saoi  figli. 

•  Genova.  26  majcgio  ISTI. 

«  Li  COMMISSIOXE  : 

Prfxìdeute,  A.  Podestà,  sindaco  di  Genova, 

Vicf  Prfgidente.  Gìetaso  Repetto. 

Tesoriere.  Erasmo  Puccio  di  Rocco, 

.Segretario.  FiuscESCO  Rossi. 

Segretari  aggiunti:    Giov.os  I-'^lNOESCO  SlGlMBO- 

SCO.    El'GESIO  PlCAS:iO. 

Membri:  G.  B.  Beverino.  G.  B.  De  Giot-VNSI. 
QriNTo  Fehearo.  Girolamo  Graffign-a,  Ai<es- 
sAxnRO  PuGT.io.  GirsEppr  Pagaso.  Paoi>o 
Pellis.  Gnrxio  B.uieilt,  A>-TONro  Geasbis, 
V.  Picasso.  Console  Generale  Argentino,  E,  Cai.- 
T.uti.  Console  Allentino,  G.  B.  Lavabello,  Mi- 
ragliano,  direttoli'  del  giornale  La  Salute.  » 

F.  tutti,  dal  Ile  ohe  mandò  SihW  lire,  ai  più  umili  figli 
del  iHipolo.  s*'ppero  dimostniTf  all'.Vrgentina  che  il  cuore 
d'Italia  era  con  lei  tanto  nella  gioia  che  nel  dolore,  cof  , 
nella  fortuna  come  nella  svennira. 
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Dopo  Salvini,  giunse  non  meno  ammirato  e  acclamato 
il  sommo  Ernesto  Eossi,  che  con  la  sua  Compagnia  ebbe 
trionfali  successi  nel  nuovo  teatro  dell' JLWe^fna.  Fu  per 
due  mesi  l'idolo  dei  portegni  ;  il  poeta  argentino  Guido 
j  Spano  gli  dedicò  un  bel  sonetto  ammirativo,  al  quale  il 
Eossi  rispose  con  le  medesime  rime  così  : 

4  Terra  cara  ospitai,  che  il  Piata  parte, 
Giovine  ancor,  vetusta  in  tua  grandezza, 
Colpisci  lo  stranier  di  tua  bellezza 
Sì.  che  per  lui  è  dover  primo  l'amarte. 

«  L'elmo,  lo  scudo  non  cinger  di  Marte, 
Non  comprare  a  tal  prezzo  la  tua  altezza  ! 
Onde  bandir  dal  core  ogni  tristezza, 
Eendi  grande  il  tuo  popolo  con  l'Arte. 

♦  Sante  virtudi  ai  figli  tuoi  dirama 
E  sian  raggi  di  luce  risplendente 
Al  par  di  un  dì  giocondo  in  primavera. 

«  Non  hai  tu  forse  Araldi  di  tua  fama? 
Guido,  il  poeta  dalla  vasta  mente. 
Non  porta  con  onor  la  tua  bandiera!». 

Ed  ecco  in  tutto  il  puro  splendore  di  un  eroismo  sovru- 
mano un'altra  figura  d'italiano  —  sovrana  nel  significato 
Bnblime  di  un  sacrifizio  inaudito  —  quella  di  Luigi  Viale. 

La  mattina  del  24  dicembre  di  quell'anno,  il  piroscafo 
America  in  rotta  per  Montevideo,  incendiatosi  a  diciotto 
miglia  nord  del  monte  Cerro,  all'altezza  della  punta  di 
Espinillo,  e  a  tre  leghe  dalla  costa  dell'Uruguay,  cagionò 
la  morte  di  140  passeggieri.  Vi  era  fra  questi  il  nostro  con- 
nazionale Luigi  Viale  —  predestinato  all'eroismo,  che  già 
in  Corrientes  aveva  salvato  la  vita  al  signor  Francisco 
Gimenez  —  e  due  giovani  sposi  appartenenti  alla  classe 
pù  distinta  della  società  portegna,  il  signor  Augusto 
1  fircò  del  Pont  e  la  sua  consorto  Carmencita  Pined  o.  I 
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due  ftposi  s'erano  gittati  in  acqua,  e  il  marito  nuotando 
sosteneva  a  stento  la  moglie  che  si  sentiva  venir  meno  e 
girava  intorno  gli  sguardi  agonizzanti,  mutamente  im- 
plorando un  soccorso  insperato.  Le  forze  del  marito  anda- 
vano mancando  nella  lott«  angosciosa  ;  le  sue  braccia  noa 
potevano  più  reggere  quel  giovane  corpo  diletto  che  nel 
seno  portava  già  il  frutto  del  loro  tenero  amore;  un'ultima 
parola  straziante,  un  ultimo  sguardo  d'addio  disperato, 
e  la  giovane  donna  rimase  in  balia  delle  onde...  quando 
Luigi  Viale  che  era  lì  presso,  che  aveva  veduto  e  compreso 
tutto,  si  toglie  rapidamente  il  salvavita,  e  x>orgendolo  alla 
disgraziata  le  dice:  t  Ecco,  si  salvi  lei  che  è  giovane  e  ma- 
dre... »  e  la  madre  fu  salva  e  Luigi  Viale  disparve  nelle 
torbide  acque  del  E  io,  per  risolvere  raggiante  in  un'au- 
reola imperitura  nella  memoria  degU  uomini,  e  nel  bronzo 
che  lo  ricorda  all'ammirazione  dei  x)osteri  (1). 

Xei  primi  giorni  dell'aprile  del  1872  giunge  la  triste 
nuova  deUa  morte  di  Giuseppe  Mazzini,  e  al  30  dello 
stesso  mese  VAlÌMma  Repubblicana  Universale  di  Buenos 
Ayres  pubblica  il  seguente 

♦  AVVISO  AGLI  ITALIANI. 

«  L;i  Società  delF  Alleanza  Repubblicana  Universale 
nella  sezione  del  14  aprile  del  1872. 

«  Considerando  che  qualsiasi  dimostrazione  effimera  di 
dolore  e  dì  affetto  per  Giuseppe  Muggini  non  risponde- 
rebbe ai  meriti  imperituri  del  grande  uomo,  né  potrebbe 
f^oddisfare  ai  deìùderi  manifestati  dai  soci  di  onorare  de- 
gnamente la  uì emoria  di  un  nomo  così  eminente,  prese  le 
determinazioni  seguenti  : 

1"^  Sarà  elevato  un   monumento   in  marmo  a   Giù- 
sepi¥»  Mazzini  in  Buenos  AyTt>s. 


1    La  «tatua  di  Luì^rt  Viale  «irse  nal  cimitero  dalla  Beoold 
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«  2^  La  Società  nomina  all'effett(«  una  CommisfiLone  nel 
sno  seno,  con  facoltà  alla  stessa  di  aggregarsi  quelle  per- 
sone che  giudicherà  utiU,  senza  distinzione  di  nazionalità. 

«  3"^  I  fondi  deUa  Società  depositati  nel  Banco  della 
Provincia  e  il  prodotto  della  prima  sottascrizione  già  ef- 
fettuata tra  i  soci,  saranno  messi  a  disposizione  della  Com- 
missione incaricata  del  monumento. 

4  Sarà  obbligo  della  Commissione  estendere  le  sotto- 
scrizioni e  prendere  tutte  le  misure  convenienti  perchè 
l'opera  sia  compiuta  nel  più  breve  tempo  possibile  e  nel 
modo  più  degno. 

«  I  membri  della  Commissione  nominata  dalla  Società: 

*  Giuseppe  Baratta,  Makino  Fkoncini,  Gaetano 
Pezzi,  Virgilio  Bianchi,  Alberto  Zileri,  Na- 
poleone Gardella,  Antonio  Calderoni,  Do- 
menico Pacoi.  » 

La  Commissione  aggregò  quindi  a  sé  i  signori  :  dottor 
Juan  Carlos  Gomez,  dottor  Mariano  Varela,  dottor  Ma- 
nuel Bilbao,  dottor  José  Maria  Gutierrez,  professor  Emi- 
lio Bosetti,  signori  Eugenio  Biva,  Guglielmo  Masti,  Leo- 
poldo Eocchi. 

La  morte  del  grande  apostolo  dell' «  Italia  Nuova»  fu 
pianta  degnamente  da  tutti  gl'italiani  residenti  nell'Ar- 
gentina, e  tosto,  senza  distinzione  di  parti,  tutti  vollero 
concorrere  all'erezione  del  monumento,  che  doveva  sor- 
gere sei  anni  dopo  sulle  sponde  del  Rio  della  Piata  come 
testimonianza  eterna  di  gratitudine  e  di  amore. 

Nell'ottobre  di  quell'anno  furono  inaugurati  i  lavori 
della  linea  ferroviaria  Cordoba-Tucuman,  e  una  nuova 
I^one  —  una  legione  di  lavoratori  italiani  —  veniva  sa- 
lutata con  una  specie  di  lieto  stupore  dagli  argentini. 

«  Una  colonna  di  200  lavoratori,  armati  tutti  con  i  ba- 
dili e  le  carrette,  sfilò  avanti  a  un  popolo  numeroso  che 


rniiplaiidiva  fra  le  salve  di  cannone  e  le  armoaie  di  due 
bande  niusicali.  Come  era  nuovo  quello  spettacolo!  Là 
non  brillavano  le  uniformi  della  guardia  nazionale,  ma  i 
tnaiiteUi  logori  e  le  giubbe  dei  lavoratori. 

<■  Questi  200  operai  rappresentavano  un  mondo  nuovo, 
altre  idee,  altre  ispirazioni,  molto  diverse  da  quelle  che 
lian  guidato  i  nostri  padri,  tanto  grandi  nella  lotta  ti- 
tatiìpa  tontro  la  Spagna  e  i  tiranni,  ma  a  cui  non  fu 
dato  assistere  a  questi  spettacoli  cosi  semplici  e  cosi  su- 
blimi. (1). 

È  cosa  notoria  che,  in  confronto  alle  altre  nazioni  e 
s)>e('ial mente  all'Inghilterra,  alla  Germania  e  al  Belgio, 
il  capitate  italiano  è  stato  ed  è  tuttora  restio  ad  approfit- 
tare del  vasto  campo  che  l'Argentina  offre  a  cbi  sa  auda- 
ceuieiite  sfruttarlo  in  sicure  imprese  industriali  e  com- 
merciali, e  accortamente  in  op^xtrtune  speculazioni  ban- 
carie. 

Quei  nostri  connazionali  che  qui  assunsero  grandi  opere 
edUizie  per  le  quali  occorrevano  ingenti  capitali,  o  li  eb- 
bero dai  loro  eonfìtt;tdini  che  li  avevano  qui  accumulati, 
o  li  ave^~aQO  ei^i  stessi  risparmiati  con  anni  ed  anni  di 
nide  lavoro,  o  11  ottennero  dj»  altri  paesi  più  fiduciosi  e  più 
in t riprendenti  che  non  l'Italia,  ad  onta  che  gli  alti  intt*- 
rt-ssi  che  qui  onlinaria mente  sì  p^\gano  e  le  serie  garanzie 
ohe  si  offrono  avrebbero  dovuto  bea  invogliare  1  nostri 
t-apìtalìsti  ad  impìegitrv  molto  vautaggio^ameote  il  loro 
denaro. 

Da  ci^  la  mattC:iDzu  Ira  noi — "salvo  l>en  rar^ eceeiioni  — 
di  banchieri  e  finanzieri  venuii  dall'Italia:  poiché  quelli 
rfie  i:^:gi  e>sistono  si  t'orinarono  qui  da  s^  e  vi  diedero  prova 
dt  saga>'ta  e  di  Cv'nigjiìo  non  oi»ninr,ì,  e  nella  Borsa  dì  com  - 
mercio  della  capitale  della  KepubMioa  il  nucleo  dei  nostri 
fu  jiempre  niiiiien.'^o  e  induente.  costituendo  {HÙ  ddla 

I    L'£t*it  «:«-Jo4ri. 
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quarta  parte  dei  soci  e  circa  un  quinto  degli  agenti  di 
cambio. 

Ora  che  anche  lo  spirito  d'intraprendenza  s'è  destato 
ìd  Italia  e  che  i  nostri  capitalisti  cominciano  ad  osare^ 
sarebbe  ben  tempo  che  anche  qui  si  volgessero  le  loro  a- 
spirazioni,  affinchè  si  potesse  infine  evitare  alla  nostra  im- 
migrazione l'unico  appunto  che  abbia  fondamento  di  se- 
rietà e  che  gli  stranieri  spesso  ci  fanno  con  malcelata 
compiacenza:  quello  della  sovrabbondanza  di  braccia  non 
accompagnata  da  una  corrispondente  quantità  di  capitale, 
che  la  renderebbe  senza  dubbio  più  feconda,  più  prospera, 
più  influente,  più  rispettata. 

Fin  dai  primi  tempi  della  nostra  immigrazione,  ebbero 
sviluppo  le  agenzie  di  cambio,  delle  quali  alcune  fiorirono 
rapidamente  e  conservano  tuttora  il  loro  prestigio  presso 
le  classi  lavoratrici,  ad  onta  di  frodi  e  d'inganni  non  di 
rado  commesse  da  altre;  poi  fu  progettata  e  tentata  qual- 
che istiti^zione  bancaria  di  cui  taluna  ebbe  pure  vita  effi- 
mera, finché  il  «  Banco  de  Italia  y  Eio  de  la  Piata  »  venne 
ad  offrire  ai  nostri  lavoratori  un  Istituto  sicuro  ove  depo- 
sitare i  propri  risparmi,  e  ai  nostri  industriali  e  commer- 
cianti un  mezzo  efficace  e  poderoso  onde  estendere  le  loro 
industrie  e  i  loro  commerci,  tanto  più  che  gl'italiani  in 
quei  tempi  non  osavano  più  invertire  il  loro  denaro  in  ti- 
toli pubblici  argentini,  che  solo  dopo  il  1880  acquistarono 
quel  credito  che  dovevano  poi  perdere  miseramente  nella 
tremenda  crisi  del  1890-1894  (1). 

E'  a  .Giovan  Battista  Bacigalupo,  allora  residente  a 
Genova,  ma  che  aveva  avuto  l'opportunità  di  conoscere  la 
potenzialità  avvenire  dell'America  del  Sud,  al  quale  si 
deve,  in  gran  parte,  la  creazione  del  «  Banco  de  Italia  y 
Rio  de  la  Piata  »,  che  fu  inaugurato  il  19  agosto  1S19,, 


(1)  GV  Italiani  nella  Bepubhlioa  Argentina  àlV  Esposizione  di  Mi- 
ano  1906.  —  Splendida  pubblioazione  per  cura  dell»  Camera  di 
Commercio  ed  arti  di  Baenos  Ayres. 
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Tu  anno  prima  il  Bacigalapo  aveva  sottoposto  il  mio 
progetto  ;»U'esame  e  alla  considerazione  dei  nostri  conna- 
zionali ili  qui:  Ginseppe Piaggio,  Marco  T>e  Marchi,  An- 
tonio Devoto,  Nicola  Schiaffino,  Bartolornt'o  Viale,  essen- 
dosi prima  assicurato  l'appoggio  dei  dne  importanti  ata- 
bilimenti  bancari  (ì"ltalia  :  la  Banca  di  Gftiora  e  la  Banca 
lombarda  di  Depositi  e  Conti  Correnti  dì  Milano. 

n  progetto  fu  calorosamente  accoltole  tosto  i  suddetti 
noslii  connazionali  ai  costitnirono  in  Commissione  per  dar 
principio  ai  lavori  preliminari,  unendosi  ad  esiti  dopo  pochi 
nie^i  :  Serafino  PoUininì,  Achille  Slaverott  e  il  dottor  Paolo 
E.  Marengo,  formando  il  primo  Consiglio  di  amministra- 
zione il  l^aprile  1872,  presidente  Ginspppe  Piaggio. 

n  11  giugno  1872  furono  approvati  gli  statuti  che  tissa- 
^  ano  in  questi  termini  le  operazioni  del  Banco; 

1"  ^Scontare,  girare,  accettare,  ri-iouotere  e  pagare 
lettere  di  cambio.  biglietH  d'ordine,  documenti  e  valori 
emessi  dai  Governi  della  Xarione.  Provincie  o  Municipi, 
e  altri  tìtuli  di  commercio  garaatiH  con  dne  fìrme  o  con 
una  sola,  qualora  sLi  considerata  di  ri(M>QOSCÌuta  respon- 
fabiUtà. 

2*  Faiv  anticipi  e  prestiti  su  depositi  e  garanzie  di: 
al  Fondi  pubblici,  cedole  ipotei?-arie  e  ogni  altra 
sorta  di  •locnri:enti  dello  Stato,  Provincie  o  Municipi, 
«lioiii  di  Banche  e  Ferrovie  e  .'Società  anonime  e  in  acco- 
niitndita  e  qualsìitsi  altro  titolo  di  rendita  quotizzato  ; 
h)  monete  e  metaUi  d'oro  e  d'areon.to: 
e'  Polizie.  ir.irr-iHf*  e  merci  in  drpoisio  c«Miveaati 
e  j".le  due  \\\ni. 

3*  Comprare  e  recidere  per  rt>nio  proprio  o  di  t^rzi 
r^'ti  i  valori  prx'vìstì  Eftrl'i^cisi  1^  e  iJ*  di  questo  articolo. 
4'  F.»T>i^.  jv-r  (Vtiio  di  tt'rii.  riso^v^iioLi  o  pa^menri  di 
«'.iv:-.ic^:di  a  stvictà  *v :•.:■.:■. erv ii'.i.  ìsiìfiri  di  credito,  im- 
pres*  feTWvi.iTÌ<'  e  aìrri  #t.»^i;ir.-.e=ti  ìadustrialL  eincari- 
otTs;  d;  q:iAlsi.isi  aiira  etvrji5-.or.e  r^'lativi  ai  valori  indi- 
<  jt;  i<-"'i-.v;so  ^"  lettera  ■». 
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5**  Aprire  credito,  sia  direttamente  o  con  lo  garanzia 
di  terzi,  o  previo  deposito  dei  valori  indicati  nell'inciso  2® 
del  presente  articolo,  o  altre  garanzie  soddisfacenti,  tanto 
nella  Eepubblica  come  all'Estero. 

6°  Accettare  cambiali  provenienti  dall'estero  con  ga- 
ranzia di  titoli  commerciali,  o  senza  di  essi,  se  il  Direttorio 
lo  reputa  necessario. 

n  19  agosto  1872  dunque  il  «  Banco  de  Italia  y  Kio  de 
la  Piata  i>  inaugurava  le  sue  operazioni  bancarie  e  commer- 
ciali, restando  affidata  la  parte  contabile  al  signor  Benia- 
mino Bohm  e  la  segreteria  al  signor  Basilio  Cittadini;  ge- 
rente il  signor  Serafino  Pollinini. 

Il  capitale  del  Banco  fu  da  principio  di  un  milione  e  cin- 
qiiecentomila  pezzi  forti,  divisi  in  15,000  azioni  da  100 
pezzi  ciascuna.  Però  fin  d'allora  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione lo  considerò  insufficiente  alla  vastità  delle  ope- 
razioni che  l'Istituto  avrebbe  dovuto  compiere  e  venne  in 
seguito  di  molto  aumentato. 

Xell'8  dicembre  del  1872  ebbe  finalmente  luogo  la  defi- 
nitiva apertura  dell'Ospedale  Italiano  e  nel  gennaio  sus- 
seguente il  Console  d'Italia  dovette  rivolgersi  alla  Muni- 
cipalità per  far  rilevare  che  esso  era  talmente  pieno  da 
non  poter  contenere  neanco  un  solo  infermo  di  più.  Fu 
sempre  gradatamente  ampliato,  sotto  la  continua  prote- 
zione della  nostra  colonia,  e  la  vigile,  amorevole  assistenza 
della  Società  italiana  di  beneficenza,  fino  ad  avere  ben 
trenta  locali  così  divisi  :  una  sala  per  operazioni,  tre  sale 
per  gli  ambulatori  esterni,  un  compartimento  alloggi,  una 
cucina,  una  cappella,  tre  stanze  per  guardaroba,  due  per 
dispense,  una  sala  necroscopica,  due  compartimenti  bagni, 
uno  per  farmacia,  otto  stanze  per  i  medici  interni,  prati- 
canti ed  impiegati. 

Contemporaneamente  all'arrivo  del  Duca  di  Genova, 
il  5  agosto  1873  s'inaugurò  il  cavo  sottomarino  interooea- 
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ttieo  e  il  primo  telegramma  ohe  la  sciotilla  elettrica  portò 
dall'America  delSud  all'Europa  fu  diretto  al  Re  d'ItMlia  : 

«  Il  Presidente  della  Repubblica  Argentina 
a  a  M.  il  Re  d'Italia. 
«  Approfitto  del  primo  telegramma  pel  cavo  sottoma- 
rino per  comunicare  a  S.  M.  che  S.  A.  il  Principi'  di  Gè- 
nov^a  è  giunto  alle  nostre  sponde  e  sarà  ricevuto  degna- 
mente domani  dal  Governo  argentino.  Saluto  S.  M. 
D.  F.  Sarmiesto.  » 

Dìfatti  il  Duca  di  Genova  ebbe  accoglienze  e  feste  so- 
It'Tmi  ;  fu  OjTgetto  di  viva  simpatia  e  ammirazione  da  parte 
non  solo  degli  italiani,  ma  anche  degli  argentini  ;  e  quando 
il  ^401110  8  agosto  fece  ritorno  a  Montevideo,  il  presidente 
Sarmiento  mandò  il  suo  cocchio  con  una  scorta  d'onore, 
e  mentre  i  connazionali  in  gran  numero  lo  salutavano  con 
musiche  e  bandiere,  tutte  le  navi  da  guerra  argentine  fe- 
cero le  salve  inalberando  le  gran  gale. 

E  qui,  nella  costante  ricerca  di  tutti  i  documenti  ctie 
riguardassero  la  nostra  coUettirìtà,  mentre  di  giornali  ita- 
liani dell'epoca  non  si  conserva  collezione  di  sorta,  ri  ^ 
capitato  sott'occhio  questo  documento  che  riguarda  Ga- 
ribaldi, e  che  consegniamo  alla  storia,  traducendolo  d:il- 
l'originalc. 

«  Isola  di  Martin  Garcia,  18  agosto  1874. 
*  Mio  caro  dottor  Fulvio  Martinelli, 
«  chirurgo  della  Guarnigione. 
•  In  risposta  alla  sua  gradita  del  IS  corrente,  debbo 
manifestarle  che  nell'anno  37  arrivò  11  generale  Garibaldi 
nel  porto  di  Gualt^niay  (provincia  di  Entre  Rios)  condu- 
ccudo  un  battello  preso  da  lui  nelle  coste  del  Brasile:  e 
che  avendo  toccato  :Uontevideo  fu  assalito  da  alquante 
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baleniere  equipaggiate  con  truppa  di  fanteria,  dalle  quali 
potette  difendersi  e  alzar  le  ancore  partendo  subito  pel 
Eio  Paranà. 

«Nel  combattimento  sostenuto  contro  dette  baleniere 
rimase  ferito  nella  parte  media  e  laterale  diritta  del  cranio 
€  per  estrarre  la  palla,  in  conseguenza  della  profondità  e 
della  deviazione  sofferta  nella  sua  direzione,  mi  vidi  ob- 
bligato a  fare  un'incisione. fra  i  muscoli  scaleni  del  lato 
opposto  del  collo  ed  estrarla  per  detta  apertura.  La  eua 
cura  non  soffri  accidenti  di  sorta  e  finì  dopo  23  giorni. 

«Posso  dirle  che  questo  fu  il  primo  fatto  d'armi  del 
general  Garibaldi  nel  Kio  della  Piata;  figurando  in  prima 
linea  fra  i  molti  che  sostenne,  la  battaglia  gloriosa  di  San- 
t'Antonio, dipartimento  dello  Stato  Orientale  e  il  non 
meno  eroico  combattimento  navale  della  Esquina  de  Cor- 
rientes,  Eepubblica  Argentina,  superando  col  suo  valore 
e  la  sua  audacia  la  superiorità  numerica  tre  volte  maggiore 
della  flotta  nemica,  al  comando  del  rinomato  generale 
Brown,  rendendogli  questi  la  debita  giustizia  nel  rapporto 
passato  al  suo  Governo,  il  Dittatore  Rosas,  che  coivelu- 
deva  dicendo  che  se  Garibaldi  era  stato  vinto  lo  era  stato 
con  onore,  per  aver  combattuto  fino  al  termine  delle  mu- 
nizioni, ritirandosi  a  terra  coi  suoi  marinai,  lasciando 
prima  una  miccia  accesa  nella  Santa  Barbara  dei  suoi  due 
battelli,  perchè  il  nemico  non  avesse  la  gloria  di  prendere 
alcun  trofeo. 

«  Il  suo  nome  di  eroe  per  mare  e  per  terra  è  rimasto  ben 
affermato  in  tutto  il  Eio  della  Piata  e  ancora  risuona  in 
questi  tempi  conservandosene  il  ritratto  quasi  dovunque. 

«  Lascio  ad  altri  la  parte  di  narrare  e  raccogliere  tutti 
i  fatti  d'armi  del  generale  Garibaldi  in  queste  regioni  e 
con  quanto  ho  esposto  credo  di  aver  soddisfatto  il  suo  de- 
siderio, dichiarandomi  come  sempre, 

«  Suo  aff.mo  e  S.S.  e  Collega 
«  Ramon  del  Arca 
«  Direttore  del  Lazaretto  di  Martin  Garcia.  » 
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Oorre\';ino  intanto  tristi  tempi  per  la  Repubblica.  La 
preeidenza  del  dottor  Nicola  Àvellaneda,  succeduto  a 
^}irmii?Dta  il  12  ottobre  1374  e  la  coi  elezione  era  stata 
contraseegiiata  da  una  crisi  di  sangue,  ebbe  nel  28  febbraio 
seguente  altro  sangue  coi  moti  so wersivi  che  ne  furono  la 
consoguenza,  e  cbe  riTelarano  i  mali  profondi  da  cui  era 
Inivagliiita  la  giovane  e  inesperta  nazione. 

4  Abolizione  della  scbiavitù,  libertà  di  parola  —  ripor- 
tiamo qui  un  equo  e  senuato  giudizio  del  professore  An- 
srolo  Scalabiini  —  di  rianione,  di  stampa,  di  culto,  tutti 
insomma  ì  diritti  per  coi  l'umanità  ha  versato  torrenti  di 
sangue,  sono  sanciti  nella  costituzione  argentina,  che  è 
davvero  un  monumento  di  liberalismo  elaborato  da 
menti  ('l*?tte.  nutrite  di  forti  studi  ed  ispirate  ad  alti  sensi 
di  libertà  democratica. 

•  Ma  questo  stesso  liberalismo  —  ohimè,  di  coea  non 
abusa  l'uomo  *  —  astato  causa  di  guai  per  la  Repubblica, 
sia  per  in  verità  di  quel  vecchio  adagio:  corruptio  optimi 
p€s»im'i.  sia  perchè  la  libertà  largita  a  un  popolo  che  non 
ne  ha  t'inlucauone.  è  come  un  abito  di  gala  messo  in  dosso 
a  un  selvagino:  l'impacoia,  lo  rende  goffo,  quando  non  lo 
fa  f^iden', 

4  La  UtH>rtà  è  un'arma  a  doppio  l;ìglio.  e  ferisce  ehi  non 
sa  marb  a  modo.  Co^  toccò  alla  Repubblica  Argentina  e 
;ilhi  si^n'll^t  della  B^nda  Orientale,  ohe  hanno  ottime  leggi 
»J  eblvrw  cattivi  «governi  di  p;irtittì.  i  pej;nori  dì  tutti  : 
ptcpirteciì  iViilì  a^-w^s;»ri.  deboli  cojtIì  amici,  tramutano 
ta  ))airia  in  un  ^-juìih^  «ìa  «fruttare,  e  il  potere  in  un  albero 
lU'llJ  »-ui-«-;ijna,  a'.'-t  cv.i  estreaiiià  si  arrampicano  ì  più 
deciri.  rst»:i  ì  più  de^r.i.  e  p«'ì  quali  la  p;ìtrta  n<Mii  è  che  una 
ìurola  ti..'  s:.»  s;:'.'.a  pur-Sa  della  lìy. -,ia.  e  le  seve*»  virtù  re- 
p3bl'K>."aiEe  v.r.  n:iio  dt;l'.\4n;Li'.ii:a.  e  iì  ri>ì>i-::o  alla  leg^  un 
Styczo  di  -■ì:;:i  r,;a"j>:*.  e  lìm  di  ^xarse.  s;>LCiuta  al  toma- 
iV!s:o^  J  ;■■•..;  Vtv.m'.o,  vi  e*,';;>i\-a,  y.u  ftroo*. 

■  Sor..*  ■.\>-<  v„';,'<-  .=  .v-\-r;i:el»r.;vi,:r.  V-.-.07.;.  e  a  coai- 
••^>VA  .-,    f  .;:,.'.  :..^  ;r.;o  ì  ;.ì:t;  <-:-i-j-\:;  delle  rivo- 
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luzioni  e  della  crisi  finanziaria  che  aduggia  da  anni  la  Ee- 
pubblica,  si  i>otrebbero  citare  aneddoti  infiniti;  da  Mitre 
e  Sarmiento  esclusi  dal  parlamento  per  ira  partigiana,  a 
quel  governatore  che  faceva  versare  in  capo  a  quattro 
suoi  opi>ositori,  tra  cui  un  deputato  e  un  ex -ministro, 
mentre  se  ne  stavano  in  un  erocchio  suUa  pubblica  piazza, 
a  godere  il  fresco  e  la  musica,  un  secchio  di  quella  roba... 
che  fa  glorificata  da  Cambronne;  a  quel  gefe  politico  che 
faceva  respingere  dalle  urne,  a  colpi  di  randello,  gli  elet- 
tori avversari,  e  poi  telegrafava  :  il  mio  dipartimento  non 
è  stato  disonorato  dall'opposizione  (1). 

«  La  costitucion —  diceva  un  governatore  del  medesimo 
pelo  e  bùccia  di  quel  del  secchio  —  es  un  pedazo  de  carta 
sucia  r,  e  molti  sono  dello  stesso  parere. 

<  La  libertad  viva  en  el  testo  escrito  —  diceva  Alberdi 
—  y  maltratada  en  el  hecho,  sera  por  largo  tiempo  la  ley 
de  nuestra  condicion  politica  en  la  America  antes  espa- 
gnola... La  libertad  es  el  dogma,  es  la  fé  politica  de  la 
America  del  Sud,  aunque  en  los  hechos  de  la  vida  practica 
imperen  con  frecuencia  el  despotismo  del  gobierno  (que 
es  la  tirania)  ò  el  despotismo  del  pueblo  (que  es  la  revolu- 
cion).  » 

E  questo  stato  di  cose  che  più  funestava  il  paese  nell'e- 
poca di  cui  trattiamo,  produsse,  o  meglio,  fece  rifiorire 
l'insensato  e  balordo  odio  allo  straniero  che  si  era  mani- 
festato durante  la  dittatura  di  Eosas,  onde,  non  solo  l'ar- 
resto dell'immigrazione,  ma  l'esodo  dei  forastieri  che  vi 
erano  continuamente  minacciati  nei  beni,  nell'onore,  nella 
vita. 

<  Nel  marzo  1875  : 

«Immigranti 1443 

«Emigranti 2635 

«  Saldo  contro  il  piiese 1,192 '>!! 


(1)  ScALABRiNi.  —  Sul  Rio  della  Fiata,  1894. 
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In  queste  tre  linee  —  dice  la  NaHnn  —  sta  com  pendiato 
Jl  governo  del  dottor  Nicola  Avellaneda  e  segnata  la  sorte 
del  nostro  paese  mentre  questo  govorno  impera. 

E  in  Qn  articolo  del  10  marzo,  intitolato:  «  Odio  allo 
straniero  »  scrive: 

«  Sopra  la  ricchezza  naturale  del  nostro  suolo,  sopra  la 
benignità  proverbiale  del  nostro  clima,  contro  l'eco  dei 
nostri  contrasti,  stava  il  sentimento  di  amore  allo  straniero 
che  attraeva  al  nostro  suolo  migliaia  d'immigranti,  che 
giungevano  alle  nostre  sponde  cercando  con  nobile  slan- 
cio lavoro,  benessere,  famiglia. 

*  E  il  popolo  argentino  riceveva  con  indicibile  contento 
ogni  nuovo  contingente  di  progresso,  di  libertà,  di  ric- 
chezza, che  veniva  nel  suo  seno  con  centinaia  di  famiglie, 
con  migliaia  di  braccia  che  venivano  a  partecipare  con 
noi  dei  doni  del  nostro  clima,  come  del  lavoro  fecondo  della 
nostra  vita. 

«Popoli,  ospiti,  governanti,  tutti  hì  eentivano  confusi 
in  un  solo  ed  unico  sentimento:  la  prosperità  pul>t)lica, 
lonte  della  prosperità  di  tutti  e  di  ciascuno. 

■  Il  figlio  del  paese  non  vedeva  punto  un  nemico  nello 
straniero,  e  questi  incontrava  un  fratello,  un  amico,  un 
compagno  di  fatica  ncU'ìndigeno.  » 

E  dopo  aver  deplorato  che  questo  odio  al  gringo  sia  ri- 
tornato, specialmente  nelle  classi  dirir;cnti,  segnalandone 
i  danni  che  ne  derivavano  al  paese,  conclude  : 

1  Questo  sentimento  è  stato  la  sentenza  che  condanna 
la  Itepubblica  al  regresso  e  alla  barbarie,  proclamando 
con  pazza  frenesia  :  odio  allo  straniero. 

«  Questo  senza  dubbio  significa  la  nostra  rovina,  ed  è 
fomentato  da  coloro  che  dovrebbero  soffocarlo  severa- 
mente, poiché  si  dicono  patriotti  e  amanti  del  paese.  » 

Questo  inconsulto  e  balordo  atteggiamento  di  cotesti 
patriotti.  doveva  avere  delle  conseguenze,  e  ne  ebbe  delle 
dolorose  pur  tropi>o. 
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Tristissimi  fatti  erano  a-ccaduti  a  Las  Heras,  a  San  Carlo, 
alla  Boca dove  inostri  più  pacifici  e  laboriosi  connazionali 
avevano  subito  soprusi  e  violenze  d'ogni  genere  ;  i  commis- 
sarì  di  polizia  specialmente,  credendosi  naturalmente  in 
diritto  e  in  dovere  di  interpretare  i  sentimenti  delle  così 
dette  classi  dirigenti  —  o  personas  distinguidas  —  si  fa- 
cevano lecito  violazioni  di  domicili,  abusi  di  potere,  vio- 
lenze personali,  spogliazioni  e  calunnie  pur  di  perseguitare 
l'odiato  gringo]  e  nel  carcere  detto  della  Cuna  si  commet- 
tevano sui  detenuti,  arrestati  arbitrariamente,  le  più  or- 
rende nefandezze. 

Ma  gritaliani  non  intendevano  sopportare  a  lungo  que- 
sto stato  di  cose,  e  non  lo  sopportarono. 

Le  proteste  alla  Boca  contro  un  certo  commissario 
Latorre,  che  più  degli  altri  si  distingueva  nelle  violenze  e 
nei  soprusi,  non  erano  valse  ad  indurre  il  capo  della  polizia 
a  ritirarlo  da  quel  posto.  In  quei  giorni,  cioè  nei  primi  di 
aprile  del  1876,  si  chiudeva  il  processo  contro  l'assassino 
Onerami,  che  aveva  ucciso  proditoriamente  e  barbara- 
mente un  nostro  connazionale,  e  che  era  stato  condannato 
solamente  a  due  anni  di  carcere  dal  giorno  dell'arresto,  e 
al  quale  si  permetteva  anche  di  uscire  di  tanto  in  tanto 
dal  carcere  e  gironzare  indisturbato  per  le  vie.  Alcuni 
italiani  usciti  anche  in  quei  giorni  dalia  Cuna  rivelarono 
pubblicamente  gli  orribili  fatti  che  avvenivano  in  quelle 
prigioni;  sicché  l'indignazione  della  nostra  colonia  an- 
dava prendendo  proporzioni  allarmanti.  Ma  le  autorità 
non  se  ne  occupavano,  né  se  ne  preoccupavano  per  nulla, 
e  il  signor  Lanciarez,  Incaricato  d'Affari  d'Italia,  meno 
di  loro. 

Alla  Boca  si  fremeva  ;  poiché  ai  constatava  che  so  anche 

gU  altri  stranieri  erano  maltrattati,  gli  italiani  lo  erano 

eggio  di  tutti,  e  ne  attribuivano  la  colpa  a  raaneanza  di 

*  aergia  da  parte  di  chi  rappresentava  il  loro  Governo. 

elle  colonie  agricole  di  Santa  Fé  vi  era  un  fermento,  che. 


foss*  capriccio,  o  superbia,  o  spenflieratezza,  le  autorità 
locali  Doo  vedevano  o  fiagevano  di  non  vedere,  ma  che 
non  pertanto  esisteva,  e  grave. 

Fa  allora  che  il  giornale  L'Operaio  Italiano,  che  si  era 
fatto  già  strada  nel  18T3  e  che  era  diretto  da  A.  Eigoni 
Stern,  invitò  gli  italiani  ad  adunarsi  in  comizio  il  giorno 
16  aprfle  per  protestare  contro  rincaricato  d'Affari  e 
contro  le  violenze  ingiuste  e  in^ustlàcabili  che  erano  di- 
stretti a  subire.  Più  di  10,000  italiani  accorsero. 

Furono  mandati  tel^rammi  a  Garibaldi  e  al  MiiiLìtero  ; 
si  protestò  dignitosamente  e  seriamente;  l'imponente  as- 
semblea si  sciolse  nell'ordine  più  perfetto;  e  allora  quei 
molti  che  speravano  avessero  a  succedere  disordini  cbe 
provocassero  violenze  e  rappresaglie  per  parte  della  po- 
lizia, cominciarono  a  rimproverare  il  Governo  della  Pro- 
^Incia  per  aver  permesso  quella  adunanza,  nella  quale 
ogni  italiano,  per  quanto  a  malincuore,  aveva  pur  dovuto 
dichiarare  che  fl  rappresentante  dei  proprio  paese  non 
faceva  fl  sno  dovere. 

Ma  il  comizio  produsse  ottimi  effetti.  Le  autorità  com- 
presero quanto  fosse  unita,  concorde  e  compatta  la  colo- 
nia italiana  ;  questa  attese  l'arrivo  del  nuovo  ministro  e 
sperò  che  altri  fatti  di  quel  genere  non  si  ripetessero:  e 
cosi  avvenne.  La  venuta  del  Ministro  d'Italia,  marchese 
Federico  Spinola,  fu  accolta  qualche  mesedoi>o  con  en- 
lusia^mo.  e  quei  fatti  vei^gnosi  che  erano  stati  causa 
di  (anta  legittima  indignazione  non  sì  ripetettero,  almeno 
in  Buenos  Ayres.  né  con  quella  frequenza,  ne  con  qnella 
gravità. 

ila  nelle  Provincie  non  fu  così,  e  l'opera  vergognosa- 
mente selvaggia  di  coloro  che  dovevano  invece  tutelare 
la  vita  e  gli  averi  di  coloro  che  venivano  a  popolare  e  a  fe- 
condare U  deserto,  preparando  all'Argentina  la  ricchezza 
e  la  prosperità  avvenire,  continuava  piò  feroce,  senza  chi 
neani-he  fl  marchese  Spinola  riusoLVK-  ad  imporre  il  ri- 
epetto  dovuto  ai  suoi  connazionali  e  all'Italia, 
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Il  giornale  L'Italiano  di  Dolores  protestava  indignato 
e  rivelava  assassini  e  atrocità,  i  cui  autori  passeggiavano 
impuniti,  denunziando  che  in  una  sola  settimana  erano 
stati  assassinati  quattro  italiani  ;  e  si  giunse  a  tale  che  il 
5  novembre  del  1877  fu  arrestato  arbitrariamente  il  Con- 
sole italiano  in  Eosario  di  Santa  Fé,  avvocato  Luigi 
Petich.  ^^ 

n  Ministro  d'Italia  ottenne  subito  la  scarcerazione  del 
Console;  ma  Tindignazione  popolare  non  s'acquetò  se  non 
quando  in  pubblico  comizio  anche  questa  volta  gl'italiani, 
ril  novembre  in  Bosario  di  Santa  Fé,  protestarono  solen- 
nemente in  nome  della  loro  dignità  offesa  e  recatisi  com- 
patti in  numero  di  più  che  3,000  alla  casa  del  loro  rappre- 
sentante salutarono  entusiasticamente  la  bandiera  na- 
zionale e  mandarono  al  marchese  Spinola  il  seguente  di- 
spaccio: 

<  Colonia  italiana  considera  fatto  compiuto,  soddisfa- 
zione ottenuta  nostro  rappresentante  perchè  usa  a  rispet- 
tare propria  autorità. 

<  Ad  evitare  però  che  in  avvenire  succedano  fatti  simili 
al  presente  ed  ai  passati,  la  medesima,  riunita  in  solenne, 
numeroso  e  popolare  comizio,  ha  risoluto  ad  unanimità 
rivolgersi  al  Parlamento  onde  dal  Governo  di  S.  M.  ven- 
gano cercati  i  mezzi  atti  a  raggiungere  lo  scopo. 

<  Presidente  E.  Musgabi. 

4  Segretari  Q.  Colli —  S.  Eoselli.  > 

Né  si  dica  che  infine  un  paese  dove  gli  stranieri  godono 
tanta  libertà  da  potersi  riunire  in  comizi  a  protestare  con- 
tro le  autorità  locali,  non  può  essere  un  paese  tanto  inci- 
vile; poiché  il  seguente  telegi*amma  dimostra  che  i  nostri 
sarebbero  stati  tutt'altro  che  liberi  di  riunirsi  pubblica- 
mente, se  il  loro  numero  e  la  loro  risolutezza  non  si  fosse 
imposto  al  Governo. 


Il  ministro  dell'Interno  al  Governatore  di  Rosario: 
«  Buenos  Ayres,  11  novembre  77. 

"  Ufficiale  —  Credetti  fino  ad  ora  che  non  avreste  ap- 
provato il  meeting  italiano  allo  scopo  di  protestare  contro 
le  autorità  di  cotesta  città. 

.^Sono  manifestazioni  contrarie  alla  dignità  del  paese. 

d  Per  domandar  giustizia  vi  sono  i  Tribnnuli  e  non  si  m 
in  piazza. 

*  La  CostìtUEioae  permette  nel  suo  art.  14  di  riunirsi 
per  fini  utili.  Riunioni  sediziose  come  Quella  che  si  avvisa 
non  sono  ntili  e  tutti  i  partiti  come  tutti  i  cittadini  deb- 
bono pubblicamente  disapprovarle. 

<  BBBNASDO  de   1  IUGOVE?r.  • 

E  mentre  i  nostri  soffrivano  pefsecnzioQÌ  e  violeiiKe. 
come  rispondevano,  in  tutte  le  occasioni,  a  coloro  che  in- 
giustamente li  offendevano  e  li  oltraggiavano!  —  Con  le 
azioni  più  generose —  con  gli  eroismi  più  ammirevoli. 

Ecco  ;  il  giorno  4  di  ottobre  di  quell'anno,  pochi  minati 
dopo  le  dodici,  un  terribile  scoppio  fece  tremare  tutte  If 
ca^e  di  Tigre.  Il  Fulminafite,  nave  da  guerra  argentina, 
sera  incendiato  e  la  Santa  Barbara  era  scoppiata  con  or 
rendo  fragore.  Vi  furono  14  morti  e  molti  feriti  ;  una  doz- 
zina di  case  crollate  e  la  piil  bella  nave  argentina  riinasf' 
coiripletamente  distrutta  :  ma  anche  in  quell'occasione  gli 
il;iliani  sì  distinsero  per  coraggio  e  per  abnegazione. 

Il  comandante  della  cannoniera  italiana  Confimxa,  En- 
rico Gualtiero,  e  i  suoi  ufficiali,  che  si  trovavano  nel  porto 
di  .San  Fernando  e  che  avevano  già  preso  il  treno  per  Bue- 
i»os  Ayres,  tornarono  indietro  e  con  pompe  e  marinai  ac- 
corsero a  prestare  il  loro  aiuto;  non  solo,  ma  un  umile  ma- 
rinaio certo  Giovanni  Gamba,  italiano,  qiiaudo  vide  che 
Ir  Hammo  erano  giunte  all'asta  che  reggeva  la  bandien\. 
si'Ti  ZÌI  una  parola,  senza  che  nessuno  lo  notasse.  balz<>  in  una 
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barchetta,  ed  ebbe  il  coraggio  di  avvicinarsi  a  quella  for- 
nace ardente,  arrampicarsi  per  le  catene  dell'ancora,  pren- 
dere  l'asta  già  mezza  bruciata  e  salvare  cosi  la  bandiera 
del  Fulminante  che  consegnò  al  comandante  del  x>orto. 

Onore  al  prode  ! 

La  Camera  dei  deputati  della  Provincia  decretò  la  me- 
daglia d'oro,  fra  gli  altri  che  si  distinsero,  agli  italiani  : 
Giovanni  Gamba,  Girolamo  Borzone  guardia  marina,  Lo- 
renzo Cavala  sergente  maggiore,  e  il  com'andante  gene- 
rale di  marina  della  Eepubblica  scrisse  al  comandante 
della  Canfienza  la  seguente  nota  : 

«  Buenos  Ayres,  5  ottobre  1877. 

«  Signor  Comandante 
della  cannoniera  di  S.  M.  il  Ee  d'Italia  Confienza, 

«n  Comandante  Generale  di  Marina  della  Eepub- 
blica Argentina  esprime  la  sua  riconoscenza  al  signor  Co- 
mandante della  cannoniera  di  S.  M.  il  Ee  d'Italia,  Con- 
fienza^ ed  a  tutto  il  suo  equipaggio  per  gli  efficaci  soccorsi 
prestati  durante  l'incendio  del  vapore  nazionale  Fulmi- 
nante, ai  legni  in  disarmo  appartenenti  alla  flotta  argen- 
tina che  erano  in  pericolo,  i  quali  mercè  i  loro  sforzi  furono 
salvati. 

<  In  quest'occasione,  il  sottoscritto  si  compiace  di  sa- 
lutare il  signor  comandante,  assicurandolo  della  sua  mag- 
giore stima. 

«  Firmato  Maeuno  ('ordero.  » 

Oh,  se  ne  sostennero  lotte  gì'  Italiani,  che  anche  qui 
erano  allora  fibre  di  combattenti  e  d'uomini  d'azione,  de- 
gni compagni  e  fratelli  di  coloro  che  fecero  l'Italia  ! 

V'è  stato  chi  ha  detto  che  la  concessione  del  terreno  su 
cui  sorse  la  statua  di  Giuseppe  Mazzini  fu  fatta  di  buon 
grado  e  con  la  massima  condiscendenza  in  terra  repubbli- 
»na...  Ebbene,  non  poteva  asseverarsi  nulla  di  più  inc- 
etto e  contrario  al  vero.      5 
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;?Cel  fcemiaio  del  1877  la  statua  del  ^rsnd^'  apoatolo  era 
io  Baeoos  Ayres  e  la  magnifica  opera  del  ìlontererde  — 
aoQ  essendo  otato  ancora  dal  Manicipio  ne  dal  Governo 
argentino  concessa  l'area  pel  monamento —  fu  esposta  il 
27  di  quel  mese  in  una  modesta  casa  che  faceva  an^Io  fra 
la  via  San  Martin  e  Paseo  de  Jnlio. 

«  ^on  è  fissato  prezzo  dì  sorta  pei  visitatori;  ciò  che 
ciascuno  vorrà  versare  verserà,  e  cosi  quest'opera  che  fu 
da  principio  opera  di  pochi,  diventata  poi  opera  di  molti, 
sarà  oggi  opera  di  tutti,  ed  è  giusto,  perchè  sul  basamento 
della  statua  sta  scrìtto  essere  la  colonia  ìtalì^uii  che  dona 
il  monumento  a  Buenos  Àyree.  * 

L'Operaio  Italiano  il  giorno  stesso  scrivevA  : 

«I  nostrì  lettori  attendono  ansiosameute  ((7.>;>o  cinque 
anni!)  notizie  snlla  sorte  destinata  in  questa  Kepubblica 
al  monumento  che  deve  ricordare  ai  nostri  connazionali  il 
grande  Mazzini.  Ogni  notizia  ^erò  data  in  Diodo  aftsoluto 
e  definitivo  è  inesatta.  H  monamento  del  grande  pcns:i- 
tore,  che  pare  condannato  a  soffrire  le  medesime  peripezie 
di  colui  che  rappresenta,  verrebbe  finalmente  defttioato 
al  Paseo  de  Jnlio.  » 

3Ia  la  Municipalità  e  il  Governo  nicchiavano  di  con- 
serva, onde  una  voce  sorse  dall'anima  del  popolo  argen- 
tino, perchè  questo,  il  vero  popolo  argentino,  non  è  mai 
stato  responsabile  degli  errori  dei  suoi  governanti,  e  il 
suo  cuore  ha  sempre  avuto  palpiti  nobili  e  slanci  generosi. 

•  Buenos  Ayres,  30  gennaio  1877. 

«  Ai  signori  componenti  la  Commissione  municipale 

incaricata  di  decidere  nella  collocazione  del  monumento 

a  Mazzini 

«  I  sottoscritti  abitanti  di  Barracas  al  Kord,  località 

in  cui  risiede  un  considerevole  Domerò  d'italiani  a  noi 

legati  dagli  stretti  vincoli  della  famiglia  e  del  lavoro,  e 

quanto  noi  interessati  nel  progresso  del  loro  paese  adot- 
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.  tiro,  deBiderosi  di  contribuire  coi  pochi  mezzi  a  nostra 
portata,  a  perpetuare  la  memoria  dell'illustre  tribuno  e 
pubblicista  Mazzini  che  simbolizza  le  aspirazioni  d'Ita- 
lia, l'unità  politica,  la  libertà  e  la  Eepubblica,  offriamo 
nll'onorevole  Municipalità,  onde  a  sua  volta  possa  offrirla 
alla  Commissione  incaricata  della  collocazione  della  sta- 
tua di  questo  grand'uomo,  la  piazza  che  ha  nome  Herreray 
in  memoria  del  proprietario  del  terreno  dov'è  posta  e  che 
in  onore  del  suo  illustre  ospite  si  potrebbe  chiamare  piazza 
Mazzini,  fin  dal  momento  in  cui  vi  sia  collocata  la  statua 
che  la  gratitudine  dei  suoi  concittadini  residenti  in  questa 
capitale  ha  consacrato  alla  sua  memoria. 

i  I  trionfi  dell'Italia  moderna  e  le  glorie  dei  suoi  uomini 
grandi  sono  trionfi  e  glorie  di  tutti  i  popoli  liberi,  e  noi 
argentini  non  potremmo,  senza  essere  ingrati,  negare  agli 
italiani  che  sparsero  con  Garibaldi  il  loro  sangue  in  di- 
fesa delle  nostre  istituzioni,  nelle  cruente  lotte  che  pre- 
cedettero la  nostra  riorganizzazione  politica,  il  concorso 
dei  nostri  sforzi  in  favore  dell'idea  che  rappresentava 
Mazzini  vivo  e  simbolizza  oggi  il  monumento  eretto  alla 
sua  memoria. 

<  Nel  municipio  della  città,  al  lato  di  un  grande  pas- 
seggio, nel  centro  di  una  popolazione  formata  in  gran 
parte  da  italiani,  la  statila  di  Mazzini  sarebbe  assai  bene 
collocata,  sotto  la  salvaguardia  di  coloro  che  professano  i 
sacri  principi  della  più  ampia  libertà  politica,  nel  Governo 
della  Eepubblica  democratica. 

«  Gli  abitanti  di  Barracas  al  Nord  raccomandano  que- 
sta supplica  ai  nobili  sentimenti  che  animano  i  signori 
membri  della  Commissione  municipale. 

«  M.  A.  MoNTEB  DE  Oca  —  José  M.  Galup  —  Per- 

KEIKA  —  E.  DEL  CAMPO  —  ANTONIO  QAMBACEB.ES 

—  I.  Abditi  —  I.  Panthon  —  I.  Oowland  — 
B.  QUESADA  —  A.  Navabeo  —  A.  ZoyiNGEN  — 
I.  ViDELA —  L.  Belgrano —  B.  Zavaleta —  A. 


SCHARFFO D.   C0X£AI£S   —     FRASCISOO   DE  LA 

Sekxa —  L.  A.  Fernandez —  V,  Abdit —  A.v- 
GEL  NeRON  —  F.  5EE05  —  F.  CaBO  —  M.  lIlR- 
DALTO —  J.  CARDEIX —  E.  SlLVESTKO —  P.  HOTHE- 
BOPP  —  F.  Atkos  —  E.  Ferxasdez  —  I.  ECHE- 
TARRIA  —   M.    PeXSASO  —    CaBLOS    OasaLLA  — 

S.   FrAGLIERI    FbAJSCISCO    TOLLO   —    illGCEI. 

BaIJ£STEROS  ». 
Ma  il  Consiglio  manietpale  di  Baenos  Avr«s.   meno  1 
consiglierì  GoUarini  e  Balza,  risposero  cosi  alla  logìttim» 
aspettativa  della  colonia  italiana  e  del  popolo  argentino: 

«  Coa^iderando: 

<  1°  Che  i  monnmenti  eretti  snlle  piaue  pubbliche  a 
perpetuare  la  memoria  degli  nomini,  debbono  esprimere 
la  volontà  e  ì  sentimenti  nazionali  clie  per  questo  mezzo 
manifestano  la  loro  gratitudine  ai  servigi  prestati  al  paese 
da  coloro  che  sono  0|^tto  di  cosi  caro  omaggio. 

«  2°  Che  quando  questa  classe  di  monumenti  non  sono 
l'emanazione  di  un  popolo  riconoscente,  difettano  del 
carattere  ohe  li  rende  imperituri. 

«  3°  Che  la  costituzione  deUa  provincia  nell'art.  99 
all'enumerare  le  attribuzioni  del  potere  legislatiro  ha  posto 
come  condizione  indispensabile  onde  quel  corpo  possa 
concedere  grazie  ed  onori  ad  una  persona,  l'aver  prestato 
servigi  notevoli  al  paese. 

«  i'  Che  tutte  le  aatorità  dt41o  Stato  debbono  tenere 
in  conto  qnesta  condizione  in  casa  analoghi  per  esser  l'u- 
nica re^la  stabilita  nella  materia  -,  e  che  una  mnnicipa- 
lità  non  può  procedere  con  principi  dìffen-uti  da  qnelU 
che  costitiit^coDo  la  norma  del  corpo  legUlatìvo.  i  cai 
poteri  abbracciano  tutto  lo  stato  del  qiuile  i  municipi 
sono  parte. 

«5°  Che  l'acconsentire  alla  coUocaùone  di  una  sta- 
tua in  nna  piazza  pubblica,  importa  il  concedere  il  più 
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alto  onore  alla  persona  di  cui  si  tratta  perpetuare  la  me- 
moria. 

«  6°  Che  non  si  può  allegare  per  domandare  quest'o- 
nore che  il  pubblicista  italiano  Giuseppe  Mazzini  abbia 
prestati  alla  Eepubblica  Argentina  i  grandi  servigi  di  che 
parla  la  costituzione. 

«Per  tutte  queste  considerazioni  il  Consiglio  municipale 
rù?olve  : 

«  Che  non  potendo  accordare  il  permesso  domandato  per 
collocare  in  una  piazza  di  questa  città  il  monumento  e- 

retto  da  alcuni  italiani  di  Buenos  Ayres  al  loro  compa- 
triota Giuseppe  Mazzini,  rende  le  dovute  grazie  ai  donanti 
pel  loro  importante  ossequio  artistico,  specificando  loro 
la  causa  di  questa  risoluzione. 

41  F.  Dakquier. 
«F.  Gtjerrico. 

Un  vero  urlo  di  disapprovazione  e  d' indignazione  ac- 
colse questa...  curiosa  trovata  della  municipalità  bonae- 
rense, e  non  soltanto  da  parte  degli  italiani. 

H  giornale  La  Ltbertad  scriveva  : 

«  La  municipalità  non  ha  saputo  interpretare  la  volontà 
della  maggioranza  del  popolo.  Si  è  sbagliata  nel  modo  pili 
lacrimevole  ricorrendo  ad  un  argomento  impertinente. 

4  La  Municipalità  non  era  stata  richiesta  per  decretare 
onori  a  nessuno,  né  per  elevare  monumenti.  Nessuno  le 
chiedeva  un  soldo. 

«  L'unica  cosa  che  le  si  chiedeva  era  un  pezzo  di  terra 
per  ricevere  un  ossequio  che  facevano  alla  Eepubblica  Ar- 
gentina gli  italiani  residenti  nel  Eio  della  Piata  in  prova 
di  fratellanza  e  di  gratitudine. 

«  Xon  era  che  questa  la  questione  ed  il  risultato  è  stato^ 
che  si  sprezzino  130,000  italiani  che  vivono  tra  noi  e  con 
noi,  che  si  neghino  otto  metri  di  terreno  per  elevare  un 
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moauiiiotito  che  non  ha  pgwale  al  Rio  della  Piata,  che  si 
commenti  questo  fatto  coi  più  brutti  colori  in  Europa,  che 
ci  si  presenti  come  spiriti  ostili  alle  idee  repubblicane  ed 
agli  stranieri  e  come  segnaci  fedelissimi  del  cattolico  fa- 
natismo. 

«  Bella  cosa  abbiiimo  fatto  !  ». 

I-a  Tribuna: 

«  Avevamo  vergogna  di  dar  quella  notizia,  però  oggi  che 
«ssa  è  già  conosciuta,  è  nostro  dovere  protestare  con  tutta 
l'energia  dell'anima  nostra  contro  questa  risoluzione  as- 
surda e  retrograda,  degna  solo  dell'epoca  dello  stupido 
tiranno  che  predicava  e  praticava  come  parte  del  suo  si- 
stema di  governo  l'odio  allo  straniero. 

«Felicemente  la  Municipalità  che  ha  negato  otto  vare 
di  terreno  per  collocare  il  monumento  con  cui  gli  italiani 
han  voluto  ossequiare  Buenos  Ayres  non  rappresenta  né 
l'opinione,  né  la  volontà,  né  le  idee  del  paese. 

«  Però  al  disopra  di  una  !dimicipalità  retrograda  sta  il 
Potere  Legislativo... 

Il  Porteno,  dopo  aver  pubblicati  i  nomi  degli  ipocriti  che 
rifiutarono  la  statua,  conchiude  ; 

«  Questi  sono  i  gesuiti  indegni  che  hanno  olteao  la  pa- 
tria di  Mazzini  perchè  era  gringo.  Che  tutti  gli  italiani 
al  Rio  della  Piata  li  conoscano  per  maledilli,  per  disprez- 
zarli, per  segnalarli  per  la  strada  come  lebbrosi  quando 
li  incontrino.  » 

E  VOperaio  Italinno  per  certo  più  moderato  e  riservato  : 

«  Son  tingeremo  la  penna  nel  veleno.  A  qual  prò'  lo  si 
avrebbe  a  faret  L'idra  clericale  non  lì  morde  forse  abba- 
stanzal  Ed  essi  non  se  la  cullano  in  senol...  Sciagnratil 
Domani  l'Europa  saprà  come  si  trattino  gli  stranieri  in 
questa  terra  dove  non  si  accolgono  nemmeno  i  monumenti, 
destinati  ad  eternare  la  memoria  della  ospitalità  di  cui 
tanto  vanto  sì  mena. 
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«  La  statua  di  Mazzini,  quest'opera  insigne  di  Monte  • 
verde,  venne  respinta,  si  disse  alla  colonia  italiana  che  non 
si  sai)eva  che  farsi  del  suo  dono,  si  trattò  da  stolti,  da  buf- 
foni coloro  che  volevano  rendere  omaggio  al  iiaese. 

«  La  ^Municipalità  rispose  agritaliani  come  avrebbe  fatto 
un  feudatario  del  Medio  Evo,  cui  fosse  saltato  il  capriccio 
di  sputare  sui  doni  che  gli  fossero  stati  olTerti  dai  suoi  di- 
pendenti. 

«Ben  ci  sta.  Non  lo  sapevamo  noi  che  alla  Municipa- 
lità di  Buenos  Ayres  bisognava  offrire  la  statua  del  sozzo 
Alessandro  VI,  di  Clemente  VII  padre  di  truci  bastardi, 
perchè  venisse  accettata! 

«  Tale  sia  di  noi  ;  e  diciamo  di  noi,  perchè  la  Commis- 
sione credeva  d'interpretare  i  desideri  della  colonia. 

«Ma  basta...  che  il  dolore  il  quale  proviamo  in  fondo 
all'anima  per  lo  sfregio  recatoci,  potrebbe  far  velo  alla 
nostra  moderazione  e  abbracciare  tutto  il  popolo  argen- 
tino nella  giusta  indignazione  nostra,  mentre  il  popolo 
argentino  a  mezzo  della  stampa  ha  già  espresso  come 
avrebbe  accolto  la  statua,  se  una  stolta  Giunta  Manici- 
pale  non  l'avesse  respinta,  se  Perésena  non  avesse  vergo- 
gnosamente mancato  di  parola. 

«In  ogni  modo  la  statua  non  avvìi  più  qui  un  sito  de- 
gno di  lei. 

«Ebbene,  che  tutto  il  mondo  civile  sappia  che  non 
l'hanno  voluta.  Che  la  si  rimandi  in  Italia,  che  la  si  collo- 
chi colà,  e  che  così  se  ne  di^^llghi  la  notizia,  onde  tutti  pos- 
sano farsi  un  concetto  delle  persone  a  cui  sono  affidate  le 
sorti  della  città  di  Buenos  Ayres;  questo  è  il  nostro  pa- 
rere ». 

La  Naciorij  dopo  avere  aspettato  la  calma,  dichiarò  che 
la  municipalità  aveva  commesso  un  errore,  e  dopo  aver 
tessuto  le  lodi  di  Giuseppe  Mazzini,  manifestò  i  più  cor- 
diali sensi  di  fratellanza  e  di  benevolenza  per  la  colonia 
italiana. 
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Tutta  la  stampa  dellii  Kepubblica,  italiana  e  straniera 
si  appassionò  nel  dibattito,  e  gl'italiani  dì  ilontevideo 
l'Iihero  financo  l'idea  di  chiedere  in  dono  ai  loro  fratelli 
(li  Buenos  Ajres  la  statua,  aggiungendo  ohe: 

•  Tutti  gli  italiani  qui  residenti,  riconoscenti  per  tanto 
apprezzabile  dono,  daranno  mano  a  che  la  statua  dell'i)- 
liistrf-  Mazzini  abbia  in  una  grande  città  del  Rio  delbi 
Pliita.  patria  di  Garibaldi  od  ospitale  oogl'italianì  onorati, 
un  luogo  degno  di  lei  e  difeso  dal  cuore  e  dal  braocio  de- 
pli  orientali,  degli  italiani  ammiratori  del  loro  concitta- 
dino e  del  gOTemo  leale  di  un  valoroso  militare  (il  go- 
vernatore Latorre)  », 

La  Commissione  pel  monamento  non  perdette  la  sua 
l'alniii  e  all'atto  del  Municipio  bonaerense  rispose: 

•>  1"  La  Commissione  convinta  che  il  sentimento  dfl 
popolo  allentino  l'accompagna  nel  suo  desiderio  ix  ele- 
vare un  monumento  alla  memoria  del  rappresentante 
ilt'Ile  idee  di  libertà  dell'universo,  risolve  cbe  la  statua  di 
Mazzini  resti  e  sia  eretta  nella  città  di  Buenos  Ayres  nel 
luogo  che  eroda  bene  designare  l'autorità  pubblica  o  sia 
ITI  quello  che  nell'ultimo  caso  si  acquisti  per  sottoscri- 
7ÌOU0  popolare. 

«  ^'  Constando  alla  Commissione  ohe  si  elevano  mani- 
fcslazioniscritlooonio  espressione  del  sentimento  pubblico, 
risolvo  aspi'ttare  queste  manifestazioni  per  procedere. 
4  Dott.  Marino  Froncisi,  Presidente. 

•  Dott,  1,  C.  GosTEZ,  Vicf  Pregìdentf. 
«EuGEMO  KivA,  Tesorifre. 

•  Dott.  Mariano  Varela- 

•  Ing.  Eittuo  Rossetti.  Segretarii. 

•  Dott.  MtsL-EL  Bilbao. 

«  Aw,  AsTOSio  Tabsassl 

•  Dott.  AFAKIA  GlTIERBEZ, 

4  N,  Gardelli. 

•  Gn-SEPPE  B.UtATTA. 

«  Leopoldo  Tocchi, 
«  Guglielmo  Matti. 
«  Gaetano  Pezzl  • 
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La  questione  naturalmente  doveva  essere  decisa  dalle 
autorità  superiori,  e  il  giorno  13  ottobre  dello  stesso  anno, 
nel  Senato  della  Provincia,  presenti  i  senatori  :  Balissa, 
Lagos,  Lavalle,  Real,  Urioste,  Goyena,  Gache,  Cano, 
I.  Cruz  Varela,  Rufino  Yarela,  Gazcòn,  Guerrico,  Mar- 
tinez  ed  altri,  mentre  si  discuteva  l'ultimo  progetto, 
venne  dal  senatore  Rufino  Varela  richiesto  alla  presidenza 
che  si  discutesse  la  questione  della  statua  di  Mazzini. 

Togliamo  dai  resoconti  del  tempo  : 

«  L'attenzione  ò  vivissima,  le  tribune  alTolbite.  Chiede 
la  parola  l'avv.  Goyena. 

*  Egli  comincia  col  dichiarare  non  essere  questa  una 
questione  urgente,  ma  piuttosto  una  questione  seria,  la 
quale  richiedeva  uno  studio  ponderato  per  parte  dei  si- 
gnori senatori  e  che  quindi  si  doveva  prorogare.  —  Ri- 
eorda  il  voto  della  Municipalità. 

*  Rufino  Varela  ricorda  che  all'opposto  della  Munici- 
palità di  Buenos  Ayres  gli  Stati  Uniti  hanno  accettato 
con  grato  animo  una  statua  di  Mazzini  e  l'iian  collocata 
in  una  delle  principali  piazze  di  New-York  —  però  non 
solo  negli  Stati  Uniti,  ma  altresì  in  Inghilterra  cento  sta- 
tue si  elevano  ad  eminenti  stranieri  la  cui  opera  fu  utile 
all'umanità. 

*  Goyena  cita  l'art.  99  della  Costituzione  e  dice  che  a 
tenore  di  esso  non  si  possono  innalzare  statue  a  Maz- 
zini. Capirebbe  un  monumento  a  Belgrano,  a  Moreno, 
anche  a  Washington,  non  a  Mazzini. 

«  Goyena  disapprovato  su  questo  punto  sembra  perdere 
la  ealma  e  smettendo  la  maschera  dichiara  che  Mazzini  fu 
nemico  del  papato,  che  fu  capo  della  setta  dei  Carbonari. 

«  Rufino  Varela  nota  che  passato  per  buono  il  principio 
di  Goyena  non  si  dovrebbe  più  entrare  in  chiesa,  perchè  la 
Chiesa  cattolica  s'è  resa  rea  dei  delitti  dell'inquisizione. 

«  Rumori  nel  Senato.  Parecchie  voci  di  bravo  risuonano 
nell'aula.  Il  presidente  domanda  silenzio.  Si  vota  se  la  di- 
scussione debba  essere  rimanclata. 
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«  Le  tribune  nelle  quali  gl'italiani  sono  numerosissimi  si 
rvaiio  calme,  nella  tema  che  giunga  l'ordine  di  uaciu' 
agli  spettatori. 

«La  confusione  nell'aula  invece  è  generale.  E.  Varebi 
chiede  si  continui  la  discussione,  ttoyena  dichiara  di  riti- 
rarsi non  avendo  piti  voc^.  B.  Varcla  dichiara  che  Goyciia 
non  può  nseire  e  che  se  uscisse  dovrebbe  essere  ricondotto 
dalla  forza.  De  Maria,  Guerrieo  e  Bustos  dicono  doversi 
chiudere  la  diacnssione.  Beai  chiede  la  lettura  dell'art.  99 
della  Costituzione  in  forKa  del  quale  si  dice  essere  incosti- 
tuzionale il  progetto.  Rufino  Varela  si  impone  con  poten- 
tissima voce  esclamando  che  l'art,  99  venne  dettato  in 
tempi  nei  quali  bisognava  frenare  il  popolo  con  la  religione, 
che  oggi  bisognerà  riformarlo,  che  non  si  deve  rispondere 
cosi  al  dono  degli  italiani  che  in  numero  di  130,000  vivono 
su  queste  sponde. 

«  Alle  parole  di  Real  erano  cominciati  fischi  dall'oli  lato, 
evviva  dall'altro. 

«  H  Presidente  del  Senato  che  si  era  alzato  allora  quando 
parlava  Enfino  Varela,  si  mosse  per  uscire  lasciando  il 
seggio  al  Vice  Presidente, 

«  La  seduta  continua  e  il  Vice  Presidente  riesce  a  sta- 
bilire l'orditii'.  Parla  (lazcòn  in  favore  del  progetto,  t<'S.-Jp 
una  commovente  bioirrafia  di  Mazzini,  dichiarando  che 
gli  uomini  liberi  di  tutti  i  paesi  debbono  averne  cara  In  lue- 

Gache  e  Martinez  appoggiano  le  parole  di  Oazeòn, 
Alle  6  lo  nuovamente  Goyena  dice  di  non  poter  se- 
guire la  discnssionc  essendo  troppo  stanco. 
Enfino  Varela  respinge  la  proposta, 
Eeal  chiede  di  nuovo  che  si  legga  l'art.  99. 
L" rioste  interrompe  dicendo  che  la  statua  potrebbe 
essere  ammessa,  ma  a  Barracas,  non  al  primo  punto  cui 
.pproda  su  queste  spiaggìe  uno  straniero. 
«Si  mette  ai  voti  la  proposta  Eeal,  se,  cioè,  il  prodotto 
«i(*  incostituzionale. 
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«  n  Senato  dichiara  che  non  è  incostituzionale. 

«  Goyena  chiede  un'altra  volta  la  parola,  però  egli  ha 
smarrito  ogni  speranza  di  riuscire.  Xella  sua  irritazione 
lancia  ogni  genere  d'insulti  a  Mazzini,  al  quale,  dice,  nem- 
meno l'Italia  sua  patria  ha  mai  alzato  una  statua. 

«  Varela  replica  —  dice  che  negare  i  grandi  meriti  di 
Mazzini  sarebbe  negare  l'evidenza —  dichiara  non  esservi 
altro  motivo  nell'opposizione  che  si  fa  al  progetto  senon- 
chè  essere  stato  Mazzini  nemico  delle  mire  temporali  ed 
interessate  del  clero. 

*  A  questo  punto  parecchi  della  tribuna  non  sanno  trat- 
tenere gli  applausi. 

<  Sono  le  6.50. —  Il  Vice  Presidente  chiede  si  ristabilisca 
l'ordine,  ma  l'agitazione  sembra  tornare  anche  fra  i  se- 
natori. 

«  Egli  chiede  se  si  debba  passare  alla  votazione  o  riman- 
darla ad  altra  seduta.  Osserva  che  l'ora  è  tarda. 

«  Il  Senato  approva  con  11  voti  contro  otto  che  si  passi 
alla  votazione. 

«In  questo  punto  si  fa  un  silenzio  solenne  su  tutti  i 
banchi. 

«  Il  Segretario  legge  lentamente  l'art.  1°. 

«  Tutti  gli  occhi  sono  fissi  su  di  lui. 

4  II  Presidente  pone  ai  voti  l'articolo  se  si  accorda  o 
no  che  nel  Pasco  de  Julio  sia  collocata  la  stai  :  i  di  Giu- 
seppe Mazzini. 

«Undici  senatori  si  alzano.  Otto  rimangono  seduti. 

«  Il  Senato  approva.  L'entusiasmo  è  generale. 

«  n  Presidente  chiede  silenzio;  si  legge  l'art.  2°. 

«n  Segretario  legge:  Gomuniquese^  publiquese,  ecc. 

«Un  applauso  immenso  copre  la  lettura  dell'articolo. 

«  Enfino  Varela  è  accompagnato  alla  sua  casa  da  pa- 
recchi senatori  e  da  un  pubblico  numerosissimo.  Si  odono 
grida  prolungate  di  :  «  Viva  l'Italia  !  »  «  Viva  la  Repubblica 
Argentina  !  ». 
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Dopo  ciò,  credete  che  tutto  fosse  finito,  e  che  il  raunì- 
t-ipin  obbediase  alla  decisione  del  Seoato  t 

Niente  affatto.  Oh,  eran  troppo  potenti  1  signori  gesuiti 
iu  4uel  tempo  e,  secondo  il  loro  sistema,  non  cedeTano  se 
non  qoando  tutte  le  risorse  non  fossero  finite  ed  ogni  arte 
non  fosse  conaamata! 

I,:i  Mamcipatìtà  protestò  presso  il  Governo  contro  la 
\fiii:<:>  sanzionata  dalla  Legislatura,  asserendo  cbe  ossa 
t-iisiituiva  un'usurpazione  dei  suoi  diritti,  stante  che  la 
l'ii-iLttizione  conferiva  al  municipio  soltanto  ta  facoltà  di 
coiuedere  il  terreno  richiesto,  nonché  quella  di  aver  cura 
e  ili  adornare  i  pubblici  passeggi. 

Ma,  ad  onor  suo,  il  governatore  Casares  resistette  a 
latto  e  a  tutti,  e  tre  giorni  dopo  la  le^e  veniva  resa  ese- 
eut  iva  e  pubblicata  nel  suo  testo  : 

«  -Vrt.  1°.  n  P.  E.  designerà  un  punto  nel  Pasco  de  Julio 
per  collocare  la  statua  di  Giuseppe  Mazzini  offerta  dalla 
colonia  italiana  alla  popolazione  di  Buenos  Ayres. 

<'  ,Vrt.  2°.  Si  comunichi  al  Potere  Esecutivo. 

-  Dato  nella  sala  delle  sessioni  della  Legislatura  della 
l'invitieia  il  13  ottobre  1877. 

.  Rocco  Saenz  PeIa.  «  GucDJTo  Abuz. 

<  I.  M.  JoRDis  .  Carlo  A.  D'Amico 

v<  .^'irelario  della  C.  dei  D.       *  Segretario  del  Senato. 

*  16  ottobre  187  7. 
.  sì  compia,  se  ne  accusi  ricevuta,  si  comunichi  a  chi 
f^jn'dii,  si  pubblichi  e  s'inserisca  nel  Registro  Ufficiale. 
•  C.  Casares. 
«  P.  G.  Qn:sADA,  Ministro  ». 

II  giubilo  degli  italiani  non  si  descrive. 

Ih  spfHlifo  iill'illnstre  Monteverde  il  seguente  tele- 
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4  A  Giulio  Monteverde. 

«Eoma 
♦  Osanna!  Governo  approvò  legge  collocazione  monu- 
mento Mazzini.  Pubblicate. 

«  Commissione  ». 

e  diramato  il  seguente  manifesto: 

«  Italiani  ! 

«Perseverate  e  vincerete  —  c'insegnò  Mazzini:  per- 
severammo, e  le  nostre  speranze  sono  state  coronate  d'e- 
sito felice.  Se  contrastata,  pur  la  vittoria  è  bella.  Desistere 
dal  nostro  compito  in  faccia  alle  difficoltà  era  pochezza 
d'animo  in  noi  e  sfiducia  non  giustificata  nell'elemento 
sano  di  questa  terra  ospitale. 

«  Benedetta  la  discussione  che  forni  argomento  a  rive- 
lare in  piti  splendida  luce  le  virtti  del  grande  Kepubbli- 
cano;  ed  eccitò  in  pari  tempo  la  fibra  degli  italiani  a  raf- 
forzarsi maggiormente  nei  sentimenti  di  omaggio  e  di 
amore  verso  Quegli  che  primo  e  più  di  tutti  combattè  per 
Tunità  d'Italia. 

<  Lo  spirito  di  Lui,  che  ci  sostenne  nelle  diverse  vicende 
della  lotta,  accoglierà  come  prezioso  ricordo  alla  sua  me- 
moria, la  serie  di  valenti  scritti  con  che  la  stampa  intera 
lo  ha  acclamato;  e  la  gioventti  di  Buenos  Ayres  conserverà 
con  orgoglio  gli  animati  dibattimenti  delle  Camere  che 
hanno  fatto  diritto  al  merito  immortale  di  Giuseppe  Maz- 
zini. 

«  Ora,  Italiani,  mano  all'opera. 

«  La  Commissione  ha  detto  in  altre  occasioni,  e  ripete 
adesso,  che  il  monumento  è  e  deve  essere  di  tutti. 

«  E'  una  gloria  patria  da  cui  nessuno  vuoisi  escluso. 

«  lì  monumento  a  Mazzini  doveva  essere  e  sarà  un  vin- 
colo di  fratellanza  fra  Argentini  ed  Italiani. 

«  -:yutateci  dunque  a  compiere  il  comune  proposito:  e 
così  uniti,  concordi,  senza  rancori,  rispettando  le  opinioni 
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altrui  perchè  sieno  ri8|>ettate  i^mpre  le  nostre,  presentp- 
icnio  al  popolo  di  Baenos  Ajres  l'effigie  imperitura  del- 
l'Apostolo delia  democrazia,  in  segno  d'affetto  e  di  rico- 
no-^cenza  per  l'ospitalità  che  ci  viene  accorciata. 

«  MaruXO  FBOSCrs'i.  Presidente. 

t  Dott.  J.  E.  GoMEZ,  Vice  Presidente. 

*  EuGESio  Riva,  Tesoriere. 

*  lag.  Emilio  Eosetti,  Segretario. 

«Dott.  Mabuso  Vaeeli;  Dott.  Manuel  Bubao. 
Dott.  J.  M.  GiTiERREZ,  Gaeta>'o  Pezzi,  Vir- 
ginio BiA>*ciu.  Leopoldo  Koccm.  Avv,  Anto- 
nio Tabxassi,  Napoleone  Gaedelu,  Gn." seppe 
Baratta,  Guglielmo  Matti  ». 

Eppure,  sembra  incredibile  ora  ohe  la  statua  del  sommo 
Itnli:ino  è  là,  vigilata  dal  genio  delle  due  Dazioni  sorelle  ; 
ma  x>er  la  verità  storica  bisogna  dirlo:  il  Municipio  ricorse 
all:i  Suprema  Corte  di  Gio-stizia,  chiamando  in  giudizio 
il  Governo,  perchè  fosse  riconosciuta  legale  e  valevole 
per  tutti  gli  effetti  di  legge  la  ordinanza  propria  con  li^ 
(jn.'ile  veniva  riservata  la  parte  del  Paseo  de  Julio  fra 
fìivadavia  e  Corrientes  «  per  collocarvi  le  statue  di  coloro 
cb>?  avessero  reso  segnalati  servigi  all'America.  » 

]\ra  anche  quest'ultimo  conato  dell'intransigenza  cle- 
ri(Mh>  fu  vano;  la  Corte  Suprema  di  Giustizia,  per  farla 
tinita,  respinse  il  ricorso  dichiarando  che  la  municipalità 
non  aveva  la  prrsoneria  voluta  por  opporsi  alla  legge  dei 
piil>blioi  poteri  della  Provincia,  onde  con  la  seguente  nota 
fu  detta  l'ultima  parola  : 

*  UFFICIO  DEGL'I N"GEG?IERI 

•  Buenos  .\.yres,  iS  novembre  1877. 
«  Al  Signor  Presidente  delia  Commissione 
del  Monumento  a  Mazzini. 
'■  Avendo  il  Potere  Esecutivo  approvato  il  luogo  indi- 
calo da  questo  uBBcio  per  erigervi  la  statua  di  Mazzini, 
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il  sottoscritto  ha  l'onore  di  aggiungere  alla  presente  il 
piano  che  lo  dimostra,  affinchè  la  Commissione  che  Ella 
presiede  possa  dare  principio  ai  lavori  quando  lo  giudichi 
conveniente. 
4t  Saluto  il  signor  Presidente  con  ogui  considerazione. 

«  Francesco  Lav.vlle.  » 

Né  soltanto  alle  mene  occulte  dei  gesuiti  dovevano  ri- 
spondere gl'italiani  in  quel  tempo,  ma  anche  alle  provoca- 
zioni aperte,  agli  insulti  grossolani  e  plebei  coi  quali  i 
preti  cercavano  qui  di  screditare  l'Italia  e  di  vendicarsi 
(le<rli  usurpatori  di  Eoma. 

L'arcivescovo  di  Buenos  Ayres  aveva  diretto  una  pa- 
storale al  clero  e  al  popolo  della  ar(!Ìdioc^^si  nella  quale 
insultava  atrocemente  la  patria  nostra. 

La  stampa  italiana  cominciava  allora  ad  avere  come 
suol  dirsi  voce  in  capitolo  ed  era  rappresentata  dall'0/>e- 
rah  Italiano,  sorto  nel  1873,  dalla  Patria  fondata  da  Ba- 
silio Cittadini  il  1°  febbraio  1876,  e  da  altri  minori  come: 
Il  Ficcanaso,  Il  Corriere  della  Boca,  La  Verità,  in  Buenos 
Aires,  e  parecchi  altri  nelle  città  di  provincia,  e  tutti 
insorsero  violentemente  contro  il  prelato  insultatore. 

L'8  settembre  gran  numero  di  connazionali  si  riunirono 
nella  sala  della  società  «  Stella  di  Roma  »  e  prevalse  l'idea 
di  redigere  una  protesta,  che  fu  infatti  redatta  da  Angelo 
Vignolo,  Cesare  Braccini,  Gabriele  D'Amato  e  Bigoni 
St^rn  e  sottoscritta  da  migliaia  di  firme. 

Dopo  aver  fatto  la  storili  succinta  del  come  i  i}reti  erano 
riusciti  a  farsi  proclamare  i  rappresentanti  e  successori  di 
Cristo,  costituendosi  in  pontificato  e  impadronendosi  di 
Eoma  e  delle  coscienze,  e  ricordate  le  sozzure  che  lordarono 
il  soglio  di  Pietro,  soggiunge: 

«  Kiiiessioni  siffatte  vennero  a  preoccupare  la  mente 
legli  italiani  che  compongono  il  più  grosso  nucleo  della 
)opo]azione  estera  nel  territorio  della  llepubbliea  Argen- 
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lina.  aUorchJ*  sì  videro  gravemente  ofieà  dagli  insalti  lau- 
diti contro  la  propria  nazione,  contro  la  patria  e  contro  il 
Governo  che  la  r^ge,  da  ona  alloenzione  pastorale  del- 
l'.".roivescovo  di  Tìnenoi!  Ayres,  don  Federico  Aneiros,  pub- 
bli<?3ta  il  21  agosto  a.  s..  dopo  lo  sventurato  e  pietoso  suo 
ritorno  di  peregrinazione  in  Ttoma. 

•  Egli,  Tadirato  arcivescovo,  nel  suo  sentimentalismo 
p:i.storale,  per  delle  processioni  mancate,  cbe  non  gli  per- 
misero di  far  pompa  di  sé  nelle  strade  di  Genova,  esclama 
ad  ogni  passo  «  povera  Italia  I  »  come  se  l'Italia  l'avessero 
fatta  i  preti,  ovvero  si  trovasse  tuttavia  martoriata  dallo 
strazio  che  di  essa  fecero  in  p;iS;«>to  i  principi  e  princìpotti 
l>ai:lardi.  figli  piò  o  meno  delle  orgie  del  soglio  papale. 

<  D  patto  monarchico,  che  il  predetto  arcivescovo  deni- 
gra nella  persona  del  principe,  e  che  fw  suggellato  col  san- 
<nie  dì  tanti  prodi  sni  eampi  di  N'ovara,  divenne  patto  na- 
zionale perchè  raffermato  dal  genio  tutelare  di  Garibaldi 
nella  persona  di  na  re  galantuomo,  principe  leale  e  gner- 
rioro  resosi  pel  primo  il  custode  della  libertà  del  paese. 

•  L'Italia  non  vuole  processioni  nelle  pnbblicbe  piazze. 
l>erchè  vuole  rispettato  il  principio  di  perfetta  libertà  delle 
co-scienze. 

■  Non  vuole  pubblici  accattoni  di  ceri  e  di  sante  elemo- 
Mfic  per  la  purgarione  delle  anime,  perchè  vuole  evitate 
•[liei  schiamazzi,  quei  disordini  che  l'antagonismo  di  dne 
;>niicipi  opposti,  il  mendacio  e  la  verità,  potrebbero  pro- 
muovere a  danno  della  quiete  pubblica. 

■  Preti!.,,  Ad  esempio  del  vostro  buon  Pontefice,  per- 
(■!u-  non  virinebindete  voi  pure  nei  vostri  tempi,  ove  potete 
f  imbottare  eoi  vostri  credenti  tanto  cbe  vi  piaceT  —  Ces- 
■^ite  di  offendere  il  decoro,  la  dignità  della  nazione  e  delV 
Slato,  e  non  dnhitate  che  sarete  perfettamente  liberi... 


r 
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<  Ai  dogmi  del  mendacio,  non  passerà  tempo,  e  sarà 
tutto  vostro  il  merito,  vedrete  sostituito  il  culto  del  bello, 
del  buono,  del  giusto,  dell'onesto;  la  santa  osservanza  delle 
leggi  di  pubblica  morale,  die  sono  la  venerazione  perenne 
dell'onnipotenza  del  Creatore. 

i  Non  saremo  atei  per  questo,  siatene  certi,  solo  daremo 
Tultimo  crollo  della  mercatura  del  pretume. 

«  Forti  di  questi  principi  che  giustamente  fanno  del  falso 
prete  il  complesso  della  negazione  del  bene  ;  l'obbrobrio 
dell'umanità  ;  l'esecrazione  della  società  cristiana,  gl'ita- 
liani rialzandosi  alla  grandezza  del  proprio  decoro  nazio- 
nale attingono  nei  propri  diritti  la  forza  che  sentono  nella 
loro  coscienza,  per  respingere,  come  respingono,  le  indeco- 
rose accuse  e  calunnie  lanciate  alla  dignità  della  patria,  e 
per  rendere  più  solenne  ed  imponente  questo  pubblico  atto 
di  loro  giusta  indignazione  contro  il  prete  che  le  ha  lan- 
ciate, fanno  propri  i  sentimenti  espressi  in  questo  docu- 
mento e  lo  sottoscrivono  come  atto  che  serve  d' intrascen- 
dibile protesta. 

«  Buenos  Ayres,  9  settembre  1877.  » 

E  in  mezzo  a  queste  lotte  morali,  altre  e  sempre  nuove 
energie  italiane  si  svolgevano  meravigliosamente  in  tutta 
l'Argentina. 

Le  colonie  crescevano  in  numero  e  importanza  e  nuovi 
centri  sorgevano  e  prosperavano  meravigliosamente:  Cam- 
pana fondata  nel  1874,  Las  Flores  nel  1866,  Lincoln  nel 
1865,  Juarez  nel  1874,  Mar  del  Piata  nel  1874,  Nueve  de 
Julìo  nel  1864;  nuovi  grandiosi  tracciati  di  ferrovia  si  sten- 
devano a  riallacciare  le  città  fino  allora  divise  da  distanze 
enormi  e  come  estranee  l'una  all'altra;  e  mentre  nell'ot- 
tobre del  1876  s'inaugurava  la  grande  linea  da  Cordoba 
^.  Tucuman,  dovuta  alla  fermezza,  all'ingegno,  all'ener- 
ia  dell'architetto  italiano  Giuseppe  Telfener,  il  6  gen- 
aio  seguente  l'ingegnere  Giovanni  Pelleschi  era  incari- 


cafo  di  eapguire  il  tracciato  nella  nuova  linea  fra  Tu- 
ciiman  e  Jujuy  ;  e  sci  mesi  dopo  di  studiare  la  flora 
del  Gran  Cliaco,  il  corso  del  EÌo  Bermejo  e  fare  delle 
proposto  sulla  viabilità  di  quella  regione  allora  (juasi 
ignota. 

II  15  dello  stesso  mese  veniva  solennemente  iuaugu- 
r:ita  la  prima  Esposizione  industriale  argentina,  per  cai 
il  presidente  della  Repnbblìca,  Avellaneda,  alludendo 
nel  suo  discorso  ai  torbidi  interni,  esclamava:  Tutto  è 
snìco  quando  un  popolo  lavora  !  —  e  la  maggior  parte  (lei 
In^  oratori  che  esponevano  1  loro  prodotti  erano  italiani. 
Luigi  Croce,  vero  artista  nell'intaglio,  fra  i  tanti  suoi  la- 
vori pregevoli,  eseguisce  le  bellissime  biblioteche  di  noce 
per  la  Camera  dei  deputati  e  il  Ministero  delle  Finanze 
della  provincia,  ed  un'altra  per  la  casa  Alcorta  intarsiata 
in  legno  rosa,  di  cosi  meravigliosa  fattura  da  meritarsi. 
olire  al  prezzo  convenuto,  un  dono  dì  40,000  pezzi;  Al- 
berto Bog^  e  fratello  fondano  una  fabbrica  d'organi,  i 
l'Ili  prodotti  destano  tanta,  ammirazione  da  far  dichiarare 
euncordemente  a  tutti  i  giornali  del  paese  non  aver  nulla 
(hi  invidiare  a  quelli  venuti  dall'estero;  il  Ministero  della 
l'u'iblica  Istruzione  acquieta  il  Dizionario  Geografico  della 
Re liuòhlica  Argentina  del  nostro  ingegnere  Grondona, 
e  concede  alla  vedova  un  equo  compenso  per  gli  studi  da 
lui  fatti  sul  prosciugamento  della  provincia  di  Buenos 
Ayres;  il  dottor  Paolo  Tarnassi  (1),  una  delle  figure  piìi 
simpaticlie  e  piti  degne  della  nostra  Colonia,  inizia  il  corso 
di  letteratura  latina  al  Collegio  Nazionale  TU  marzo  1873, 
mentre  sì  pensa  airistituzione  di  un  corso  di  lingua  ita- 
liana all'Università;  il  professore  Gabriele  D'Amato  apre 
una  serie  di  conferenze  pubbliche  a  pagamento  nel  teatro 
Goldoni  sulla  storia  patria  antica  e  moderna. 


(1)  Pulre  del  compianto  avvocato  Giuseppe  TamMai. 
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Nei  teatri,  oltre  alle  compagnie  liriche,  avemmo  la 
prima  Compagnia  Drammatica  Italiana,  quella  della 
Paladini,  all'Opera,  nel  settembre  del  1873,  e  nel  dicembre 
dello  stesso  anno  al  medesimo  teatro  la  grande  e  indimen- 
ticata Giacinta  Pezzana  ;  e  dappertutto  accademie,  e  con- 
certi, e  filodrammatiche  e  filarmoniche  nostre:  TAcca- 
demia  Tommaso  Salvini,  il  teatro  Goldoni,  l'accademia 
Vittorio  Alfieri,  l'Accademia  Fa^lo  Ferrari,  la  Società 
filodrammatica  Dante  Alighieri,  la  Filodrammatica  Italia,,. 
ed  ora  ?  —  Ora  a  stento  un  anemico  e  tisicuzzo  Comi- 
tato della  Dante  Alighieri  vegeta  in  Buenos  Ayres,  dando 
di  tanto  in  tanto  qualche  scintilla  di  vita. 

E  la  madre  patria  sempre  poi  in  cima  ai  pensieri  di  tutti  : 
una  Commissione  raccoglie  fondi  «  per  venire  in  soccorso 
della  madre  patria  nel  caso  le  complicazioni  di  Europa  la 
costringessero  (1877)  ad  uscire  dalla  neutralità  »,  e  nella 
riunione  privata  che  ebbe  luogo  il  12  giugno,  alla  quale 
malgrado  il  tempo  nebbioso  e  rigidissimo  accorsero  pii\ 
di  300  persone  «  l'entusiasmo  che  si  dipingeva  sul  volto 
dei  nostri  concittadini  ;  le  parole  calde  di  amor  patrio, 
aUene  però  da  ogni  guasconata,  che  sgorgavano  dal  loro 
labbro  provano  che  qualunque  pensasse  di  minacciare 
ritalia  nostra  avrebbe  che  fare  e  seriamente  con  gl'italiani 
tutti,  sia  che  questi  vivano  nella  penisola  che  il  mar  cir- 
conda e  VAlpe,  sia  che  vivano  sparsi  nelle  mille  colonie  ita- 
liane all'estero,  centri  di  vita  libera  ed  operosa  che  tanto 
contribuiscono  a  far  onorare  e  stimare  la  patria  lontana  ». 
'Un'altra.  Commissione  provvedeva  per  concorrere  al- 
l'erezione del  monumento  sul  Gianicolo  in  memoria  di 
quei  grandi  che  difesero  Eoma  nel  1849,  e  al  6  novembre  " 
dello  stesso  anno  furono  spediti  al  generale  Avezzana 
8788  pezzi  ;  e  per  la  festa  dello  Statuto,  che  ora  passa  as- 
solutamente inosservata,  piti  di  novecento  commensali 
►resero  parte  al  banchetto  che  ebbe  luogo  fra  un  entu- 
iasmo  grandissimo  nella  Barraca  San  Martin,  all'angolo 
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delle  vie  Salta  e  Caseros,  con  brìndiaì,  ÌTini,  evviva  ii!- 
ritalia,  al  T£e,  a  Garibaldi,  a  Roma  !  (1). 

S'è  si  dimenticava  mai  l'ospedale,  onde  un  giornale  tio- 
stro  nel  settembre  di  quell'anno  scriveva  : 

«  Qualche  anno  fa  venne  introdotto  un  uso  gentilissimo 
—  quello  di  fare  una  specie  di  festa  aauna  all'Ospedale 
Italiano.  —  Si  pronunziavano  dei  discordi  iiouloghi  alla 
circostanza,  si  distribuivano  dalle  signore  fiori  e  medaglie, 
si  improvvisava  un  servìzio  di  caffè  e  di  gelati  e  tutto  il 
prodotto  aodava  a  profitto  dell'Ospedale.  —  Questa  f&nta 
veniva  a  cadere  in  dicembre  —  un  mese  se  vogUiuno  di 
poco  mite  temperatura  in  queste spiaggic. —  I^  festa  tut- 
tavia nell'anno  1875  ha  prodotto  70,000  pezzi  —  spese 
non  ce  n'erano  o  quasi  —  possono  quindi  giudicare  i  let- 
tori quanto  vantaggio  ne  ricavasse  l'Ospedale.  —  S^el  1876. 
a  causa  del  sopravvenuto  stato  d'assedio,  fu  sospesa  e 
rimandata. 

«  n  parer  nostro  pertanto  si  è  che  si  richiami  in  uso 
tale  lesta,  che  la  si  stabilisca  in  questo  mese,  che  la  si  spo- 
gli infine  d'ogni  carattere  politico  »  (2). 

E  sempre  quella  benedetta  politica,  che  si  ficcava  dap- 
pertutto, e  che  aveva  già  aperto  il  dissidio  fra  l'Operaio 
Italiano  strettamente  monarchico,  e  la  Patria  non  meno 
strettamente  repubblicana. 

Due  fatti  infine  bisogna  ricordare  del  1877:  il  disastro 
avvenuto  nell'edificio  della  «  Nazionale  ItaUana  »  in  cui. 
pel  crollo  di  un  muro  in  costruzione,  si  ebbero  quattro  ope- 
rai, due  donne  e  due  bambini  morti,  oltre  a  parecchi  feriti  ; 
e  le  tremende  inondazioni  delle  provincìe  di  Santa  Fé  ed 
Entro  Bios.  In  entrambi  ì  disastri  il  cuore  della  Colonia  fu 
all'altezza  della  sventura. 

(1)  La  data  dello  Statato  ohe  ai  festeggiava  allora  per  tatca  Ia 
Colonia,  ora  è  stata  sostitnita  da  qoella  del  XX  Sutteuibre. 
[2]  Operaio  KaliaiM.  —  18  BeUembte  1877. 
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1878-1879. 


La  morte  di  Vittorio  Emanuele  II.  —  Il  monumciito  a  Mazzini.  — 
Tempi  diffìcili.  —  La  voce  degl'  Italiani.  —  PlebiBcito  di  carità.  — 
Nuotì  tormenti  e  nuovi  tormentati.  —  Ernesto  Robsì.  —  Gli  spostati. 
—  Tristi  ricordi. 


Alle  4  pom.  del  10  gennaio  1878  giunse  in  Buenos  Ayres 
la  notizia  della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II. 

L'Operato  Italiano  la  comunicava  tosto  agl'italiani  : 

«  Col  dolore  più  profondo  comunichiamo  ai  nostri  con- 
nazionali che  una  gravissima  sventura  ha  colpito  la  nostra 
lontana,  ma  tanto  amata  Italia. 

«  Il  primo  dei  suoi  cittadini,  il  Ee 

VITTORIO  EMANUELE 

moriva  ier  l'altro  alle  2  ^4* 

«  Troppo  angosciato  è  l'animo  nostro  in  questo  istante, 
in  cui  riceviamo  la  dolorosa  notizia,  per  permetterci  di 
aggiungervi  una  parola. 

4  Colui  che  s'è  meritato,  vivo,  il  titolo  di  Ee  Galan- 
tuomo, ha  saputo  erigersi  un  monumento  nel  cuore  di 
ogni  italiano.  »  * 
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n  lutto  fu  sentito  e  profondo,  serio  e  solenne. 

Il  Governo  della  nazione  argentina,  associando  visi  ^ 
ordinò  che  al  levar  del  sole  del  giorno  12  fino  alla  sera  fos- 
sero eseguite  salve  di  cannone  ogni  quarto  d'ora  e  che  la 


bandiera  nazionale  rimanesse  a  mezz'asta  migli  uffici  pub- 
blici. 

Il  giorno  stesso,  nel  palazzo  della  R.  Legazione,  per 
invito  del  Ministro  d'Italia,  si  niinirono  alcuni  coqdìi- 
zionali  e  fu  deciso  di  pubblicare  il  seguente  manifesto  : 

«  Buenos  Aj-res,  11  gennaio  1877. 
-  Col  telegramma  d'ieri  ci  giunse  la  triiste  notizia  della 
prematura  morte  di  Vittorio  Emanuele,  Ke  d'Italia. 

«  Esuli  volontari  sulle  sponde  del  Piata  rimpiangiamo 
la  perdita  del  benemerito  e  primo  cittadino  della  nostra 
patria,  ed  iniziamo  una  sottoscrizione  per  inviare  sulla 
tomba  del  propugnatore  della  nostra  unione  ed  indipen- 
donza  una  funebre  corona  qual  testimonio  del  nostro 
dolore, 

"  Pregheremo  il  Ministro  Italiano  a  spedire  a  destina- 
zione col  primo  piroscafo  in  partenza  il  nostro  mesto  ri- 
<  ■orilo. 

«  Invitiamo  tutti  i  nostri  connazionali  ad  unirsi  a  noi 
in    (|uesta  dolorosa  dimostrazione   che   ha  lo  scopo  dì 
iscliidere  qualunque  idea  di  cerimonia  religiosa. 
«  Angelo  Fiorini,  Presidente. 
«  G.  Battista  Chiarini. 
«  M°.  Giuseppe  Strigblli. 
*  Ing.  Vincenzo  Eedeschi. 
«  M°.  Emilio  Kainerl 

«  GAET4N0  GhIGNATTI. 

«  G.  Battista  Strazza. 
«  Aw.  Annibale  Blosi. 
<■  Luigi  Cigni. 
«  Francesco  Bagnardi. 

«  C.UjOGERO  BRt^'ETTI. 

«  Luigi  Perelli. 

«  .\rch.  Glicomo  Bertelli,  Tesorieie. 

«  P.  L.  Bruscoli,  Segretario.  » 
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Furono  immediatamente  distribuite  un  gran  numero  di 
schede  di  sottoscrizione;  la  direzione  del  giornale  II  Mal- 
dicente proi)ose  subito  l'invio  di  una  corona,  e  aprì  nelle 
sue  colonne  una  sottoscrizione  per  tutti  coloro  clic  vi  vo- 
lessero concorrere,  e  VOperaio  Italiano  si  fece  iniziatore 
di  «  una  grande,  solenne  dimostrazione,  alla  quale  possano 
prender  parte  anche  gli  argentini  tutti,  che  col  linguag- 
<rio  della  loro  stampa,  colla  nota  del  ministro  Blizalde, 
dimostrano  di  considerare  Vittorio  Emanuele  come  uno 
dei  benefattori  dell'umanità  ». 

Difatti,  ecco  la  lettera  con  la  quale  il  Governo  argen- 
tino rispondeva  alla  comunicazione  fattagli  dal  Ministro 
d' Italia  : 

«  Buenos  Ayres,  11  gennaio  1878. 

«  Signor  Ministro, 

*Ho  ricevuto  e  comunicato  a  S.  E.  il  signor  Presi- 
dente della  Repubblica  la  nota  di  V.  E.  che  mi  partecipa 
la  dolorosa  morte  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  Vittorio  Ema- 
nuele. 

«  n  popolo  eil  il  Governo  argentino  ricevono  questa  tri- 
ste notizia,  come  merita  la  perdita  di  un  illustre  sovrano, 
che  per  le  nazioni  tutte  rappresenta  uno  dei  benefattori 
dell'umanità  perle  grandi  idee  che  ha  realizzate  e  rappre- 
sentate. 

«Associandosi  al  giusto  dolore  del  popolo  italiano,  di 
iS.  M.  il  Ke  Umberto  e  della  Famiglia  reale,  compiono  un 
dovere  loro  imposto  dal  riconoscimento  dei  meriti  e  dei 
servigi  resi  dall'Augusto  Defunto. 

<*  Con  questa  occasione,  ho  l'onore,  (?cc. 

«  Firmato,  IIufino  de  Elizalde.  * 

La  proposta  fatta  ùslW Operaio  fu  accolta  da  tutti  con 

ero  entusiasmo.  La  Società  Lago  di  Como  promise  su- 

idto  l'invio  della  sua  banda  musicale;  Alfredo  Cattaneo 
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ollri  gratuitamente  ogni  specie  di  addobbi  funebri  ilic 
pot'fssero  occorrere;  il  Circolo  Andrea  Doria  decise  di  ac- 
cettare coìiie  unica  solennità  funebre  quella  che  sarebbe 
organizzata  dalla  (.'onimìssìone  per  l'invio  della  corona; 
il  maestro  Strigelli  compose  una  marcia  funebre  i»er  il 
corteo;  tutte  li;  Case  di  Commercio  italiane  deliberarono 
di  rimaner  chiuse  il  giorno  della  manifestazione,  tutte  le 
Associazioni  italiane  delle  proviocie  promisero  il  loro  con- 
corso, e  tdSL  il  31  gennaio  fu  pubblicato  il  seguente  mani- 
festo: 

«  linenos  Ajrcs,  31  gennaio  187S- 

*  Italiani  ! 

»  La  Commissione  organizzatrice,  validamente  eoa- 
liinvala  dalle  rappresentanze  dei  nostri  sodalizi,  mercé 
l'obolo  spontaneo  e  generoso  dei  connazionali,  ha  dato 
compimento  al  suo  mandato. 

*  La  corona  funebre  da  inviarsi  sulla  tomba  di  Vittorio 
Kmanuele  è  depositata  nel  patrio  Nosocomio. 

«Nell'albergo  delle  nostre  sventure  è  l'ultimo  tributo 
di  latitudine  a  Colui  che  condusse  l'Italia  libera  in  Can\- 
pidnglio. 

•  It  aliani  ! 

"La  Commissione  organizzatrice  vi  attende  comi>atM 
il  iJUK  febbraio  al  patrio  Ospedale. 

«  L'obolo  per  la  corona  ha  raftermato  i  vincoli  dell;* 
nostra  unione,  ritemprandoci  nella  solidarietà,  di  un  lutto 
nazionale  —  pioviamo  ora  agli  ospiti  e  alle  colonie  stni- 
niere,  che  le  grandi  sventure  cementano  la  concordia  fm 
noi  e  che  il  dolore  ci  ravvicina  ai  fratelli  della  Penisola. 

«Le   nostre  benemerite   .Vs.'iociazioni  hanno   ottinoa- 
mente  adempito  al  loro  compito.  Intorno  a  cento  ban- 
diere di  floridi  sodalizi  s'aggrupperanno  a  scldere  a  scbicre 
i  compatrioti,  molti  dei  quali  traggono  da  lontano  per  a: 
sisterc  alla  funebre  cerimonia. 
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*  Mii  ciò  uon  basta. 

«  Concittadini,  che  non  appartenendo  ad  alcuna  So- 
lietà,  sentite  il  nobile  orgoglio  d'essere  italiani  e  la  per- 
dita irreparabile  di  Vittorio  Emanuele,  il  vostro  posto 
è,  sabato,  laggiù,  in  fondo  a  via  Bolivar. 

♦  Colà  noi  vi  attenderemo. 

«  Colà  Vi  chiama  l'atto  solenne  di  postuma  gratitudine 
allo  strenuo  propugnatore  delle  italiche  libertà. 

«  Unione —  Ordine, 
«  Ecco  il  nostro  programma. 

«  Per  la  Commissione  Centrale 
«  Il  Presidente,  Dott.  G.  Pastore.  » 

E  la  manifestazione  fu  tale  da  lasciare  «  un'impressione 
indelebile  nel  cuore  di  quanti  la  videro  e  vi  presero  parte. 
Fu  uno  spettacolo  grandioso  e  degno  in  tutto  e  per  tutto 
dell'Italia  e  del  Re  Galantuomo  ». 

Sin  dalle  10  del  mattino  la  folla  immensa  si  avviava  al- 
l'Ospedale, dove  si  entrava  dalla  porta  principale  nella 
sala  terrena  ov'era  collocata  la  corona  nella  sua  urna.  Essa 
era  d'oro,  raffigurante  due  rami  intrecciati,  su  disegno  del 
pittore  Ferrari  ed  eseguita  sotto  la  direzione  dell'artista 
Pietro  Rossi  ;  il  nodo  che  teneva  legati  i  rami  portava 
scritto  : 

«  A  Vittorio  Emanuele  II  gl'Italiani  nell'Argentina  » 
!  Ì.^«  BtrENOS  Ayres  1878  » 

gli  scudi  ed  altri  lavori  d'argento  vennero  eseguiti  da  Ce- 
sare Spotti  e  da  Podestà,  gl'intagli  dal  Briganti.  Posava 
•opra  un  cuscino  di  velluto  nero  a  piano  inclinato,  por- 
tanto  in  alto  ai  due  angoli  in  argento  le  lettere  V.  E.  e  nel 
mozzo,  nel  vuoto  della  corona  la  data  :  9  Gennaio  1878  ;  in 
fi  ro  al  cuscino,  sostenuti  da  corone  d'argento,  otto  stemmi 
d  »lle  principali  città  in  placche  d'argento  massiccio,  e  il 
f  ìtto  chiuso  in  una  elegantissima  urna  di  cristallo  mon- 
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Ulta  a  vtTgLe  d'iiigeiito  imitanti  il  bambù,  I  cristalli 
ilell'uroa  furono  donati  dal  signor  Mavoroff  e  il  ctisriiii) 
ricamato  dalle  signorine  Rognoni. 

Tutti,  entrando,  si  scoprivano,  profondamente  coni- 
mossi,  raccolti,  silenziosi,  e  parecchi  veterani  piangevano. 
Una  compagnia  di  marinai  della  R.  Stazione  Xavale  Ita- 
liana circondava  l'urna,  regolando  il  movimento  della 
folla,  e  tutti  coloro  die  uscendo  dalla  sala  passavano  nel 
giardino,  deponevano  il  loro  obolo,  senza  una  parola,  senzii 
un  motto  e  andavano  via.  l'er  le  vie  Bolivar  e  Caseros 
un  tiiare  di  te,ste —  spettaeolo  imponente  e  grandioso  ! 

Alle  3  precise  il  corteo  si  mosse. 

Sessanta  persone  vestite  a  lutto  con  nastro  tricolore  ab- 
brunato al  braccio  aprivano  la  marcia  in  ordine  perfetto, 
e  quindi  vem\'ano  i  »  Reduci  delle  Patrie  Battaglie  »  pre- 
ceduti e  guidati  da  un  vecchio  venerando,  il  Rondesio, 
clic  aveva  combattuto  fin  dal  182i,  e  con  la  bandiera 
circondata  e  seguita  dai  veterani,  mal  vestiti  ma  tutti 
decorati,  come  il  maestro  Cornino  dell'  *  Unione  e  Be- 
nevolenza »,  che  ne  portava  cinque  con  la  mtKlaglia 
d'oro  al  valore  militare.  Li  precedeva  la  banda  italiana 
di  Lobos,  circa  trenta,  vestiti  con  la  camicia  rossa.  Segui- 
\ano  cinque  Loggic  llassonìche  e  una  Delegazione  del 
(ìrandc  Oriente  Argentino;  quindi  il  Circolo  <.■  Andrea 
Doria  »  con  bandiere  e  gran  numero  di  soci  a  lutto;  tutti  i 
capitani  dei  bastimenti  mercantili  in  rada;  uno  squadrone 
del  tà°  reggimento  di  linea  mandato  dal  Ministro  della 
(ìuerra  argentino  e  la  corona  funebre  su  di  una  barn  por- 
tata da  otto  marinai  della  lì.  Marina,  circondata  e  semita 
dalla  Commissione  organizzatrice  e  dai  rappi'esentauti 
delle  Società  e  dei  giornali  iti\Iìani  e  stranieri,  circa  cento- 
cinquanta persone,  con  striscia  di  velluto  amaranto  al 
braccio,  dalla  quale  pendeva  un  nastro  di  velo  nero.  Ai  ■ 
davano  serrati  per  otto  di  fila,  mentre  la  gran  banda  fo  -  ■ 
mata  da  varie  società  suonava  la  ii'arcia  funebre  (li  StT  - 
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gelli,  di  un  efTetto  grandioso,  ripetuta  quattro  volte 
lungo  il  percorso  dall'Ospedale  alla  R.  Legazione.  Veni- 
vano subito  dopo  tutte  le  Società,  con  a  capo  la  più  an- 
ziana di  esse,  r«  Unione  e  Benevolenza  »,  la  quale  si  pre- 
sentava imponente,  perchè  altre  dieci  Società  della  cam- 
pagna erano  venute  a  schierarsi  nelle  sue  file,  e  undici 
bandiere  allineate  precedevano  quella  folta  massa  di  soci 
delle:  «  Unione  e  Benevolenza  »  di  San  Fernando,  «  Stella 
del  Sud  »  di  Dolores,  «  Unione  e  Fratellanza  »  di  San  Ni- 
colas, «  Unione  e  Benevolenza  »  di  San  Fedro,  «  Mutuo 
Soccorso  »  di  Saladillo,  «  Unione  e  Benevolenza  »  di  Lasi 
Flore^s,  «  Unione  e  Benevolenza  »  di  Marcos  Paz,  «  Mutuo 
Soccorso  »  di  Chascomùs,  «  Unione  e  Benevolenza  »  di 
25  de  Mayo,  «  Unione  e  Benevolenza  »  di  Chacabuco. 

Veniva  poi  la  «  Nazionale  Italiana  »  alla  quale  s'erano 
unite:  «Fratellanza  Italiana >>  di  San  Martin,  «Forze 
Unite  »  del  Pergamino,  «  Unione  Italiana  »  di  Dolores, 
«  Reciproco  Amore  »  di  Villa  Mercedes,  «  Unione  e  Fra- 
tellanza »  di  Lobos,  «  Fraternità  Italiana  «  di  Chascomùs, 
«  Nazionale  Italiana  »  di  Ranchos,  «  Unione  Italiana  »  di 
Villii  Mercedes.  Quindi  la  Società  «  Operai  Italiani  »  se- 
guita dalla  banda  della  «  Stella  di  Roma  »  e  da  quella 
della  «  Lago  di  Como  »  ;  poi  la  «  Colonia  Italiana  »,  la  «  So- 
cietà di  M.  S.»  di  Chivilcoy  numerosissima,  la  Filodram- 
matica «  Goldoni  »,  la  Società  «  Monterosso  al  Mare  »,  varie 
altre  rappresentanze,  la  Gran  Banda  composta  tutta  di 
meridionali,  e  poi  un'onda  immensa  di  popolo. 

H  corteo  si  stendeva  dall'angolo  di  via  Caseros  per  via 
Bolivar  fino  all'angolo  di  Potosì,  quattordici  qiiadras,  ed 
erano  trentamila  i  dimostranti,  e  più  di  centomila  gli  spet- 
tatori. Fra  le  vie  Garay  e  Comercio  una  pioggia  di  fiori 
cadde  sull'urna,  e  quando  questa  giunse  all'angolo  delle 
vie  Bolivar  e  Venezuela,  si  videro  —  spettacolo  gentile  e 
commovente  —  due  signore  della  famiglia  Herrera  vestite 
coi  colori  argentini  e  coperte  da  un  lungo  velo  nero,  scen- 
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ilcre  dalla  so^'lia  della  loro  casa  e  deporre  su  di  essa  una 
splendida  Coruna  di  fiori  freschi. 

Svoltata  la  piazza  Vittoria,  il  corteo  s'inoltrò  per  via 
Florida,  dove  non  una  finestra,  non  un  balcone,  non  un 
l>oggluolo,  chi?  non  fosse  addobbato  a  lutto  con  bandiere 
italiane,  arsent  ine,  francesi,  spagnuolc,  inglesi,  tedesche... 
e  si  videro  moli  e  signore  a  piangere  dì  fronte  a  quello  spet- 
tacolo meraviglioso  di  un  popolo  angosciato,  mentre  fiori 
e  fiori  pioTcvimo  dall'alto  sull'urna  e  le  marcie  funebri 
(■n'ondevano  la  nota  della  tristezza  e  del  dolore. 

Lo  ste.'iso  s])ettacoio  in  via  Cuyo,  fioche  si  giunse  alla 
Legazione  d'Ilalia,  dove  attendevano,  circondando  il  Mi- 
nistro marchese  j^pinola:  il  Console  Cerniti,  il  Segretariodi 
Legazione,  cav.  Bobbio,  il  generale  Mitre,  il  Ministro  degli 
Affari  Esteri  argentino,  il  Alinistro  delle  Finanze,  l'uffi- 
ciale magginie  siunor  Guido,  i  decani  signori  Mansilla  e 
Pena,  i  Slinisdi  di  Francia  e  di  Spagna,  ed  altre  distinte 
personalità  italiane  e  straniere, 

11  dottor  Pastore,  president-e  del  Comitato,  lesse  il  se- 
jruentc  indirizzo  al  Ministro  d'Italia  : 

"  Eccellenza, 

(  La  Commissione  organizzatrice  delle  onoranze  fu- 
liebri  alla  mcTiuiria  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  compie  in 
questo  solenne  istante  il  mandato  affidatole  dai  suoi  con- 
nazionali, consegnando  a  Lei,  signor  Ministro,  la  corona 
funebre  clic  il  voto  unanime  degl'Italiani  nell'Argentina 
stabiliva  deporrò  sulla  tomba  reale,  e  l'indirizzo  che,  a 
unmc  egualmcTitc  dogritalìanì,la  Commissione  ha  diretto 
:i  s,  yi.  il  lìe  liuberto  per  associarsi  al  duolo  della  Fauii- 
glÌL)  reale  e  a  quello  dell'intera  Nazione. 

«  Ora  spcll;i  a  Lei,  signor  ilinistro,  il  far  si  che  l'opera, 
JVUceniente  iiiii^iata  e  validamente  continuata  in  Buenos 
Ayrcs,  abbia  un  pronto  compimento  in  Italia.  La  Commis- 
sione, memore  ilella  parte  importante  che  S.  E,  prese  ai 


^^  .  *^^ 


■^;v;--..f^ 


—  2B3  — 

lavori  riferentesi  a  queste  funebri  cerimonie  e  del  valido 
appoggio  prestatole,  nutre  ferma  fiducia  che  Ella  non 
frapporrà  indugi,  acciocché  l'indirizzo  sia  tosto  elevato  fra 
le  mani  del  Ee,  e  la  corona  deposta  sopra  la  tomba  che 
racchiude  i  resti  del  Grande  che  la  patria  rimpiange. 

«  Questa  corona,  signor  Ministro,  mentre  fa  fede  della 
sublime  concordia  che  nelle  liete  come  nelle  avverse  sorti 
della  patria,  lega  fra  loro  con  nodo  indissolubile  tutti  i 
figli  d'Italia,  là  in  Superga  rimarrà  splendida  e  imperitura 
testimonianza  dello  alletto  e  della  gratitudine  che  gl'Ita- 
Uani  nell'Argentina  ebbero  per  Clii,  fidente  nei  destini  del 
nostro  paese,  seppe  con  la  tenacità  dei  spropositi,  e  con  la 
lealtà  della  fede  giurata,  far  paghi  i  voti  dei  nostri  più 
grandi  intelletti,  facendo  l'Italia  Una,  Libera  e  Fort^.  » 

Il  marchese  Spinola  risposo  : 


«Signori, 

0  Credo  di  poter  fin  d'ora  interpretare  a  dovere  le  in- 
tenzioni del  nostro  Augusto  Sovrano  S.  M.  il  Re  Umberto, 
rendendo  le  più  sentite  grazie  agli  italiani  dell'Argentina 
])<^r  la  solenne  manifestazione  di  rimpianto  che  dedicano 
oggi  alla  memoria  dell'Augusto  suo  Genitore,  il  Re  Vitto- 
rio Emanuele.  Di  quel  Re  che  fu  sempre  savio  e  leale  sul 
trono,  ardito  e  prode  nelle  battaglie,  che  sarà  sempre 
grande  nei  secoli  avvenire. 

*  Questa  dimostrazione  imponente,  che  onora  chi  la  fa 
e  il  popolo  argentino  che  ci  ospita,  ha  un'altissima  signi- 
lìeazione,  perchè  dimostra  che  gl'Italiani  sanno  rimanere 
imiti  e  concordi,  così  nelle  gioie  della  prospera  fortuna, 
conne  nel  dolore  delle  piti  fatali  sciagure. 

<«  Questa  corona,  o  Signori,  che  è  appunto  emblema  di 
unione  e  di  concordia,  costituisce  il  miglior  omaggio  di 
ì  impianto,  perchè  è  spontaneo,  perchè  è  imanime,  perchè 
l'espressione  della  mente  e  del  cuore  di  tutti. 
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«  Vi  rin^azio,  o  Signori,  per  Talto  onore  che  mi  fate 
dandomi  T  incarico  di  recarla  in  Italia.  Nel  deporta  da 
prima  ai  piedi  del  trono  e  poscia  sulla  tomba  dell'Augu- 
sto Monarca  al  quale  l'avete  dedicata,  sarò,  come  meglio 
mi  sia  possibile,  l'interprete  dei  vostri  sentimenti  gene- 
rosi d'attaccamento  alla  patria  lontana,  di  devozione  al 
Sovrano,  che,  continuando  la  tradizione  della  sua  Casa  e 
l'esempio  del  suo  Genitore^  additerà  sempre  agl'Italiani 
la  via  dell'onore. 

«  Dirò  sopratutto  come  all'annuncio  ferale  che  l'Italia 
aveva  perduto  il  migliore  dei  Sovrani,  il  dolore  vostro  fosse 
immenso  come  la  sciagura  che  ci  aveva  colpiti,  e  come  il 
popolo  argentino  unitamente  ai  suoi  degni  magisti^ati  e  ai 
suoi  più  illustri  rappresentanti  si  associasse  al  nostro  lutto 
con  generosa  e  fraterna  spontaneità. 

«  Li  ringrazio  in  nome  dell'Italia  e  in  nome  vostro.  <> 

Quindi  si  riordinò  il  corteo,  riprendendosi  hi  marcia  per 
il  Molo.  Dalla  casa  Corti  e  Riva  venne  giCi  un  nugolo  di 
fiori,  finche  si  entrò  nel  Pasco  de  Julio:  e  allora  dall'ele- 
gante palazzina  che  sorgeva  all'angolo  della  via  Tempie, 
altre  due  signore  vestite  a  lutto  calarono  per  mezzo  di  un 
nastro  nero  un'altra  magnifica  ghirlanda  che  fu  deposta 
sull'urna,  mentre  tutti,  commossi  e  ammirati,  si  scopri- 
vano silenziosi  i>er  ringraziare  dell'atto  gentile. 

Giunti  al  ^lolo  e  deposta  la  corona,  lo  spettacolo  assunse 
le  proporzioni  di  un'apoteosi  :  tutte  le  Società,  tutte  le 
bandiere,  tutte  le  musiche,  tutte  le  rappresentanze,  tutto 
il  popolo,  scoprendosi  e  inchinandosi  rispettosamente, 
sfilò  avanti  all'urna,  e  quando  la  Commissione,  sciolto  il 
corteo,  s'avviò  sola  lungo  il  molo,  che  essendo  di  legno  non 
avreì>be  potuto  sostenere  tanta  calca,  e  incassata  la  Corona 
fu  depositata  su  un  vapore  della  Società  Lavarello,  ehr 
seguito  da  altre  navi  la  portò  a  bordo  della  lì.  Cannoniere 
«  Veloce  *,  il  popolo  pareva  non  sapesse  e  non  potesse 
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Staccarsi  da  quel  posto,  e  agitando  le  bandiere,  e  svento- 
lando i  fazzoletti,  ed  alzando  i  cappelli,  mentre  gli  ultimi 
raggi  del  sole  tristemente  cadevano  sulle  bionde  acque  del 
Rio,  dava  l'estremo  saluto  a  quella  corona  votiva,  che 
sulla  tomba  di  Vittorio  Emanuele  TI  doveva  rappresentare 
la  devozione  perenne  dei  figli  lontani  alla  patria  diletta, 
l'omaggio  devoto  degl'Italiani  in  terra  straniera  al  primo 
Re  dell'Italia  Libera  ed  Una. 

La  corona  fu  data  in  consegna  al  comandante  Gonzalez 
col  seguente  indirizzo  a  Umberto  I  : 

«  Sire  ! 

«  Gl'Italiani  residenti  nell'Argentina,  profondamente 
colpiti  dalla  morte  del  Vostro  Augusto  Genitore,  associan- 
dosi al  lutto  della  Nazione,  rimpiangono  la  perdita  di  Chi 
col  braccio  e  col  senno  prestò  lunga,  validissima  opera  al- 
l'Indipendenza e  Unità  d'Italia. 

«  A  testimonianza  di  giatitudiue,  inviamo  una  corona 
funebre,  espressione  del  comune  dolore,  frutto  d'obolo 
spontaneo. 

«  Il  nostro  ricordo,  destinato  a  posare  sulla  tomba  del 
Propugnatore  di  nostre  libertà,  sia  prova  delle  ansie  as- 
sidue con  che,  esuli  volontari  sulle  sponde  del  Piata,  se- 
guiamo i  tristi  come  i  fausti  destini  della  patria. 

«  La  Commissione  che  sottoscrive,  interpreta  il  voto  dei 
connazionali  affidando- nelle  Vostre  Auguste  Mani  l'aflet- 
tuoso  tributo  alla  memoria  di  Colui,  che  compiendo  il  voto 
di  cento  generazioni,  affermò  solennemente  in  Campidoglio 
il  diritto  d'Italia  ad  assidersi  tra  le  grandi  nazioni.  >> 

Oltre  a  questa  grandiosa  dimostrazione  della  Colonia 
nella  Capitale  Federale,  può  dirsi  senza  punto  esagerare 
che  non  fuvvi  un  punto  solo  di  tutta  la  Repubblica  dove 
gl'italiani,  col  concorso  degli  argentini,  non  avessero  de- 
gnamente onorata  la  memoria  del  Gran  Re,  onde  il  tele- 
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griiiiiina  che  da  Rosario  fu  spedito  al  Ministro  degli  Esteri 
a  Ifoiiia  riassume  Lene  tutto  : 

.<  Piaiifiiaiiio  imiti  straziante  perdita  adorato  Sovrano. 
*  Italia*)!  Kosario  ». 

Afigiuiigianio  iafìue  che  la  Commissione  per  le  onoranze 
funebri,  pagate  tutte  le  spese,  si  trovò  con  un'ewedeoza 
di  33,000  pezzi,  che  furono  divisi:  5000  alla  Cassa  di  Rini- 
])iitrio  e  il  rimanente  all'Ospedale  Italiano. 

Furono  raceolti  150,508  pezzi. 

]■;  dopo  il  tributo  di  rimpianto  e  di  devozione  al  Re, 
romasgio  trionfale  all'Apostolo. 

Il  17  marzo  seguente  un  altro  spettacolo  meraviglioso 
olfriva  la  Colonia  italiana,  inaugurando  il  monumento  di 
(iiiiscppe  Mazzini. 

Fu  la  vera  festa  della  fratellanza  dei  popoli. 

Quel  sentimento  di  scambievole  simpatia  e  d'amicizia 
alIVtdiosA  che  si  dimostrarono  gli  unì  agli  altri,  italiani 
ed  ari;fiilini,  il  2  febbraio  in  una  mesta  circostanza,  si  mise 
in  iii:Lg;^i(ir  evidenza  il  '2ri  dello  stesso  mese  in  occasione 
del  centenario  del  generale  S,  Jlartin  per  ricevere  poi  la 
più  splendida,  la  più  ampia  conferma  il  17  marzo  a  piedi 
della  statua  di  Mazzini,  avanti  alle  bandiere  di  tutte  le 
nazioni. 

Vn  allro  imponente  corteo  sfilò  per  dne  ore  avanti  alla 
statina  del  grande  Italiano. 

(iiiqnoceuto  studenti  della  Università  dì  Buenos  Ayres 
portarono  una  tai^ja  di  bronzo  con  questa  iscrizione  :  *La 
Jiivciitud  Argentina  ù  Josò  Mazzini  *. 

I.a  Società  Svizzera  delle  corone  di  fiori. 

l.a  Societil  Spagnuola,  una  gran  ghirlanda  con  nastri 
dai  (ohiri  delle  due  nazioni,  gridando:  Yivan  los  Ila- 
liiiiiKH  !   Vi  in  In  fraicnìida^  rfc  ?os  PiieMo/i!» 
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La  Società  Gerinauica  per  mezzo  del  suo  presidente 
portò  un  caldo  saluto  all'Apostolo  e  all'Italia,  fra  grida  di  : 
Vira  V alleata! 

Le  Società  Francesi  con  a  capo  «  Les  Enfant»  de  Béran- 
ger  »  suonando  la  Marsigliese. 

Quindi  le  Società  italiane  e  argentine  della  capitale  o 
delia  provincia  in  gran  numero,  con  musiche  e  bandiere, 
affratellate  in  un  sentimento  comune,  in  un  unico  entu- 
siasmo. L'inno  di  Garibaldi  e  la  marcia  reale,  e  quella  di 
Ituizango  si  alternavano  fra  un  delirio  di  applausi,  finchò 
il  presidente  della  Commissione  per  le  onoranze.  Marino 
Froncini  fece  consegna  alla  città  di  Buenos  Ayres  del 
monumento  con  le  seguenti  parole: 

«  Ilo  l'onore  di  presentare  questo  monumento  alle  su- 
preme Autorità  xVrgentine  della  Nazione  e  della  Provincia 
(li  Buenos  Ayres,  come  omaggio  che  gl'Italiani,  grati  della 
ospitalità  che  ricevono,  si  permettono  di  offrire  a  questa, 
per  loro,  patria  seconda,  nella  quale  con  illimitata  libertà 
esercitano  professioni  ed  indùstrie  nell'interesse  di  lor  me- 
desimi e  delle  proprie  famiglie. 

«  Questa  fraterna  e  spontanea  dimostrazione  di  stima,  di 
gratitudine  e  di  affetto,  da  molto  era  stata  ideata  e  desi- 
deravamo l'occasione  di  mandarla  ad  effetto,  quando 
fummo  sorpresi  per  la  dolorosa  perdita  dell'eminente  com- 
patriota, che  fu  l'iniziatore  di  tutti  i  movimenti  della  in- 
dipendenza e  l'apostolo  ardente  di  tutte  le  lotte  per  la  li- 
bertà e  l'unità  della  nostra  amata  Italia. 

«  Collegando  allora  il  desiderio  di  perpetuare  la  memoria 
del  Grande  Italiano  che  avevamo  perduto,  col  proposito 
di  espandere  i  nostri  cuori  riconoscenti,  pensammo  che 
nulla  di  più  simbolico  avrem  potuto  offrire  alla  giovane 
Repubblica  Argentina  del  ritratto  del  gran  propagatore 
<lelle  idee  repubblicane  in  Europa,  del  valente  difensore 
della  indipendenza  delle  nazioni  secondo  i  principi  delle 
lingue,  dei  costumi,  delle  razze  e  secondo  i  limiti  che  ha 
stabilito  la  natura. 
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*  Gli  arjreutini.  che  pochi  giorni  nono  celebrarono  co» 
tiinto  entusiasmo  e  giubilo  la  festa  de!  Gran  Liberaton- 
d'America,  non  mera^iglieranno  che  gl'italiani  abbiano 
.scelto  Mazzini  per  rentier  loro  omaggio. 

«  Per  noi  italiani  Mazzini  è  stato,  senza  distinzione  di 
p:Lrtiti  politici,  l'apostolo  ardente  di  duo  generazioni, 
111(1!  ^ìforzi  eroici  delle  quali  dobbiamo  la  indipendenza  e  la 
unità  d'Italia. 

<'  Mazzini  fu  il  capo  di  questa  generazione  di  martiri. 
die  sprezzando  le  sofferenze  del  carcere,  le  amarezze  del- 
Ifsilio,  predicando  la  virtìi  del  sacrifizio  e  affrontando  se- 
renamente catene  e  capestri,  dal  1830  al  1848  bagnarono 
col  loro  sangue  questa  gran  lingua  di  terra  che  s'estende 
liiaestosa  fra  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico,  dalle  Alpi  al 
Lilibeo. 

«  Mazzini  fu  l'aniiua,  tu  il  motore,  dirò  cosi,  di  questi* 
innumerevoli  falangi  di  volontari  che  nelle  .Mpi,  in  Roma, 
negli  Appennini,  in  Marsala,  in  Calatafimi,  in  Palermo, 
in  Milazzo,  nelle  Calabrie,  in  Napoli,  in  tutti  i  punti  d'I- 
t:i]i3,  condotte  dall'eroe  degli  eroi.  Giuseppe  Garibaldi, 
sostenute  dall'esercito  regolare  alla  cui  testa  stava  Vittorio 
Emanuele,  in  mille  combattimenti,  in  cento  battaglie  ver- 
Siirono  il  loro  sangue  sino  a  far  libera,  una  e  indipendente 
li!  nostra  patria. 

f  Mazzini,  o  Signori,  è  più  amora  per  noi — è  il  rigene- 
ratore della  nostra  patria. 

"  Tra  le  nazioni  civilizzatrici  del  mondo  la  storia  ha  as- 
segnato all'Italia  un  posto  abbastanza  glorioso.  Tuttavia 
nel  medio  evo  le  rivalità  tra  le  nazioni  eiu-opee  e  le  fluttua- 
ziimi  di  preponderanza  fecero  l'Itsilia  il  teatro  di  tutte  le 
;;iierre  in  cui  si  dibatteva  il  iircdominio  d'una  nazione  so- 
vra le  altre.  L'Italia  divisa  in  molti  stati,  soggetta  a  varie 
■linaitìe,  occupata  in  gran  parto  dallo  straniero  aveva  per- 
iluto  quasi  la  memoria  del  sno  passato,  la  coscienza  dei 
.suoi  diritti,  la  speranza  del  suo  avvenire. 
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*  Chi  la  svegliò  dal  suo  letargo  fu  Giuseppe  Mazzini. 

«  Chi  con  la  parola^  coi  fatti,  coU'esempio,  col  sacrifìcio 
infuse  nella  gioventù  nuovo  vigore  fu  Giuseppe  Mazzini. 

«  dell'offrire  pertanto  agli  Argentini  questo  monumento 
«k'dicato  alla  memoria  dell'uomo  ohe  ha  conquistato  tanti 
diritti  alla  nostra  gratitudine,  esprimiamo  il  desiderio  che 
esso  sia  considerato  come  un  vincolo  di  amicizia  e  di  fra- 
tellanza, una  espressione  di  alTetto  e  di  gratitudine  degli 
Italiani  verso  gli  Argentini. 

«  E  che  questa  comunione  di  sentimenti  sia  tanto  dura- 
tura come  la  materia  di  cui  si  compone  il  monumento, 
8ono  i  voti  della  Commissione  e  dei  40,000  italiani  che  ne 
circondano,  che  attendono  gli  ordini  delle  EE.  W.  per 
iscoprire  la  statua  che  offriamo  al  popolo  argentino.  » 

Accettando  il  magnifico  dono,  il  Governatore  della  prò  ■ 
vincia  di  Buenos  Ayres  rispose: 

«Signori, 

«  In  nome  del  popolo  della  provincia  ricevo  riconoscente 
Muesto  monumento. 

<t  Esso  rappresenta  per  noi  molto  più  che  la  gratitudine 
degli  nomini,  esso  simbolizza  qui  la  fraternità  dei  popoli. 

^  La  Eepubblica  Argentina  ha  in  tutti  i  tempi  aperte  le 
suo  porte  a  tutti  gli  uomini  che  vogliano  abitare  il  suo  suolo 
sotto  l'impero  delle  sue  istituzioni  liberali  ;  a  tutti  coloro 
ohe  voglian  dividere  con  noi  il  lavoro  comune  che  pel  sen- 
tiero del  progresso  conduce  l'America  alle  più  luminose 
eiine  della  libertà  e  della  prosperità. 

«  E'  sempre  stato  il  popolo  italiano  che  ha  risposto  per 
primo  al  nostro  appello,  creando  sin  dal  primo  giorno  vin- 
coli di  fratellanza  che  ha  stretto  il  tempo  e  che  più  ancora 
stringerà  l'avvenire. 

«  Questo  monumento  che  oggi  salutiamo  è  prova  di  tanto 
nobile  e  fecondo  sentimento. 
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«  Esso  vincola  la  Patria  Argentina  alla  Patria  Italiana, 
la  nostra  patria  alla  patria  dei  vostri  figli. 

«  Qnasto  marmo,  o  italiani,  è  un  pezzo  della  patria,  lo 
scalpello  dei  vostri  artisti  ha  modellato  nella  sua  dura 
vena  Tiramagine  severa  di  uno  dei  vostri  grandi  compa- 
trioti, in  nome  della  vostra  gratitudine,  che  è  giunta  sulle 
spiaggie  di  America,  seguendo  la  traccia  che  primo  segnò 
il  genio  audace  di  un  vostro  concittadino. 

«  In  questo  monumento  è  rappresentata  la  vostra  pa- 
tria, nel  suo  suolo,  nella  sua  arte,  nei  suoi  sentimenti,  nella 
sua  gloriosa  tradizione.  Sia  il  benvenuto;  la  nostra  patria 
lo  accoglie  riconoscente,  e  gli  offre  un  pezzo  del  suo  suolo, 
di  questo  suolo  americano  ove  tutti  gli  uomini  liberi  sono 
fratelli  nel  pensiero  e  nell'idea. 

«  Avete  chiamata  questa  terra  vostra  seconda  patria 
e  con  giusto  diritto,  avete  contribuito  a  fecondarla  col 
sudore  di  fronti  onorate  e  con  sangue  di  cuori  gene- 
rosi. 

«  Avete,  signor  Presidente,  parlato  in  nome  di  40,000 
italiani  che  ci  circondano;  sono  40,000  soldati  dell'esercito 
del  lavoro,  le  cui  incruente  vittorie  preparano  l'avvenire 
che  l'America  si  merita. 

«  Avete  pronunziato  un  nome  che  gli  echi  di  queste 
sponde  ripeterono  molte  volte  fra  le  acclamazioni  di  vit- 
toria, quando  si  giuocava  la  nostra  libertà  nel  sanguinoso 
azzardo  delle  battaglie.  Avete  nominato  Garibaldi,  nome 
per  noi  amato,  e  che  sveglia  nei  nostri  petti  memorie  per 
sempre  gloriose. 

«  Signori,  scopriamo  la  statua  di  Colui,  che  con  imper- 
territa fede  dedicò  una  vita  di  sacrifizi  alla  nobile  idea  di 
dare  libertà  ed  unità  alla  sua  patria. 

«  Signor  Presidente!  Ritimte  il  velo  che  la  nasconde,  e 
che  brilli  sopra  di  lei  il  sole  di  un  popolo  libero  e  che  a  lor 
volta  si  confondano  italiani  ed  argentini  in  fraternale  al 
braccio.  » 
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Scopertasi  la  mirabile  statua  dell'Apostolo,  degno  mo- 
numento del  genio  di  Monteverde,  parlarono  il  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  dottor  Gutierez,  e  in  nome  degli 
italiani  di  San  Lorenzo,  il  signor  Riccheri,  giovane  cadetto 
del  Collegio  Militare,  che  fu  poi  Ministro  della  Guerra,  e 
che  terminò  con  questo  entusiastico  saluto: 

«  Lasciate  dunque,  giacché  non  mi  è  possibile  tessere 
l'apologia  del  virtuoso  Eepubblieano,  che  diriga  almeno 
alla  nobile  sua  immagine  un  saluto  entusiastico,  che,  par- 
tito da  cuore  di  giovane  repubblicano,  è  la  più  pura  prova 
di  ammirazione  per  gli  incomparabili  meriti  di  un  austero 
soldato  della  libertà. 

«Precursore  della  unità  e  indipendenza  italiana,  mar- 
tire illustre  di  una  nobile  e  santa  causa,  volontario  glo- 
rioso dell'eroe  di  Sant'Antonio,  un  soldato  dell'esercito 
argentino  ti  saluta  con  entusiasmo  in  nome  dei  tuoi  com- 
patrioti di  San  Lorenzo,  ti  saluta  con  ammirazione  e  ri- 
spetto, acclamandoti  Gran  Padre  della  Repubblica  Uni- 
versale. » 

«  A'  LA  ESTATUA  DE  M.VZZiyi 

«  (en  las  riveras  del  Piata), 

«  Sobre  la  tierra  de  Colon  te  trajo 
el  alma  generosa  de  la  Italia 
que  regò  con  la  sangre  de  su  hijos 
el  laurei  de  la  gloria  americana. 

«  Cubre  tu  sien  el  argentino  cielo 
donde  la  libertad  bate  sus  alas, 
y  sustienta  tu  pie  tierra  che  anima 
el  alma  de  la  eterna  democracia. 

«  La  ola  libre  del  gigante  Rio 

con  fratemal  amor  besa  tu  pianta, 
y  el  rayo  eterno  de  su  sol  de  gloria 
brilla  sobre  tu  frente  iluminata. 

16 
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«  May  alto  que  las  cruces  de  sus  lemplos 
Tu  esplendida  cabeza  se  levaiita 
para  mostrar  al  mundo  come  un  faro 
la  tierra  libre  cbe  fecunda  el  Piata. 
«  PLsala  por  loa  siglos  de  los  sigloa, 
Libertador  de  la  coociencia  humana, 
y  sella  con  tu  mole  de  granito 
dpi  Mundo  Americano  las  entrafias. 

«  BiCCABDO  OfTIEREZ.  » 

E  che  sviluppo  iutanto  di  forze,  di  cuergie  nostre,  che 
iittività  feeoniìa,  non  soltanto  nella  lotta  per  l'esistenza, 
non  aolaiitente  nella  gara  febbrile  per  le  iuduatrìe  e  per  i 
commerci,  ma  in  tutte  le  civili  e  umane  manifestazioni  del 
progresso  sociale". 

Dappertutto  Società  di  mutno  soccorso  e  d'istnizionei 
le  Scuole  Italiane  cominciano  a  destare  le  gelosie  e  i  so- 
spetti dei  soliti  patriottardi  ;  tutti  fanno  parte  delle  So- 
cietà di  Beneficenza;  si  formano  Comitati  per  aoccorrere 
i  marinai  nel  disastro  dell'ardita,  pei  daimeggiati  di  Mil- 
lesimo nelio  straripamento  del  Bormida.  per  l'apertnra 
dì  un  Asilo  Infantile  che  la  «  Società  protettrice  della  edu- 
cazione infantile»  apre  in  una  bella  oasa  di  via  Alsina. 
e  si  raccolgono  dovunque  somme  considerevoli;  Gio- 
vanni Pescio  propone  la  fondazione  dì  un  Istituto  Italiano 
di  Arti  e  Mesf  ieri,  e  all'  «  Unione  e  Benevolenza  *  si  nomina 
una  Commissione  per  studiarne  il  progetto;  r«  Associa- 
zione e  Cooperativa  d'Istruzione  e  dì  Eenctìcenza  »  dà 
lutt-e  le  domeniche  delle  conferenze  popolari  nel  teatro 
Goldoni  ;  la  «  Nazionale  Italiana  »  Inizia  dei  corsi  serali  di 
storia  naturale,  di  chimica  applicata  allo  arti  e  industrie, 
e  dì  meccanica  applicata;  la  signora  Antonietta  Sacchi 
Parravicini,  incaricata  dal  nostro  Governo  di  una  ispe- 
zione alle  scuole,  dà  dodici  conferenze  popolavi  al  teatro 
Coìon  snila  Storia  letteraria,  artistica,  politica  d'Italia 
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del  secolo  ^ni  ;  V  avvocato  Paolo  Tarnassi  tiene  le  sue 
splendide  conferenze  giuridiche  nel  Collegio  dei  Notai; 
Tamagno  e  la  Pozzoni  mandano  in  delirio  le  platee;  Tin- 
jstegnere  Baldi  dà  principio  ai  lavori  di  canalizzazione  del 
torrente  dell' Azul  ;  l'ingegnere  PeUeschi  assumo  l'ispetto- 
rato tecnico  delle  ferrovie  Central  Argentina,  Nord  e  An- 
dina^  il  maestro  Giuseppe  Strigelli  dirige  il  Conservatorio 
Musicale  di  Buenos  Ayres,  e  in  tutte  le  scuole  della  provin- 
cia viene  adottato  il  trattato  elementare  di  musica  del 
nostro  Panizza  :  si  raccolgono  adesioni  per  l'istituzione  di 
una  nuova  Società  patriottica  permanente,  che  vincoli  con 
giuramento  tutti  gli  affiliati  di  accorrere  immediatamente 
in  patria  al  minimo  cenno  di  guerra  ;  e  l'Operaio  Italiano 
lancia  senz'altro  l'idea  di  un  Congresso  Pegadogico  per  le 
nostre  scuole...  Che  pletora  di  vita,  di  intellettualità,  di 
propositi  gagliardi,  d'iniziative  felici,  di  puri  entusiasmi — 
e  nessuno  a  quei  tempi  pensava  alle  croci  e  alle  com- 
mende! 

Eppure  erano  quelli  tempi  ben  difficili  per  la  Repub- 
blica. 

Le  Provincie  di  Santa  Fé,  Corrientes,  Entro  Bios  orano 
in  continue  convulsioni  rivoluzionarie;  nella  provincia 
di  Salta  regnava  il  terrore  per  le  barbarie  che  vi  com- 
mettevano i  soldati;  le  minaccio  di  guerra  col  Chile  si 
facevano  sempre  piti  gravi,  e  nella  provincia  di  Buenos 
Ayres  solo  dopo  lunghe  difficoltà  e  non  lievi  pericoli  si 
riusci  ad  avero  nel  maggio  del  1878  un  Governo  legale.  E 
/gl'italiani  che  furono  sempre  prezioso  elemento  di  ordine  e 
di  progresso,  e  che  non  potevano  disinteressarsi  delle  più 
gravi  quistioni  interne,  che  naturalmente  avevano  il  loro 
contraccolpo  nelle  condizioni  dei  commerci  e  della  vita  e- 
eonomiea  della  Nazione,  che  è  anche  la  loro,  seguivano  at- 
tentamente le  varie  vicende  dello  Stato  e,  nei  limiti  loro 
imposti  dalla  condizione  di  stranieri,  vi  prendevano  parte 
attiva  e  spesso  preponderante. 
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Fu  perciò  che  costituitosi  flnalmecte  il  Governo  prò- 
vineÌAle,  dal  Beno  della  Nazionale  Italiana  sorse  una  com  - 
missione  di  eminenti  nostri  connazionali  :  ìi\Tocato  Paolo 
Tarnassi,  Gaspare  Zìneroni,  Benedetto  Pellerano,  Costan- 
tino Avirovic,  Stefano  Larco,  G.  Battista  Casazza,  i  quali 
si  presentarono  al  nuovo  governatore,  dottor  Tejedor,  e 
Paolo  Tarnassi  gli  rivolse  il  seguente  indirizzo  : 

4  Signor  Governatore, 

«  La  Commissione  che  ho  l'onore  di  presentare  a  V.  E. 
viene  in  nome  della.  Società  Nazionale  Italiana  a  sincera- 
iiienle  felicitarla  per  la  recente  sua  elevazione  al  Governo 
di  questa  Provincia. 

«  Come  la  giovane  Italia  è  nella  vecchia  Europa  elenieuto 
di  ordine  e  dlprogresso,  cosi  lo  è  qui  la  popolazione  italiana 
nella  quale  occupa  un  eminente  posto  la  societi\  che  rap- 
presentiamo. 

«  La  nastra  è  una  società  di  operai,  che  ha  per  iscopo  il 
progresso  ilei  nostri  soci,  la  sicurezza  e  indipendenza  del 
loro  lavoro,  l'educazione  e  l'istruzione  dei  loro  figli. 

«  N'ou  può  dessa  dunque  aver  visto  che  con  intiera  sod- 
disfazione il  programma  di  un  governo  che  non  è  governo 
di  partito,  perchè  lo  è  della  conciliazione  dei  partiti,  che  ì" 
governo  doriiine  e  di  progresso,  perchè  lo  è  della  rettitu- 
dine e  deHeconomia. 

'  Per  realizzare  questo  pTOgranima  che  è  il  desiderio  del 
paese,  V.  E.  ha  sacriticato  sull'altare  della  patria  la  sua 
tranquilli t.i  domestica, 

«  La  Società  Xazionalc  Italiani  si  congratula  con  V.  E. 
per  quest'atto  di  generosa  abnegazione,  aasicurandola  che 
potrà  semiue  far  calcolo  sulla  sua  simpatia  e  sul  suo  con- 
corso. • 


E  il  Governatore  rispose  in  questi  tenni) 


P  l'- 
ir «. 
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«  Signori, 

«  La  voce  degli  Italiani  fu  fra  di  noi  sempre  ascoltata 
con  affetto. 

«  E  ciò  si  spiega  facilmente. 

«  Essi  ci  acox)mpagnarono,  nei  nostri  dolori,  come  nelle 
nostre  gioie,  sin  da  quando  prendemmo  posto  fra  i  po- 
poli liberi. 

«  Ma  io  vedo  ora  qualcosa  di  più. 

«  Vedo  riuniti  a  me  dinanzi  i  rappresentanti  del  lavoro 
del  quale  tanto  abbisogniamo,  ed  osservando  più  lunge, 
vedo  gli  operai  pazienti  dell'unione  che  è  oggi  la  gloria  ed 
il  potere  della  vostra  patria  nel  mondo  europeo,  e  della 
quale  anche  noi  abbiamo  tanta  necessità. 

<^  Siete  dunque  l'esempio  e  lo  stimolo.^^ 

«  Signori,  vi  ringrazio  vivamente  d'nn  saluto  che  ha 
tale  significato.  » 

In  quell'anno  1879  gravi  sciagure  colpirono  la  patria 
nostra:  il  Po  aveva  inondato  le  belle  provincìe  di  Mantova, 
Ferrara  ed  Ancona,  e  l'Etna  devastato  i  ridenti  comuni 
<lelle  sue  falde.  ' 

Il  grido  di  tante  sventure  non  giunse  invano  sino  a  noi,  e 
tosto  la  Colonia  intera  sorse  in  un  palpito  solo  di  carità 
fraterna  ad  alleviarle. 

Fu  subito  pubblicato  il  seguente  manifesto: 

«  (Concittadini  ! 

«  All'opera  ! 

«  La  colonia  italiana  stabilita  nell'Argentina  udì  con  un 
fremito  di  pratriottismo  irresistibile  le  voci  strazianti  di 
dolore,  che  dalla  penisola  nostra  s'innalzano  cercando 
aiuto! 

«  Le  valli  del  Po,  invidiateci  dallo  straniero  per  la  ferti- 
lità e  rieoliezza  loro,  sono  oggi  l'eco  desolata  di  disperati 
lamenti. 


1  Comumtàintiere  spopolate  :  proprietà  distrutte:  nie^^i 
pcrdiiFt?:  epidemie  minacciate:  fame  che  s'avanza. 

»  Ecco  il  quadro  della  vallata  del  Po. 

«  la  tanta  desolazione,  la  Carità,  questa  emanaziouf 
divina,  questo  vanto  d'Italia,  bandisce  Usuo  plebiscito: 
noQ  reclina  la  testa  snll'aÉfannoso  petto  :  guarda  il  misero 
e  (ili  dice  :  Spera  !  io  ti  debbo  sollevare, 
t  ConnazioDali  ! 

«  T.'Italia  nostra  ha  risposto  al  plebiscito  della  carità  ; 
9<\  ha  risposto  come  la  disgrazia  immensa  lo  imponeva. 

■>  Ogni  ordine  di  cittadini,  il  ricco,  il  povero,  l'artista, 
l'operaio,  tutti  gareggiano  nel  depositare  l'offerta  loro. 

>  I>a  Milano  partono  convogli  di  lingerie,  di  pane,  di 
:irt  itoli  di  prima  necessità  ;  questi  convogli  sostano  nei  luo- 
ghi della  sciagura,  ed  una  parola  commossa  di  gratitudine 
^'iiiiKilza:  ed  nn  grido  si  sprigiona  ;  k  ti  grido  tUl  cuore,  ohe 
rini^r^izia  per  queUo  che  dà  il  cuore. 

n  ]:d  una  nobilissima  gara  s'impegna  :  e  Bologna,  Fi- 
renze, Roma,  Sapoli,  Genova  e  tntte  le  cento  città  ita- 
liani' si  affannnuo  per  alleggerire  tanta  sventura. 
<  Italiani  ! 

'.■  Noi  seguiremo  noi  l'esempio  dei  nostri  fratelli  della 
penisola  t 

"  Lasceremo  ad  essi  soli  il  peso  e  l'onore  di  soccorrere  gii 
s?r;i/;i;iti  fratelli! 

-  Non  soccorreremo  anche  noi  i  derelitti,  e  dimentiche- 
rt-iiiii  le  generose  tradizioni  della  Colonia  nostra,  che  sem- 
pre rispose  entusiasta  all'appello  della  Carità  1 

•■■  No:  ciò  non  può  essere,  ciò  non  debb'essere  ! 

'>  All'opera,  connazionali,  all'opera! 

'  Il  ('omitato  che  sottoscrive,  chiede  l'obolo  della  ca- 
rità, del  patriottismo  :  nessuno  manchi  all'appello!  Una 
nobilo  gara,  una  santa  ambizione,  una  fortunata  invidia 
ei  animi,  ci  agiti,  e  moltiplichi  le  nostre  forze! 
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«  Le  voci  di  dolore  che  si  innalzano  dalle  falde  dell'Etna 
e  dalle  pianure  dell'Alta  Italia  si  cambieranno  presto  in 
voci  di  gratitudine  e  di  affetto  ! 

«Sull'ali  del  telegrafo  noi  manderemo  l'obolo  nostro: 
sull'ali  del  pensiero  ci  perverrà  il  grido  del  cuore  che  ci 
dirà  riconoscenza  ed  amore. 

4  E  questo  premio  ineffabile  del  benefìcio  reso,  noi  lo 
dobbiamo  guadagnare,  lo  dobbiamo  conquistare,  aiutando 
gli  sgraziati  fratelli. 

«  Connazionali  ! 

«  Italiani  sono  gl'infelici  :  italiani  sieno  anzitutto  i  be- 
nefattori. 

«  Italia  ci  indetta  il  plebiscito  della  Carità  !  che  ogni  Ita- 
liano risponda  si. 

«  Il  Presidente,  firmato  :  G.  B.  Cebruti. 

«Z  Vice  Presidenti,  firmati:  Bianchi  Virgilio, 
Gandolfi  Gaetano. 

i^  I Segretari,  firmati:  Dottor  Rocca  Luigi,  Dot- 
tor Attilio  Bobaschi. 

«  Il  Tesoriere,  firmato  :  Serafino  Pollinini.  » 

E  immediatamente  liste  di  sottoscrizioni,  concerti,  rap- 
presentazioni, offerte  in  granaglie,  banchetti  popolari,  se- 
guirono e  si  successero  con  uno  slancio  meraviglioso,  al 
quale  si  unirono,  bisogna  ben  ricordarlo,  cittadini  di  tutte 
le  nazionalità  e  specialmente  gli  argentini. 

Il  «  Centro  Repubblicano  Italiano  »  si  distinse  partico- 
larmente «  lieto  di  dimostrare  al  pubblico  che  l'esistenza 
di  un  Centro  Repubblicano  non  deve  essere  considerato  co- 
me una  minaccia  di  disunione,  ma  bensì  come  im  nuovo 
elemento  di  emulazione  per  il  bene,  per  il  progresso  e  per 
la  libertà  della  patria  comune  ».  L'Accademia  Filodram- 
matica «  Paolo  Ferrari  »  e  la  Società  Filodrammatica  «  Gu- 
stavo Modena  »  offrirono  due  rappresentazioni  ;  i  fratelli 


—  248  - 
8ivori,  proprietari  del  Caj^è  d'Italia  diedero  per  un  trat- 
tetiimonto  saloni,  servizio,  rinfreschi  e  bibite,  tatto  gratis; 
ima  Commissione  composta  da:  Chiapparì  Domeuico, 
Spinetta  Giovanni  Battista,  Tìepetto  Andrea,  Marzano  I- 
lario.  Barl>ero  Pietro,  Corradi  Francesco,  Eosa  G.  Batti- 
sta, diede  una  rappresentazione  che  saperò  nelle  sole  en- 
trate i  3000  pezzi  ;  il  banchetto  popolare,  al  quale  inter- 
vennero dal  senatore  jtrgentino  al  modesto  operaio,  dal 
grande  commerciante  all'umile  merciaiuolo  di  ogni  n.i- 
zionalitù,  fruttò  50,750  pezzi,  e  i  suoi  promotori,  onde  ver- 
sare integro  l'importo,  pagarono  del  proprio  15,000  pezzi 
di  spese  ;  un  concerto  magnifico  diretto  dai  Bottesini,  or- 
ganizzato dal  Comitato  Massonico  Italiano,  diede  il  pro- 
dotto netto  di  14,000  pezzi  ;  tutte  le  Società  diM.  S.  di  tutte 
le  città  e  di  tatti  i  punti  più  remoti  della  Repubblica  con- 
corsero frenerosamente  all'opera  fraterna,  e  non  vi  fu  un 
solo  grande  centro  dove  non  si  organizzassero  feste  o  sot- 
tascrizioni popolari  o  altro  per  venire  Jn  aiuto  dei  lontani 
fratelli. 

La  stampa  dei  paese  e  quella  italiana  fu  splendida  per 
concordia  e  per  slancio:  YOperaio  Italiano,  la  Patria,  il 
Jlaldicente,  il  Ficramosca.  il  Corriere  della  Baca,  ecc.  smi- 
,-if  ro  di  guardarsi  in  cagnesco  per  unirsi  in  quella  bella  gara 
di  patriottismo  e  di  umanesimo. 

Ma  su  tutto  rima.'ie  indimenticato  e  indimenticabile  il 
Gran  Concerto  Sinfonico  dato  al  «  Politeama  Argentino  » 
la  sera  del  3  agosto  ed  offerto  dalle  due  grandi  orchestre 
dei  teatri  massimi  di  Buenos  Ayres,  unite  sotto  la  dire- 
zione di  Giovanni  Boltesini  e  Nicola  Bassi,  col  seguente 
programma  : 

Parte  pbou  diretta  dal  Maesteo  BASSI. 
1.  Marcia-Inno  dedicata  a  S.  M-  Don  Fedro  II,  Bassl 
■J.  Sinfonìa   nell'opera  Mignon  (gentilmente 

concess:»  dalla  Società  del  Quartetto).   .  Thosus. 


3.  Marcia  funebre  nell'opera  Amleto  (eseguita 

ultimamente  dalla  orchestra  della  Scala 

nella  Esposizione  di  Parigi) Faccio. 

4,  Sinfonia  nell'opera   Tannhamer  (della  be- 

nemerita Società  del  Quartetto)    ....  Wagneh. 

Parte  seconda bieetta  dal  Maestro  BOTTESINI. 

1.  Sinfonia  originale BonESiNi. 

2,IlZ>eaertoperorche8tra » 

3.  Preludio  nella  opera  Ero  e  Leandro    ....  w 

i.  Siufonia  nell'Opera  Guglielmo  Teli ....  Rossini. 

^Uemorabile,  non  solo  i»er  l'arte  somma  delle  due  orche- 
stre, del  Bassi  e  dell'immortale  Bottesinì,  ma  anche  per 
lo  spettacolo  meraviglioso  che  offriva  la  sala  del  teatro, 
dove  s'era  dato  convegno  quanto  di  più  eletto  per  censo, 
per  intellettualità,  per  eleganza  vi  fosse  nella  cosmopolita 
Buenos  Ayres. 

E  il  risultato  di  tutta  questa  magnifica  opera  di  carità 
noQ  poteva  essere  più  lusinghiero  e  più  significativo,  poiché 
le  somme  spedite  in  Italia  superarono  i  700  mila  pezzi. 

E  tutto  ciò  in  mezzo  alle  amarezze  e  i  dolori  di  una  cou- 
dizione di  cose  poco  lieta  per  la  Colonia  nostra  e  per  l'Ar- 
gentina. 

Poiché  da  una  parte  le  continue  invasioni  degli  Indi 
erano  un  perenne  pericolo  e  una  grave  minaccia  allo  svol- 
gersi delle  attività  economiche  e  civili  della  Uepubblica, 
onde  fu  giuocoforza  all'allora  Ministro  della  Guerra,  ge- 
nerale Giulio  Roca,  intraprendere  quelbi  spedizione  che 
doveva  definitivamente  spegnere  il  focolare  della  barbarie 
e  aprire  alni  la  meritata  fortuna  della  sua  carriera  politica  ; 
e  dall'altra  il  pericolo  dì  una  guerra  col  Chile  si  faceva 
sempre  più  grave  o  minaccioso,  avendo  la  squadra  cilena 
bombardato  taluni  punti  indifesi  del  Pacifico.  I  partiti  in- 
terni si  dilaniavano  a  vicenda,  se  pur  nome  di  partito 
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poteva  darsi  ;id  efisi  ;  i  luìtristi  o  nazionalisti  erauo  divisi, 
frazionati,  dispersi  ;  gli  autonomisti,  morto  Alsina,  avevano 
perduto  diremo  cosi  il  loro  centro  di  gravità,  e  i  repnbbli- 
t-ani,  osspiido  trascesi  ad  atti  inconsulti  e  illegali,  erano 
finiti,  e  da  tutto  ciò  ne  derivava  un  malessere  generale, 
un  continuo  accapigliarsi,  un'incertezza  e  un  sospetto 
perenne  di  malanni  e  di  turbamenti,  e  la  conseguente 
debolezza  del  principio  di  autorità  e  1%  mancanza  di  ri- 
spetto-alk-  leirgi  e  alle  istituzioni. 

ni  qiieslo  stato  di  cose  approfittavano  naturalmente  1 
semi-barbari  delle  Provincie,  dove  soldati,  così  per  dire, 
governatori ,  poliziotti  erano  arbitri  della  vita  e  della  morte, 
degli  averi  v  dell'onore  dei  cittadini  e  particolarmente 
degli  stranieri. 

«  Da  qualiiiiiiuo  parte  rivolgiamo  lo  sguardo —  scriveva 
un  giornale  dtl  tempo —  ci  si  presentano  ingiustizie  a  ri- 
parare, vittime  a  rivendicare:  la  popolazione  italiana 
volge  ansiosa  i  suoi  sguardi  alle  nostre  rappresentanze  na- 
zionnli,  ]icr("i  queste,  vuoi  per  ragioni  d'alta  politica,  vuoi 
l»er  titulKinza  o  meticolosità  di  carattere,  vuoi  ancora  per 
eccessiva  iinidenza,  lasciano  che  le  cose  corrano  per  la 
loro  china,  e  deireclami  del  pubblico  poco  o  nulla  si  danno 
per  intese. 

"  Il  velo  che  copriva  la  veritiì  sui  luttuosi  fatti  avvenuti 
nella  colonia  Caroya  incomincia  a  levarsi,  e  come  di  solito 
hi  risultante  è  la  prepotenza  che  con  modo  vigliacco,  sel- 
vaggio, indegno,  colpisce  il  povero,  rincrme.  Prima  fu 
San  l'arlos.  i>oscia  Canada  de  Oomez,  indi  Resist^neia. 
oggi  Caroyii.  <lomanì  sarà  Libertad.  e  cosi  di  seguito  verni 
il  tiirrif  piTl'.LllL. 

"  .Voi  non  ìogliamo  annoiare  il  lettore,  obbligandolo  a 
seguirci  nella  storia  nefanda  e  nei  preoedeuti  sgraziati  de\ 
giudice  di  Canada  de  Gomez  ;  però  ben  ci  sentiamo  nel  do- 
vere di  ritliiamare  l'attenzione  delle  autorità  italiane, 
alTìnchè  si  decidano  definitivamente  in  prò  e  difesa  dei 
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eonnazionali  in  pericolo.  In  Santa  Fé  sono  cittadini  ita- 
liani elle  denunziano  il  pericolo  ;  in  Entre  Bios  sono  cit- 
tadini che  denunciano  l'uccisione  di  quattro  patriotti,  a 
tutti  i  punti  in  cui  si  fissi  lo  sguardo,  lamenti,  esecrazioni, 
abusi  deplorati...  » 

Che  ne  pensano  coloro  che  in  Italia  —  e  sono  i  più  — 
credono  che  a  quei  tempi  bastasse  venire  in  America, 
farsi  tagliare  una  fetta  di  terreno  fertile  e  pronto  per  le 
messi,  per  arricchirvi  in  una  settimana  e  vivervi  una  vita 
beata  da  patriarchi  o  da  sardanapali  ? 

Ora  le  cose  sono  di  molto  cambiate,  senza  dubbio  ;  sì, 
ma  è  anche  cambiata  una  circostanza  capitale  :  V  America 
non  8i  fa  più! 

Ma  Tarte,  la  divina  arte  italiana,  sorride  e  vince  sempre 
e  dovunque;  onde  in  quell'ora  grigia  e  triste  risolleva  gli 
animi,  ritempra  gli  spiriti,  fa  obliare  le  miserie  della  vita, 
aprendo  agli  intelletti  ed  ai  cuori  orizzonti  puri  di  bellezza 
e  d'incanti. 

Era  tornato,  desiderato  ed  atteso,  Ernesto  Eossi  inau- 
gurando lui  il  Politeama  Argentino  la  sera  del  6  settembre 
1879,  e  Cesare  Ciacchi —  il  prototipo  degli  impresari  no- 
stri—  volle  eternare  quel  ricordo  con  la  seguente  epigrafe 
in  marmo  : 

«  El  eminente  Artista  Drammatico  Italiano  Ernesto 
Rossi  inaugurò  el  Politeama  Argentino  el  6  de  setiembre 
del  1879  —  La  Empresa  escribe  su  nombre  con  letras  de 
oro  y  lo  graba  en  piedra  para  simbolizar  el  brillo  y  la  con- 
sistencia  de  su  fama  afianzada  en  ambos  mundos  >>. 

Per  la  sera  della  sua  beneficiata  —  cosi  si  diceva  allora 
—  il  Bossi  ebbe  onori  trionfali,  e  una  commissione  di  lette- 
rati argentini  gli  offrì  un  album  contenente  lodi,  giudizi, 
apprezzamenti,  ricordi,  versi  bellissimi  di  Bilbao,  De  la 
Barra,  Cane,  Giacomo  Estrada,  I.  M.  Estrada,  e  la  se- 
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gaeutf  poesia  di  Paolo  Tamae9)>i.  elie  merila  di  essere  ri- 
cordata: 

<  Bossi.  tTio  nome  già  sì  alto  s'ode 
Ch'es,*o  solo  è  tua  lode: 
E  vìvrà,  qaal  di  Eosoio  eterno  vive. 
Por  di  Ini  sol  si  scrive 
Che  muover  le  sne  genti 
Seppe  all'arliitrio  de"  variati  art-enti. 

*  Tu  sei  di  lai  più  grande. 

Pelleffrino  eil  apostolo  dell'arif. 

Già  percorso  il  paesf 

Che  l'Asia  e  "1  mar  cìreonda,  e  l'Aliie  parte. 

Tu  riialchi  ora  lomie  veDerjnde. 

Che  sn  l'iostaliil  mare  eteme  res* 

L'im mortai  j;enovese. 

E  visitando  vai  quest'alma  «piai;gia. 

Ove  n»iovo  di  vita  alito  pifrlii» 

I^  latina  f.imidia. 

Es-*a  in  te  s'avvanta:.'_'ia 

Ben  più  elle  in  approdar  dì  rnoltf  navi 

D'nomini  e  ineriti  trr-ivi. 

Dì  material  dovìzia  è  m"1o  l>;iii.<^iiio 

n  nuToaiiiile  ardore: 

Tu  rechi  l'intelletto  dellaiimre. 

Dell'arte  l'alimento. 

Il  pane  dello  spirito  e  del  e-inre. 

-  Del  ben  tempiato  idioma. 

Che  Emma  forma  ptTchè  il  parli  Roma, 

Tu  il  enlto  iu<:ie:n  dillondi. 

E  sveli  in  prì>  drilli  ammirati  mondi 

Com'è  dìviii  d'itala  niente  il  ni^rsio, 

Se  al  ix'nsior  suo  strumento 

Fé'  il  minibil  lin!nia::uio. 
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Onde  tu  con  titanico  portento, 

Michelangel  novello, 

La  parola  converti  in  iscalpeUo. 

Così  dell'arte  sacerdote  vero 

Non  ne  fai  pompa  vana. 

Ma  il  nobU  magistero, 

Propagando  Tonor  della  tua  terra, 

Sacri  all'aitar  della  gran  patria  umana. 

Forza  è  dunque  che  a  te  gloria  tributi. 

Ognun  ch'alma  gentile  in  petto  serra, 

E  te  grande  saluti.  » 

La  Società  «  Patria  e  Lavoro  »,  col  concorso  delle  bande 
musicali  della  «  Dante  Alighieri  »  e  della  <i  Lago  di  Como  p 
diede  uno  splendido  ricevimento  in  onore  di  Ernesto  Eossi, 
accompagnandolo  quindi  con  gran  concorso  di  popolo  al- 
l'* Hotel  de  la  Paz  »  dove  alloggiava  ;  ed  egli  la  sera  del 
3  ottobre  tenne  una  conferenza  al  Collegio  Nazionale, 
parlando  delVAmore  nel  poema  di  Dante  e  recitando  il 
canto  XXV  dell'Inferno  e  quello  dell'Ugolino.  A  nome 
della  gioventù  argentina  gli  furono  offerte  due  magnifiche 
edizioni  della  Divina  Commedia  e  del  Paradiso  Perduto. 

E  frattanto  Giovanni  Bottesini  suscitava  tale  un  de- 
lirio di  ammirazione  che  «  gli  uomini  più  seri  parevano 
impazziti  nell'applaudire  »  ;  Tamagno  furoreggiava  al  Co- 
lon; Stagno  deliziava  olì' Opera;  \2l  Tessevo  stupefaceva  sii 
Politeama^  onde  un  giornale  del  paese  con  molto  spirito  e 
perfetto  hon  ton  scrisse  che  Buenos  Ayres  poteva  dirsi  una 
Niobe  che  «  stanca  di  piangere  sulle  proprie  disgrazie,  va 
a  teatro  per  dimenticarle.  » 

E  alla  Boca  del  Eiachuelo  si  costituisce  un'altra  Filar- 
moiiica  dedicata  a  Giuseppe  Verdi  e  sotto  la  presidenza  di 
Emanuele  Peri  ;  Antonio  Sivori  si  distingue  nell'erezione 
del  Tempio  Massonico  Italiano  ;  Giacomo  Brizzi  pubblica 
un  elegante  volumetto  di  versi  ;  lo  scultore  Camillo  Eo- 
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ohe  onorava  darvero  qtU  l'arte  italiana,  presen- 
tava alla  iminicipalità  di  Rosario  un  progetto  per  collocare 
nella  piaiza  25  di  Magtfio  di  qnella  città  un  ricordo  degno 
del  luogo  e  della  data  storica  ;  il  pittore  Ferrari  restanra 
nella  steiv'ta  città  il  teatro  Liloral  ;  il  professore  Mattia 
Calandrelli  pubblica  la  Rerttla  de  Linguistica,  LUeratura 
e  Fìioxnfia  .-  lo  scnltore  Lombardi  *  ammirato  e  riecrcato; 
e  nn'  idea  nuora  ed  ardita  sorge  in  seno  alla  Società 
•  Operai  It;iliani  •.  nn'  idea  che  doveva  essere  la  più  evi- 
dente afTerinazione  delle  forse  economiche,  commerciali 
o  ìndostrialid  Ha  nostra  Colonia:  un'Esposizione  Italiana 
in  Bnenos  Ayres! 

Ma  ciò  olie  gittava  ana  trifìte  ombra  sn  tntto  questo  me- 
ravìgliotJo  f!t-ilnppo  delle  energie  e  delle  attività  nostre  era 
lo  spettacolo  ìndeeorogo  di  nna  turba  dì  spoetati  e  di  pre- 
^mdìcati  che.  non  avendo  e  non  sapendo  altro  da  fare,  b> 
tramntavano  di  punto  in  bianco  in...  giomalisH. 

n  dottor  Cittadini  cosi  scriveva  solla  Patria  due  anni 
dopo,  cioè  nel  1881: 

4  Primit  liei  1S76.  rispetto  alla  qtiaììtà,  i  nostri  immi- 
{rratì  erano  appena  dieci  o  dodici  sa  cento  agricoltori  ;  ora 
i  termini  sono  invertitì  e  fili  airricoltori  SODO  SO  ^u  100,  Pa- 
rimenti, da  alcun  tempo  in  qua  è  diminuita  quella  immi- 
grazione di  ex-ìmpi^mti  governa  tivL  di  ei-miììlari.  di  stu- 
dentelli,  di  letteratneci.  di  attaccabrighe  e  di  zerbinotti 
asciti  dal  seno  dì  una  bor:h«ù  viziosa  o  di  noa  nobiltà 
decadnta.  che  piarrò  Q  sano  corpo  ddta  noetra  Colonia  e 
rirò  il  nome  italiitno  ^iìi  nel  fani:o  e  lo  tnecìnù.  a  ludìbrio 
di  indigeni  e  di  stranieri,  pei  trivi,  pei  bordelli,  pei  tribn- 
D.iU.  polle  carceri,  quando,  ad  accrescere  Q  vituperio  e  la 
ver^rosaa,  si  chiese  ai  caraUeri  mobib  e  aDe  macchine  tì- 
pocra^olie  lo  istnimento  di  pubblici  scandali. 

4  Ecco  il  cancro  della  f^«mu:lia  italiaiia:  rimmìgraztontf 
•Vidi  sposiatì —  che  spessecinò  dal  ISTI  allSTtìepocopiik 
intianri,  di  tal  r.JÌsa  che  il  prestilo  ramala  deO'intier» 
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Colonia  ne  scapitò  d'assai,  senza  tener  conto  che  il  reo 
comportamento  di  quegli  scarti  sociali  condusse  i  buoni  a 
tanto  di  scettica  indifferenza  da  negare  quindi  anche  ai 
non  tristi  e  volonterosi  ogni  loro  aiuto  e  protezione  i>. 

E'  triste  ;  ma  è  così. 

I  i>artiti  cosiddetti  politici  non  erano  pia  che  un  pretesto 
a  lotte  basse,  volgari,  turpi,  di  bassi,  volgari,  turpi  inte- 
ressi. 

I  giornali  e  i  giornaletti  pullulavano;  oltre  a  quelli  che 
abbiamo  più  su  citato,  vi  erano:  il  Libero  Pensiero^  il  Cor- 
riere Italiano,  il  Satana,  V Amico  del  Popolo,  nonché  quelli 
delle  lontane  provincie,  che  non  mancavano,  come  la 
Croce  di  Savoia,  il  Giornale  delle  Colonie  a  Rosario,  ecc. 

Orbene,  fra  tutti,  non  ce  n'erano  duo  che  si  accordas- 
^sero  ;  s'insidiavano,  s'accusavano,  s'insultavano  a  vicenda  : 
cambi  di  direzione  e  di  redazione  avvenivano  tutti  i  giorni  ; 
VOperaio  Italiano  e  la  Patria  erano  in  perpetuo  antago- 
nismo, e  se  il  primo  protestava  per  i  soprusi  e  le  angherie 
di  cui  erano  vittime  i  nostri  connazionali,  la  seconda,  per 
fargli  dispetto,  assicurava  che  erano  «  grida  e  recrimina- 
zioni, sfoghi  momentanei,  esagerazioni,  ecc.  »  e  consiglia 
la  ealma  e  la  pnidenza  ;  se  YOperaio  ricorda  il  genetliaco 
del  Be  d'ItaUa,  il  Fieramosca  gli  salta  addosso,  dandogli 
del  cortigiano,  onde  quegli  sente  il  bisogno  di  dover  di- 
chiarare che  : 

4  Non  è  vile  servilismo  che  ci  persuade  a  ricordare  in 
posto  d'onore  la  data  del  14  marzo;  non  è  l'omaggio 
reso  al  Principe,  bensì  al  cittadino  che  merita  del  suo 
paese;  non  è  parola  di  compra  lode  che  dirigiamo  al  Mo- 
narca che  regge  i  destini  del  nostro  paese,  bensì  tributo  di 
rispetto  al  suo  primo  Magistrato;  la  nostra  parola  suona 
pertanto  nel  giorno  del  Re:  Viva  l'Italia!  » 

E  il  Libero  Pensiero  è  in  contrasto  col  Fieramosca,  e 
'Amico  del  Popolo  non  è  contento  di  nessuno,  e  il  Corriere 
Iella  Boca  se  la  prende  contro  tutti,  e  i  nomi  di  Blosi,  Cit- 


l.'idiDi,  RigoDÌ  Stern,  Borghese,  Morozzo  della  Rocea,  t.',i- 
Ktndrelli,  Fieschi  Lavagnino,  Scotto,  ed  altri  danzano  con- 
tinuamente una  vera  trefend:^  di  insinnazioni.  insulti, 
ivtlunnie.  proteste,  finché  si  viene  alle  mani,  e  coirono  lia- 
stonate  e  sfide  e  querele,  e  anonimi,  e  bollettini  infamanti... 
e  il  pagnale  ftnaneo  —  sì,  perchè  Praiicoseo  Fieschi  La- 
vagnino. redattore  del  Satana,  finì  pngrualato  proditoria- 
iiiento  in  piazza  Vittoria  e  mori  all'ospedale  il  '29  dicem- 
lire  1879,  e  un  giornale  italiano  cosi  commentava  il  fatto  : 

«  Avantieri  sera,  in  piazza  Vittoria,  sulle  otto,  fa  pu- 
j-nalato  a  tradimente  il  redattore  del  Satana,  Francese 
Fieschi  Lavagnino.  ^i  attribuisce  questo  assat<sÌQÌo  a  ven- 
detta personale,  attirata  sul  Lavagnino  dagli  attacchi  che 
nel  SalatM  ha  diretto  a  molti. 

«Sono  fatti  dolorosi  dei  quali  non  vorremmo  essere 
spettatori,  Se  la  penna  fu  convertita  in  pugnale,  non  è  ra- 
gione perchè  l'offeso  si  cambi  in  assassino.. .  E'  già  la  se- 
conda volta  che  il  Lavagnino  è  gravemente  ferito  ;  —  e4 
a  verpo^na  della  polizia  non  sono  puniti  i  feritori!  S**  la 
t'oloni;»  italiana  abbia  nel  suo  seno  un  comitato  segreto 
che  manda  a  b.ostonare  e  pugnalare  cui  pia<'cia,  non  sap- 
piamo. Però  sajipùiuio  che  è  atto  vile  e  codardo  U  com- 
prare sicari,  anche  piìi  che  il  vendersi  come  sicario  »  (1). 

Tristi  fatti  senza  dubbio  ;  laa  che  noi.  per  La  verità  ato- 
fica  abbiamo  do^•uto  nostro  malgrado  ricordare,  e  che 
Itar.no  una  sola  atteiniaute,  quella  dell'ambiente.  Poirhè 
l'Argentina  nou  dava  in  quel  tempo  neanco  serio  e  digni- 
toso spettacolo  dì  sé  in  fatto  di  costumi  [tolitìci  e  di  libertà 
distami^). 

Si  fu  costretti  di  cre;tre  un  giuri  mi  A-v,  non  bastando 
le  leggi  e  i  tribunali  onìinari.  e  che  doveva  continuamente 
decìdere  su  querele,  oltnìggi.  di<Taniazioiu.  calunnie  dì  cui 
'TiiotidLinamente  si  pasi-evano  i  giornali  dell'epoca,  meno 


1 


I 
à 


—  267  — 

qualche  onorevole  eccezione,  onde  Faustino  Domenico 
Sarmiento,  lasciando  la  presidenza  della  Eepnbblica,  ebbe 
a  dire  nel  suo  messaggio  al  Congresso  Nazionale,  nel  1874  : 

<  Sarebbe  una  complicità  colpevole  da  parte  del  Go- 
verno^ nel  dar  conto  della  situazione  del  paese,  se  man- 
tenesse il  silenzio  sull'insolenza  e  sulla  sfacciataggine  abi- 
tuale cui  sono  giunte  certe  pubblicazioni  periodiche.  Il 
linguaggio  della  stampa  argentina  è  unico  oggi  sulla  terra, 
ed  è  pericolosissimo  per  i  popoli  lanciarsi  incautamente 
per  vie  che  finora  nessuna  nazione  al  mondo  ha  tenuto. 

«  Fra  le  libertà  che  aspiravano  a  conquistare  gli  ener- 
gumeni della  Comune  di  Parigi  vi  era  la  stampa  irrespon- 
sabile; e  quantunque  non  permettessero  ai  propri  avver- 
sari questa  libertà  un'ora  sola,  ignoravano  che  nella  Re- 
pubblica Argentina  si  era  già  stabilita  di  fatto,  procla- 
mando la  rivoluzione  senza  rischio  alcuno,  inventando  le 
calunnie  più  atroci  contro  gli  alti  funzionari  pubblici, 
spargendo  notizie  false  nei  momenti  del  pericolo,  patroci- 
nando la  resistenza  alle  autorità  costituite,  eccitando  l'odio 
e  il  disprezzo  contro  dì  esse  e  difendendo  i  ribelli  armati, 
dichiarati  tali  dal  Congresso.  » —  E  continua  così  conclu- 
dendo :  «  Dovete  comprendere,  signori  senatori  e  deputati, 
che  nell'esprimere  questo  pensiero  alla  vigilia  di  ritornare 
a  vita  privata,  non  mi  muove  né  timore  alcuno  per  l'au- 
torità che  esercito,  né  propositi  di  mire  personali.  Però 
mi  vergogno  del  mio  paese  per  lo  scandalo  che  offre  agli 
altri  popoli.  » 

E  crediamo  che  basti. 
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1880-1881. 


La  gnerra  oivile.  —  La  prima  Esposisione  italiana.  ^  L'inaagurazione. 
^  Il  discorso  del  generale  Booa.  —  Il  trionfo  nostro.  —  I  premiati  • 
—  Un  bilancio  eloquente.  —  Il  Congresso  pedagogico.  —  Per  le  nostre 
scuole.  —  Contro  il  Chilo.  —  Per  Tunisi.  —  Il  tenente  Bove. 
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Ma  le  guerre  civili  non  cessavano  di  insanguinare  le  ver- 
gini terre  argentine,  e  gl'italiani  non  potevano  non  essere 
trascinati  in  quel  turbine  di  passioni,  di  vendette,  di  odi, 
di  sangue. 

Nei  principi  del  1880  da  tutti  i  punti  della  giovane  re- 
pubblica non  si  udivano  che  rumori  di  rivolte  e  di  som- 
mosse. Da  una  parte  si  minacciava,  dall'altra  si  rispondeva 
indignati  di  non  aver  paura  e  di  accettare  la  sfida.  Armi  ed 
armati  si  apprestavano  nei  due  campi  :  i  partigiani  di  Te- 
jedor  da  im  canto,  quelli  di  Eoca  e  quelli  di  Avellaneda 
dall'altro,  e  grandi  forze  si  concentravano  a  Buenos  Ayres, 
la  quale  pareva  tramutata  da  capitale  civile  in  una  ca- 
serma, o  meglio,  in  una  piazza  d'armi,  perchè  VIV  bat- 
taglione di  linea  faceva  i  suoi  esercizi  proprio  in  via 
Esmeralda,  una  delle  piti  centrali  e  delle  più  frequentate 
della  città,  e  un  altro  stava  perennemente  accampato  nei 
pressi  del  cimitero  della  Chacarita;  si  viveva  in  continua 
paura  ed  ansietà,  e  si  aspettava  da  un  momento  all'altro 
lo  scoppio  delle  ostilità  fra  il  Governo  nazionale  e  quello 
provinciale. 

B  invano  una  grande  dimostrazione  per  la  pace  ebbe 
luogo  il  10  maggio,  promossa  da  tutti  i  commercianti  od 


iudustrialì,  con  gritalìanì  in  prima  linea,  per  fare  intendere 
ai  governanti  il  desiderio  che  aveva  il  paese  di  vivere  tran- 
quillo e  svolgere  all'ombra  delle  leggi  le  proprie  attirità  «1 
energie;  invimo  per  l'apoteosi  aBernardiuo  Rivadavia  [1) 
e  per  l'arrivo  dalla  Francia  dei  restì  del  generale  Giaseppc 
San  Martin,  tutti  concordi  ricordarono  le  glorie  del  pas- 
sato e  promettevano  ispirarsi  ai  magnanimi  esempi  di  quei 
grandi  cittadini;  poiché  nei  primi  giorni  del  giugno  se- 
guente nella  città  cominciò  il  terrore  :  senatori  e  deputati 
nazionali,  temendo  per  la  vita,  si  rifugiarono  a  bordo  del 
Villariiw,  il  presidente  Avellaneda  ai  ritirò  al  campo 
della  riiararita  e  la  polizia  occupò  Casa  lioxada.  abban- 
donata dal  Governo;  fu  dichiarato  il  blocco  nel  porto  di 
Buenos  Ayres,  tutti  gli  affici  pubblici  furono  chiosi  ;le80l- 
datcscbe  commettevano  nei  dintorni  della  città  prepo- 
tenze eil  atti  inqualificabili  ;  la  capitale  era  minacciata  du 
tutte  le  parti,  stretta  come  in  un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco, 
assediata  per  terra  e  per  mare,  e  le  nostre  ;Vssociazioni  non 
mancavano  —  come  risulta  dalle  cronache  di  quel  tempo 
—  di  festeggiare  eolennemente  la  festa  dello  Statuto,  men- 
tre all'Opera  e  al  Colon  gli  artisti  italiani  con  la  prediletta 
musica  del  Verdi  sollevavano  gli  animi  m  ^tù  spirabil 
aere... 

E  poiché  tutte  le  forze  armate  eransi  ritirate  a  Belgrano 
a  disposizione  di  Avellaneda,  glistranieri,  e  i  commerdanti 
italiani  in  ispecie,  organizzarono  un  servizio  di  polizia  per 
difendere  i  propri  averi  e  la  propria  vita, 

n  Governo  nazionale  aveva  proclamato  ribelle  la  Pro- 
vìncia di  Buenos  Ayres,  e  tutti  i  giorni  «  si  era  spettatori 
di  atti  violenti  e  lesivi  del  diritto  di  proprietà  e  del  diritto 
intemazionale.  La  proprietà,  le  persone,  la  ragione,  la 


(1)  II»  8oci«U  italiftne  vi  figarkrono  aplendidwnente;  il  onri: 
trion&la  fa  disegnato  dal  nostro  pittore  Petnirini  a  tatti  i  Uvor 
«aegniti  sotto  la  direEÌone  dell'artista  nostro  Veroni. 
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legge,  tutto  scompariva  per  l'agitarsi  di  quella  tromba  di 
barbarie  che  ci  minacciava  dalla  Chacarita.  IN'avi  cattu- 
rate, cannoneggiate,  saccheggiate,  decreti  dati  e  ritolti, 
saccheggi  di  negozi,  di  treni  e  di  carri,  linee  telegrafiche 
interrotte,  furti  di  animali...  »  finché  la  guerra  civile  vera 
e  propria  sox)ppiò  con  tutti  i  suoi  orrori. 

Allora  più  di  7000  italiani  in  Buenos  Ayres  offersero  i 
loro  servigi  al  Governo  della  Provincia  e  la  «  Legione  Ita- 
liana »  fu  di  nuovo  ricostituita. 

Il  governatore  la  salutò  con  queste  parole  : 


«  Figli  d' Italia  ! 

«  Non    mi   sorprende  la  vostra    presenza  qui.  Nella 
guerra  come  nella  pae€,  siete  stati  sempre  con  noi.  Nella 
vostra  bella  patria  avete  combattuto  per  l'Unità  d'Italia 
noi  combattiamo  per  l'Unità  della  Repubblica  Argentina 
Possiamo  dunque  dirci  fratelli  di  caiisa.  La  lotta  è  comin 
ciata.  Quanto  prima  credo  potervi  chiamare  per  organiz 
zarvi  militarmente,  e  son  sicuro  che  non  sarete  gli  ultimi 
a  contribuire  col  vostro  potente  braccio  ad  a^icurare  la 
libertà  della  Provincia.  » 


La  Legione  si  recò  quindi  alla  casa  del  generale  Mitre, 
e  anche  lui  la  salutò  con  calde  e  commoventi  parole,  fra 
Tentusiasmo  generale...  e  pur  troppo  il  sangue  cominciò  a 
scorrere. 

Tiriamo  un  velo  su  questo  triste  passato,  che  pur  forse 
ebbe  la  sua  ragione  e  la  sua  giustificazione  nella  storia  del 
paese,  e  constatiamo  solo  che  anche  questa  volta  i  nostri 
lottarono  e  sparsero  il  loro  sangue  coraggiosamente;  e  il 
21  giugno  il  corpo  dei  bersaglieri  italiani  entrava  nella  linea 
di  combattimento  al  ponte  di  Barracas,  difendendo  l'ul- 
tima barricata  di  via  Lorea,  comandati  dal  Larghi,  e  vi 
perdettero  il  caporale  Tulio,  il  soldato  Seresina  con  vari 


feriti,  pur  essendo  mal  vestiti,  p^gio  armati,  senza  eibo  e 
senza  organizzazione. 

Quando  la  pace  fn  conctaiusa,  il  Ministro  della  Queira 
(Iella  ProTÌncia,  il  generale  Galnza,  licenziò  eon  queste  pa- 
role la  nostra  Legione: 
«Italiani! 

»  Prima  di  ritornare  alla  vita  privata,  volli  pronderi' 
rjoinmiato  da  voi. 

fl  Io  vengo,  non  come  ministro  della  Guerra,  ma  come 
.argentino. 

«  Pifi  di  una  volta  ed  anche  io  questa  solenne  circostanza 
gl'Italiani  mostrarono  che  ove  si  combatte  per  la  libertà, 
Kaimo  accorrere  numerosi  e  compatti. 

e  Italiani  !  Io  fui  compagno  d'armi  del  vostro  iUiLstre 
eoiirittadino  Giuseppe  Garibaldi. 

1 1n  Uontcvideo  già  si  son  sparsi  torrenti  di  sangue  ita- 
liano per  la  causa  della  libertà;  qui  pure  voi  avreste  sparso 
il  vostro  per  la  ditesa  dì  Buenos  Ayres,  —  Viva  la  Eepob- 
blica  Ai^eutina  !  Viva  l'Italia  !  » 

E  la  quella  lotta  sanguinosa,  poiché  non  meno  di  1500 
morti  e  feriti  essa  costò,  anche  nel  provvedere  ai  soccorsi 
iiiii:iiutari  non  rimasero  indietro  i  nostri —  tutt' altro  ! 

jVir Ospedale  Italiano  furono  ricoverati  moltissimi  feriti, 
e  non  poche  signore  nostre  provvidero  bende  e  filacce;  lo 
stesso  fecero  con  gentile  pensiero  le  alunne  della  Società 
«  Italia  Unita  *,  e  poiché  nelle  colonie  i  nostri  erano  abban- 
donati al  saccheggio  e  alla  fame,  fu  costituito  un  Comitato 
di  soccorso  composto  da  :  dottor  P,  Marengo,  presidente 
—  .Vntonio  llevoto,  1°  vice  presidente  —  Paolo  Tarnassi, 
2°  vioe.  presitlente  —  S.  Pollinini,  tesoriere  —  Giuseppe 
OHoTif,  1°  segretario —  Achille  Perelli,  2"  segretario,  che 
nunuEii!)  una  Coni  missione  organiz7.atrice  neUe  persone  di 
Luigi  Palma,  avvocato  .Annibale  Rlosi,  L.  iUondelli,  F. 
Aiiibriìsetti,  dcpa'^ilario. 
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E  fa  gara  di  carità  da  parte  di  tutti,  e  molte  miserie  fu- 
rono sollevate,  molte  lagrime  terse,  molte  sventure  con- 
solate. 

E  in  alto,  in  alto  i  cuori  e  le  menti  ! 

Due  anni  dopo  quel  flagello,  ec<^o  gl'Italiani  prepararsi 
a  dare  all'Argentina  ben  altro  spettacolo  e  ben  altro 
esempio. 

L'idea  lanciata  dall'Operaio  Italiano  pochi  mesi  prima 
trovò  campo  fecondo  nella  già  forte  e  rigogliosa  Società 
«  Unione  Operai  Italiani  >>  e  il  15  agosto  1880,  su  proposta 
del  socio  Giuseppe  Cajscarini,  questa  deliberava  un'Espo- 
sizione Industriale  nostra,  sottoscrivendo  seduta  stante 
800  azioni  da  25  pezzi  ciascuna.  Fu  approvato  il  regola- 
mento generale  già  preparato  da  apposita  Commissione,  e 
quindi  pubblicato  il  seguente  manifesto  : 

«  Connazionali  ! 

«  Le  nobili  idee  germogliano  feconde  nel  cuore  di  ogni 
Italiano,  e  per  esse  oggi  mi  vedo  riserbato  all'alto  onore  di 
ehLamarvi  a  raccolta  per  la  prima  battaglia  dell'intelli- 
genza,  che  l'Operaio  Italiano  va  a  combattere  in  questa 
ospitai  terra. 

<  Il  progresso  della  civiltà  ha  dato  una  speciale  impronta 
allo  spirito  dei  tempi,  e  mentre  un  giorno  tutto  s'inchinava 
alla  forza,  oggi  tutto  s' inchina  all'  intelligenza,  all'ope- 
rosità. 

<  Che  i  popoli  tanto  più  valgono  quanto  più  sanno,  è 
ormai  divenuto  assioma  politico. 

«  Agli  antichi  circhi  subentrano  gli  opifìci,  agli  arsenali 
di  guerra,  gli  arsenali  di  pace. 

«  Egli  è  da  questi  arsenali  che  debbono  sortile  le  prime 

nostre  armi  per  farci  riconoscere  militi  strenui  dell'umano 

regresso;  e  l'entusiastico  grido  con  cui  una  gran  parte  dei 

ostri  confratelli  Operai  salutava  domenica  scorsa  nell'.Vs- 

emblea  tenuta  dalla  «  Società  Unione  Operai  Italiani  »  la 


prima  Esposizione  Artistica  Industriale-Operaia-Italiaiia 
mi  è  arra  sicura  che  ciascano  compirà  il  suo  dovere. 

«  Sì,  l'ardita  idea,  per  voto  entusiastico  d'un'intera  So- 
cietà, passò  nel  novero  dei  fatti,  ed  è  con  tutta  l'effusione 
d'un  cuore  esultante  che  lo  proclamo  allo  strenuo  cam- 
pione d'ogni  nobile  impresa,  all'Operaio  Italiano. 

<  Xon  mi  tratterrò  qui  a  fare  l'apoteosi  delle  Esposizioni; 
ognuno  sa  che  solo  per  esse  caddero  quei  vieti  pregiudizi 
che  paventavano  la  concorrenza  delle  intelligenze,  che  solo 
]>er  esse  ogni  progresso  è  possibile,  che  solo  per  esse  l'ope- 
raio cominciò  a  conoscersi,  a  stimarsi,  ad  avere  fede  nelle 
proprie  forze,  ad  amare  la  gloria,  a  conquistarla. 

*  E  benché  questa  Esposizione  sia  limitata  fra  gli  ali- 
asti confini  di  ana  colonia,  non  meno  benefici  ne  saranno  i 
risaltati;  inquaatocbè  colla  propagazione  delle  nostre  idee, 
■sempre  utile,  argentini  e  stranieri  apprenderanno  a  cono- 
scere la  capacità  dell'Operaio  Italiano,  ad  ammirarne  l'o- 
|)erosità,  la  costanza  nell'avere  saputo  per  sola  sua  inizia- 
tiva portare  a  compimento  una  si  colossale  impresta. 

*  Confratelli  Operai,  la  meta  non  può  essere  più  gloriosa; 
fate  che  alla  pochezza  delle  mie  parole,  risponda  eloquente 
il  linguaggio  dei  vostri  fatti;  e  la  patria  nostra,  la  diletta 
Italia,  sussulterà  di  gioia,  quando  saprà  come  i  snoi  8gU 
.-Siinno  onorarla  e  rispettarla  all'estero. 

«  Intoniamo  uniti  questo  grande  inno  al  lavoro,  e  di- 
mostriamo alla  nuova  patria  d'adozione,  che,  onorando  la 
patria  lontana,  non  dimentichiamo  di  quanto  andiamo  de- 
l'itori  alla  Città  che  cì  fu  larga  di  ogni  sna  protezione. 

*  l'n  Comitato  onorario,  eletto  fra  le  persone  più  in- 
rlnenti  della  Colonia,  ci  accompagna  nella  grande  opera, 
.'  mercè  si  poderoso  concorso,  più  baldi  ci  sentiamo  nel- 
l'intrapreso  cammino.  ■  J    i 

«  Ln  direzione  dell'Esposizione  venne  affidata  ad  un  Co 
inìtato  esecutivo  eletto  nel  seno  della  Società,  a  cui  si  dev 
(ar  capo  per  ogni  domanda. 
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«  Operai,  la  feconda  lotta  dell'intelligenza  è  incomin- 
ciata; ora  a  noi  tocca  giustificare  il  glorioso  nome  che  por- 
tiamo. 

«  Costanza  e  lavoro  sia  la  nostra  divisa,  e  Tavvenire  è 
nostro. 

«  Il  Presidente  :  G.  Mondelli. 

«  Il  Segretario  :  L.  Zoccola.  » 

Nella  stessa  Assemblea  del  15  agosto  era  stato  eletto  il 
Comitato  dell'Esposizione,  suddiviso  in  Onorario  ed  Ese- 
cutivo : 

COMITATO  ONORAEIO: 

Presidente  :  Barone  Saverio  Fava,  Ministro  d'Italia. 
Vice  presidenti  :  Cav.  Francesco  Rossi 
e  Ing.  Giuseppe  Maraini. 
Consiglieri:  Dott.   Paolo  Marengo,  Avv.   Annib:\le 
Blosi,  Stefano  Larco,  Giuseppe  Fuselli,  Colombo 
Giangrandb,  Alessandro  Cavalli,  Girolamo  Ca- 
nale, Emanuele  Sciurano,  Pietro  Bonaccio,  Giu- 
seppe Badaracco,  Tommaso  Ambrosetti,  Giov.ìnni 
Storni,  Giovanni  Zamboni,  Virginio  Bianchi,  An- 
gelo Peluffo,  Giacomo  Rolleri,  Ing.  Giovanni 
Medici,  Leopoldo  Montenegro,  Prof.  Mattia  Ca- 

LANDRELLI,  Cav.  CaRLO  BrL^ENGHI,  EUGENIO  MAT- 

taldi,  Lorenzo  Simonetti,  Giovanni  Bulla,  Pfxice 
Nava,  Carlo  Bernasconi,  Giovanni  Podestà,  Giu- 
seppe Palma,  Doctor  Basilio  Cittadini,  Dottor 
Luigi  Rocca,  Gaetano  Pezzi,  Mario  Froncini, 
Aw.  Antonio  Tarxassi,  Cav.  Serafino  Pollenini, 
Ing.  Giacomo  Bertelli,  Luigi  Cerrano,  Benedetto 
Pannuzi,  Michele  Delucca,  Ruggiero  Bossi,  Luigi 
Luzzr,  Nicola  Lavarello,  Dott.  Carlo  Gallarani, 
Dott.  Luigi  T.amini,  Francesco  Giannoni,  Giacomo 
Bezzola,  Gio.  Batta.  Viale,  Fortunato  Cichero, 
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Alessandro  Zappa,  Ing.  Giovanni  Pelleschi,  San- 
tino Lrppi,  Agbippino  Tenzi,  Eugenio  Kiva,  Giu- 
seppe Chiarini,  Ing.  Emilio  Bossetti,  Giovanni 
Risotto,  Cav.  Do3n:Nico  Parodi,  Antonio  Devoto, 
Luigi  Bartoli,  Antonio  Dordoni,  Vincenzo  Pe- 
LUFPO,  Ing.  Giuseppe  Canale,  Ernesto  Piaggio  ed 

Ing.  EMLàNUELE  RaFPO. 

COMITATO  ESECUTIVO  : 

Precidente  :  Giuseppe  Cascarint. 

Vice  precidente  :  Pietro  Rossi. 

Tesoriere  :  Giuseppe  Ottonelix). 

Segretario:  Luigi  Zoccoul 

Vice  segretario.  Alessandro  Cassina. 
Consiglieri  :  Gn'SEPPE  Cassina.  Francescx)  Molteni, 
Giovanni  Gottuzzo,  Ro3«ano  Rivera,  Carlo  Allar.\ 
Giuseppe  Mascetti.  Francescx)  Mjllosettl,  Sal- 
vatore Curzio,  Gl\cinto  Alle\l\ndri  e  Marco  Or- 

TOUXA. 

A  Presidente  dell»  Repubblica  era  stato  allora  eletto,  a 
35  anni,  il  generale  Giulio  Roca,  vero  e  costante  amico 
degritaliani,  e  a  lui  fu  olferta  dal  Comitato  la  nomina  di 
Padrino  della  Esposizione. 

*  Addetto  —  rispondeva  il  primo  magistrato  della  Re- 
pubblica —  con  gratitutUne  l'onorifica  distinzione  della 
quale  sono  oggetto  e  mentre  assicuro  il  signor  Presidente 
del  Comitato  di  cooperare  nel  miulìor  modo  possibile  al 
maggior  esito  della  festa  annunziata,  compio  il  grato  do- 
vere di  felicitare  la  distinta  i>oiìolazione  Italiana  per  que- 
sto nuovo  sforzo  col  quale  vuol  contribuii**  all'inci\ili- 
nn»uto  e  alla  ricchezza  della  t**rra  in  cui  ha  fissato  sua  di- 
mora e  dove  ha  'tempre  imx>ntrato  le  più  fratellevoli  sim- 
patie. * 

E  al  20  marzo  del  ISSI  —  <olo  setto  m*-si  dopo,  cioè  — 
la  magnifica  opera  italiana  era  uà  fatto  compiuto. 
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L'edifìcio,  su  progetto  dell'ingegnere  Giuseppe  Maraini, 
sorgeva  nella  via  Cerrito,  fra  Arenales  e  Juncal,  costruttore 
Giovanni  Eisotto  e  direttori  dei  lavori  gV  ingegneri  Ber- 
telli e  Chiarini,  occupando  una  supei-ficie  di  m.  q.  4500. 
Era  diviso  in  otto  grandi  locali,  cioè  :  tre  saloni  chiusi, 
quattro  padiglioni,  oltre  i  locali  per  il  buffet,  birreria, 
sigarrerìa,  servizi  diversi,  uffici,  depositi,  ecc.  I  due  corpi 
principali  del  fabbricato  erano  separati  da  due  prati  ver- 
deggianti con  un  ampio  e  comodo  viale.  Sulla  fronte  del- 
l'entrata, su  cui  leggevasi  :  «  Prima  Esposizione  Italiana  » 
e  dividendo  il  fabbricato  in  due  ali,  sorgeva  svelto  ed 
ardito  un  padiglione  che  andava  a  terminare  nel  mezzo 
di  altri  due  padiglioni  laterali  in  una  grande  rotonda  co- 
perta dai  colori  italiani  e  argentini.  Da  questo  padiglione 
centrale  si  entrava  nell'atrio,  dal  quale  si  abbracciava 
tutto  l'insieme  bellissimo  della  mostra,  elegante  e  mae- 
stoso. La  sala  segnata  col  numero  uno  era  destinata  da 
una  parte  alle  materie  prime  e  ai  prodotti  dell'  industria 
in  generale,  e  dall'altra  alle  mostre  della  pittura,  scultura 
ed  oggetti  d'arte  ;  la  sala  numero  duo  era  suddivisa  in  tre 
compartimenti:  il  più  grande  destinato  a  materie  prime 
e  prodotti  dell'industria  in  generale,  il  secondo  al  giurì,  il 
terzo  al  servizio  di  segreteria  ;  il  padiglione  A  era  desti- 
nato  alle  mostre   di   marmi,  articoli  di  terracotta,  ecc. 
A  destra  di  questo  padiglione  ne  sorgeva  un  altro  per  l'or- 
chestra ed  esposizione  di  organi,  pianoforti,  ecc.  ;  ed  a  si- 
nistra un  altro  padiglione  per  gli  espositori  di  articoli  di 
orticultura  e  simili.  La  sala  numero  tre  era  destinata  ai 
mobili,  lavori  di  falegnameria,  ebanisteria,  ecc.  ;  e  vi  era 
infine  il  gran  padiglione  destinato  alle  macchine  agricole, 
industriali  ed  altro. 

Quel  giorno  memorabile  dell'inaugurazione  ecclissò  — 
dicono  i  giornali  del  t(?mpo  —  tutte  le  precedenti  manil'e- 

azioni  nazionali,  e  lo  spettacolo  superò  tutte  le  più  roseo 
]    evisioni  e  le  più  liete  speranze. 


V  oritaliaiii  non  mostrarono  soltanto  di  voler  bene  alla 
t^rra  natia  con  roaorarne  i  Grandi,  col  ricordarne  le  glo- 
riose date  storielle,  col  prepararle  del  fi^li  devoti  sui  lon- 
tfttii  lìdi  d'America;  mostrarono  di  possederne  l'energia  dei 
propositi,  di  volerne  qui  incarnare  in  fatti  indistmttibili 
lo  spirito  nuovo,  di  intendere  la  vocazione  nazionale,  di 
volere  in  somma  elle  l'Italia,  rinnoveUata  dall'operosità 
produttiva,  si  raffermi  eziandio  come  tale  nella  Metropoli 
Argentina  —  perchè  1'  amor  platonico  alla  patria  costa 
poco,  mentre  l'onorarla  eolle  opere  importa  lavoro  e  sa- 
crificio »  (1). 

Alle  ore  tre  pom.  in  punto,  il  presidente  della  Repub- 
blica giunse  accompagnato  dai  Ministri  dell'Interno  e  della 
Onerra,  dal  generaleLavalle,  dal  contrammira^o  Corderò, 
dal  Governatore  della  Provincia,  dall'Intendente  Muni- 
cipale, da  quasi  tutti  i  membri  del  corpo  diplomatico,  e  di 
tm  gran  numero  di  funzionari  e  d'invitati,  salutato  dagli 
evviva  di  nna  folla  immensa  e  dall'S"  battaglione  di  linea, 
schierato  di  fronte  al  palazzo  dell'Esposizione. 

Al  suono  degli  inni  argentino  e  italiano  fu  ricevuto  da 
Giovanni  Mondelli  e  dal  Barone  Fava  Ministro  d'Italia,  e 
dopo  che  il  segretario  del  Comitato  Esecutivo,  Luigi  Zoe- 
cola,  ebbe  data  lettura  del  resoconto  dei  lavori  eseguiti,  il 
generale  Roca  pronunziò  il  seguente  discorso  inangurale: 

«  Signori, 
"  Ilo  accettato  con  piacere  l'onorifico  incarico  di  pre- 
siedere alla  inaugurazione  di  questa  modesta  festa,  iniziata 
da  umili  operai  italiani,  che  l'hanno  condotta  a  termine 
con  risorse  proprie,  senza  l'aiuto  d'alcun  Governo,  perchè 
esposizioni  di  questa  natura,  quali  siano  le  lor  proporzioni, 
rivelano  sempre  un  progresso  e  sono  un  segno  della  pro- 
sperità e  dello  ingrandimento  delle  nazioni.  —  Le  Espo- 
ni  Pairia,  22  mano  1881. 


siziooi  soQO  l'espressione  più  alta,  più  civile  e  più  colta 
dell»  lotta  dell'uomo  per  l'esistenza,  dovuta  allo  spirito 
emÌDentemente  fratellevole  e  cosmopolita  che  la  infonna. 
—  Non  sono  di  quei  tornei,  narrati  nelle  cronache  della 
età  di  mezzo,  ai  quali  assistevano  i  signori  feudali  coperti 
dì  ferro,  pronti  a  lanciarsi  alla  strage  al  primo  segnale  della 
tromba  guerriera  —  né  sono  il  campo  di  pugne  fratricide 
gul  quale  ì  popoli  reciprocamente  si  fanno  a  brani,  mossi 
il  più  delle  volte  da  ambizioni  ignobili.  —  Le  Esposizioni 
sono  le  moderne  giostre  del  lavoro  umano,  le  quali,  invece 
di  la.Bciare  dietro  asè  la  desolazione  e  la  morte,aprooo  nuovi 
orizzonti  all'attività  della  vita.  Ad  esse,  da  nobil  gara  sti- 
molati, accorrono  gli  uomini  di  tutte  le  razze  e  di  tutti  i 
climi  eoi  doni  del  suolo,  coi  prodotti  delle  industrie,  del- 
l'arti, delle  scienze,  delle  lettere,  ed  ogni  manifestazione  del 
lavoro,  scegliendo  cosi  un  terreno  neutro  e  pacifico  nel 
quale  possano  avvicinarsi,  studiarsi,  comprendersi  e  per- 
fezionarsi reciprocamente  —  A  questo  campo  convengono, 
non  coll'odio  nell'anima,  ma  dall'anelo  del  progresso  uni- 
versale sospinti,  l'aaiatico,  l'europeo,  l'americano  —  il 
figlio  delle  virtù  antiche,  quello  delle  nazioni  che  occu- 
pano il  più  alto  grado  di  splendore  u  quello  dei  popoli 
giovani,  che  danno  i  loro  primi  passi  nella  vita,  illuminati 
dalla  speranza  nel  cammino  verso  la  conquista  dei  grandi 
destini  ai  quali  si  credono  chiamati.  —  Sul  finire  del  se- 
colo decimottavo,  confusa  coi  primi  bagliori  della  rivolu- 
zione francese,  nacque  la  prima  Esposizione,  ma  questi 
grandi  certami  non  ebbero  il  loro  massimo  sviluppo  se 
non  nel  secolo  decimonono,  che  può  chiamarsi  il  secolo 
delle  Esposizioni,  come  si  chiama  già  il  secolo  del  vapore, 
della  elettricità  e  d'altre  gloriose  invenzioni,  che  di  tanto 
rinvigorirono  il  potere  dell'  intelligenza  umana.  —  Parigi, 
Ixindra,  Vienna,  Filadelfia  hanno  riempito  di  stupore  il 
mondo  collo  spettacolo  delle  loro  Mostre  colossali,  rap- 
presentanti il  vasto  quadro  di  tutte  le  conquiste  del  sa- 


■^MTf^     ■ 


pere,  della  iatelligenza  e  del  lavoro  in  proporzioni  tali,  che 
giammai  sognarono  né  la  grandezza  romana  né  la  stessa 
immaginazione  orientale  nei  suoi  favolosi  Bazars  del- 
l'India e  della  Persia.  —  E  siccome  le  Esposizioni  univer- 
sali contribuiscono  alla  pace  e  all'unità  della  speòe 
umana,  così  le  Esposizioni  locali,  quella  delle  classi  e 
delle  società,  stringono  i  legami  fra  gli  abitanti  di  ano 
stesso  paese,  pongono  in  rilievo  la  ricchezza  pubblica, 
le  facoltà  produttive  del  paese  stesso  e  il  grado  di  ano 
avanzamento  giom^ero,  facendo,  in  una  parola,  l'invui- 
tariodel  suo  capitale  come  nazione. —  Perciò qualsiasima- 
nifestazione  di  Questo  genere,  per  umile  che  sia  —  e  la 
presente  è  ben  lontana  d'essere  tale  —  deve  ricevere  i 
nostri  rallegramenti  e  i  nostri  plausi.  —  Onorare  il  lavoro, 
fomentare  e  perfezionare  i  mezzi  di  produzione,  equivale 
accrescere  Ira  noi  la  pubblica  e  la  privata  ricchezza,  assi- 
curando altresì  l'ordine  e  la  pace  nella  Bepnbblica. —  Chi 
lavora  è  libero,  ha  detto  il  savio,  e  questa  è  una  grande  e 
bella  verità  così  per  gl'individui  come  per  i  popoli.  —  E 
quando  considero  che  questa  lusinghiera  festa  è  stata  or- 
ganizzata da  un  nucleo  modesto  di  operai  italiani  radicati 
nel  snolo  che  hanno  scelto  per  loro  seconda  patria,  è  grande 
la  aoddisfasìone  che  come  argentino  e  come  magistrato  io 
esperimento.  —  Sempre  ho  guardato  con  la  piil  viva  sim- 
patia a  questa  poderosa  corrente  di  immigrazione  italiana 
che  Tiene  ad  accrescere  incessantemente  le  nostre  forze 
produttive.  —  L'italiano,  per  altra  parte,  non  è  straniero 
nella  Repubblica  Argentina,  per  la  libertà  della  qnale  veisò 
più  volte  il  suo  sangue  generoso.  —  Sbarcando  egli  alle 
nostre  contrade  non  sente  uè  il  cambio  di  clima,  né  di  cielo, 
né  di  costumi,  né  di  idioma.  Qni  trova  una  seconda  patria 
che  gli  apre  generosamente  le  braccia  e  gli  offre  lavoro  e 
benessere  sotto  l'egida  di  leggi  protettrici  e  della  più  com 
pietà  uguaglianza  democratica.  —  Il  nostro  debito,  pei 
altro  lato,  é  grande  con  voi,  Italiani  —  italiani  sodo  ir 
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maggior  numero  gli  agricoltori  che  coltivano  inostri  campi, 
ohe  equipaggiano  le  navi  le  quali  hanno  posto  in  comu- 
nicazione col  mondo  i  nostri  fiumi  interni,  che  abbelli- 
scono le  nostre  città  coi  progressi  dell'architettura  mo- 
derna che  di  tanto  hanno  contribuito  alla  diffusione  delle 
arti  nel  nostro  paese.  —  Oggi  ci  presentate  un  nuovo 
sforzo  della  vostra  feconda  attività  in  questa  Esposizione, 
che  non  è  Esposizione  italiana,  ma  realmente  e  veramente 
Esposizione  argentina,  potendo  essere  stato,  forse,  più 
giusto  il  chiamarla  italo-argentina,  affinchè  si  paressero 
così,  aUa  semplice  nozione  del  pensiero,  la  Bepubblica 
Argentina  e  l'Italia  unite  dalle  simpatie,  dalla  tradizione, 
dagli  interessi  commerciali  e  dalla  fusione  degli  elementi 
dell'una  nella  massa  di  x>opolazione  dell'altra.  —  Allorché 
questo  paese  raggiungerà  il  grado  di  grandezza  al  quale 
arriverà  senza  dubbio  un  giorno  non  lontano,  voi  i)otrete 
esclamare  con  nobile  orgoglio: —  Alla  formazione  di  questa 
]^azionalità  Argentina  noi  abbiamo  contribuito  col  con- 
tìngente del  nostro  sangue,  col  sudore  della  nostra  fronte, 
coll'esempio  dei  nostri  abiti  di  lavoro  e  col  frutto  della 
nostra   intelligenza,    rinvigorendo  contemporaneamente 
nei  suoi  figli  quell'istinto  di  espandimento  e  di  grandezza 
innata  che  ereditammo  dai  conquistatori  del  mondo.  — 
Signor  Presidente  del  Comitato  Centrale!  —  Felicito  voi, 
la  Commissione  di  cui  formate  parte,  e  tutti  gli  artigiani, 
industriali  e  operai  che  hanno  organizzato  questa  festa  del 
lavoro  e  faccio  voti  perch'essa  abbia  l'esito  più  completo, 
e  non  sia  che  l'inizio  d'altre  di  maggiore  importanza  e 
magnificenza  susseguenti,  nella  Metropoli  Argentina,  e 
sdle  quali  il  Governo  della  Nazione  si  farà  un  dovere  di  con- 
correre. —  Dal  Ministero  degli  Interni  vi  si  consegneranno 
i  certificati  e  le  medaglie  con  le  quali  premierete  coloro  fra 
gli  espositori  che  lo  meritino  a  giudizio  del  giurì.  —  Si- 
;  aori  !  —  Dichiaro  aperta  l'Esposizione,  p 
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Eseguita  quindi  la  bellissima  Marcia  delVEspomiom 
del  nostro  maestro  Panizza,  fu  sottoscritta  la  seguente 
pergamena: 

«  SOCIETÀ'  m^IONE  OPEKAI  ITALIANI 

«  Prima  Esposizione  Artistica  Industriale  Operaialtalkm 

nella  Repubblica  Argentina. 

«  L'anno  milleottocentottantuno,  addì  venti  del  mese 
di  marzo,  alle  ore  tre  pomeridiane,  nello  edifìcio  di  via 
Cerrito  fra  Arenales  e  Juncal.  —  Sia  noto  e  manifesto 
che  la  «  Società  Unione  Operai  Italiani,  »  si  è  fatta  ini- 
ziatrice di  una  Móstra  italiana  in  questi  paesi.  —  Chb 
per  opra  di  ferma  volontà  e  di  assiduo  lavoro,  oggi  vien 
consegnato,  in  mani  dei  connazionali  e  degli  ospiti  che 
generosamente  ci  accolsero  nel  loro  seno,  l'operato  dei 
promotori.  —  Alla  presenza  di  S.  E.  V  Eccellentissimo 
signor   Presidente   della   Repubblica,  brigadiere   gene- 
rale Giulio  A.  Roca,  Padrino  dell'Esposizione,  del  mi- 
nistro d'Italia  barone  Saverio  Fava,  presidente  onorario 
del  Comitato,  delle  Autorità  Nazionali  e  Provinciali,  CìtìIì 
e  Militari,  dei  Corpi  diplomatici  delle  singole  Nazionalità, 
dei  membri  del  Comitato  Onorario  e  dello  Esecutivo,  dei 
signori  rappresentanti  la  Stampa,  dei  rappresentanti  delle 
Società  Consorelle,  Argentine  e  Straniere  residenti  nella 
Repubblica,  della  Società  Iniziatrice  in  corpo,  il  Presi- 
dente,  ringraziando  i  protettori  e  cooperatori,  dichiara 
inaugurata  la  Prima  Esposizione  Industriale  Artistica- 
Operaia-Italiana  in  Buenos  Ayres.  —  Ed  a  tal  uopo,  per 
eternare  la  memoria  di  questa  grande  opera,  viene  fatta, 
letta  e  sottoscritta  la  presente  pergamena  da  depositarsi 
negli  archivi  della  Società  «  Unione  Operai  Italiani.  » 

«  JuLio  A.  Roca,  Presidente  della  Repubblica  —  Fata. 
Presidente  del  Comitato  Onorario  —  G.  Monbelli* 
Presidente  della  Società  Unione  Operai  Italiani 
G.  Cascakini,  Presidente  del  Comitato  Esecutivo 
L.  Zoccola,  Segretario  della  Società  e  del  Comitai 
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E  fu  un  trìoafo  pieno,  incontrastato,  completo.  Tutti  i 
giornali  di  tutte  le  nazioni,  con  una  unanimità  inconsueta 
e  mirabile  di  suffragi,  lo  riconobbero  e  lo  proclamarono  in 
veri  inni  alla  vittoria  del  lavoro  e  dell'operosità  italiana. 

Ma  che  uomini  e  che  tempi  erano  quelli  da  rendere  pos- 
sibili tali  miracoli  ad  un  pugno  di  italiani —  che  non  erano 
più  di  200,000  i  nostri  connazionali  sparsi  per  tutta  la  Be- 
pubblica  —  mentre  oggi  che  stanno  per  raggiungere  il  mi- 
lione non  han  saputo  né  potuto  organizzarne  una  propoeta 
da  dne  anni  per  il  primo  centenario  della  nascita  dì  Oiu~ 
seppe  Garibaldi  1 

Ah,  erano  tempi  quelli  in  cui  giornali  argentini,  come  la 
Premia,  scrivevano  di  noi  : 

«  L'Azione  degli  Italiani. 

«  Una  delle  più  feconde  immigrazioni  ric«vute  dagli 
Btati  Uniti  del  Nord,  dal  punto  di  mira  della  sua  influenza 
nella  trasformazione  di  quel  paese  e  nella  conservazioni- 
della  sua  supremazia  commerciale  ognor  crescente,  è 
stata  l'immigrazione  germanica,  dai  patri  lari  sbalestrata 
sul  procelloso  oceano  dal  flagello  dell'esercito  permanente 
di  700  mila  uomini,  che  la  politica  nazionale  sferza  nelle  ca- 
serme e  nelle  fortezze  del  vasto  impero  di  Guglielmo. 

«  Fra  noi  corrisponde  codesta  azione  alla  feconda  cor- 
rente, che  si  inocula  nell'organismo  della  vita  nazionale — 
alla  immigrazione  italiana.  —  Altre  volte  lo  dicemmo,  a- 
strazion  fatta  da  preoccupazioni  ed  eccezioni  che  lo  sta- 
tista deve  eliminare  dagli  elementi  del  suo  criterio;  benve- 
nuta l'immigrazione  italiana  al  Bio  della  Piata  ! 

«  Sono  intelligenti  e  robusti  a  par  suo  gli  altri  contìn- 
geati  di  popolazione  che  riceviamo  da  oltremare —  lo  sono 
quant'altri  mai  ì  vascbi  pel  loro  facile  adattarsi  ai  costumi 
nazionali  e  la  loro  devozioncal  paese,  col  quale  s'identifl- 
cano,  come  l'albero  alla  terra,  ma  nessuno  è  tanto  influente 
nei  destini  della  Repubblica  come  l'italiano,  pel  suo  nn- 
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mero,  che  centuplica  l'energia  della  sua  azione  e  lo  splen- 
dore della  sua  intelligenza.  —  Nell'America  del  Nord  pre- 
domina per  la  sua  energia,  per  la  sua  intelligenza  e  per  la 
sua  attività  l'elemento  germanico;  nel  Sud,  nell'Argentina, 
predomina  numericamente  l'italiano  e  reca  con  sé  fecondi 
torrenti  di  intelligenza  e  d'azione  al  compito  del  progresso 
e  della  trasformazione  della  sua  nuova  terra  di  fratellanza 
e  di  pace  domestica. 

«  Il  nome  germanico  palpita  già  nel  Governo  degli  Stati 
Uniti,  nel  Gabinetto,  nella  vita  parlamentare,  bastando  a 
ciò  la  cittadinanza  legale.  —  Nelle  nostre  alte  sfere  i)oli- 
tiche  vive  già  a  sua  volta  una  generazione  italiana,  spun- 
tata sotto  il  nostro  clima  da  tronchi  contemporanei  —  da 
quelli  che  con  Garibaldi  in  Sant'Antonio  e  Ciarlone  in  Cor- 
rientes  e  Curupaity  con  vincoli  di  sangue  strinsero  rela- 
zioni imperiture.  —  L'intelligenza  italiana  è  ai  servizi  del 
paese,  né  è  giusto  il  rendere  responsabili  tutti  i  figli  di  que- 
sta nazionalità  dell'errore  di  alcuni  suoi  pubblicisti,  ohe 
gridano  perchè  gli  italiani  nati  qui  non  conservano  la  na- 
zionalità paterna;  né  dell'altro  errore  di  esigere  che  nelle 
scuole  di  fanciulli  dalle  società  italiane  mantenute  si  edu- 
chino cittadini  italiani  anziché  argentini. 

«  In  ogni  umano  consorzio  vi  hanno  divergenze  di  opi- 
nioni e  di  spiriti  imbevuti  d'errore;  ma  la  verità  è  che  il 
cuore  argentino  predomina  nella  maggioranza  degli  ospiti 
a  cui  alludiamo  e  che  il  loro  amore  e  il  loro  attaccamento  a 
questa  terra  ogni  giorno  più  acquistano  vigore.  —  L'in- 
telligenza e  l'azione  degli  italiani  nella  Eepubblica  Argen- 
tina, già  nudriti  del  sugo  della  nostra  vita  nazionale,  si  tra- 
ducono in  fattori  importanti  della  prosperità  pubblica  ed 
in  esempio  che  rivendica  la  razza  latina  come  elemento  di 
ordine  e  di  progre-sso.  —  Lo  spirito  di  associazione  così 
felicemente  praticato  da  essi  e  la  loro  intima  indissolubile 
unione  sono  un  portato  di  coltura  e  di  capacità  di  azione, 
delle  quali  largamente  approfitta  il  paese,  poiché  tutte 
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codeste  Società,  Ospedali,  Scuole  e  Teatri  in  cui  si  con- 
gregano, moralizzano  ed  educano  il  popolo,  ne  aumentano 
il  benessere,  ne  fomentano  lo  sviluppo  dello  spirito  d'or- 
dine, di  incivilimento  nelle  masse  e  sono  il  più  poderoso 
incentivo  per  attirare  popolatori  dall'estero,  al  lusinghiero 
aspetto  di  tanta  tranquillità,  forza  viva  e  felicità  sociale 
raggiunta  nel  nuovo  tetto  domestico. 

«  I  più  veridici  libri  che  abbiam  letto  sui  viaggi  no'.a 
Repubblica  Argentina,  da  Mantegazza  a  Pelleschi,  recano 
il  suggello  della  osservazione  spassionata  ed  amorevole,  in 
cambio  della  satira,  dello  sprezzo,  della  esagerazione  e 
della  calunnia,  alle  volte,  con  la  quale  scrittori  europei 
d'altra  origine  credonsi  nel  dovere  e  nel  diritto  di  parlare 
di  noi  per  regola  generale.  —  Non  si  trova  nelle  geografìe 
italiane  quel  dato  caratteristico,  che  Buenos  Ayres  vive 
circondata  da  cani  selvatici  e  che  il  Governo  si  vede  ob- 
bligato a  dar  loro  battaglia  ogni  sei  mesi,  colle  sue  truppe  ! 

«  Ora  abbiamo  in  via  di  esecuzione  un'altra  opera  civi- 
lizzatrice, dovuta  all'energia  degli  italiani;  ci  riferiamo  al- 
rE8XK)SÌzione  che  si  terrà  nel  prossimo  febbraio  e  che  sarà 
—  non  v'ha  dubbio —  una  rivelazione  del  loro  vigoroso  in- 
tendere all'arti,  ai  mestieri,  alle  industrie  —  una  novella 
testimonianza  di  lor  capacità  per  la  libertà  e  per  il  pro- 
gresso, cioè  a  dire  per  l'ordine  e  pel  lavoro,  che  giusta- 
mente loro  riconosciamo. 

«  Codesta  Esposizione,  tendente  sopratutto  a  stimolare 
l'operaio  italiano  nella  Repubblica,  ci  sarà  utile  pel  nostro 
credito  all'  estero  e  per  il  progresso  interno.  Iniziata 
con  fede  ed  alti  propositi  da  una  Società  di  Operai,  è  già 
una  realtà  solenne  e  la  stampa  argentina,  che  fino  ad  ora 
ha  serbato  silenzio  intorno  ad  essa,  deve  appoggiarla  con 
franchezza  e  simpatia  »  (1). 


(1)  Prensay  4  gennaio  1881. 
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E  la  Nacion  : 

<t  ...  La  Repubblica  Argentina  è  uno  dei  paesi  dell'A- 
merica cui  più  abbondante  affluisce  Temigrazione  italiana, 
recandole  prezioso  contingente  di  capitale,  di  lavoro,  di 
industria,  di  sentimenti  fraterni,  di  idee  libere  che  formano 
la  sua  coscienza.  —  Qual'è  mai  la  forza  di  attrazione  che 
mantiene  ed  affretta  verso  il  nostro  paese  le  grandi  cor- 
renti di  emigrazione  italiana!  —  Non  sono  unicamente  le 
ricchezze  naturali,  la  mitezza  del  clima,  la  bontà  delle  isti- 
tuzioni: sono  altre  cause  morali  e  politiche  che  stabilmente 
le  determinano. 

«  Nei  popoli,  come  negli  individui,  vi  hanno  vincoli  in- 
visibili e  misteriosi,  che  la  stessa  natura  stabilisce  come  ri- 
velazione dell'umana  fratellanza  e  della  solidarietà'  dei 
suoi  conati  e  de'  suoi  destini  quaggiù.  —  Fra  il  popolo  ita- 
liano e  l'argentino  esiste  quel  vincolo  naturale  di  simpatia, 
che  reciprocamente  ci  avvicina  e  ci  stringe,  facendoci  rico- 
noscere in  ciascheduno  dei  loro  figli  un  fratello  nella  lotta, 
nella  prosperità,  nell'infortunio  ed  eziandio  nella  comune 
gloria.  —  E  questa  simpatia,  questo  sentimento  di  fratel- 
lanza più  ringagliardisce,  allorché  vediamo  gli  italiani  ap- 
portatori e  maestri  fra  noi  delle  arti,  delle  diverse  industrie, 
delle  conoscenze  che  posseggono;  quando  a  fianco  del  no- 
stro pongono  il  loro  domestico  abituro,  e  costituiscono  la 
loro  famiglia  legandola  alla  nostra,  consacrano  i  loro  capi- 
tali allo  sviluppo  degli  interessi  del  paese  e  professano  i 
nostri  medesimi  principi  di  libertà,   prendendo   a  cuore 
con  nobile  e  legittimo  impegno  le  nostre  sorti,  combattendo 
e  morendo  con  noi  in  difesa  dell'onore  o  delle  istituzioni, 
che  amano  di  eguale  amore. —  Studiando  certi  fatti  socio- 
logici, facilmente  si  scopre  che  V  immigrazione  italiana 
s'unisce  nelle  idee,  negli  interessi,  negli  sforzi,  nelle  aspi- 
razioni al  punto  d'essere  gl'italiani  i  primi  che  al  nostn 
fianco  si  trovano  in  ogni  nostra  vicissitudine.  —  Quan^ 
al  campo  del  lavoro  comune  ci  riconosciamo  veramenv. 
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giornalieri  del  progresso  ;  quando  la  lotta  ci  raduna  sotto 
la  medesima  bandiera;  quando  il  sacrificio  ha  lo  stesso 
obbietto  e  il  trionfo  è  di  tutti,  gli  uomini  formano  una  sola 
famiglia  con  noi,  identificata  in  un  idealo  che  racchiude 
identico  intendimento.  —  Ed  è  questo  appunto  che  suc- 
cede negli  italiani  residenti  tra  noi.  Colla  coscienza  della 
loro  personalità  e  del  loro  diritto,  codesti  uomini  amano  la 
libertà,  cui  vincolano  il  proprio  destino,  e  la  servono  con 
sincerità  nella  stampa,  nella  tribuna,  nella  scuola  e  perfino 
sui  campi  di  battaglia.  —  Esempio  vivo  di  espansione  e 
di  riconcentramento,  si  spargono  pel  mondo  ;  ma  in  qual- 
siasi parte  del  mondo  eziandio  si  riuniscono,  costituendo 
nuclei  poderosi,  associazioni  diverse  pel  miglior  conse- 
guimento di  loro  fini  razionali  e  sociali,  incorporandosi 
al  movimento  cosmopolita  per  vie  e  mezzi  simpatici.  — 
Laonde  vediamo  organizzarsi  Società  Italiane  per  la  be- 
neficenza, pel  ricovero  degli  infermi,  pel  soccorso,  per 
l'educazione,  per  la  pittura,  pei  vari  scopi  industriali, 
unificando  di  tal  guisa  i  loro  sforzi  per  la  conquista  del 
proprio  bene,  che  è  il  bene  del  paese.  —  Perciò  quanto 
nel  seno  della  famiglia  italiana  si  svolge  ha  eco  fra  noi  e 
le  feste  italiane  qui  celebrate  sono,  in  certo  modo,  pur 
feste  nazionali,  feste  nostre...  » 

Ecco  l'elenco  dei  premi  assegnati  agli  espositori,  che 
riproduciamo  affinchè  si  rilevi  in  quanti  e  in  quali  rami 
delle  industrie  e  dei  commerci  attendessero  fin  d'allora  i 
nostri  connazionali: 

MEDAGLIE  E  DIPLOMI. 

Allegri  Costantino  —   Per  l'intaglio  eccellente    dei 

marmi  dell' Azul. 
Allegri  Antonio  —  Per  l'intaglio  eccellente  dei  marmi 

dell'Azul. 
Amato  fratelli  —  Per  l'eccellenza  dei  lavori  in  tartaruga. 
AsQXJTNi  Pietro —  Per  l'eccellenza  dei  suoi  astucci. 
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Azzi  Alberto  —  Per  la  bontà  del  cappello  di  feltro  per 

l"     signora. 

ìntonoli  Fernando —  Per  l'eeceUenza  dei  eappelli. 

Azzi  ^Iatilde —  Pel  sno  lavnro  in  crochet. 

Aloisio  Isidoro  —  Pel  suo  spencer  riformato. 

AvALLOi«E  Pietro —  Per  bontà  di  fotografie. 

Alematìdbi  Giovanna  —  Per  la  cura  e  varietà  del  suo 
lavoro- 

Agitari  Giuseppe —  Per  l'eccellenza  dei  suoi  quadri. 

Apicella  Giuseppe —  Per  mappa  in  rilievo. 

AsTiN  Luigi —  Pelano  piano. 

Ariolo  Vittoeio —  Per  vino  imitazione  Marsala. 

Baluti  Antonio —  Per  l'eleganza  ed  utilità  dei  snoi  la- 
vori in  vaaaiiie  di  creta. 

lìCTTisi  Pietro —  Per  rutiliti^  ed  importanza  di  corregge. 

BortoIxIni  Carlo —  Per  l'utilità  e  buona  costmzionc  dei 
sooi  cernitori. 

BoEUOM  Francesco  &  Cia.  —  Per  l'utilità  dei  lavori  in 
vetro. 

Bianchetti  tratolli  e*  Bonaccio  —  Per  l'ecc^ìllenza  della 
collezione  di  bilance. 

Bertoletti  Litigi —  Per  reeccUenza  della  collezione  di 
bilance. 

Bartozzi  Luigi  —  Per  la  buona  preparazione  ed  impor- 
tanza dei  suoi  olii, 

Botazzi  Giuseppe  —  Per  l'eccellenza  dei  snoi  lomiaggi. 

Brero  Giuseppe —  Per  la  solidità,  varietà  ed  eleganza 
artistica  delle  sue  gioie. 

BiANCiti  Fernando  —  Per  la  bontà  e  varietà  dei  capelli 
tinti. 

BoTTARO  Giacomo —  Per  la  bontà  e  varietà  della  sua  pro- 
fumeria. 

Botto  Hosalia  —  Per  l'eoceilcnza  e  varietà  del  suoi  abiti 
completi  per  ragazzi. 

BuASHo  Lorenzo  —  Per  l'eccellenza  delle  sue  scarpe. 
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Brezzo  sorelle  —  Per  la  buona  confezione  degli  abiti 

per  ragazzi. 
Brezzo  Anna —  Per  l'esatto  e  delicato  suo  lavoro. 
Boschetti  Anna  —  Per  la  novità  ed  eccellenza  del  suo 

lavoro. 
BontI  Annetta —  Per  la  graziosa  sua  pittura  orientale. 
Ballestreri  Cablo  —  Per  l'eccellenza  della  sua  bian- 
cherìa. 
Bessero  Pietro —  Per  l'eccellenza  della  sua  biancheria 
Bianchi  Luciano  —  Per  l'eccellenza  e  varietà  dei  suoi  la- 
vori in  legno. 
Bellezza  A.  —  Per  l'eccellenza  e  solidità  dei  suoi  appa- 
rati ortopedici  e  dei  suoi  strumenti  di  chirurgia. 
Bertoni  Pietro —  Per  l'utilità  dei  suoi  colori. 
Badaracco —  Per  la  buona  imitazione  di  sigari  italiani. 
Bertolazzi  Dott.  De  Grisogomo  —  Per  bontà  d'appa- 
rato  telegrafico   ed  importanza  dell'atmo-polveriz- 
zatore.    ' 
Bigi  Ing.  Mario —  Pel  disegno  di  monumento. 
Braido  Ernesta —  Per  incoraggiamento  al  lavoro. 
Briganti  Antonio  —  Per  eccellenza  di  lavori  di  scultura 

e  terra  cotta. 
Bigi  Alessandro —  Per  eccellenza  di  busti  in  marmo. 
Bernasconi  B.  —  Per  la  bontà  dei  suoi  biscotti. 
Brianza  Carlo —  Pel  suo  confidente. 
Baratto  Giuseppe  —  Per  bontà  e  specialità  della  sua 

sedia  a  dondolo  e  del  suo  letto  guardaroba. 
Butti  Antonio  —  Per  un  tavolino  incrostato. 
Baccani  fratelli  —  Per  vino  in  barili. 
Beco  Xicola —  Per  vino. 
Bianchi  Edoardo —  Per  liquori. 
Bianchi  Giovanni —  Per  liquori. 
Chiabbando  Vittorio  —  Per  la  semplicità  e  solidità  dei 

suoi  orologi. 
Calvi  fratelli  —  Per  l'eccellente  costruzione  del  coupé. 
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Capanegra  Venanzio —  Per  reccellenza  dei  suoi  biscotti. 

Colombo  Bartolomeo  —  Per  l'utilità  della  sua  segatrice. 

Cassoni  Giovanni —  Per  Teleganza  dei  suoi  lavori  in  latta. 

Cubelli  &  F°.  —  Per  bontà  di  lavori. 

CoBA  Giacomo  —  Per  inooraggiamento  al  suo  lavoro  di  o- 
rologeria 

Caselli  Francesco  —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  in  ar- 
gentatura. 

CoRSiNO  Luigi —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  in  capelli. 

Cerrano  Luigi  &  C°.  —  Per  reccellenza  delle  calci. 

Chiabrando  Luigi  —  Pel  suo  lino  ghiacciato. 

Cossi  Aurelio —  Per  la  bontà  del  suo  modello  di  motore 
a  vapore. 

Cassiani  Ambrogio  —  Per  la  bontà  del  suo  modello  di 
motore  a  vapore. 

Cattaneo  &  Mazzucchetti —  Per  la  buona  fabbricazione 
di  bottoni. 

Caverio  Raffaele  —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  di  fon- 
ditura in  bronzo. 

Chéentelassa  Giacomo  —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  di 
fonditura  in  bronzo. 

Capelli  Giovanni  —  Per  fotografìe  smaltate. 

Checchi  Paolo  —  Per  quadri  a  matita. 

Checchi  Giovanni —  Per  lavori  tipografici. 

CoMiNO  Francesca  —  Per  la  cura  e  bellezza  del  suo 
ricamo. 

CuRCi  Giuseppe —  Pei  suoi  quadri  ad  olio. 

Cassina  Giuseppe  —  Per  lavori  di  scultura  in  legno. 

Cariello  Vincenzo  —  Pei  suoi  lavori  in  gesso  e  per  ri- 
tratti in  lava. 

Cremona  Cassiano  —  Per  lavori  di  scultura  in  marmo. 

Conti  Francesco —  Per  eccellenza  di  lavori  in  ebanisteria 
e  legni  per  bigliardo. 

Cascarini  Giuseppe  —  Per  eccellenza  del  suo  divano 
letto. 
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Camnasio  Luigi  —  Per  la  bontà  dei  suoi  mobili  ed  utilità 
della  sua  poltrona  a  ruote. 

CoETi  &  EivA —  Per  legni  rigati. 

Caedini  Eugenio  —  Per  eccellenza  di  letti. 

CiOLiNA  Giuseppe —  Per  bontà  di  letti  da  viaggio. 

CoLLEONi  &  Pnto  —  Per  organi. 

Caraffa  Vincenzo  —  Per  vini  argentini. 

Corti  Pasquale  —  Per  vino. 

Calabroni  Pietro —  Per  liquore  di  banana. 

CoELLi  Lazzaro —  Per  liquori. 

Capurro  G.  B.  ^ —  Per  vini  in  barili. 

De  Fazio  Ajcbrogio —  Per  Teccellenza  del  suo  amido. 

Deppert  Enrico —  Per  l'eccellenza  della  sua  corderia. 

Domini  Federico —  Per  la  bontà  delle  sue  scarpe. 

Donato  G.  —  Per  V  invenzione  ed  utilità  delle  sue  misure. 

De  Gregori  Isidro  —  Per  la  novità  della  giubba. 

Devoto  Fiorentina —  Per  la  graziosa  sua  pittura  orien- 
tale. 

Deltone  Emilio  —  Per  apparati  chimici. 

D'Alfonso  L. —  Per  l'orizzonte  artificiale. 

De  Sanotis  Alfonso —  Per  la  cura  e  varietà  del  lavoro. 

De  Bossi  Antonio —  Per  quadro  calligrafico. 

Di  Lorenzo  Vittorio  —  Per  quadro  ad  olio. 

Domeno  Luigi —  Pel  suo  letto  di  ferro  uso  campo. 

De  Fazio  Ambrogio —  Per  amido. 

Erba  Giuseppe  &  F®.  —  Per  l'eccellenza  dei  vetri  incisi. 

Ferrara  Domenico —  Per  la  bontà  delle  sue  gioie. 

Ferrari  Francesco  —  Per  l'eccellenza  delle  sue  scarpe. 

Ferrerò  Giuseppe —  Per  la  novità  della  sua  giacca. 

Firpo  Filippo —  Per  la  cura  del  suo  lavoro  in  fiori  di  cera. 

Fiocca  A.  —  Per  l'eccellenza  e  solidità  delle  sue  ferra- 
menta. 

Fiorito  Bernardo —  Per  la  bontà  dei  suoi  prodotti. 

^'UMAGALLi  A.  &  C°  —  Per  l'eccellenza  della  polvere. 

Fiorini  Pietro —  Per  apparati  chimici. 
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Fiorito  ]\£ahia  —  Per  la  cura  del  suo  lavoro. 

FoNTESTL  GiovAN>'i  —  Per  pitture  imitazione  porcellana. 

Ferrabio  &  PiETRÀNERA —  Per  Telixir  Patria. 

Fasciolo  Carlo  —  Per  liquori  vari. 

Fossati  fratelli —  Per  vino. 

FoRNARA  Agostino —  Per  vino  bianco. 

GuGTiTFJiMTNi  GIOVANNI  —  Per  Teccellente  fonditura  deDe 
sue  campane. 

Garello  Francesco  —  Per  la  composizione  dell'unico 
^n^ppo  di  scultura  a  grandezza  naturale. 

Galli  Antonio  —  Per  l'utilità  dei  suoi  lavori  in  vimini. 

Giusti  Enrico  —  Per  l'utilità  e  bontà  del  suo  alcool  ap- 
.  plicabile  all'industria. 

GuAGNiNO  Antonio  —  Per  la  bontà  del  suo  aratro  semi- 
natore. 

Grande  Eosario  —  Per  la  bontà  e  varietà  dei  suoi  lavori 
ed  eccellenza  delle  sue  medaglie. 

Giaccio  Pasquale —  Per  la  bontà  delle  sue  forme. 

Grattarola  &  DoMiNONi —  Per  la  bontà  dei  berretti. 

Ghigliani  Tommasa —  Per  la  sua  coltre. 

Gandolfi  Angela —  Per  la  novità  del  suo  lavoro. 

Grasso  Polonia  Soscio  —  Per  il  lavoro  della  sua  coltre. 

GoANo  Adele —  Pel  delicato  lavoro  della  bandiera. 

Gotuzzo 'Antonio  —  Per  l'eccellenza  e  solidità  dei  suoi 
lavori. 

Ghilardoni  Carlo  —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori. 

Grippa  &  Casse  varo —  Pel  loro  lavoro  in  argento. 

Grassi  Luigi —  Per  la  bontà  dei  suoi  elaborati. 

Grippa  Giovanni —  Per  la  bontà  dei  bachi  da  seta. 

GiBELLiNi  Giuseppe  — Per  il  suo  modello  di  locomotrice 
modificata. 

Gallino  Salvatore  e  Rosa  Eezzenico —  Per  la  buona 
importazione  di  sigari. 

Galleri  S.  —  Per  apparati  chimici. 

GoTTUzzo  Giovanni  —  Per  eccellenza  di  cai  atteri  in  ri- 
lievo. 
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Grand  Costantino.  —  Per  lavori  litografici, 

GiANNETTi  Pietro  —  Per  lavori  tipografici. 

GiANOVi  Maria.  —  Per  la  cura  del  suo  lavoro. 

Galli  Ventura  —  Per  la  cura  del  suo  lavoro. 

GiLARDONi  CARLO  —  Per  la  bontà  di  lavori  al  carbone. 

Gattinori  Carlo  —  Pei  suoi  quadri  ad  olio. 

Gherlac —  Per  termometri. 

Gatti  Pasquale  —  Per  vini. 

Galli  &  C».  —  Per  cornici  di  specchi. 

Galliano  Francesco —  Per  ispecialità  in  persiane. 

Gauba  Z.  —  Per  eccellenza  di  mosaici. 

Ibaldi  Domenico —  Per  la  collezione  di  farfalle. 

In  VERNizzi  &  Pontini —  Per  Teccellenza  dei  loro  prodotti. 

Imperiale  Giusepppe —  Per  la  farmacia  omeopatica. 

Loscetti  Eocco —  Per  la  bontà  del  suo  marmo  artificiale. 

Lapetina  Giuseppe —  Per  l'utilità  dei  suoi  lavori  in  sasso 

del  litorale  deirUruguay. 
Levrero  Lorenzo —  Per  l'eleganza  della  sua  giardiniera. 
Lorini  Fernando —  Per  la  bontà  di  tomaie. 
Luppi  Santino  &  F*.  —  Per  l'eccellenza  e  varietà  delle 

pelli  lustrate  e  verniciate. 
LoNGHi  Pietro —  Per  le  sue  insegne  d'incisioni. 
Lagomarsino  Carolina  —  Per  la  bella  imitazione  del  suo 

ricamo  in  lana. 
Lanza  Giovannina  —  Per  la  delicatezza  del  suo  lavoro. 
Lagomarsino  Antonio  —  Per  birra. 
Marsiglia  Gabriele  —  Per  l'ingegnosa  costruzione  della 

fontana  artificiale. 
Macciardi  Luigi  —  Per  la  buona  preparazione  dei  suoi 

biscotti. 
Mieli  G.  &  C°.  —  Per  l'utilità  del  suo  doppio  bagno. 
Massara  Carlo  —  Per  incoraggiamento  al  suo  lavoro  di 

orologeria. 
:  ONTi  Maria  —  Pei  suoi  fiori  artificiali. 
]  attaldi  Eugenio —  Per  l'eccellenza  dei  lavori  in  selleria 
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Motta  Giovassi  —  Per  la  bellezza  e  varietà  dei  suoi  ba- 

stoni  in  legno  del  paese. 
Mebcantb  Geeosimo  —  Per  la  bellezza  e  varietà  dei  saoi 

bastoni  in  leptio  del  paese. 
MiLASi  Fkawcehco  —  Per  la  bontà  delle  sue  chitarre. 
Muzio  L.  A.  —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori. 
Magaldi  AGoaTiNO  —  Pel  suo  semituono  riformato. 
Mackìi  Ser.^ino  —  Per  la  bontà  della  bilancia  di  sua  in- 


MoNDELLi  G.  B.  —  PiT  l'applicazione  di  cristalli  ai  modelli 
di  costruzioni. 

Marsiglia  Gabriele  —  Per  la  bontà  di  lavori  in  caldaie. 

Mellebi  Angela  —  Per  incoraggiamento  al  lavoro. 

Maraini  Ing,  Giovanni  —  Per  quadri  di  disegno  d'archi- 
tettura . 

MussoLiNo  Salvatore —  Per  eccellenza  di  quadri  di  scul- 
tura in  legno. 

Morelli  Costantino  —  Per  ritratti  in  legno. 

MoLTENi  Feascesco  —  Per  la  sua  credenza. 

Maggi  Alessandro  —  Per  il  suo  scrittoio. 

Mascheroni  5Iosé  —  Per  la  sua  poltrona. 

Mazzini  Luigi  —  Per  aovità  di  metodi  di  cuscini  per  ter- 
razze, 

Mabaini  Ing.  Giuseppe —  Pel  piano  dell'odiflcio. 

Moretta  (ì.  B.  —  Per  vino  vermouth. 

Monti  J. —  Per  formaggi. 

Mazzera  Giuseppe  &C.  —  Per  liquori  e  conserve. 

Mascaretti  Santo —  Per  liquori. 

Navone  Antonui  —  Per  la  buona  preparazione  delle  sue 
pelli. 

Nocetti  fratelli  —  [^'r  eccellenza  d'intagli  in  legno. 

.Michele  —  Per  la  varietà  ed  eccellenza  delle  sue 
paste. 

1  Gii  HEiTE  iS  <.",  —  Per  l'eccellenza  ed  utilità  d 
loi  tubi. 
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Ortelli  fratelli —  Pel  pendolo  a  pila  elettrica. 
Oliva  e  Schanbl  —  Per  la  collezione  di  occhiali. 
Oneto  Giuseppe  —  Per  eccellenza  di  lavori  in  tappez- 
zerìa. 
Pastine  Vincenzo  —  Per  eccellenza  ed  importanza  dei 

suoi  lavori  in  cemento. 
Pessano  Pieteo  —  Per  l'eccellenza,  v  arietà  ed  utilità  dei 

suoi  prodotti  in  vasame  di  creta. 
Poggi  Giovanni  —  ÌPer  l'eccellenza  dei  suoi  lavorì  in  ce- 
mento idraulico. 
Pastoeino  G.  a.  —  Per  l'utilità  dei  suoi  lavori  in  vimini. 
PozzoLi  Ambrogio  —  Per  l'utilità  dei  suoi  lavori  in  vi- 
mini. 
PozzoLi  Giovanni —  Per  l'utilità  dei  suoi  lavori  in  vimini. 
Paeodi  G.  B.  —  Pel  suo  ingegnoso  ed  utile  orologio  astro- 
nomico e  meccanico. 
Poggi  Alberto —  Per  l'eccellenza  del  suo  organo. 
Picasso  Angelo —  Per  la  bontà  delle  sue  farine. 
Pelxjffo  Angelo  —  Per  l'eccellenza  della  sua  collezione 

di  sementi. 
Palma  Giuliano  —  Per  incoraggiamento  al  suo  lavoro  di 

orologeria. 
Podestà  Pasquale —  Per  la  bontà  dei  suoi  orologi  d'ar- 
gento. 
Pebrino  Giuseppe  —  Per  la  bontà  dei  suoi  prodotti  di 

tintorìa. 
Pitavino  S. —  Per  la  bontà  dei  profurai. 
Pochini  Clelia —  Per  i  suoi  fiori  artificiali. 
PiETRAFESSA  ANTONIO —  Per  l'eccellenza  del  suo  orologio. 
Poggi  Giacomo  —  Per  la  sua  collezione  di  animali  imbal- 
samati. 
Pellegrini  A.  —  Per  la  bontà  del  suo  cuoio  lustrato. 
Parodi  A.  —  Per  la  buona  qualità  delle  sue  pelli. 
Pedotti  Vittorio — Per  la  perfezione  del  lavoro  delle  sue 
pelli. 
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Pedemonte  A,  —  Pei  suoi  bastoni. 

PiEEOTTi  IficoMEDB —  Per  l'eccelleoza  e  varietà  della  sua 
polvere, 

PiNCHETTl  Giovanni —  Per  l'utilità  delle  sue  vernici. 

Pochini  Aubelio —  Per  la  sua  pietra  calcarea. 

Priani  Pietro —  Per  il  fucile  di  sua  invenzione. 

PicELLA  Vi.  —  Per  la  bontà  della  aua  legiitura  di  libri. 

Poggi  (."aklo  —  Per  la  specialità  della  aua  serratura. 

Pozzi  Lligi  —  Per  eccellenza  di  fotografie. 

PoNziNi  ^ì.  Emilia —  Per  il  suo  quadro  a  matita. 

Pedrotta  Giovanni  —  Pel  suo  studio  di  disegno  d'orna- 
uienlr, 

PiAKTiNi  Raffaele —  Per  gli  olii  da  maccbina. 

Peteazzim  Edoardo  —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori. 

Pini  Carlo  —  Per  progetto  di  tempio. 

Panunzi  Benedetto  —  Per  eccellenza  di  modelli  di  di- 
ploma. 

Pelitfo  Luigi —  Per  bontà  di  mobili. 

Pagani  Xicola  —  Per  specialità  di  lavori  in  mobilia. 

Pievano  Gucomo —  Pel  suo  tavolo  di  cuoio. 

Pedemonte  Angelo  —  Pei  suoi  tavoli  incrostati. 

Pelegatta —  Pel  materasso  elastico. 

Paganini  tì.B.  —  Pel  busto  di  Vittorio  Emanuele. 

Pagano  &  Maggi —  Per  vini  di  San  Jvan,  con  distinzione. 

Pini  fratelli —  Per  anice. 

Panetti  Giovanni  —  Per  conserva  di  x>omidoro. 

Perazzo  Antonio —  Per  frutta  conservate. 

Pereino  Giuseppe  —  Per  vino  bianco . 

Pianello  (iiusEPPE —  Per  vino  del  Parane. 

PodestÌ  Nicola —  Per  punch. 

Qi'AOiJA  I  ARLO —  Per  la  collezione  di  farfalle. 

Quaglia  ('*rlo —  Per  spirito. 

Raffo  (tIISEPPE  —  Per  la  buona  fonditura  della  sua  cai  ■ 
pana. 

RoMAmoNK  Camillo  —  Per  l'eccellenza  ed  utilità  dei  sn  i 
lavori  artistici. 
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Rizzi  Antonio —  Per  Vapplicazione  della. materia  prima 

di  Sierra  Eaya. 
Eossi  Cablo  —  Per  l'elegante  costruzione  della  sua  vit- 

ioria. 
Romani  Giuseppe  &  C°. —  Per  l'eccellenza  delle  carni  con- 
servate. 
RovERANO  fratelli  —  Per  la  bontà  dei  loro  dolci  e  bom-. 

boni  e  per  il  gusto  artistico  dei  loro  lavori. 
Repetto  Giovanni  &  C».  —  Per  la  bontà  della  sua  grassa. 
Roca  Giacomo  &  C».  —  Per  la  bontà  della  colla  e  dell'olio. 
Rattoni  Battista —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  in  latta. 
Rezzonico  M.  Antonio —  Per  l'utilità  della  sua  macchina 

per  bordoni  di  piano. 
Ronconi  fratelli  —  Per  la  bontà  dei  salumi. 
Regilix)  LriGi —  Per  l'eleganza  del  suo  anello  montato  in 

acciaio. 
Rossi  Ck)8M0 —  Per  l'eleganza  delle  sue  scarpe. 
Rainebi  Emilio —  Per  la  collezione  di  farfalle. 
Rusconi  Giuseppina —  Per  la  delicatezza  e  precisione  del 

suo  cuscino. 
Rossetti  M.  Teresa —  Pel  suo  fine  lavoro. 
Eepetto  Angela —  Per  il  bel  ricamo  del  suo  cuscino. 
Riva  Cesare  —  Per  la  buona  preparazione  delle  sue  pelli. 
Rossetti  Ing.  Emilio —  Per  l'importazione  della  sua  col- 
lezione di  legni  e  lo  studio  scientifico. 
Bisotto  fratelli —  Per  la  bontà  dei  lavori  a  vite. 
Rigo  Antonio —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  tinti. 
Rosa  Francesco —  Per  il  suo  n\odello  di  motore. 
Roca  Giacomo —  Per  la  bontà  del  suo  lavoro  autografico. 
Roca  A.  Giulio —  Per  la  sua  importante  collezione  di  mi- 
nerali. 
RoNCORONi  A. —  Per  l'importanza  e  la  bontà  del  suo  sale 

raffinato. 
là  APAiiiiO  B.  —  Per  le  placche  da  porte.' 
I  [>OA  Giacomo  —  Per  lavori  di  fotografia. 


Rocchi  Aroh.  Leopoldo  —  Per  lavori  di  scultura  in 

marmo. 
HisoTTO  fratelli  &  Pecoeoki  —  Per  l'eccellenza  del  loro 

Ietto. 
RosuNO  Benedetto —  Per  un  letto. 
Rossi  Giuseppe —  Per  l'eccelleiiza  di  letti  in  ferro. 
I  Risotto  fratelli —  Per  la  costruzione  dell'edificio. 

"  Romani  &  O.  —  Per  carni  conservate,  con  distinzione. 

Raggio  Michele —  Per  farina  di  maiz. 
ROLLEEi  Giovanni —  Per  vino. 
RoLLEBi  Giacomo —  Per  grappa. 
,  ROBATTO  Franco  &  C».  —  Per  vini  e  liquori. 

SfiNEDi  fratelli  —  Per  la  bontà  dei  loro  lavori  in  mo- 

Spinelli  Orazio  —  Per  la  varietà  ed  eccellenza  dei  suoi 

lavori  in  patocromania. 
S.4BAZZINI,  Beressio  &  C».  —  Per  l'utilità  e  bontà  del  suo 

alcool. 
S...M...  M...  A... —  Per  collezione  d'uva. 
ScAViA  Giuseppe  —  Per  l'utilità  della  sua  maccbina  per 

purificare  i  capelli. 
Sambucetti  Fbancesco  —  Per  la  bontà  e  varietà  delle 

scarpe. 
SoLci  &  Stoppani  —  Per  l'eccellenza  delle  loro  acarpe. 
Sola  Michele —  Per  la  bontà  di  tomaie. 
Scafati  Angelo —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  in  capelli. 
Spinelli  Baetolomeo  —  Per  la  bontà  dei  suoi  elaborati. 
Stampa  Paolo —  Per  la  bontà  dei  bachi  da  seta. 
Sangiovanni  Saverio —  Per  la  bontà  dei  suoi  lavori  in  oro 

ed  argento- 
ScHART  Celestino —  Per  l'eccellenza  del  suo  cuscino, 
Skrapo  Pasquale  —  Per  ispecialità  di  violino  in  ebano. 
Serri  &  C».  —  Per  bontà  dì  lavori  in  litografia  e  cromoU- 

tografla. 
SivORi  3IAKIA —  Per  incoraggiamento  al  lavoro. 


r 


—  289  ~ 

Soc.  «  ì>r AZIONALE  ITALIANA  » —  Per  Teccellenza  dei  quadri 

a  matita. 
Società  a  Unione  Operai  Italiani  »  —  Per  la  bontà  dei 

suoi  lavori  femminili. 
Spinedi  Benedetto  —  Per  quadri  di  disegiH   architet- 
tonici. 
SmoNETTi  fratelli  —  Per  eccellenza  di  un  armadio. 
Scotti  fratelli —  Per  bontà  ed  eleganza  di  mobili. 
Senebia  Giuseppe  —  Pel  suo  ingegnoso  tavolo  da  sarto. 
Scalpi  Vincenzo —  Per  scultura  in  legno. 
Stella  Agostino —  Per  liquori  vari. 
ScRiBANi  Giorgio —  Pel  suo  tonico  delle  Alpi. 
Santo  Ottavia —  Per  la  buona  esecuzione  del  suo  lavoro. 
Thoia  Giovanni  &0.  —  Per  la  bontà  dei  suoi  cappelli. 
Temboni  Giuseppe — Per  la  bontàdeisuoilavoriin capelli. 
Tardy  sorelle  —  Per  la  finezza  dei  colori  nelle  piume  e  nei 

fiori. 
Tardy  Carolina —  Per  la  finezza  dei  colori  nelle  piume  e 

nei  fiori. 
Tedeschi  Antonio —  Per  l'utilità  dei  suoi  vetri. 
Thomas  G.  &  G.  Capra —  Per  la  bellezza  dei  bronzi. 
ToNELLi  fratelli  —  Per  eccellenza  di  armadio. 
ToNELLi  A.  &  C*.  —  Per  vermouth. 
Torli  Luigia —  Per  ricamo  elegante. 
Ungaro  Vincenzo —  Per  l'eccellenza  delle  sue  scarpe. 
VicANO  Emilia —  Pel  suo  lavoro 
Vigano  Fedele  —  Per  i  suoi  mobili  intagliati  ed  utilità 

della  sua  sedia  a  ruote. 
Veroni  Domenico —  Per  l'eleganza  del  vis-à-vis, 
Zara  Datale —  Per  la  bontà  dei  dolci  brillantati. 
Zamboni  S.  &  fratelli —  Per  l'eccellenza  della  caldaia  a 

vapore  e  per  l'utilità  della  pompa. 
ZuRRETTi  Federico —  Per  la  bontà  e  varietà  delle  scarpe. 
OLEZZI  Nicola  —  Per  l'eccellenza  dei  suoi  prodotti  in 

tabacchi. 
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Zoccola  Luigi —  Per  eccellenza  di  fotografie. 

Za>'Otti  Antonio —  Per  eccellenza  di  libreria  in  legno  del 

paese. 
Zanata  G.  —  Per  la  sua  eccellente  collezione  di  pelli  per 

guanti  ed  altro. 

A gV iniziatori  delV Esposizione 
e  a  coloro  che  contribuirono  alla  sua  realizzazione 

MEDAGLIE  D'OEO. 

Alla  Società  Unione  Operai  Italiani. 

Giovanni  Mondelli,  presidente  della  Società; 

Giuseppe  Cascabini,  —  presidente  del  Comitato  Esecu- 
tivo delFEsposizione  ed  autore  dell'idea. 

Luigi  Zoccola,  segretario  del  Comitato. 

Giuseppe  Makaini,  ingegnere  ed  autore  del  progetto. 

G.  B.  CinAKiNi,  ingegnere  assistente  ai  lavori  di  costru- 
zione. 

Alessandro  Cassina,  sotto -segretario  del  Comitato  e  re- 
dattore di  verbali. 

Prof.  Cablo  Francesco  Scotti,  redattore  del  periodico 
VEco  delV Esposizione  e  segretario  del  Giurì,  per  la  co- 
stante cooperazione  prestata  alla  Commissione  Na- 
zionale di  premi. 

MEDAGLIE  D'ARGENTO. 

Carlo  Allara,  membro  del  Comitato  esecutivo. 
Giovanni  Gottuzzo,  id.  id.  id. 

Giuseppe  ^Liscetti,  id.  id.  id. 

Salvatore  Curzio,     id.  id.  id. 

Salvatore  Curzio,     id.  id.  id. 

e  redattore  del  periodico  dell'Esposizione. 
Dott.  L.  Tamini,  membro  del  Comitato  onorario. 
Ing.  G.  B.  Medici,     id.  id.  id. 

Ing.  GiAc.  Bertelli,   id.  id.  id. 

Francesco  Bossi,       id.  id.  id. 
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Giornale  La  Patria  Italiana  per  efficace  cooperazione  di 

propaganda. 
Giornale  VOperaio  Italiano  per  efficace  coopcrazione  di 

propaganda. 
Cablo  Isella  per  efficace  cooperazione  di  propaganda. 

MEDAGLIE  DI  RAME. 

Pietro  Bossi,  vice-presidente  del  Comitato  esecutivo. 
Giuseppe  Ottonello,  tesoriere. 

Francesco  Molteni,  membro  del  Comitato  esecutivo. 
Giuseppe  Cassina  id.  id.  id. 

Francesco  Malosetti,     id.  id.  id. 

Romano    Rivara,  id.  id.  id. 

Giacinto  Alemandi,        id.  id.  id. 

Marco    Ottolina,  id.  id.  id. 

Ed  ecco  infine  l'eloquente  Bilancio  dell'Esposizione, 
nel  quale  merita  di  essere  rilevato  che  il  signor  Giovanni 
Mondelli  anticipò  del  suo  73,000  pezzi.  Pur  troppo,  erano 
altri  tempi  ! 

ENTRATA. 

Azioni  vendute     4.252  a  pezzi    25  ...    .  pezzi  106.300 

Entrate                  2.619       »        25  ...    .  »  65.475 

»                          8.643        »        26  ...    .  »  129.645 

i>                       30.639        »        10  ...    .  »  306.390 

»                         6.679        »          5  .    .    .    .  »  33.395 
»                             60        »      100   per   gli 

espositori »  6.000 

Vendita  di  medaglie  commemorative.    .    .  »  10.788* 

»        di  fiori »  1.650 

Beneficio  Invalidi  proventi »  8.323 

Amtto  buffet »  22.000 

Esazione  5  %  sulle  vendite »  611 

N'etto  prodotto  dell'Asta  pubblica  .    ...  »  71.253 

Differenza  di  vendita  sul  prodotto  Asta  .    .  »  410 

A  riportarsi  ...      »      762.240 


-^rTwiw' 


Riporto.    .    .  *  762.240 

Regalia  Roasi  cav.  Francesco »  2.500 

0       G.  OttoneUo »  2.022 

Prodotto  aetto  del  giornale  l'Eco  dell'Espo- 
sizione   »  698 

«       vendita  letto  da  campagna  ....  »  100 

»        vendita  giornali »  116 

Prestito  G.  Mondelli »  73.000 

:M:obill  e  utensili  rimessi  alla  Società  ...  »  18.268 

Totale  Entrata   ....   pezzi  858.94Ì 
L-gCITA. 

Rimborso  azioni pezzi  106.300 

Lavori  di  pittura »  75.000 

Devoluzione  prestito  Mondelli »  73.000 

Mobili       *  19.937 

Stampati »  20.915 

Collocazione  gaz »  26.350 

Consumo  gaz      »  32.169 

Accenditori  gaz      *  2.725 

Affitto  terreno »  16.79Ì 

Livellazione  cortili,  selciato  vie,  acqua  .    .  »  5.895 

Cflmbustibile  pel  motore »  2,314 

Pubblicazioni  e  avvisi »  3.100 

Spese  diverse      »  32.660 

0      per  premi »  32.834 

Medaglie  commemorative »  2.2B0 

Costruzione  edificio »  169.600 

Lavori  straordinari »  25.000 

Addobbi,  bandiere,  legnami,  eco s  5X.629 

Personale  di  segreterìa  e  di  servizio  ....  »  68.864 
Spese  per  banda  d'inaugurazione,  concerti  e 

servizio  alle  bande      *  56.36< 

Profitto  liquido »  35.31t 

Totale  XJteita pezisi  858.94= 


Capitale  depositato  al  Banco  d'Italia  .    ,    .  pezzi    17.050 
In  mobili  e  utensili  rimessi  alla  Società  .    ,      »        18.2(ìS 


Totale  Attivo »        3ò.31s 

Ma  come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  mentre  fervevano  i 
preparativi  per  la  Mostra  ehe  doveva  rivelare  la  potenzia- 
lità economica  e  industriale  della  nostra  Colonia,  un'altrn. 
manifestazione  solenne  dell'intellettualità  italiana  aveva 
luogo  il  6  gennaio  dello  stesso  anno  1881,  col  Congresso 
Pedagogico,  che  doveva  far  constatare  con  quanto  amore, 
con  quanta  fede,  con  quanti  entusiasmi  i  nostri  connazio- 
nali si  interessavano  delle  sorti  delle  Scuole  Italiane  già 
fiorenti  e  piene  di  vita. 

Bisogna  ricordare  che,  appunto  questo  stato  florido  e 
lusinghiero  delle  nostre  scuole,  che  sorgevano  dovunque  e 
che  rivaleggiavano  vittoriosamente  con  quelle  del  paese, 
aveva  finito  col  destare  le  gelosie  e  i  sospetti,  per  quanto 
infondati  altrettanto  vivaci,  degli  argentini  che,  dapprima 
celatameote  e  poi  apertamente  avevano  cominciato  a  com- 
batterle. 

Fu  allora  che  un'eletta  schiera  d'italiani,  di  cui  fu  anima 
il  compianto  dottor  Attilio  Boraschi,  pensò  di  indire  ap- 
punto un  congresso  nel  quale  studiare  i  mezzi  come  riordi- 
nare, affermare,  rafforzare  le  nobili  istituzioni  scolastiche, 
fari  luminosi  e  puri  d'italianità,  e  difenderle  da  ogni  pos- 
sibile insidia  e  da  ogni  piìl  occulto  o  palese  nemico. 

Costituitasi,  non  senza  qualche  ostacolo  e  qualche  trì- 
bolo, la  Commissione  nelle  persone  dei  signori  : 
Presidente,  Prof.  Cav.  Domenico  Parodi 
1°  Vice -presidente,  Dott.  Attilio  Boraschi 
2"  Vice-presidente,  Dott.  Giovanni  Boeri 
1°  Segretario,  Sig.  0.  F.  Scotti 
2°  Segretario,  \w.  G.  B.  Mii,la:«oli 
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Sezione  Economico- Amministrativa. 

Presidente,  Tommaso  Ambrosetti 
Vicepresidente,  Ing.  Emilio  Lombardo 
Segretario,  Cablo  Caelotta 
Vice-segretario,  C.ìrlo  Alioba 

Sezione  Pedagogico -Didascalica. 

Presidente,  Prof.  C.  F.  Scotti 

Vice-presidente,  Lionetto  Felice 

Segretario.  Gilardi  Vittorio 

Vice-segretario,  Lorenzo  Fazio 
furono  invitati  a  discutere  i  vari  temi  :  Scotti,  Froncìni, 
Savon,  Fontana,  CuniLuo,  Pia,  Gilardi,  Valle,  Benuzzi, 
Piccioli  e  Mìlanoli. 

Il  Congresso  durò  tre  giorni  ed  ebbe  luogo  nelle  sale 
liella  Società  «  Unione  e  Benevolenza  ».  Fu  inaugurato  con 
un  discorso  del  dottor  Borasclii  e  chiuso  con  un  altro  di- 
Mcorao  del  prof.  Domenico  Parodi,  una  bella  figura  alla 
Siniles  ed  uno  dei  più  dotti  italiani  elie  abbia  avuto  la  no- 
>!tra  Colonia.  «  Diffuse —  dice  un  giornale  italiano  parlando 
■lei  Congresso —  intorno  a  sé  luce  quieta  e  pura.  Non  fu 
lampo  che  abbarbaglia  ;  fu  astro  che  riischiara  grado  a 
s^ado  e  la  cui  mito  luce 

ì  color  varii  suscita 
ovunque  si  riposa. 
•  Penetreranno  i  nuovi  raggi  vivificatori  nella  coscienza 
collettiva  delle  nostre  Associazioni  dedicate  allo  insegna- 
mento ! —  Ecco  il  problema.  —  Noi  desideriamo  e  consi- 
i,diamo  che  almeno  le  due  precipue  deliberazioni  del  Coti- 
greswo  —  cioè  l'istituzione  di  un  Consiglio  superiore  diri- 
gente e  l'uniflcazione  dei  programmi  didattici  delle  scuole 
italiane  —  siano  accettate  da  tutte  le  nostre  Società. 
Cominciamo  dal  necessario:  il  conveniente,  l'utile,  il  deco- 


l» 


^^ 


~  296  — 

roso  verrà  poi.  Il  Consiglio  Superiore  e  l'unità  dei  pro- 
grammi d'insegnamentosono,  agiudizio  dei  più  competenti, 
cosa  necessaria,  indispensabile.  Oggi  le  nostre  scuole  non 
danno  —  e  questo  è  confessato  da  tutti  —  risultati 
pari  ai  sacrifici  che  dura  l'operaio  per  mantenerle.  Perchè  f 
Il  Congresso  ha  avuto  la  sagacia  e  l'animo  di  proclamarlo 
ad  alta  voce  ;  perchè  vi  è  difetto  di  coesione  e  di  unità  d'in- 
dirizzo; perchè  si  suol  dare  soverchia  ingerenza,  anche 
nell'ordine  didattico,  ad  un  elemento  che  di  discipline  sco- 
lastiche non  conosce  e  si  accarezzano  autonomie  ma- 
lintese, che  si  vogliono  perpetuare,  facendone  pagar  lo 
scotto  ai  figli,  cui  un'istruzione  deficiente  e  sconnessa 
pregiudica  gravemente.  Eimediamo  agli  errori  passati. 
Seguiamo  i  consigli  di  quei  saggi  e  disinteressati  concit- 
tadini, che  hanno  studiato  e  discusso  per  metterci  sulla 
buona  strada.  Così  il  Primo  Congresso  Pedagogico  Italiano 
—  lampo  d'iniziativa  di  campo  nuovo  all'attività  e  al  pen- 
siero della  nostra  Colonia —  avrà  i  suoi  frutti  e  questi  sa- 
ranno di  vital  nudrimento  alle  generazioni  eredi  del  no- 
stro patrimonio  di  lavoro  materiale  e  intellettuale  ». 

Tutti  i  giornali  cittadini  si  occuparono  dell'avvenimento 
con  più  o  meno  interesse,  e  la  Nacion  dichiarava  : 

«  Il  Congresso  Pedagogico  Italiano  è  un  vero  avveni- 
mento ed  è  destinato  ad  esercitare  poderósa  e  benefica  in- 
fluenza, non  solo  nelle  scuole  fondate  e  mantenute  dalla 
Colonia  italiana,  ma  eziandio  nelle  stesse  scuole  dello 
Stato,  le  quali,  benché  mediocremente  organizzate,  sem- 
pre abbisognano  dei  buoni  esempi  e  degli  stimoli  generosi. 

«  Come  forza  educativa  ausiliare,  come  azione  concor- 
rente per  lottare  contro  l'ignoranza,  la  cooperazione  pre- 
stata dalle  Associazioni  Italiane  raggiunge  un  fine  sociale 
e  viene  a  produrre  un  risultaraento  utile....  Siamo  in  paese 
n  istato  di  colonizzazione,  e  ruotando  neirorbita  de' 
.udì  elementi  esclusivi,  di  ben  poco  o  punto  progredi- 
emmo. 
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«  stiamo  popolando  il  paese  coll'inimigrazione,  for- 
luaDdo  eoi  suo  consorzio  1&  razza  che  deve  abitarlo,  e  Li 
maniera  con  la  quale  l'educazione  sì  diffonde  deve  parteci- 
pare di  codesto  carattere  di  immigrazione  cosmopolita  che 
per  suo  mezzo  proprio  tende  ad  assimilarai.  Bpperò  le  de- 
liberazioni del  Congresso  Pedagogico  delle  Associazioni 
Italiane,  coll'amplìare  il  programma  d'insegnamento  nel 
senso  dì  dare  ai  fanciulli  una  educazione  mista  che  ri- 
sponda agli  istinti  del  padre  e  ai  doveri  verso  la  Patria 
in  cui  gli  alunni  formeranno  la  famiglia,  ohbedisce  ad  una 
tendenza  naturale,  che  non  è  contraria  allo  svolgimento 
Ubero  e  spontaneo  della  nostra  sociabilità  »  (1). 

Ma  ciò  non  garbava  punto  a  coloro  che  cominciavano 
invece  a  guardare  di  mal  occhio  le  forze  ognora  crescenti 
degli  italiani  e  gl'impulsi  gagliardi  che  essi  sapevano  dare 
alle  espressioni  della  loro  nazionalità,  onde  Faustino  Do- 
menico Sarmiento  sul  Sadonal  incominciò  una  serie  di 
pubblicazioni  contro  le  scuole  e  in  genere  contro  tutte  le 
istituzioni  straniere  e  segnatamente  italiane,  fino  a  far 
comprendere  con  un  abile  giro  di  parole  e  di  frasi  che  era 
mestieri  sopprimere  ogni  scuola  e  ogni  giornale  straniero. 

Manco  a  dirlo:  i  giornali  italiani  risposero  per  le  rime  e 
s'impegnò  una  polemica,  che  raggiunse  financo  l'asprezza 
eia  violenza —  bastava  ci  fosse  Sarmiento! —  ma  che  fini 
(bisogna  dirlo  con  legìttimo  oi^gUo)  con  la  vittoria  dei 
nostri. 

«  Gl'Italiani  sono  numerosi  nella  Repubblica  —  scri- 
veva la  Patria  —  Ogni  settimana  ne  giangono  delle  centi- 
naia —  essi  parlano  otto  o  dieci  differenti  dialetti,  e  se  a 
loro  insegniamo  la  loro  lingua  comune,  gli  coUeghìamo 
\-iem  aggiorni  ente  fra  di  loro —  cièche  non  ci  conviene  ;  — 
t  r*7o.  bando  dalle  nostre  scuole  all'insegnamento  della  lin- 
gua italiana.  E  se  ciò  è  vero, —  non  vi  pare  egli  logico  eh» 

il)  Xaciom,  30  gannaio  ISM. 
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gl'italiani  facciano  ciò  che  voi  non  volete  fare  a  loro  van- 
taggio?... 

<t  In  quanto  poi  all'accusa,  che  si  voglia  formare  una 
Italia  in  America,  —  è  biasimevole  incentivo,  perchè  pro- 
muove ire  nell'animo  degU  Argentini  contro  degli  Italiani. 
E  quantunque  una  tal  fatta  accusa  non  meriti  risposta, 
pur  non  dimeno  si  dirà  :  datene  le  prove  ». 

E  il  dottor  Boraschi,  strenuo  propugnatore  della  nostra 
lingua  e  delle  nostre  scuole,  aggiungeva: 

«  La  ragione  prima  per  cui  sorse  fra  operai  l'idea  d'isti- 
tuire scuole  italiane  è  da  cercarsi  nel  dovere  che  hanno  i 
padri  di  educare  i  loro  figli  alla  propria  lingua,  all'amore 
del  paese  di  origine,  per  rispondere  così  alla  legge  natu- 
rale, etnica  ed  alle  leggi  civili  italiane  che  lo  impongono, 
se  vogliono  poi  farli  degni  della  patria  che  li  deve  annove- 
rare fra  i  suoi  cittadini.  Si  riconobbe  però  che  l'inse- 
gnamento con  indirizzo  puramente  italiano  non  era  in  per- 
fetta armonia  coi  bisogni  e  cogli  interessi  degli  educandi, 
imperocché  essendo  molti  d'essi  destinati  a  vivere  cittadini 
di  questo  paese,  dovevasi  di  necessità  impartire  anche 
quelle  nozioni  che  soddisfacessero  a  questa  deficenza  ...» 
«  A  questo  punto  dell'articolo  ci  capita  sott'occhi  il  A^a- 
monal  —  il  quale  infilza  una  nuova  serie  di  inesattezze, 
di  contumelie,  di  accuse  con  un  linguaggio  dispettoso, 
acerbo,  che  male  si  addice  alla  serietà  del  giornale  che  le 
pubblica  ed  alla  calma  che  l'importanza  dell'argomento 
richiede  nella  discussione.  Epperò  non  vogliamo  seguire 
l'autorevole  confratello  in  una  polemica  acerba  e  sgarbata 
che  potrebbe  trarci  ad  impertinenze.  Non  siamo  disposti 
a  ragionare  con  chi  va  soggetto  a  stravasi  di  bile  ». 

Ma,  come  abbiam  detto,  la  vittoria  rimase  ai  nostri,  e 
pochi  giorni  dopo  (13  febbraio  1881)  si  videro  insieme  il 
Sopraintendente  Scolastico  Nazionale,  cioè  Faustino  Do- 
menico Sarmiento  in  persona,  e  l'onorevole  Pizzarro,  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione,  non  solo  assistere  alla 


—  2i«  — 

festa  scolastica  della  Società  «  Nazionale  Italiana  <»,  ma  il 
primo  pronunziarvi  un  magistrale  discorso,  nel  quale  ebbe 
a  dichiarare  che  egli  e  i  direttori  delle  scuole  italiane  si  sa- 
rebbero trovati  spesso  a  contatto  per  «  collaborare  insieme, 
con  bella  unità  d'indirizzo  al  progresso  dell'  insegnamento 
])opolare.  *  E  quindici  giorni  dopo  presiedette  alla  distri- 
l)uzione  dei  premi  alle  alunne  della  *  Unione  Operai  Ita- 
liani »  ;  e  nel  marzo  seguente  furono  ricominciate  dal  pro- 
fessor Francesco  Fontana  le  lezioni  di  lingua  e  letteratura 
italiana  ;  e  infine  l'autorevole  Tribuna  Nacional  dichia- 
rava: 

«  L'idioma  italiano  è  oggi  una  necessità  per  la  nostra  gio- 
ventù iniziata  alle  grandi  evoluzioni  del  movimento  poli- 
tico sociale  ed  economico  del  mondo.  Si  può  dire  che  l'I- 
talia cammina  oggi  all'avanguardia  del  progresso  intellet- 
tuale e  la  nostra  gioventù  non  può  quindi  tenersi  in  - 
dietro. 

«  Lo  studio  dei  grandi  classici  come  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  Alfieri,  Metastasio,  ecc.  richiede  speciali  cogni- 
zioni dell'idioma,  che  solo  possono  acquistarsi  con  pro- 
fessori egregi,  i  quali  pur  troppo  fra  noi  non  abbondano, 
come  il  signor  Fontana.  Approfitti  quindi  la  gioventù  stu- 
diosa del  tempo  che  resta  per  iscriversi  nella  matricola 
del  Collegio  Nazionale.  >> 

Avvennero  in  quel  tempo  i  gravi  disastri  del  Perù  vinto 
nella  guerra  col  (?hilì,  e  gl'indegni  massacri  commessi  dai 
cileni  sui  prigionieri,  a  Chorrillos,  a  Miraflores,  dove  fu- 
lono  barbaramente  sagrifìcati  italiani,  francesi  e  spa- 
gnuoli. 

La  nostra  Società  dei  «  Keduci  dalle  Patrie  Battaglie  ♦ 
prese  l'iniziativa  di  una  pubblica  protesta,  che  riuscì  im- 
ponente, dignitosa,  solenne,  col  concorso   degli  argentini 
che  anch'essi  protestarono  indignati  cóntro  la  strage  scel 
lerata. 


f^ 
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Italianij  Spagnuoli,  Francesi, 

«  L'esercito  chiliano,  sitibondo  di  san^e  e  gavazzante 
in  esso,  per  convincersi  del  trionfo,  ha,  d'un  modo  così 
turpe  come  ripugnante,  immolato  alle  sue  ire  e  ai  suoi  ran- 
cori gli  avanzi  delle  Legioni  formate  dai  nostri  compa- 
trioti, che  con  tanta  abnegazione  ed  eroismo  offrirono  il 
loro  braccio,  il  vigore  della  loro  anima  gagliarda  e  il  ba- 
luardo dei  lor  petti  al  paese  che  era  loro  seconda  patria. 
Gli  Italiani,  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  morti  nel  Perù  hanno 
col  loro  sangue  scritto  nuova  pagina  di  gloria  nella  storia 
della  razza  latina  e  aggiunta  nuova  aureola  ai  nostri  sten- 
dardi che  nel  corso  dei  secoli  marciarono  alla  testa  dell'in- 
civilimento  e  che,  giganti  e  ardimentosi  levandosi  al  cielo, 
hanno  approfonditi  i  misteri  dell'Umanità,  vincolandoli 
al  principio  di  sua  origine.  I  nostri  fratelli  sono  caduti  al 
loro  posto,  e  quelli  che  non  morirono  durante  la  battaglia, 
vennero  dopo  assassinati  dal  traditore  corvo  chiliano.  Né 
qui  terminava  lo  spettacolo;  esso  era  portato  al  colmo  della 
barbarie,  poiché  un  corpo  formato  da  individui  di  distinta 
razza  seco  traeva  il  trionfatore  esercito  a  retroguardia,  col- 
l'unico  compito  di  recidere  le  teste  dei  nostri  fratelli. 

«  Fratelli  compatrioti!  In  nome  del  patriottismo,  della 
civiltà  e  di  tutti  i  sentimenti  onorati —  in  nome  di  madri 
che  piangono  e  delle  nostre  Patrie  che  si  cuoprono  di  lutto 
—  è  necessario  protestare  contro  il  crimine,  di  cui  è  stata 
vittima  la  nostra  razza. 

«  Italiani^  Francesi  e  Spagnuoli!  Leviamo  uniti  la  no- 
stra potente  voce  in  questa  Città,  affinchè  l'eco  giunga  sino 
alla  coscienza  dei  criminali  coll'indignazione  che  ci  erompe 
dai  petti  e  le  maledizioni  che  ci  strappa  la  barbarie. 

«  Italiani^  Francesi  e  Spagnuoli!  Ciò  che  ha  fatto  coi  no- 
stri fratelli  l'esercito  chiliano  nel  Perti  è  forse  la  sorte  a  noi 
)ure  riservata,  perchè  ad  onta  di  sue  barbare  minaccie, 
loi  non  rinnegheremo  la  nostra  dignità  e  la  nostra  cavai- 
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leria  e  con  piacere  armeremo  il  nostro  braccio  per  difen- 
dere il  tetto  domestico,  la  famiglia  e  il  paese  che  ci  ospita, 
se  piede  chiliano  oserà  calpestare  il  libero  suolo  argentino. 
Tutti  siamo  fratelli  !  Maledizione  a  coloro  che  ci  involarono 
così  preziose  vite!  Oggi,  alle  4  pm.  tutti  in  piazza  del  Ke- 
tiro  per  onorare  gli  Eroi  e  vendicare  i  Martiri. 

4t  Buenos  Ayres,  20  febbraio  1881 

4  La  Commissione: 

«  C.  6aIìLara>i,  B.  Cittadini,  A.  Blosi,  G.  Cimone. 
G.  ZiNEROXi,  A.  Cavalli,  A.  D'Atri,  I.  Firkat, 
J.  Lopez  Gomara,  A.  Aleu,  Salvador  Alfonso, 
Apellanis,  e.  Daireaux,  L.  Walls,  A.  Ebe- 

LOT,  J.  DAI3£AS.  » 

Difatti  più  di  diecimila  persone  intervennero  ad  onta 
del  caldo  soffocante.  Parlarono:  il  dottor  Gallarani  presi- 
dente della  Società  «  Eeduci  dalle  Patrie  Battaglie  »;  x>er 
la  Colonia  francese  il  signor  Daumas  ;  per  gli  Spagnuoli  i 
signori  Ased,  Barros,  e  Paul  y  Angulo;  per  gl'Italiani  il  pro- 
fessor Michele  De  Luca  e  il  dottor  Basilio  Cittadini. 

E,  come  sempre,  da  tutti  i  punti  della  Repubblica  s'uni 
la  voce  dei  nostri:  da  Tucuman,  da  Rosario,  da  Rio  IV,  da 
Mendoza,  da  San  Juan,  ecc.  gixmsero  adesioni  e  notizie  di 
dimostrazioni  popolari  ;  a  Cordoba  fu  redatta  la  seguente 
protesta: 

«  n  giorno  20  del  mese  di  febbraio  dell'anno  milleotto- 
cento ottantuno,  la  Colonia  Italiana  residente  nella  città 
di  Cordova,  pubblicamente  riunita,  protesta  contro  il  bar- 
baro massacro  commesso  dall'esercito  chiliano  nelle  per- 
sone di  combattenti  italiani  in  Chorrillos  e  Miraflores, 
contro  il  selvaggio  sconoscimento  delle  leggi  militari,  d'u- 
manità e  di  guerra;  contro  il  feroce  sgozzamento,  consu- 
mato nella  Legione  Garibaldina  per  aver  preso  le  arm 
in  difesa  dei  propri  diritti,  della  propria  vita  e  della  sant 
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causa  della  libertà  e  del  Perù.  Uniamo  la  nostra  protesta 
a  qnella  dei  nostri  connazionali  in  Buenos  Ayres  e  in  Mon- 
tevideo,  condannando  il  crimine  atroce  commesso  dai  chi- 
liani  non  per  necessità  di  guerra,  bensì  per  sete  feroce  di 
sangue.  Questi  fatti  il  mondo  civUe  li  condanna,  e  contem- 
pla con  orrore  l'assassinio  dei  vinti  nel  secolo  xix.  Il  ri- 
cordo dei  valorosi  estinti  sarà  vivo  nel  mondo  fino  a  che  il 
valore  sarà  applaudito  dall'umanità.  »  Seguono  le  firme. 
Bartolomeo  Mitre,  che  pubblicò  sulla  Nacion  uno  splen- 
dido articolo,  approvando  la  condotta  degl'Italiani,  con- 
chiudeva : 

«H  paese  dove  Garibaldi  formò  l'immortale  Legione 
Italiana,  che  combattè  in  S.  Antonio  col  Vesuvio  in  eru- 
zione per  scudo  della  sua  bandiera  e  con  quella  fu  a  com- 
battere in  Eoma,  seco  recando  come  avanguardia  venti 
gauchos  ravvolti,  come  l'eroico  lor  duce,  nel  poncho  ame- 
ricano: —  dove  Olivieri  pugnò  e  morì  alla  testa  dei  suoi 
compatriotti,  e  che  ha  contato  e  conta  nelle  file  del  suo 
esercito  di  mare  e  di  terra  tanti  nomi  di  stranieri  illustri^ 
da  Brown  a  Ciarlone  —  non  può  rinnegare  i  suoi  antece- 
denti storici,  né  i  principi  fondamentali  della  sua  sociabi- 
lità —  e  perciò  ha  protestato  e  protesta  contro  il  fatto  e 
contro  la  teoria  barbara  della  carneficina  di  italiani,  spa- 
gnuoli  e  francesi,  consumata  dalle  armi  vincitrici  del  Chili 
in  Chorrillos  e  Miraflores.  » 

Né  mancò  una  vivace  ed  acre  polemica  fra  i  nostri  e  il 
periodico  V  Union  Fran^aise  a  proposito  dell'affare  di  Tu- 
nisi e  delle  stragi  d'italiani  a  Marsiglia;  finché  prevalse  il 
buon  senso  e  la  calma,  e  mentre  la  Patria  da  un  canto  scri- 
veva: «  Questo  sbatterci  reciprocamente  sul  viso  i  panni 
sudici  in  terra  straniera,  davanti  agli  ospiti,  è  forse  il  buon 
esempio  che  noi  dobbiamo  offrire  a  chi  ci  osserva  ed  ha 
diritto  a  pretendere  ben  altro  da  noi  !  »,  l' Union  Frangaise 
dall'altro  dichiarava:« ...  nous  rentrons  dans  notre  sérénité 
ordinaire  et  ne  sortirons  pas  de  la  ligne  de  conduite  que 
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nous  impose  notre  situation  d'étrangers  dans  une  ville 
étrangère,  de  chercher  à  maintenir  la  concorde  entre  les 
colonica  d'origine  européenne  dont  le  sang  vient  s'unir 
et  se  méler  dans  les  veines  de  peuple  Argentine,  pour  la 
plus  grande  gioire  de  TAmérique  future  *.  E  la  cosa  finì  lì. 

E  la  piccola  Gemma  Cuniberti  suscitava  al  Politeama 
argentino  deliri  di  ammirazione;  e  la  compagnia  di  Ala- 
manno Morelli,  ammiratissima.  dava  all'  Opera  con  la 
Boccomini  recite  indimenticabili  per  finezza  e  squisitezza 
d'insieme;  e  la  Tessero  tornava  a  trionfare  con  Luigi  Biagi; 
e  a  San  Jose  de  Flores  sorgeva  maestosa,  rivaleggiando  coi 
maggiori  templi  della  capitale,  la  Chiesa  di  puro  stile  clas- 
sico per  opera  principale  dell'ingegnere  Benedetto  Panunzi 
e  dell'ingegnere  Emilio  Lombardo  che  la  completò:  ed  il 
nostro  Emanuele  Gentili,  vecchio  pioniere  della  industria 
serica,  pel  primo,  dopo  avere  coltivato  migliaia  e  migliaia 
di  piante  di  gelso  in  25  de  Mayo^  seppe  ottener  un  ab- 
bondante raccolto  di  bozzoli,  non  solo,  ma  delle  stoffe  di 
seta  che  nulla  lasciavano  a  desiderare  in  confronto  a  quelle 
estere;  e  gl'ingegneri  Giovanni  Pelleschi  e  Giuseppe  Maz- 
zeri vengono  incaricati  degli  studi  per  la  continuazione 
della  ferrovia  Andina,  il  primo  per  il  tronco  Medan -Salta, 
il  secondo  per  quello  Villa  de  la  Paz-Mendoza;  e  Carlo 
Francesco  Scotti  pubblica  un  volumetto  di  versi;  ed 
Eduardo  Muscari,  distinto  ufficiale  della  nostra  K.  marina, 
è  chiamato  col  consenso  del  Governo  italiano  a  dirigere  la 
prima  nave-scuola  pei  cannonieri;  e  nuovi  giornali  entrano 
arditamente  nell'agone;  il  Massone^  il  Maestro  Elementare 
diretto  da  Luigi  Gelmetti,  il  .Vi/oro  Educatore  diretto  prima 
dal  povero  Pietro  Bertazzoni  morto  a  ventisei  anni  e  poi 
da  Lorenzo  Fazio,  e  infine  anche  //  Diavolo  Rosa  ! 

^la  le  sorti  del  nostro  maggiore  istituto  di  beneficenza 
pur  troppo — sono  il  rovescio  delle  medaglie —  pericola- 
vano; e  mentre  le  Società  di  Mutuo  soccorso  fra  i  nostri 
operai  si  sviluppavano  rapidamente  e  i  soci  meravigliasa- 
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mente  aumentavano  di  giorno  in  giorno  costituendo  capi- 
tali e  forze  poderosissime,  il  numero  degli  oblatori  per  l'O- 
spedale italiano  si  assottigliava  e,  mentre  quattro  o  cinque 
associazioni  di  divertimento  e  di  sollazzo  vedevano  prospe- 
rare le  loro  finanze  e  rafforzarsi  le  fila  dei  soci  attivi,  Tunica 
nostra  Istituzione  di  carità  languiva  per  mancanza  di  so- 
stenitori. 

«  Corre  ormai  il  terzo  lustro  —  scriveva  la  Patria  VS 
giugno  1881  —  dacché  nella  Colonia  lo  spirito  di  associa- 
zione si  afferma  vigorosamente  in  una  o  in  due  delle  sue 
applicazioni  pratiche  —  eppure,  all'infuori  dell'Ospedale, 
che  vive  di  carità  spicciola  anziché  di  quote  fisse  di  asso- 
ciati a  tale  intento,  non  abbiamo  avuto  altro  indizio  serio, 
in  così  lungo  periodo  della  vitalità  nostra  sotto  questo 
aspetto,  se  ne  togli  il  mutuo  soccorso  e  le  scuole,  che  l'ul- 
tima Esposizione  italiana  dovuta  anch'essa  più  alla  coo- 
perazione individuale  che  al  fraterno  armonico  accordo 
delle  nostre  Società  costituite....  (jhe  cosa  ha  fatto  sino  ad 
oggi  la  Colonia  in  massa  per  aiutare  i  derelitti,  per  soccor- 
rere quelli  che  arrivano  ed  occuparli  prima  che  diventino 
vagabondi?  Nulla.  Manca  una  Società  influente  per  nu- 
mero e  per  mezzi  che,  senza  scopi  religiosi  o  politici,  s'oc- 
cupi esclusivamente  di  alleggerire  i  mali,  non  solo  del  so- 
cio,  ma  dell'intiera   Colonia,   incominciando  dall'immi- 
grante al  suo  arrivo;  che  tutti  protegga,  soccorra,  illumini, 
consigli  paternamente  ed  impieghi  preparandoli  ad  ono- 
rare il  nome  italiano...  In  Nuova  York,  dove  gl'Italiani 
sono  la  decima  parte,  una  simile  istituzione  sta  per  sorgere. 
Saremo  noi  da  menot  Vanteremo  noi  tante  Società  operaie 
soltanto  per  dare  più  potente  espressione  all'egoismo  col- 
lett  vo —  e  lasceremo  che  dinanzi  ai  fastosi  edifici  di  quelle 
gl'immigranti  compatriotti  passino  coi  loro  cenci  e  colle 
loro  delusioni,  senza  averne  un  cx)nfortof  » 

E  fu  allora  che  il  giornale  L'amico  del  Popolo  sorse  a  so- 
itenere  con  vero  valore  le  sorti  del  nostro  Pio  Istituto. 
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con  lina  propaganda  ben  intesa  e  feconda  di  copiosi  frutti. 
Per  la  festa  del  XX  settembre,  che  era  già  stata  battez- 
zata «  La  Pasqua  degl'Italiani  »,  fu  una  gara  ammirevole 
da  parte  di  tutti  per  venire  in  soccorso  del  nostro  Ospe- 
dale. 

Si  era  sparsa  la  voce  cbe  la  defunta  signora  Marcellina 
Massini  aveva  lasciato  nel  suo  testamento  a  favore  del- 
l'Opera Pia  la  cospicua  somma  di  250,000  pezzi,  e  allora, 
con  mirabile  slancio  di  emulazione  e  di  carità,  cento- 
venticinque  italiani  sottoscrissero  per  la  prima  volta 
1000  pezzi  per  ciascuno,  aprendo  così  la  serie  di  altrettante 
munifìche  elargizioni  avvenute  in  seguito;  mentre  le  feste 
celebrate  per  la  storica  data  della  Breccia  di  Porta  Pia 
diedero  in  quell'anno  la  somma  di  180,30-1  pezzi,  secondo 
il  seguente  resoconto- 
Entrata    Pezzi  245,080 

Uscita »     121,033 

Saldo  netto  in  denaro  .    ,    .  Pezzi  124,047 

'  ,  all'Ospedale Pezzi    82,698 

'/3  Cassa  di  Rimpatrio    ...      »        41,349 
Totale  .    .    .   Pezzi  124,047 


Aggiungendo  a  questa  somma  pezzi  21,257  valore  rap- 
presentato dagli  oggetti  consegnati  al  Consiglio  ammini- 
strativo dell'Ospedale,  e  l'importo  approssimativo  di  pezzi 
35.000  degli  oggetti  della  riffa  corrispondenti  a  14,046  bi- 
glietti invenduti  con  1012  premi,  più  235  premi  non  riti- 
rati dai  possessori  di  biglietti  premiati,  l'introito  netto 
totale  delle  feste  è  : 

Danaro  effettivo Pezzi  124,047 

Oggetti  vari »     21,257 

Premi  della  riffa *      35,000 

Totale  .    .    .   Pezzi  180.304 


:^^*' 
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Il  primo  maggio  di  quell'anno  giunse  a  Buenos  Ayres, 
ospite  del  dottor  Stanislao  Zeballos,  presidente  dell'Isti- 
tuto geografico  argentino,  il  tenente  di  marina  Giacomo 
Bove,  già  noto  per  il  famoso  viaggio  della  Vega,  e  qui  ve- 
nuto per  concretare  i  progetti  di  una  spedizione  antartica, 
che  poi  non  ebbe  piti  luogo. 

La  sera  del  6  maggio  il  Circolo  italiano  accolse  degna- 
mente l'illustre  viaggiatore,  e  il  dottor  Zeballos  presentan- 
dolo annunziò  che  il  Governo  argentino  aveva  promesso 
di  mettere  a  disposizione  di  lui  una  nave  per  esplorazioni 
alla  Terra  del  Fuoco  e  ai  mari  del  Sud. 

Ripartì  per  l'Italia  onde  ottenere  dal  suo  Governo  il  de- 
bito permesso  e  negli  ultimi  di  settembre  dello  stesso  anno 
fece  ritorno,  seguito  un  mese  dopo  dal  professore  Domenico 
Lovisato  geologo,  dottor  A.  Vinciguerra  zoologo,  e  tenente 
Roncagli  pittore  e  fotografo,  che  dovevano  essere  suoi 
compagni  di  esplorazione. 

La  stampa  italiana  lo  accolse  coi  dovuti  onori  : 

«  Diamo  il  benvenuto  all'illustre  concittadino  che  oggi 
mette  di  nuovo  piede  nella  eulta  Buenos  Ayres,  chiamato 
dal  Governo  nazionale  a  prendere  la  direzione  scientifica 
di  un  viaggio  di  esplorazione  fatto  con  intendimenti  di  sa- 
gace politica  commerciale  e  di  profitto  scientffico,  col  desi- 
derio nobilissimo  di  aprire  nuove,  vie  all'incivilimento  u- 
mano.  Il  tenente  Bove  rende  un  servigio  al  popolo  amico 
che  ci  ospita,  alla  scienza,  alla  civiltà.  Noi  siamo  orgogliosi 
di  vedere  così  onorata  nel  Bove  la  Marina  nostra,  che  lo 
conta  fra  i  migliori  dei  suoi  giovani  ufficiali,  e  ci  sorride  la 
speranza,  che  felicemente  condotta  a  fine  la  spedizione  ar- 
gentina, il  valente  compatriota  potrà  quindi  con  maggiore 
autorità  e  sicurezza  di  buon  esito  ripresentarsi  all'Italia  e 
cbiederie  i  mezzi  per  la  grande  spedizione  antartica.  A 
Bove  il  saluto  dell'intiera  Colonia  !  » 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  con  decreto  del 
28  ottobre,  ritenendo  opportuno  che  le  Università  nazio- 
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nali  fossero  rappresentate  nella  si)ediztone,  a  fine  di  stn- 
diare  quelle  deserte  regioni  e  di  far  collezioni  di  oggetti  de- 
stinati ad  arricchire  i  musei  e  i  gabinetti  di  scienze,  nominò 
nella  qualità  di  addetto  alla  spedizione  l'assistent«  di  sto- 
ria naturale  dell'Università  di  Buenos  Ayres,  Carlo  Spe- 
gazzint,  e  dopo  superata  qualche  difficoltà  inevitabile  in 
simili  casi,  la  spedizione  partì  a  bordo  del  Cobo  de  Eomo» 
il  17  dicembre  di  quell'anno. 
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Capitolo  X. 
1883-1883. 

Per  daeinDooenti.  —  Il  onore  di  un  marinaro.  —  A  Carlo  De  Amezaga.  — 
La  morte  di  Garibaldi.  —  La  Colonia  all'Eroe.  —  Il  Monumento.  — 
Entusiasmi  e  econforti.  —  Esplorazioni.  —  L'  Esposisione  continen- 
tale e  un  pò*  di  statistica.  —  Poesansa  di  vita  italiana.  —  La  Piata. 
—  La  nota  falsa.  —  Plebisciti  di  carità. 

Un  grave  fatto,  e  che  avrebbe  anche  potuto  avere  dolo- 
rose conseguenze  senza  l'intervento  di  un  prode  ufficiale 
della  nostra  Marina,  aweune  nel  marzo  del  1882. 

A  Montevideo  erano  stati  incarcerati  e  barbaramente 
torturati  dalla  polizia  due  italiani  :  Volpi  e  Patroni,  inno- 
centi, e  bravi  ed  onesti  lavoratori.  Nella  Eepubblica  Orien- 
tale —  ove  non  meno  intensa,  feconda  e  febbrile  ferveva 
la  vita  italiana —  fu  un  urlo  solo  di  indignazione  e  di  prote- 
sta. Le  nostre  autorità  diplomatiche,  per  quel  benedetto 
sistema  raccomandato  dal  patrio  Governo  di  evitare 
quanto  più  è  possibile  noie  e  grattacapi,  non  sapevano 
prendere  un  atteggiamento  risoluto  e  decisivo  per  imporre 
il  rispetto  al  diritto  delle  genti  e  al  nome  italiano;  ma  non 
la  pensava  così  il  valoroso  Carlo  De  Amezaga,  comandante 
allora  la  nave  da  guerra  Caracciolo,  e  che  si  trovava  nelle 
acque  di  Montevideo. 

Egli,  venuto  a  conoscenza  del  fatto,  impose  senz'altro 

al  Governo  dell'Uruguay  la  scarcerazione  immediata  di 

'^olpi  e  Patroni,  processo  e  castigo  dei  funzionari  colpe - 

oli,  indennità  pecuniaria  pei  danni  sofferti  di  cinquemila 

oUari  ciascuno,  visita  ufficiale  del  Governo  orientale  al 
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^R  rappresentante  d'Italia  nella  Legazione,  saluto  simultaneo 

^M  delle  bandiere  italiana  e  orientale;  diede  ventiquattro  ore 

^B  di  tempo  per  l'esecuzione  di  tali  patti,  trascorsi  i  quali 

^t  fece  abbassare  lo  scudo  d'Italia  dalla  nostra  Legazione... 

^B  e  mise  la  Caracciolo  in  pieno  assetto  di  guerra  coi  cannoni 

^B  puntati  sulla  città. 

^m  L'esito  fu  meraviglioso;  non  solo  per  questo  contegno 

^B  energico  e  risoluto,  ma  anche  per  il  tatto  spiegato  dal  ba- 

^B  rone  Cova,  ministro  d'Italia  in  Buenos  Ayres,  e  per  l'at- 

^B  teggiamento  preso  dal  generale  Roca,  presidente  della  Re- 

^B  pubblica  Argentina,  il  quale,  informato  che  il  governo  o- 

^B  rientale  aveva  chiesto  appoggio  al  Ministro  argentino, 

^B  e  che  questi  glielo  aveva  già  promesso  a  nome  del  pre- 

^K  bidente  della  Repubblica,  telegraficamente  impose  al  suo 

^B  rappresentante  in  Montevideo  un  contegno  tutto  affatto 

^F  diverso,  minacciandolo  anche  d'immediata  destituzione. 

^B  Tutto  ciò,  e  l'approvazione  con  la  quale  il  Ministro  della 

^B  Marina  italiana,  Acton,  e  quello  degli  Esteri,  Mancini,  ìn- 

^K  coraggiarono  l'azione  di  Carlo  De  Amezaga,  persuasero  il 

^K  Governo  di  Santos  a  cedere  in  tutto  e  per  tutto,  e  la  soddì- 

^P  sfazione  data  all'Italia  e  agli  italiani  lu  piena  ed  intera. 

Questo  fatto  fu  appreso  con  soddisfazione  immensa  dai 
nostri;  e  dal  Brasile,  dal  Paraguay,  dal  Perù,  dal  Chile. 
dall'Argentina,  tutti  gl'italiani  commossi  e  fieri,  non  sola- 
mente inviarono  congratulazioni  ed  omaggi  al  prode  co- 
mandante della  Caracciolo  ;  ma  poiché  Volpi  e  Patroni 
avevano  sdegnosamente  rifiutati  i  10,000  dollari  d'inden- 
nizzo, che  vennero  da  «na  Commissione  italiana  in  Mon- 
tevideo distribuiti  agl'Istituti  di  Beneficenza  Orientali, 
fu  una  commovente  gara  da  parte  di  tutti,  affinchè  i  nostri 
connazionali  venì.'isero  dagl'italiani  stessi  aiutati  e  soc- 
corsi, e  invece  di  10,  ebbero  infatti  per  pubbliche  sotto- 
scrizioni più  di  12.000  dollari. 

In  Buenos  Ayrcs  si  costituì  tosto  un  Comitato  per  o 
frire  a  Carlo  I>e  Amezaga  un  ricordo  della  gratitudine 
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della  ammirazione  nostra:  Gaetano  Gandolfì,  presidente 
—  Domenico  Parodi,  tesoriere —  Basilio  Cittadini,  segre- 
tario —  Nicola  Lavarello,  Ernesto  Piaggio,  G.  B.  Viale, 
Angelo  Fiorini,  Pasquale  Podestà,  De  Marino,  Michele  De 
Luca,  Stefano  Dall'Arco,  Tommaso  Ambrosetti,  Girolamo 
Canale,  Rosario  Grande,  Paolo  Stampa,  consiglieri  —  e 
fu  deliberata  l'offerta  di  una  spada  d'onore  e  di  un  album, 
che  un'apposita  Commissione  avrebbe  presentato  al  degno 
marinaro  d'Italia. 

Bentosto  il  denaro  per  le  spese  occorrenti  fu  a  disposi- 
zione del  Comitato  per  gentile  cooperazione  dei  signori 
Domenico  Parodi,  Tommaso  Ambrosetti  e  Gaetano  Gan- 
dolfì  :  la  spada,  bellissimo  lavoro  del  cesellatore  Giuseppe 
Brere  e  dell'orefice  Paolo  Nelli,  e  l'album  stupendo  con 
copertina  in  tartaruga  e  fregi  preziosi  in  oro  e  argento  mas- 
sicci, con  la  seguente  dedica  : 

A    VOI 

CARLO  DB  AMEZAGA 

CHE  CON  NOBILE  ARDIRE 
SPONTANEAMENTE,  POTENTEMENTE 
COL  PLAUSO  UNANIME  DEI  BUONI 
DI  NOSTRA  E  D'OGNI  ESTRANEA  TERRA 

SORGESTE 

A  DIPESA  DELLA  GIUSTIZIA 

FONTE    PERENNE    DI    CIVILT.V 

OFFESA 

NEI  CONNAZIONAIal  VOLPI  E  PATRONI 

A    VOI   PRODE 
GLI    ITALIANI    NELL'ARGENTINA 
QUESTO  OMAGGIO  DI  SIMPATIA  E  DI  LODE 
RICONOSCENTI —  OFFRONO 

gli  furono  infatti  consegnati  il  24  aprile,  e  il  presidente 
della  Commissione  ricevuta  a  bordo  della  Caracciolo  in 


Montevideo,  Gaetano  Gandolfi,  rivolse  al  comandante  le 
st  jitienti  parole  : 

«  Comandante, 

*  Ci  Ila  condotti  dinanzi  a  Voi,  prode,  la  manifesta- 
zione spontanea  del  più  nobile  sentimento  dell'nomo  ;  la 
STTiititudine. 

•.  Negli  ultimi  deplorevoli  casi,  che  vanno  ricordati  con 
dolore.  Voi  foste  in  Montevideo  la  provvidenza  degli  Ita- 
liani; Voi  lo  scudo  delle  vittime  ;  Voi  la  protesta  energica 
della  civiltà  contro  la  barbarie  attiva  in  veste  ufficiale; 
Vili  il  moderatore  degli  impeti  popolari  ;  Voi  il  vivificatore 
ili  latenti  energie  nella  nostra  Rappresentanza;  Voi  l'im- 
itLLfzine  d'una  Patria  dignitosa,  amorevole,  forte,  madre  e 
lirotettriee  dei  lontani  figli. 

*  Il  Comitato,  elle  ho  l'onore  di  presiedere  e  di  rappre- 
sentare in  questo  per  me  indimenticabile  istante,  Vi  porge 
quest'Album  e  questa  Spada,  simboli  della  gratitudine 
cittadina. 

<  Comandante. 

<■  Accettate,  ve  ne  prego,  la  sincera  offerta,  e  permet- 
tLtemi  che,  con  legittimo  orgoglio  nazionale,  in  nome  di 
lutti  i  sottoscrittori,  stringa  la  mano  a  Voi,  nobile  carat- 
t  ire  ligure  di  tempra  antica,  nel  quale  rivivono  le  speranze 
di  Italia.» 

Quindi  il  signor  Belelli  presentò  la  medaglia  degl'italiani 
di  ilercedes  ;  il  signor  Cittadini  quella  degl'italiani  di  Mag- 
(iidena  ;  e  a  tutti  rispose  con  le  lagrime  agli  occhi  Carlo  De 
Amezaga  esprimendo  la  sua  viva  riconoscenza  per  tutti 
i  sottoscrittori  dell'album  e  della  spada,  e  manifestando  il 
suo  intenso  affetto  alla  proba  e  laboriosa  Colonia  italiana 
in  questi  paesi,  ne  inneggiò  la  grande  missione  civile  ed 
ii'onomìca  e  terminò  con  un  saluto  all'Italia,  al  Re,  alla 
liilonia  italiana  nell'Argentina. 
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Nomioarono  loro  socio  onorario  Carlo  De  Amezaga  le 
Società:  «  Reduci  dalle  Patrie  Battaglie  »,  tUnioae  e  Be- 
neficenza »,  «Patria  e  Lavoro»,  «Marittima  Italiana», 
*  Italiana  di  San  José  do  Flores  »,  ed  altre. 

La  stampa  argentina  però  non  fu  degna  in  quell'occ;)- 
sione  delle  tradizioni  sue  di  amicizia  e  di  simpatia  per  gli 
italiani.  Doveva  rifarsene  poco  dopo  in  una  data  funesta 
per  noi  di  dolore  e  di  tutto,  ma  allora  il  suo  contegno  non 
fu  quale  si  addiceva  in  un  fatto  simile  alla  stampa  dì  un 
paese  civile  e  liberale. 

Quel  grande  ingegno,  ma  anche  quel  grande  squili- 
brato (1)  che  fu  Domenico  Sarmiento,  il  quale  poco  tempo 
prima  aveva  detto  in  una  pubblica  festa  scolastica  italiana  : 
«  voi  siete  stranieri  oggi  come  mio  padre  lo  era  ottant'anni 
fa  ;  qui  ci  troviamo  voi  e  me  nelle  identiche  condizioni  dì 
fronte  ai  veri  figli  di  questa  terra,  che  sono  le  ultime  tribù 
contendenti  ai  nostri  soldati  nelle  gole  delle  Cordigliere, 
inutilmente,  il  diritto  di  dominio  in  nome  della  barbarie  », 
protestò  violentemente  sul  Nacional  —  e  disgraziatamente 
tutti  gli  altri  giornali  gli  si  unirono  in  coro,  chi  con  frasi 
pulite  e  circospette,  chi  con  linguaggio  violento  e  scortOKc 
—  contro  gli  stranieri,  dando  del  diplomazia  da  plebaglin 
ai  rappresentanti  d'Italia  che  avevano  fatto  dignitosi! - 
ment«  rispettare  1  diritti  di  liberi  cittadini  e  il  nome  di  unii 

(1)  Affiuohè  non  oi  si  aoouBJ  di  irriver«Dz»  al  eomnio  statintB  nr- 
geutiao,  ecco  come  scriveva  di  lui  il  profesBora  Vsa  OeldereD  sull:i 
Tribuna  Nachnal,  precieamente  in  quel  meae  ed  Kono  (23  aprile  I8b2  : 
<  jamàs  heinos  dado  con  nn  aer  rans  deaprectable,  ccn  iiu 

briboQ  n)>«  raflnado,  con  nua  canali»  mas  grande,  con  un  sin  ver- 
gnenEB  mas  sin  pador,  con  un  oalnmnìador  mas  iasolente,  con  un 
cobaide  uia«  maniGesto,  con  un  miaerable  mas  mìserable,  en  fin, 
(]Ue  aquel  que.  roediante  die7.  mìl  pesoB  papel  mensualea  j  las  cn- 
Inoinafl  de  nn  diario;  mediante  la  impunitad  qne  dà  una  cadncidnil 
e  80  aSos,  aumenCada  con  todoB  vicioa  humanoa  y  beaCialeB,  pa- 
Bcn    tiene   adijnerido   ol  doreoho   do  fallar   al   respeto   al   ranndo 
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grande  Nazione...  E  dire  che  quindici  giorni  prima,  un  al- 
tro sommo  ingegno  argentino,  il  dottor  Xicola  Avellaneda, 
inaugurando  la  Prima  Mostra  Continentale  Sud-Ameri- 
cana, esclamava  al  cospetto  del  mondo  civile  :  «  Qui  non 
vi  sono  stranieri,  e  se  li  chiamiamo  con  tal  nome,  gli  è  per- 
chè il  vocabolario  non  ci  offre  altro  termine  !  » 

E  che  infatti  non  fossero  stranieri  gl'italiani  nell'Argen- 
tina lo  dimostrò  splendidamente  la  stampa  stessa  del  paese, 
quando  la  morte  dell'Eroe  dei  due  mondi,  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, diede  qui  luogo  ad  una  vera,  grandiosa  apoteosi 
del  Grande  estinto  e  ad  una  meravigliosa  comunanza  di 
sentimenti,  di  linguaggio,  di  cordoglio  e  di  amore. 

La  notizia  di  quella  sventura,  data  verso  il  mezzogiorno 
del  3  giugno  da  un  bollettino  della  Prensa,  produsse  una 
sensazione  immensa  di  dolore  e  di  angoscia.  Furono  im- 
mediatamente sospesi  dovunque  tutti  i  festeggiamenti  pel 
giorno  dello  Statuto,  e  tosto  si  pensò  ad  una  dimostra- 
zione pubblica  solenne  e  ad  un  monumento  nella  Capitale 
della  Repubblica. 

Il  giorno  6,  la  parte  piti  eletta  della  Colonia  si  riunì  al 
«  Circolo  Italiano  »,  di  cui  era  allora  presidente  Tommaso 
Ambrosetti  —  colui  che  ventidue  anni  dopo  doveva  avere 
l'onore  e  il  merito  di  consegnare  il  monumento  dell'Eroe 
alla  Capitale  dell'Argentina  —  il  quale  aprì  l'Assemblea 
ricordando  con  acconce  parole  il  grande  Condottiero; 
quindi  venne  per  acclamazione  eletto  a  presiederla  Do- 
menico Parodi,  con  segretario  provvisorio  Basilio  Citta- 
dini. Le  due  idee  già  dalla  pubblica  opinione  accettate  fu- 
rono definitivamente  approvate:  Un  monumento  in  Bue- 
nos Ayres  accanto  a  quello  di  Mazzini —  Solenni  onorande 
funebri  col  semplice  rito  civile —  Costituzione  di  due  C^o- 
mitati:  uno  Onorario  composto  di  tutti  coloro  che  ave- 
vano preso  parte  alle  battaglie  garibaldine  nella  Repub- 
blica Orientale;  l'altro  Esecutivo,  e  quindi  la  Commissioi 
provvisoria  pubblicò  il  seguente  manifesto  : 
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«  Italiani  ! 

«  La  Commissione  Provvisoria,  eletta  in  Assemblea 
pubblica  del  4  corrente  —  adempiuto  al  suo  compito  con  la 
redazione  del  Programma  per  le  onoranze  funebri  all'illu- 
stre generale  Giuseppe  Gabibaldi  ed  approvato  detto 
Programma  nella  pubblica  Assemblea  di  ieri  sera  —  ha 
l'onore  di  invitarvi  oggi,  alle  2  pm.  nel  Politeama  Argen- 
tino, a  popolare  Comizio,  per  trattare  del  seguente 

«  OKDIXE  DEL  GIORNO  : 

«  1°  Invio  di  un  telegramma  di  condoglianza,  in  nome 
cleU'intiera  Colonia,  alla  famiglia  del  Grande  Estinto  ; 

«  2°  Lettura  ed  approvazione  del  Programma  per  le 
onoranze  funebri  approvate  nella  assemblea  generale  di 
ieri  sera  ; 

«  3°  Elezione  del  Comitato  Esecutivo. 

«  Italiani  ! 

«  Rechiamoci  compatti  e  raccolti  al  Politeama  —  e  il 
numero  e  l'ordine  e  il  contegno  nostro  siano  la  fedele  e- 
spressione  dell'immenso  dolore  che  ci  affligge,  e  del  pen- 
siero patriottico  che  ci  unisce  per  rendere  degne  onoranze 
alla  memoria  del  più  preclaro  tra  i  figli  dell'Italia  redenta, 
all'Eroe  dei  due  Mondi. 

«  Buenos  Ayres,  8  giugno  1882. 

«  La  Commissione  'provvisoria: 

«B.  Paeodi —  B.  Cittadini —  A.  Blosi —  G.  Gandolfi 
—  C.  Gallarani  —  G.  ZiNEBONi  —  C.  Clicchi  — 

A.  PlOEINI.  » 

AUe  2  pm.  il  teatro  era  letteralmente  gremito.  Sul  pal- 
eoscenico erano  state  disposte  tre  tavole,  una  coperta  del 
drappo  tricolore,  due  del  bianco-azzurro,  e  mezz'ora  dopo 
la  Commissione  provvisoria  prese  posto.  Fra  il  silenzio  più 
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solfnue  e  più  profondo  poiuenico  Parodi  ebbe  brevi,  effi- 
caci, vibranti  frasi  clie  spiegarono  lo  scopo  della  riunione 
popolare  e  quindi  Basilio  Cittadini,  dopo  avere  aggiunto 
altre  sentite  parole,  lesse  il  telegramma  da  spedire  a  Me- 
notti Garibaldi,  salutato  da  una  ovazione: 

«  Menotti  Garibaldi, 

«  Roma. 
•'  Italiani,  riunitisi  popolare  Comizio  preparanti  solenni 
onoranze  inclito  Genitore,  associansi  dolore  famiglia  e 
\  il  z  ione. 

«  71  Presidente  :  PARODI.  » 

\  \'otazione  fu  poscia  nominato  il  seguente  Comitato 
ecsi'i'iitivo: 
•  Domenico  Parodi  —  Costantino  Avisotich  —  Si- 
cola  Lavarello  —  Giuseppe  Fdschiki  —  Fortu- 
nato CiCHERO  —  Leopoldo  Rocchi  —  ^Vktonio 
I  )EVOT0  —  Stefano  Largo  —  Serafino  Polliniki 

—  Gerolamo  Cabale  —  Cesare  Ciacchi  —  Er- 
nesto Piaggio — Ghiseppe  Carminati —  Giacomo 
Bertelli  —  Gaetano  Gandolfi  —  Angelo  Fio- 
rfni  —  Giovanni  Mondelli  —  Gaetano  Pastore 

—  Benedetto  Pelleeano — Giovanni  Pellerako 

—  Domenico  Perrupato  —  ìIichele  De  Luca  — 
_vntonio  Spinetto  —  G.  B.  Spinexli  —  Emilio 
Rossetti —  Luigi  Zamboni;  più  ì  direttori  dei  gior- 
nali e  periodici  italiani  della  capitale  :  Basilio  Cit- 
tadini —     .ANNIBALE  BLOSI  —  GABTAMO   PeZZI   — 

Carlo  Aixara. 

l.:i  :*era  del  10,  nel  «  Circolo  Italiano  ♦  questo  Comitato 
cso<'utivo  procedette  alla  nomina  delle  varie  Commissioni: 

Vffieio  di  Presidenza:  Prof.  Domenico  Parodi,  presi- 
dente: dottor  G.iETASo  Pastore,  1°  vicepresidente: 
]iT(i\.  Marino  Froncisi.  2'  vice-presidente;  Polunini 
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Serafino  e  Giovanni  Mondelli,  tesorieri;  Costantino 
AvmoviCH,  1°  segretario  ;  avv.  Annlbai.e  Blosi,  2°  segre- 
tario ;  dottor  Basilio  Cittadini,  3°  segretario  ;  prof.  Emi- 
lio Rossetti,  4°  segretario  ;  Ciacchi  Cesare,  S''  segretario. 

Commissione  di  Finanza  :  Nicola  Lavarello,  cav.  Gae- 
tano Gandolfi,  Fortunato  Ciciiero,  cav.  Ernesto  Pl\g- 
Gio,  Stefano  Larco,  Giuseppe  Carminati,  Benedetto 
Pellerano,  Giovanni  Pellerano,  Domenico  Perupato, 
Antonio  Spinetto,  G.  Battista  Vinelli,  Tommaso  Am- 

BBOSETTI,    GUCOMO   CARBONE,   cav.    GASPARE    ZlNERONI, 

Domenico  Terrarossa,  Gaetano  Pezzi,  Giacomo  Mas- 
solino  ;  segretario  avv.  Annibale  Blosi. 

Commissione  di  ornamento  :  dottor  Carlo  Gallarani, 
ing.  Giacomo  Bertelli,  Angelo  Fiorini,  Girolamo  Ca- 
nale, ing.  Leopoldo  Rocchi,  Andrea  Biella,  G.  Batti- 
sta Strazza,  Spiro  Ungaro,  Antonio  Garibaldi,  ing. 
Giuseppe  Chiarini,  ing.  Giuseppe  Marajni;  segretario 
prof.  Emilio  Rossetti. 

Commissione  di  organizzazione  :  G.  Battista  Contardi, 
G.  Battista  Garibaldi,  Carlo  Torre,  Lorenzo  Muzio, 
Agostino  Dezzagno,  Guglielmo  De  Stefano,  Giuseppe 
Panuccio,  Giovanni  Balestretti,  Eduardo  Berna- 
sconi, Giacomo  Saccone,  Francesco  Larco,  R.  Imbert, 
Filippo  Monacelli,  Carlo  Allara,  Lorenzo  Pattalozzi, 
Carlo  Boggi,  Arcangelo  Cavalli;  segretario  Ciacchi 
Cesabe. 

Commissione  di  ricevimento  :  GaeTìVNO  Gandolfi,  presi- 
dente; Basilio  Cittadini,  segretario;  Devoto,  dottor  Giu- 
seppe FuscHiNi,  prof.  Michele  De  Luca,  Angelo  Staf- 
fobini,  Emanuele  Sciltìano,  Paolo  Stampa. 

Alla  Boca,  riunitisi  tutti  i  pres^identi  delle  Società  Ita- 
liane, costituirono  un  Comitato:  Giacomo  Carbone,  Giu- 
1  ;ppe  Ragozza,  Emanuele  Peri,  Giacomo  Massalino,  con 
1  incarico  di  offrire  una  corona  funebre  e  di  organizzare  il 
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corteo  delle  xVssociazioni  bochensi  da  unirsi  alla  grandiosa 
manifestazione  della  Colonia. 

Il  Comitato  esecutivo  pubblicò  quindi  il  seguente  pro- 
clama redatto  dal  dottor  Cittadini  : 

«  Italiani  ! 

«  Sulla  tomba  recente  del  più  grande  fra  gli  atleti  del- 
l'azione che  giganteggiano  nella  storia  del  nazionale  risor- 
gimento, l'Italia  si  raccoglie,  non  dubbiosa  dei  fati  amici, 
ma  inconsolabilmente  addolorata,  e  su  quella  tomba  sente 
forte  di  dover  riaffermare,  nella  concordia  dì  un  lutto  uni- 
versale, la  verità  della  sua  esistenza  di  Nazione  una  di  in- 
telletto e  di  cuore. 

«  E  noi  che  dell'alma  Italia  rechiamo  in  petto,  su  que- 
ste contrade  gentilmente  ospitali,  il  pensiero  d'amore  e  i 
dolci  ricordi  —  e  riflettiamo,  nella  operosità  onesta  del 
braccio  e  della  mente,  la  moltiforme  coltura  e  l'assiduo  in- 
tendere al  meglio,  noi  pure  sentiamo  —  ed  a  maggior  ra- 
gione —  di  doverci  raccogliere  sul  feretro  di  Garibaldi  per 
rinsaldare  su  quello  i  vincoli  di  unione  nazionale  e  i  senti- 
menti di  devozione  alla  causa  della  libertà. 

«  Compatrioti  ! 

«  Il  Comitato  esecutivo  per  le  onoranze  all'  Estinto 
Eroe,  nell'atto  di  dirigervi  la  parola  e  d'invocare  la  vostra 
eflBlcace  opera,  affinchè  il  tributo  postumo  di  dolore  e  di 
gloria  si  adegui  all'altezza  dei  suoi  meriti  e  intensità  degli 
affetti,  non  fa  che  rendersi  interprete —  n'ha  la  certezza — 
d'un  comune  intimamente  sentito  bisogno  di  liberi  e  di 
italiani. 

«  Prepariamoci  dunque  al  solenne  25  giugno  nella  con- 
cordia del  pensiero  e  dell'azione. 

«  Dopo  i  bagliori  della  spada  redentrice  di  Garibaldi 
splenda  fra  le  eulte  genti  del  Piata,  nella  maestà  del  rito 
civile,  la  Nazione  che  quell'Inclito  fra  i  mortali  affrar  • 
da  tirannidi  e  ricostituì  Una  e  Indipendente. 

«  Il  Comitato.  * 
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E  tutto  il  giornalismo  argentino  gareggiò,  non  solo  nel 
pubblicare  splendide  biografie  dell'Eroe,  ma  in  zelo  e  sol- 
lecitudine nell'organizzazione  delle  onoranze. 

Negli  uffici  di  redazione  della  Nacion  si  raccolse  la  sera 
del  12  il  Comitato  della  Stampa,  essendovi  rappresentati 
diciassette  giornali  e  periodici,  e  fu  deliberato  di  prender 
parte  in  colonna  al  grande  corteo,  portando  airocchiello 
un  fiore  da  depositare  ai  piedi  del  trofeo  ;  d' invitare  i  Go- 
verni nazionale  e  provinciale  e  chiedere  l'intervento  di 
tutte  le  bande  militari  ;  di  contribuire  tutte  le  direzioni  dei 
giornali  con  pezzi  100  ciascuna  alle  spese  ;  dare  una  gran 
festa  pubblica  per  concorrere  all'erezione  del  monumento, 
e  la  pubblicazione  infine  del  seguente  nobilissimo  mani- 
festo : 

ili  Comitato  della  IStamva,  alle  Società  Nazionali  e  Straniere 

e  al  Popolo  di  Buenos  Ayres. 

«  La  stampa  di  Buenos  Ayres,  compiendo  la  sua  nobile 
missione  di  svegliare  i  sentimenti  che  onorano  e  nobilitano 
i  popoli,  ha  risolto,  nel  Comitato  dei  suoi  rappresentanti, 
a^ociarsi  alla  dimostrazione  che  alla  memoria  di  Garibaldi 
preparano  i  suoi  compatrioti,  come  omaggio  dovuto  alla 
virtti  civica,  della  quale  quel  grande  Cittadino  deU' Uma- 
nità ha  dato  all'epoca  nostra  il  più  perfetto  esempio. 

«  La  costanza  che  vince  l'avversità,  l'abnegazione  sem- 
pre pronta  al  sacrifizio,  il  disinteresse  che  sfida  la  miseria, 
la  passione  della  verità  e  del  bene,  l'oblio  perfino  di  se 
stesso,  la  santa  indignazione  contro  il  male  e  la  menzogna, 
l'eroismo  portato  all'impossibile  furono  i  tratti  caratteri- 
stici del  Patriota,  pel  quale  la  vita  non  ebbe  che  il  duro 
pane  della  libertà  e  la  penosa  giornata  della  lotta. 

«  Riconoscere  la  vera  grandezza  della  virtti  come  unico 
itolo  della  gloria,  è  rendersi  capaci  di  crearla  e  degni  di 
ossederla  —  e  la  stampa  di  Buenos  Ayres  confida  che  le 
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società  nazionali  e  straniere  e  il  popolo  in  massa  della  ca- 
pitale ir'ì  affretteranno  ad  accompagnare  il  Comitato  de' 
suoi  rappresentanti,  a  darle  testimonianza  che  la  tiene  ìq 
alto  pregio. 

«  Il  Presidente  : 
«  Gian  Cìklo  Gomez.  » 

Di  più.  lo  st^-^so  Comitato  pregò  tutte  le  famiglie  di 
Buenos  Ayres  e  i  proprietari  di  ville  e  giardini  a  inviare  co- 
rone, mazzi  di  fiori  e  fiori  sciolti  da  deporre  sul  trofeo,  che 
fu  eretto  sotto  l'arco  del  porticato  di  Piazza  Vittoria  e 
fu  opera  insigne  del  nostro  scenografo  Claudio  Bossi. 

Né  il  contegno  delle  Autorità  costituite  della  Bepubblica 
fu  da  meno  di  quello  della  «stampa  e  del  popolo. 

L'intendente  municipale  accordando  il  permesso  per 
l'erezione  del  trofeo  ebbe  squisite  parole  di  encomio;  il 
generale  I-nvalle  oomandante  la  guarnigione  offri  sponta- 
neamente preziosi  elementi  per  la  riuscita  del  corteo;  il 
MinL^tro  della  Guerra  mise  a  disposizione  del  Comitato 
tutto  il  materiale  bellico  occorrente  al  trofeo, 

Xè  i  francesi  vennero  meno  alla  loro  cavalleresca  na- 
tura. I  signori  M,  Lafarge.  T.  Raynal.  E.  Gilibert,  volon- 
tari dell'esercito  dei  V(»gi,  diressero  il  seguente  appello 
ai  loro  compatrioti  : 

«  Il  soldato  elle,  durante  la  guerra  franco-prussiana, 
venne  nobilmente  ad  offrire  la  sua  spada  alla  Francia,  ò 
disceso  nella  tomba. 

«  L".\s.seniblea  Nazionale  del  1871  rifiutò  di  ammettere 
Garibaldi,  al  quale  tre  dipartimenti  avevano  confidato  il 
mandato  di  deputato. 

«  Noi,  che  abbiamo  combattuto  sotto  i  suoi  ordini,  sap- 
piamo che  egli  tenne  alto  il  vessillo  francese  in  quel] 
guemi  dis&raziata.  Noi  dobbiamo  un  omaggio  alla  memt 
ria  del  nostro  illustre  duce. 
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«  Preghiamo  gli  antichi  volontari  francesi  residenti  in 
Buenos  Ayres,  a  riunirsi  sabato  24  del  corrente  alle  2  del 
pomeriggio  nella  confetteria  Reconquista  e  Cangallo.  » 

Il  trofeo,  come  abbiamo  detto,  eretto  in  Piazza  Vittoria 
e  precisamente  sotto  la  volta  centrale  dell'antica  Recoha, 
che  divideva  allora  Piazza  Vittoria  da  Piazza  25  de  Mavo, 
occupava  un'area  di  80  mq.  Sopra  una  piattaforma  di 
ni.  1,70  di  altezza  si  ergeva  uno  zoccolo  di  eguale  eleva- 
zione, ma  di  base  più  ristretta,  che  sosteneva  uno  svelto 
piedistallo  di  forma  rettangolare.  La  cornice  di  questo  pie- 
distallo era  sorretta  da  mensole,  fra  i  cui  interstizi,  a  let- 
tere d'oro  si  leggevano  i  nomi  dei  principali  fatti  d'arme 
in  cui  rifulse  il  valore  e  il  patriottismo  di  Garibaldi  ;  nel 
fregio  le  date  della  nascita  e  della  morte  dell'Eroe.  Sul 
plinto,  col  piede  destro  poggiato  a  un  globo,  un  angelo 
color,  del  bronzo  sovrastava  e  completava  il  trofeo,  por- 
tando nella  sinistra  un  simbolico  ramo  di  palma  e  nella 
destra  protesa  una  corona  di  lauro  e  quercia.  H  busto  di 
Garibaldi,  in  marmo  di  Carrara,  sostenuto  da  un  elegante 
zoccoletto  spiccava  al  centro  della  facciata  del  piedistallo 
verso  piazza  Vittoria,  e  gli  altri  tre  lati  portavano  dei  bas- 
sorilievi rappresentanti  :  a  sinistra  l'isola  di  Caprera,  a  de- 
stra una  veduta  di  Roma,  a  tergo  il  campo  di  Sant'Anto- 
nio con  la  storica  capanna  che  ricoverò  il  novello  Leonida  ; 
sotto  il  busto  e  attorno  alla  piattaforma  le  iscrizioni  det- 
tate da  Leopoldo  Marenco,  che  in  quel  tempo  trovavasi, 
ospite  festeggiato  e  onorato,  in  Buenos  Ayres  : 

A   SALTO   S.   ANTONIO 

CON   POCHI  LEGIONARI   CONDOTTIEEO   E    SOLDATO 

GIGANTEGGIÒ  NOVELLO  LEONIDA 

E   GLI  FU  GIOIA   SUPERBA 

AI  MILLE  IN  FUGA  TRAVOLTI 

I   CENTO  MORDERE   GLI  ORECCHI 

COLL'INNO    della    VITTORIA 


—  320  — 
LA  ROMA  DEI  GRACCHI 

t 

PREMUTA  DA  QUESTO  FATALE 

GERMOGLIÒ  NUOVO  CIVILE   VntGLTiTO 

Hi  SANGUE  DI  MENTANA 

LO   CREBBE   IN  PIANTA  ROBUSTA 

FINÌ  ROMA  PAPALE 

Hi  VECCHIO  TEVERE 
DA    SECOLI    MUTO    ALLA    GLORIA 
CANTA   ADESSO   RINGIOVANITO 

IL  NOME  DI  GAEIBALDI 

ALL'ITALIA   REDENTA 

O   QUANTI   AMATE   LA  LIBERTÀ 

O  QUANTI  ADIATE  LA  PATRIA 

DATE  LAGRIME  DATE  FIORI  A  CAPRERA 

GARIBALDI 
VI  spiro'  l'anima  grande 

TRA  CIELO  E   MARE  ! 

IMMENSITÀ    DI    TOMBA 

SOLA  DEGNA  DI  LLT!. 

Ai  quattro  angoli  della  piattaforma,  quattro  trofei  sim- 
boleggianti  la  Guerra,  la  Marina,  l'Agricoltura,  l'Industria. 
Il  colore  del  monumento  imitava  il  porfido  egiziano  ;  at- 
torno i  muri  tappezzati  a  nero  ;  in  alto  i  colori  italiani  e 
argentini  formavano  la  Stella  d'Italia,  e  per  sfondo  un  tro- 
feo di  bandiere  di  tutti  i  paesi  si  annodava  dietro  lo  scudo 
di  Savoia.  Dappertutto  fiori,  nastri,  mazzi,  ghirlande,  cu- 
scini trapunti,  doni  di  tutte  le  società  e  corporazioni  che 
prendevano  parte  alle  onoranze.  Una  sentinella  in  costume 
garibaldino  custodiva  il  trofeo  e  sulla  piattaforma  seduti 
i  vecchi  compagni  del  Duce  immortale. 

All'imboccatura  della  via  Rivadavia,  in  piazza  11  de 
Setiembre,  un  arco  maestoso,  alto  quindici  metri,  ine  • 
cava  il  punto  da  cui  doveva  muovere  il  corteo,  che  ave"  t 
il  seguente 
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OKDINE  DI  JMAECIA. 

Gruppo  A. —  1.  Schiera  dei  Garibaldini  in  uniforme  — 
2.  Banda  Garibaldina  —  3.  Commilitoni  di  Garibaldi  al 
Piata  —  4.  Garibaldini  capitanati  da  uno  dei  Mille  — 
5.  Eeduci  dalle  Patrie  Battaglie. 

Gruppo  B.  —  1.  Banda  di  musica  —  2.  Società  Marit- 
tima Italiana. 

Gruppo  C  —  1.  Società  Massoniche. 

Gruppo  D.  —  1.  Società  di  Mutuo  Soccorso  argentine 
—  2.  id.  id.  straniere —  3.  id.  Musicali  argentine  e  stra- 
niere. 

Gruppo  E,  —  Società  Politiche  italiane  e  non  italiane. 

Gruppo  F.  —  Società  Scientifiche  e  Letterarie. 

Gruppo  G, —  Eappresentanze  del  Comitato  della  Stampa, 
del  Centro  de'  Cronisti,  studenti,  ecc,  ecc.  1.  Corpo  Musi- 
cale organizzato  dal  Comitato  —  2.  Eappresentanza  Niz- 
zarda. 

Gruppo  H.  —  1.  Eappresentanze  Uflaciali  Civili  e  Mi- 
litari. —  2.  Comitato  Onorario  —  3.  Comitato  Esecutivo  e 
rappresentanze  di  Società. 

Gruppo  I.  —  1.  Società  Stella  di  Eoma  (Banda)  — 
2.  Unione  e  Benevolenza  e  Consorelle  —  3.  Lago  di  Como 
(Banda) —  4.  Nazionale  Italiana —  6.  Unione  Operai  Ita- 
liani e  Consorelle —  6.  Lega  Lombarda  e  Circolo  Ginna- 
stico (Banda) —  7.  Colonia  Italiana  e  consorelle —  8.  Union 
della  Boca  (Banda)  —  9.  Patria  e  Lavoro.  —  10.  Italia 
Unita —  11.  Giuseppe  Verdi  (Banda) —  12.  Trinacria  — 
13.  Stella  del  Sud—  14.  Stella  Marina  (Banda)  — 15.  Ver- 
micellai —  16.  Falegnami  italiani —  17.  Liberi  Pensatori. 

Gruppo  L,  —  Società  della  Campagna  con  consorelle. 

Gruppo  M.  —  Banda  militare. 

Gruppo  N.  —  Comitato  della  Stampa  —  Centro  dei 
<  ronisti  —  Società  Tipografica  bonaerense,  facendo  testa 
i  la  Colonna  popolare. 
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Vi  presero  parte  le  seguenti  Associazioni  : 
1.  Società  di  M.  S.  Unione  e  Benevolenza —  2.  Nazio- 
nale Italiana  —  3.  Unione  Operai  Italiani  —  4.  Colonia 
Italiana  —  5.  Italia  Unita —  6.  Patria  e  Lavoro  —  7.  Fa- 
legnami—  8.  Marittima —  9.  Italiana  Stella  di  Roma  — 
10.  Filarmonica  Lago  di  Como  —  11.  Liberi  Pensatori  — 
12.  Stella  d'Italia —  13.  Lega  Lombarda — 14.  Stella  Ma- 
rina —  15.  Union  della  Boca  —  16.  Verdi  —  17.  Trina- 
cria  —  18.  Italiana  Umberto  I  -^  19.  Monterosso  al  Mare 

—  20.  Stella  del  Sud  —  21.  Politica  Alleanza  Repubbli- 
cana Universale —  22.  Reduci  Patrie  Battaglie —  23.  Mal- 
dicenza —  24.  Circolo  Italiano  —  25.  Circolo  ^lazzini  — 
26.  Circolo  Ginnastico  Italiano —  27.  Centro  Politico  Re- 
pubblicano —  28.  Società  Massonica  e  Loggia  Liberi  Pen- 
satori —  29.  Società  Massonica  Figli  d'Italia  (Boca)  — 
30.  Società  Musicale  Italia  Libera,  di  Lomas  de  Zaraora 

—  31.  Società  Italiana  M.  S.  e  Istruzione,  di  Moron  — 
32.  Società  Italiana  Stella  d'ItaUa,  di  Lobos —  33.  id.  id  di 
M.  S.  ed  Istruzione  di  S.  José  di  Flores  —  34.  id.  id.  id. 
San  Isidoro —  35.  id.  Unione  Espanola —  36.  id.  Partido 
Liberal  Argentino —  37.  id.  Centro  Callego —  38.  id.  Pa- 
triottica Ticinese —  39.  La  Protectora,  sociedad  di  S.  M. — 
40.  id.  Italiana  di  M.  S.  di  Almirante  Brown  —  41.  Nu- 
cleo di  T^izzardi  —  42.  id.  del  General  Gelly  y  Obes  — 
43.  id.  del  Doctor  Andrès  Lamas —  44.  Società  Unione  Co- 
muni Italiani —  45  id.  Operai  Vermicellai —  46.  id.  Slava 

—  47  id.  Italiana  di  M.  S.  di  Belgrano  —  48.  id.  id.  di  San 
Martin —  49.  id.  id.  di  San  Fernando —  50.  id.  id.  del  Ti- 
gre—  51.  id.  Union  y  Progresso  Moronense —  52.  id.  En- 
fant» de  Beranger —  53  id.  Associazione  Filantropica  Pa- 
tria e  Lavoro. 

E  fu  uno  spettacolo  degno  del  Grande  che  si  onorava  : 
degno  del  popolo  che  l'onorava. 

«Garibaldi  chiuse,  morendo,  una  epopea  —  la  p* 
grande  e  senza  macchia  delle  epopee  popolari.  —  Gli  li? 
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liani  in  Buenos  Ayres  chiusero  anch'essi  il  25  di  giu- 
gno 1882  la  splendida  epopea  dei  vergini  entusiasmi  na- 
zionali —  e  la  chiusero  con  omerica  solennità. 

♦  Ma  l'esito,  nondimeno,  fu  inconcepibilmente  superiore 
ad  ogni  aspettativa  :  talmente  superiore,  che  i  medesimi 
organizzatori  del  (Corteo  civico,  che  lo  stesso  Comitato 
Esecutivo  ne  restarono  edificati,  ammirati,  sbalorditi... 
N'on  si  era  mai  veduto  e  forse  non  si  vedrà  mai  più  tanto 
popolo  per  le  vie  della  Capitale  argentina...  Il  linguaggio 
degli  uomini  non  ha  espressioni  che  ritraggano  la  stra- 
grande solennità  di  quello  spettacolo.  i> 

Sulla  tavola  di  bronzo  commemorativa,  Leopoldo  Ma- 
renco  cosi  lo  tramandò  ai  posteri  : 

OGGI   25   GIUGNO   1882 

GLI  ITALIANI  NELLA  REPUBBLICA  ARGENTINA 

IN   COMPATTI  MANIPOLI 

PEE  LE    VIE   DI  BUENOS   AYRES 

IL  NOME  DI  GIUSEPPE  GAEIBALDI 

I 

!  PIANGENDO  ONORANDO 

DEL  PUBBLICO  LUTTO,   IMPARI   SOLO  ALLA  PERDITA 
SU  QUESTA  TAVOLA  DI  BRONZO 
AUSPICATA   BASE    DI   MONUMENTO 
CONSEGNANO  LA  MEMORIA  AI  FUTURI 

E  come  da  un  vasto  campo  di  fiori,  dalla  rosa  superba 
alla  mammola  modesta,  dall'ardente  eliotropio  al  mu- 
ghetto soave,  s'alzano  al  cielo  come  incenso  i  profumi  ;  cosi 
quel  peana  di  gloria,  dalle  rive  dei  fiumi  maestosi  alle  falde 
delle  Ande  eccelse,  dalle  sponde  sonanti  dell'Atlantico  al- 
l'ultimo silente  confine  della  Pampa,  sorgeva  spandendosi 
per  tutte  le  terre  del  Piata  e  si  ripercoteva  fin  nel  cuore 
d' Italia. 
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A  Eosario  la  cerimonia,  che  durò  tre  giorni,  assunse  an- 
che le  proporzioni  di  un'apoteosi  e  fu  subito  iniziata  la 
sottoscrizione  per  un  monumento  in  quella  città  ;  a  Men- 
doza  splendide  onoranze  ;  a  Mercedes  solenni  esequie  ci- 
vili nel  teatro  Orfeon,  con  dieci  oratori  di  ogni  nazionalità  ; 
a  Baradero  grande  dimostrazione  di  lutto  ;  a  Victoria  ma- 
gnifiche esequie  ;  a  San  Fedro  manifestazione  imponente 
col  concorso  di  tutta  la  municipalità,  che  invitò  gli  ar- 
gentini a  «pagare  un  tributo  d'onore  e  di  gratitudine 
all'Eroe  che  lottò  per  la  libertà  della  Kepubblica  Argen- 
tina gemente  sotto  il  giogo  del  tiranno  Eosas  »  ;  a  Pay- 
sandù  onori  funebri  solenni  ;  a  Salto  una  corona  di  argento 
ed  oro  per  la  tomba  dell'Eroe  ;  a  Eocha,  grande  dimostra- 
zione civica  nello  stesso  giorno  del  ferale  annunzio  ;  a  Minas 
grandi  onoranze  nel  teatro  Union  ;  a  Lujan  imponente  fu- 
nerale civico  ;  a  Bella  Vista  corona  d'argento  ed  oro  ;  a 
Quilmesla  società  Cristoforo  Colombo  votò  4000  pezzi  pel 
monumento  in  Buenos  Ayres  ;  all'Azul  cappella  ardente^ 
guardia  d'onore  e  processione  civica  ;  a  Chivilcoy  commo- 
vente dimostrazione  nel  locale  della  Società  Italiana;  a 
Cordoba  una  corona  d'oro  per  la  tomba  ;  a  Moron  grandi 
onoranze  ;  a  Campana  una  corona  di  quercia  e  olivo  su  di 
un  cuscino  di  velluto  nero  ;  a  Gualeguay  onoranze  splen- 
dido imponentissime  ;  fra  le  truppe  argentine  componenti 
la  guarnigione  di  Victoria,  il  tenente  colonnello  Troilan 
Leyria  emanò  un  nobilissimo  ordine  del  giorno,  disponendo 
«  1°  Che  questo  giorno  sia  festivo  e  di  cordoglio  ;  2*^  Che  si 
sospenda  ogni  lavoro  per  ventiquattro  ore  nel  campo  e  che 
la  bandiera  argentina  sventoli  per  egual  tempo  a  mezz'a- 
sta in  segno  di  onoranza  funebre  al  Gran  Garibaldi,  che  ora 
riposa  incoronato  di  allori  nella  eternità  ^  ;  a  Corrientes 
splendida  manifestazione  di  lutto,  e  così  dovunque  :  a  Tu- 
cuman,  al  Pergamino,  al  Tandil,  a  Navarro,  a  Carmen  de 
Areco,  a  Guaminy,  a  San  Luis,  a  San  Vicen te,  a  Concordia, 
a  Paranà,  a  Dolores,  a  Zarate,  a  Magdalena,  a  Chasco- 
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mus,  a  Bolivar,  a  San  Fernando,  a  Nuova  Palmira,  a  Tri- 
nidad, a  Posadas,  a  Monte  Caseros...  fino  a  Maipù  che  al- 
lora altro  non  era  che  un  misero  villaggio  perduto  nella 
pampa  ! 

Le  liste  di  sottoscrizione  per  il  monumento  in  Buenos 
Ayres  raggiunsero  in  pochi  giorni  proporzioni  stupefacenti, 
e  quindi  concerti,  spettacoli,  rappresentazioni  dedicate 
allo  scopo  si  successero  con  entusiasmo  meraviglioso  :  al 
Teatro  Nazionale  l'impresa  rappresentata  dal  prof.  Mon- 
tenegro, prima  fra  tutti,  contribuì  con  la  metà  degl'in- 
troiti di  un  concerto  dato  la  sera  del  7  giugno  ;  ma  lo  spet- 
tacolo dato  al  PoZi^eama,  la  sera  del  7  agosto,  rimarrà  me- 
morando tra  i  fasti  del  patriottismo  italiano  al  Piata. 

'«  Eitorniamo  ora  —  scriveva  con  rapidi  tocchi  febbrili 
un  giornale  italiano —  mezzanotte  dallo  spettacolo  al  Fo- 
liteama.  Siamo  orgogliosi  di  essere  italiani.  Un  pubblico 
rigurgitante.  Un  colpo  d'occhio  stupendo.  Non  una  sedia 
vuota  ;  le  gradinate  parevano  muraglioni  di  petti  umani. 
Alle  porte  di  entrata  alla  platea  una  valanga  di  gente  che 
barricava  il  passo.  Insomma  :  142,780  pezzi,  ossia  29,000 
lire  !  Assistevano  il  Presidente  della  EepubbUca  col  Sin- 
daco, il  barone  Cova,  il  console  Brunenghi,  il  generale  La- 
vaUe,  il  colonnello  Donovan,  senatori,  deputati,  ecc. 

«  Tamagno  grandissimo  nella  Traviata;  la  Borghi -Mamo 
€  la  Scalchi -Lolli  ripeterono  il  duetto  della  Semiramide. 

«  A  tutti  gli  artisti  e  collaboratori  furono  dati  fiori  e  di- 
plomi : 

♦  Al....  Signor....  che  nella  sera  del  7  agosto,  in  pubblico 
spettacolo  al  Politeama  Argentino,  spontaneamente,  di- 
sinteressatamente, l'arte  disposando  al  culto  dell'eroismo 
prestò  l'opera  sua  validissima  a  prò  del  Monumento  a  Giu- 
seppe Garibaldi.  » 
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E  questa  lapide,  nell'atrio  del  Politeama,  ricordala  data 
memorabile  : 

IN    ONORE    DI 

GIUSEPPE  GARIBALDI 

DIFENSORE  EROICO 
DELLA  UNiri  ITALIANA 

soldato  della  libertà  contro  la  tirannide 

nelle  repubbliche  del  plata 

si  diede  una  rappresentazione  in  questo  comseo 

per  contribuire  all'erezione  di  un  monumento 

perpetuante  la  memoru 
dell'eroe  dei  due  mondi 
dalla  compagnia  lirica  italiana  dell'impresario  ag- 
gelo ferrari 

addi'  7  AGOSTO  1882 
FRA  GLI  ARTISTI  CHE  GENEROSAMENTE  CONCORSERO 

DISTINGUENDOSI 
ERMINIA  BORGHI-MAMO,    SOFIA   SCALCHI  LOLLI 

MEDEA   BORELLI 

GIUSEPPINA  GARGANO 

FRANCESCO    TAMAGNO 

MATTIA  BATTISTINI 

SOTTO  LA   DIREZIONE   DEL  MAESTRO  NICOLA  BASSI 

CESARE   CIACCHI 
IMPRESARIO  DI  QUESTO  TEATRO 
A    RICORDO    PERENNE 
QUESTA  TAVOLA  CONSACRA 

Così  avvenne  che  in  soli  quattro  mesi,  cioè  al  5  ottobre 
del  medesimo  anno,  il  Comitato  pel  monumento  aveva 
un  fondo  di  cassa  di  circa  250,000  pezzi. 

Fin  dal  7  giugno,  il  signor  B.  Legarreta,  uno  dei  mem- 
bri più  liberali  del  Consiglio  Municipale  di  Buenos  Ayre 
in  quel  tempo,  aveva  presentato  al  Consiglio  stesso  il  se 
guente  progetto  : 
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«  La  Municipalità  di  Buenos  Ayres,  riunita  in  Consiglio, 
dispone  : 

«Art.  1°  Destinasi  la  somma  di  quattromila  scudi 
«  pezzi  forti  »  per  iniziare  la  sottoscrizione  per  un  monu- 
mento a  Giuseppe  Garibaldi. 

«  Art.  2^  La  Commissione  di  residenti  italiani  potrà 
disporre  della  località  che  creda  conveniente  nel  Paseo  de 
Jnlio  per  innalzare  il  monumento  indicato. 

«  Art.  3**  La  Municipalità  dirigerà  una  nota  di  condo- 
glianza alla  famiglia  di  Garibaldi,  associandosi  al  duolo 
universale,  e  come  un  tributo  all'Eroe  che  col  suo  braccio 
e  col  suo  sangue  contribuì  al  trionfo  delle  libertà  politiche 
e  sociali  nel  Kio  della  Piata. 

«  Art.  4°  Si  comunichi,  pubblichi,  ecc.  p 

Ma  l'idra  clericale  vegliava. 

Già  Sarmiento,  in  un  articolo  sul  Nacional  del  9  giugno, 
intitolato  Honores  a  Oaribaldi  aveva  svelato  e  commen- 
tato acerbamente  le  mene  della  Curia,  che  si  era  rifiutata 
di  onorare  con  riti  religiosi  la  memoria  dell'Eroe  : 

4  La  parola  del  Samaritano —  scrisse  il  più  radicale  dei 
pensatori  argentini  —  starà  là  eternamente  nell'evangelo 
per  condannare  questi  giudici  intrusi.  Torquemada  resterà 
nella  storia  per  mostrare  come  possano  errare  gli  uomini 
allorché  vogliono  prendere  l'autorità  e  le  funzioni  di  Dio, 
perchè  Torquemada  è  un  secolo.  I  papi,  la  Chiesa  e  l'intiero 
cattolicismo  peccarono  per  eccesso  e  si  resero  responsabili 
degli  orribili  crimini  del  cannibalismo... 

«  Che  effetto  sperano  essi  (i  fanatici)  che  faccia  il  ve- 
dere cinquantamila  persone  rispettabili,  riunite  per  ono- 
rare la  memoria  di  un  uomo  sotto  ogni  riguardo  onorabile, 
senza  la  partecipazione  della  Chiesa  f ... 

«  E'  precisamente  così  che  il  clero  istesso  cospira  alla 
ma  impopolarità  ;  allontanandosi  quando  non  può  domi- 
nare. 
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«  Perchè  mostrare  al  popolo  in  America,  che  in  Italia 
v'ha  un  litigio  puramente  politico,  terreno,  di  sovranità 
fra  il  papato  e  il  Ee  d'Italia?  Credono  che  Dio  vi  sia  per- 
chè le  Marche  e  le  donazioni  deUa  principessa  Matilde  e 
re  Pipino,  e  le  conquiste  per  le  battaglie  date  e  guadagnate 
da  Giulio  II  formino  uno  Stato  italiano  !  Trattasi  forse  di 
qualche  dogma  ? 

«  Così  fanno  ogni  giorno  piti  larga  la  breccia.  Gli  Italiani 
nell'America  dimenticheranno  facilmente  quei  litigi  euro- 
pei. Il  Nunzio  apostolico  curerà  che  non  si  dimentichino 
in  occasione  della  morte  di  Garibaldi,  l'Eroe  della  unifica- 
zione dell'Italia  in  un  solo  Stato,  come  Dio  la  fece  una  sola 
Penisola.  » 

E  che  il  partito  nero  si  agitasse,  almeno  fino  allora  occnl- 
tamente,  per  impedire  che  Garibaldi  avesse  in  Buenos  Ay- 
res  il  suo  monumento,  lo  prova  questo  fatto  abbastanza 
eloquente. 

Il  12  ottobre  1882,  l'Intendente  Municipale  comunicaTa 
la  seguente  nota  al  presidente  del  Comitato  pel  monu- 
mento » 

«  Buenos  Ayres,  12  ottobre  1882. 

«  Signor  Presidente, 

«  La  Corporazione  Municipale  che  ho  l'onore  di  presie- 
dere, nella  sua  penultima  seduta  ha  segnalato,  d'accordo 
con  l'analoga  Ordinanza,  il  Pasco  de  Julio,  nello  spazio 
compreso  fra  le  vie  Rivadavia  e  Corrientes,  per  collocarvi 
il  Monumento  che  deve  erigersi  alla  memoria  del  gen.  Ga- 
ribaldi. 

«  Compio  il  grato  dovere  di  parteciparlo  al  signor  Presi- 
dente, mentre  mi  è  grato  ecc.  ecc. 

«  Presidente  :  Torquato  de  Alveàb. 

«  Segretario  :  y.  de  Estradi 
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Ebbene,  sette  giorni  dopo,  la  Camera  Nazionale,  pren- 
dendo occasione  dalla  nuova  legge  organica  per  il  Muni- 
cipio della  Capitale,  votava  alla  chetichella  il  seguente 
articolo  : 

«  La  Municipalità  non  potrà  erigere  né  autorizzare  l'e- 
rezione di  statue  e  monumenti  commemorativi  nelle  piazze 
pubbliche,  senza  una  legge  speciale  del  Congresso,  eccet- 
tuati i  monumenti  e  le  statue  che  avessero  già  avuto  ese- 
cuzione. » 

Il  colpo  fu  tanto  diritto  ed  evidente  che,  non  solo  la  no- 
stra stampa  lo  rilevò  con  parole  acerbe  e  sdegnose,  ma  la 
stessa  Tribuna  Nacianal,  in  uno  splendido  articolo  del  19 
ottobre  lamenta  «  che  delle  aberrazioni  della  stampa  cleri- 
cale si  sia  fatto  eco  il  Congresso  »  e  biasima  la  diserzione 
dei  liberali  nel  momento  della  lotta.  Difatti  tutti  gli  altri 
principali  giornali  del  paese,  meno  U  Diario  e  Las  Pravin- 
cias  serbarono  al  proposito  il  più  sepolcrale  silenzio. 

S'era  capito  il  latino,  e  per  quanto  le  opinioni  espresse 
dalla  Tribuna  Nacional  dessero  affidamento  delle  idee  fa- 
vorevoli del  governo  e  specialmente  del  presidente  Boca, 
pur  nondimeno  lo  scoramento  aveva  preso  i  nostri,  tanto 
che  la  Patria  aveva  finito  col  dire  :  «  Facciamo  un  Col- 
legio Razionale  Italiano  e  diamogU  il  nome  di  Gari- 
baldi !  » 

Infatti,  nella  prima  quindicina  di  gennaio  dell'anno 
seguente  (1883)  in  seno  alla  Commissione  municipale  si 
discusse  vivamente  la  domanda  del  Comitato  pel  mo- 
numento di  poter  iniziare  i  lavori  ;  e  malgrado  l'appog- 
gio caloroso  dei  consiglieri  Parodi  e  Legarreta,  e  le  pa- 
role di  viva  simpatia  dell'intendente  Alvear  per  il  gene- 
rale Garibaldi,  il  Consiglio  finì  col  rimettere  l' istanza  yer 
consulta  al  Potere  Esecutivo  Nazionale. 

L'impressione  fu  così  triste  e  così  dolorosa,  che  la  Colo- 
nia intera  ne  rimase  come  colpita  a  sangue.  Ma  il  Comi- 
tato, non  disperando,  rivolgeva  al  Presidente  della  Eepub- 
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blica,  il  17  febbraio  la  seguente  calma,  dignitosa  e  nobile 
istanza  : 

«  Eccellenza, 

«  In  nome  di  una  collettività  d' Italiani  costituita  in 
Comitato  per  erigere  in  questa  Capitale  della  Eepubblica 
una  statua  alla  memoria  del  Generale  Garibaldi,  col  mag- 
giore rispetto  ci  presentiamo  a  V.  E.  e  diciamo  : 

«  Che  quando  nel  p.  p.  giugno  giunse  la  triste  notizia 
della  morte  del  Gen.  Garibaldi,  all'organizzarsi  la  grande 
dimostrazione  pubblica  di  lutto  che  ebbe  luogo  in  questa 
Capitale,  si  risolvette,  contemporaneamente,  di  erigere 
un  monumento  alla  di  lui  memoria.  Allora,  come  oggi. 
Eccellenza,  crediamo  che  tradotto  al  fatto  cotale  proposito 
qui  nella  Capitale  della  Eepubblica,  equivarrebbe  a  nuovo 
vincolo  simpatico  in  una  e  d'alto  significato,  fra  gl'Italiani 
e  i  figli  di  questa  prospera  Eepubblica. 

«  Considerata  la  lettera  chiara  e  perentoria  delle  Ordi- 
nanze Municipali  allora  vigenti,  il  Comitato  raccolse  i 
fondi  necessari  e  chiese,  neUo  stesso  tempo,  all'On.  Com- 
missione Municipale  un  terreno  per  la  erezione  del  monu- 
mento progettato. 

«  L'On.  Comm.  Municipale  con  sua  nota  del  12  ottobre 
1882,  che  ci  permettiamo  in  copia  di  accludere,  comunicò 
ufficialmente  al  Comitato  l'accordato  permesso  per  l'ere- 
zione della  statua  all'illustre  Gen.  Garibaldi,  nello  spazio 
del  Pasco  de  JuUo  compreso  fra  le  vie  Eivadavia  e  Conien- 
tes,  e  ciò  sempre  in  conformità  colla  Ordinanza  rispettiva. 

«  Desiderando  il  Comitato  di  dare  senz'indugio  le  indi- 
spensabili istruzioni  allo  scultore  che  eseguisce  l'opera  ri- 
spetto al  sito  ove  si  dovrebbe  collocare  il  monumento, 
chiese  all'On.  Comm.  Municipale  l'ubicazione  precisa  del 
terreno  concesso. 

«  Nell'intervallo  di  pochi  giorni  e  dopo  accordato  U  pei 
messo  in  una  maniera  così  formale  ed  esplicita,  fu  votati 
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e  promulgata  la  nuova  legge  organica  del  Municipio  della 
Capitale,  nella,  quale  TOn.  Congresso  riservò  a  sé  il  diritto 
di  accordare  permessi  per  erigere  monumenti  nel  radio 
della  Capitale  eccettuando,  dice  esplicitamente  la  legge, 
quelli  ohe  avessero  avuto  un  principio  di  esecuzione. 

«  E'  in  tale  inattesa  emergenza  che  TOn.  Comm.  Muni- 
cipale, temente  senza  dubbio  la  si  tacciasse  di  irriverenza 
alla  Legge  dell'On.  Congresso,  malgrado  non  potesse  evi- 
dentemente avere  eifetto  retroattivo,  prima  di  rispondere 
al  Comitato  ha  risolto  rimettere  gli  antecedenti  al  P.  E. 
Nazionale  per  sottoporre  al  suo  alto  giudizio  l'incidente 
impreveduto. 

41  Ben  sappiamo.  Eccellenza,  che  vi  hanno  opinioni  ostili, 
da  noi  rispettate,  quantunque  parci  manchino  di  serio 
fondamento.  Garibaldi  non  è  una  individualità  che  si 
analizzi  per  apprezzarla.  No,  signor  Presidente.  Scom- 
parso tra  i  vivi,  il  nome  di  Garibaldi  rappresenta  un  sim- 
bolo sintetico  delle  più  nobili  aspirazioni  umane  e  il  suo 
Monumento,  signore,  è  degno  di  qualsiasi  popolo  onesto, 
libero  e  grande. 

t  Convinto  impertanto  il  Comitato  che  colla  propria  in- 
sistenza manifesta  la  intima  fraterna  simpatia  che  unisce 
gFItaliani  al  popolo  argentino,  e  insieme  desideroso  di  dar 
compimento  nel  pili  breve  tempo  possibile  al  suo  mandato, 
si  presenta  al  primo  Magistrato  della  Nazione  colla  certezza 
che  accoglierà  colla  sua  geniale  benevolenza  questa  rispet- 
tosa petizione  e  si  degnerà  risolvere  al  proposito  favore- 
volmente, dissipando  i  dubbi  che  han  fatto  tentennare  la 
On.  Comm.  Municipale  nel  confermare  il  formale  permesso 
che  con  risoluzione  anteriore  alla  legge  dell'On.  Congresso, 
ci  aveva  legalmente  accordato. 

«  Dio  guardi,  ecc. 

«Zi  Presidente:  D.  Parodi. 

*  Il  Segretario  :  C.  Avibovich.  ^ 
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Già  una  Commissione  speciale  si  era  presentata  al  Gene- 
rale Roca  per  interessarlo  a  favore  del  monumento  ;  ma 
il  presidente  della  Repubblica  che  ben  sapeva  le  difficoltà 
^à  sorte  e  rinfocolate  con  abili  manovre  dal  partito  cleri- 
cale, contro  il  quale  egli  non  poteva  agire,  allora,  come 
ebbe  a  fare  più  tardi  durante  il  periodo  stesso  della  sua 
prima  presidenza,  ebbe  belle  parole  e  accoglienze  oneste  e 
liete  per  la  Commissione,  ma  finì  col  dichiarare  che  com- 
prendeva l'imbarazzo  in  cui  si  era  trovata  la  Municipalità 
e  che  non  poteva  pel  momento  pronunziarsi  in  modo  defi- 
nitivo.   ' 

E  nei  primi  del  maggio  seguente  infatti,  il  Potere  Ese- 
cutivo si  dichiarava  incompetente  a  decidere  e,  lavando- 
sene le  mani,  rimetteva  la  questione  al  Parlamento  Na- 
zionale. 

Noi  non  riferiremo  ciò  che  tutta  la  stampa  italiana  con- 
cordemente espresse  in  tutte  le  forme  e  in  tutti  i  toni  con- 
tro il  clericalume,  che  rinnovava  per  Garibaldi  la  guerra 
sorda  subdola  e  sleale  già  fatta  per  Mazzini  ;  ma  non  pos- 
siamo astenerci  dal  riportare  la  fiera  protesta  di  un  gior- 
nale stesso  del  paese,  che  dimostra  come  il  generoso  san- 
gue argentino  ribollisse  e  si  sollevasse  contro  chi  cercava 
di  soffocarne  gl'impulsi  nobili  e  forti  di  popolo  libero  e 
civile  : 

«  Un  fatto  che  ci  coprirà  di  obbrobrio  sta  per  verificarsi 
nel  Congresso,  chiamato  a  pronunziarsi  intorno  al  monu- 
mento a  Garibaldi. 

«  La  legge  che  doveva  sortire  la  unanimità  dei  suffragi, 
pare  debba  invece  dare  luogo  a  lunghe  discussioni,  provo- 
cate da  coloro  che  nel  Congresso  sono  i  rappresentanti  del 
gesuitismo  argentino. 

«  Stiamo  per  pagare  con  un  tratto  di  ingratitudine,  con 
uno  sfregio,  la  ricchezza  e  la  grandezza  che  recano  alla  no 
stra  giovane  nazione,  al  paese  nostro  embrionario,  il  brac 
ciò  robusto  degli  Italiani  e  la  loro  ammirabile  attitudini 
in  tutti  i  rami  dell'urlano  progresso. 


-  333  - 

«  Il  pipistrello  clericale  sta  per  sfiorare  con  le  sue  ali  glu- 
tinose la  tranquillità  pubblica,  convertendo  in  una  que- 
stione di  baciapile  questa  nobile  manifestazione  di  sim- 
patia e  di  entusiasmo  per  l'illustre  Italiano  che  non  ebbe 
d'uopo  di  essere  da  noi  autorizzato,  per  venire  a  versare  in 
nostro  prò  il  prezioso  suo  sangue. 

«  Ci  consta  che  nel  seno  del  Congresso  lavorano  nelle 
tenebre  questi  mestatori  della  notte,  che  vestono  a  bruno 
per  confondersi  con  le  ombre,  ed  una  questione  che  doveva 
essere  trattata  in  piena  luce  meridiana  (perchè  gli  è  code- 
sto appunto  uno  di  quei  fatti  che  il  sole  deve  ratificare 
co'  suoi  più  bei  raggi)  cadde  di  gradino  in  gradino  fino 
nelle  unghie  di  pretacci  adiposi  o  di  gesuiti  tisici,  che  tra- 
scinano il  sudiciume  delle  loro  sottane  fino  sulla  soglia 
dell'aula  parlamentare. 

«  Un  giorno  verrà,  nel  quale  dovremo  contarci  ;  si  vedrà 
allora  quanti  sono  i  malvagi  che  tentano  di  tarpare  le  ali 
al  progresso  crescente  del  paese,  e  quanti  siamo  noi  che 
aneliamo  per  tutti  e  senza  esclusione  i  benefici  della 
hbertà»  (1). 

E  quel  giorno  venne,  e  i  malvagi  risultarono  ben  pochi 
di  fronte  agli  onesti  e  ai  buoni,  e  la  statua  di  Colui  che  fu 
non  soltanto  eroe  di  battaglie,  ma  eroe  di  onestà  e  di  bontà, 
giganteggia  oggi  nella  bella  piazza  «  Italia  »  della  Capitale 
Argentina,  sotto  il  sole  sfolgorante  della  libertà,  e  all'om- 
bra della  gloriosa  bandiera  bianco -azzurra. 

Questa  sventolava  intanto  su  terre  per  lo  innanzi  ine- 
splorate, e  navigava  per  mari  sconosciuti,  per  opera  di  un 
intrepido  marinaio  italiano  :  Giacomo  Bove. 

Lottando  contro  difficoltà  enormi  e  pericoli  e  ostacoli 
d'ogni  sorta,  la  spedizione  che  era  salpata  il  17  dicembre 
1882  da  Buenos  Ayres,  giunse  dopo  cinque  giorni  a  Mon- 


(1)  Diario,  6  gingao  1883. 
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tevideo  per  completare  il  carico,  ed  era  ripartita  il  25  da 
quel  porto,  tosto  assalita  da  fiera  burrasca.  Da  Montevi- 
deo  a  S.  Cruz  furono  eseguiti  dragaggi,  osservazioni  me- 
teleologiche  di  non  poco  giovamento  per  una  migliore 
conoscenza  della  geografìa  fisica  dei  mari  australi.  La 
mattina  del  14  gennaio,  in  vista  la  prima  terra  patago- 
nica  :  il  Capo  San  Francisco  di  Paola  tra  Porto  San  Giu- 
liano e  Santa  Cruz.  Il  16  ancorava  dinanzi  Punta  Keel, 
e  cambiando  la  marea,  dinanzi  ai  Missionari.  Fermata  di 
18  giorni  a  Santa  Cruz.  Il  dottor  Lovisato  percorse  le  alte 
rive  del  bacino  Santa  Cruz  fin  molto  oltre  la  isola  Paon 
per  una  lunghezza  di  46  chilometri,  avanzandosi  fin  presso 
la  località  denominata  La  Salina,  sbarcando  nella  cosi- 
detta  isola  dei  Leoni  ed  esplorando  gli  estesissimi  piani 
di  quelle  steppe. 

All'isola  di  Paon,  Bove  studiò  le  saline  spingendosi  fino 
alla  più  interna  delle  colonie  di  S.  Cruz  appartenente  a] 
comandante  Piedrabuena.  Il  30  gennaio  la  Cobo  de  Hor- 
no8  salpava,  ma  per  mancanza  di  vento  rimase  ferma  fino 
al  4  febbraio,  giorno  in  cui  lasciava  l'estuario  e  dopo  felice 
navigazione  dal  Capo  Ifies  fu  intraveduta  la  Terra  del 
Fìwco,  andando  a  gettare  l'ancora  il  6  a  ridosso  delie  isole 
del  Xuovo  Anno,  in  una  baia  che  rilevata  e  scandagliata 
venne  da  Bove  battezzata  Porto  Presidente  Roca^  la  baia 
accanto  Re  d'Italia  e  le  due  punte  che  la  rinserrano  Punta 
Brin  e  Punta  Saint  Bon.  «  Il  risultato  delle  osservazioni  e 
degli  studi  della  spedizione  sull'Isola  degli  Stati  non  ha 
certamente  molta  importanza  sotto  l'aspetto  della  specu- 
lazione ;  invece  sarà  immensamente  benefico  questo  viag- 
gio, se  otterrà  di  far  volgere  agi'  interessati  uno  sguardo 
pietoso  in  quel  terribile  cimitero  di  navi  che  a  cento  a  cento 
hanno  su  quelle  coste  trovato  la  loro  sepoltura,  e  l'Isola 
degli  Stati,  anziché  lo  spauracchio  delle  navi  destinate  al 
Pacifico,  dovrebbe  essere  una  guida  per  montare  con  mei 
difficoltà  il  tanto  temuto  Capo  di  Hom.  » 
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n  Bove  indica  come  evitare  i  pericoli  proponendo  due 
fanali  sul  Capo  I  Jonh  e  l'altro  su  Capo  S.  Diego.  Il  13  feb- 
braio Bove  salva  11  naufraghi  del  Pa<.iolìiSy  barca  anglo- 
americana, nel  fondo  del  Porto  Cook  dove  si  erano  ricove- 
rati, e  poi  aiuta  ad  estinguere  un  incendio  sulla  nave  inglese 
Gapricom.  Il  giorno  8  la  Cabo  de  Hornos  getta  le  àncore  a 
ridosso  degli  scogli  Moyano.  L'Isola  degli  Stati  fu  percorsa 
quasi  tutta  per  terra  e  per  mare  e  più  di  30  delle  sue  mon- 
tagne credute  inaccessibili  furono  misurate  esattamente 
con  barometri  Fortin  e  aneroidi,  nessuna  delle  più  alte 
cime  afuggì  al  martello  del  geologo  e  gli  studi  furono  molti 
e  preziosi.  Eilievo  di  alcuni  importanti  punti  della  costa 
settentrionale  dell'isola.  Il  28  marzo  la  Caòo  de  Hornos 
uscì  da  Porto  Cook;  appena  attraversata  la  punta  Baily, 
furioso  temporale.  Alle  10  ant.  del  5  aprile  ancorò  sotto 
il  Capo  delle  Vergini.  Rottasi  l'ancora,  ripresa  la  via  dello 
stretto  di  Magellano,  alle  4  pm.  del  10  dopo  lunga  ed  ansio- 
sissima notte  entrano  nella  baia  Possessione.  Avendo  ca- 
pito che  poco  assegnamento  potevano  fare  suUa  Gaho  de 
Hornos,  non  rimaneva  che  correre  a  Punta  Arenas  e  or- 
ganizzare altra  spedizione  con  mezzi  un  pochino  migliori; 
difattì  alle  8  ant.  del  19  aprile,  Bove,  Lovisato  e  Otto- 
lenghi  inforcarono  i  cavalli.  In  poco  tempo  giunsero  sulla 
sponde  di  Porto  Pecketo. 

La  notte  sorprese  Bove  sulle  coste  del  Rio  Pescado,  l'in- 
domani galoppava  sull'altipiano  compreso  fra  Rio  Pe- 
scado e  Capo  Negro.  Alle  2  del  mattino  entravano  in  Punta 
Arenas.  Fu  noleggiata  la  goletta  San  José,  e  mentre  que- 
sta si  approntava.  Roncagli,  si  preparava  per  una  escur- 
sione lungo  la  costa  patagonica  per  istudiare  l' idrografia 
terrestre  nell'intento  di  stabilire  qualche  fattoria  al  sud 
di  Santa  Cruz.  Il  1°  maggio  si  separarono. 

Kel  pomeriggio  del  13  Bove  gettò  l'ancora  a  60  metri 
dalla  missione  inglese  di  XJscinaia.  Vi  rimase  fino  al  23  giu- 
gno occupandosi  a  rilevare  la  baia  e  ai  soliti  studi.  Poi  dopo 
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una  breve  fermata  all'isola  Navarino  partì  per  Hamma* 
scoia  con  l'intenzione  di  esplorare  quel  punto  imjwrtante; 
infatti  l'indomani  ancorava  in  Uallania,  e  il  28  l^San  José 
entrò  nella  fatale  baia  di  Hammascoia.  Grave  pericolo  a 
causa  dell'alta  marea,  tanto  che  fu  deciso  spingere  la  nave 
verso  terra  per  salvare  la  vita.  Così  avvenne  e  i  naufra- 
ghi si  trovarono  riuniti  sulla  spiaggia  scalzi,  bagnati,  cari- 
chi, in  mezzo  alla  bufera  di  neve.  Per  due  o  tre  giorni  si  oc- 
cuparono a  salvare  quanto  fu  possibile  del  bastimento  e  si 
accamparono.  Il  5  luglio  gettarono  in  mare  l'unico  battello 
e  3  giorni  dopo  giunsero  ad  Usciuvaia  dando  annunzio  alla 
Missione  del  naufragio.  L'il  la  nave  della  Missione  Alien 
Gardiner  raccolse  i  naufraghi  e  tre  giorni  dopo  sbarcarono 
in  Uscinuora.  Di  lì  ritornarono  a  Santa  Cruz,  meno  Bove 
che  si  trattenne  a  continuare  nella  Missione  i  suoi  studi. 

Ripresa  la  nave,  fu  effettuato  il  viaggio  di  ritorno,  e  la 
Cobo  de  Hornos  ritornava  otto  mesi  dopo,  cioè  il  24  ago- 
sto 1882,  nelle  acque  di  Montevideo.  Bove  la  raggiunse 
pochi  giorni  dopo. 

«  Intanto  io  ho  servito  —  può  dire  il  Bove  —  (scriveva 
un  giornale  italiano)  utilmente  la  Patria  adottiva  di  cen- 
tinaia e  migliaia  di  miei  connazionali  ed  ho  portato  pel 
primo  la  bandiera  di  quella  Patria  agli  estremi  confini  del 
territorio  argentino,  in  quelle  nude  roccie  e  su  quei  monti 
inospiti  stampando  i  nomi  di  illustri  argentini  e  di  emi- 
nenti  italiani. 

«  H  Bove  può  mostrare  le  preziose  e  numerose  collezioni 
fatte,  i  lavori  idrografici,  i  piani,  gli  studi  metereologici, 
botanici,  geologici,  antropologici,  l'esiguo  bilancio  delle 
spese,  e  dire  :  in  compenso  del  vostro  appoggio  io  vi  lascio 
tutto  questo  coi  rapporti  rispettivi  :  nelle  prime  troverete 
proficui  indizi  per  dirigere  a  quei  remoti  lidi  la  espansi- 
vità commerciale  e  marittima  ;  i  secondi  vi  indicheranno  i 
nobili  compiti  riserbati  nell'ordine  amministrativo,  poli- 
tico, civile  e  umanitario  all'Argentina  in  quelle  regioni.  * 
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E  il  Bove  così  concludeva  il  suo  rapporto  al  ministro 
degl'Interni  : 

«  Al  terminare,  permettami  V.  E.  di  rendere  grazie  tanto 
a  V.  E.  come  a  tutti  i  signori  componenti  il  Governo  Ar- 
gentino, per  aver  posto  sotto  ai  miei  ordini  i  mezzi  neces- 
sari al  compimento  di  una  esplorazione  così  reclamata 
dalla  scienza. 

«  La  estremità  dell'America  meridionale  figurava  negli 
annali  scientifici  come  una  grande  macchia  :  credo  che  la 
spedizione  ora  compiuta  sarà  riuscita  a  pulirla,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  gran  parte...  » 

Il  presidente  della  Eepubblica  e  i  ministri  Victorica  e 
Irigoyen  espressero  all'illustre  esploratore  la  loro  alta  sod- 
disfazione, e  la  sera  del  20  settembre  nella  sede  dell'Isti- 
tuto Geografico  Argentino,  il  Bove  tenne  una  splendida 
conferenza,  con  la  quale  espose  e  dimostrò  i  servigi  da  lui 
resi  al  paese  e  alla  scienza,  mercè  l'opera  sua  e  quella  dei 
suoi  cooperatori.  Un'altra  conferenza  fu  tenuta  dal  pro- 
fessor Lovisato  sugli  studi  geologici  da  lui  fatti,  e  quindi 
furono  distribuite  le  medaglie  e  i  diplorai  commemo- 
rativi. 

n  Bove  così  si  accomiatava  : 

«  111.  Signor  Presidente  dell'Istituto  Geografico, 

Buenos  Ayres. 

«  Lte  già  tante  prove  di  benevolenza  e  di  simpatia  da 
me  e  dai  miei  compagni  ricevute  da  cotesto  Sodalizio,  di 
cui  la  S.  V.  lUma.  è  degno  Presidente,  ebbero  il  loro  colmo 
neglr-  onori  a  me  ed  al  prof.  Domenico  Lovisato  conferiti 
nella  splendida  seduta  di  ieri  sera,  seduta  resa  solenne 
dalla  presenza  di  un  membro  del  Potere  Esecutivo  della 
Nazione,  di  S.  E.  il  dottor  Irigoyen.  La  penna  è  ingi'ata  e 
:  lon  sa  trovare  adeguate  parole  ad  esprimere  all'Istituto 
<  reografico  Argentino  la  mia  riconoscenza  per  la  di  lui  ge- 
]  erosità  ;  non  è  però  restìo  il  cuore,  ed  esso  batte  di  sin- 
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cero  l' devoto  affetto  per  la  S.  V.  Illma,  per  l'Istituto,  per 
il  Governo  e  per  il  paese  tutto, 

«  So  per  altro  dare  alla  ricompensa  che  lui  venne  decre- 
tata e  concessa  quel  giusto  valore  che  essa  possiede  :  essa 
è  per  me  un  incoraggiamento  a  proseguire  nella  via  aperta  : 
a  non  restare  pago  dei  pochi  risultati  ottenuti,  a  varcare 
la  raggiunta  soglia  dei  mari  australi  ;  del  resto  il  motto  che 
la  bella  medaglia  porta  lo  dice  chiaramente  :  fnlgentta  si- 
dera  voeant. 

«  IMa  io  vedo  negli  onori  conferitici  un  alto  pensiero,  la 
dimostrazione  del  vero  e  rcule  interesse  che  il  popolo  ar- 
gentino, dal  più  elevato  al  piìl  umile,  prende  per  la  scienEft. 

«  Scienza  è  potere,  diceva  un  grand'uomo  di  Stato  in- 
glese, e  nulla  di  più  vero,  nulla  di  più  giusto. 

«  La  nebbia  che  cuopre  le  regioni  australi,  con  l'ultima 
spedizione  è  stata  alquanto  sollevata,  ma  essa  ricadrebbe 
più  densa  se  noi  ci  ritirassimo  dal  combattimento  :  un  va- 
sto, vastissimo  campo  di  battaglia  e  di  vittoria  ai  apre  a 
mezzogiorno  del  Capo  di  Horn  ;  raccogliamo  signor  Presi- 
dente i  mezzi  per  gettarci  in  quella  palestra  di  gloria. 

«  La  bandiera  italiana  che  io  vorrei  portare  in  queUa  e- 
strema  terra,  non  disdegnerà  mai  di  esservi  condotta  con 
mezzi  universali  ;  poiché  la  bandiera  italiana,  come  l'Italia 
e  come  gl'Italiani,  non  hanno  che  uno  scopo  solo,  unico, 
quello  di  lavorare  per  il  bene  di  tutti. 

«  Il  Grand'  Uomo  testé  scomparso  non  era  forse  la  perso- 
nificazione dell'Italia  e  degh  Italiani  t 
«  Della  S.  V.  Elma. 

«  devotissimo  ; 
«  G.  Bove.  » 

TI  7  ottobre  Giacomo  Bove  e  i  suoi  compagni  riparti- 
vano per  l'Italia. 

Il  15  marzo  1882  s'inaugurò  quella  Esposizione  Coni  ■ 
nenUtìf.  che  gli  argentini  vollero  far  sorgere  per  mostra  J 
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tutto  il  meglio  che  si  era  fin  allora  ottenuto  nel  loro  paese, 
nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  industrie,  nella  pastorizia, 
nell'agricoltura,  e  che  fu  una  nuova  affermazione  delle 
energie  italiane  —  né  poteva  essere  altrimenti  —  poiché 
infatti  la  grande  maggioranza  degli  espositori  era  formata 
dai  nostri,  e  non  meno  di  trentuno  erano  gl'italiani  che  pre- 
sero parte  nel  giurì  per  l'assegnazione  dei  premi. 

Ebbene,  quale  fu  il  risultato  finanziario  della  Esposizione 
Continentale  ?  Un  vuoto  di  1,500,622  pezzi,  e  il  Club  Indu- 
striale che  ne  fu  riniziat4)re  poco  mancò  non  fallisse,  men- 
tre, come  abbiamo  visto,  l'Esposizione  Italiana  di  un  anno 
prima,  aveva  dato  un  attivo  di  36,318  pezzi.  Oh,  eloquenza 
di  cifre  ! 

Come  poteva  essere  diversamente,  abbùimo  detto,  e  con 
ragione,  se  dal  Kesoconto  dell'Amministrazione  Generale 
delle  Contribuzioni  allo  Stato,  pubblicato  nel  1882,  ri- 
sulta che: 

Sopra  un  totale  di  mq.  1.737.118,94  di  terreno  edifica- 
bilc, alienati,  gli  Italiani  figurano  compratori  di  473.719,62 
equivalenti  al  27  %  sugli  Argentini,  che  rappresentano  il 
41,50  %  e  gli  stranieri  31,50  %. 

Xelle  proprietà  vendute  risultano  compratori  gli  Argen- 
tini per  39.743  %,  gli  Italiani  38.343  %  gli  altri  stra- 
nieri 21.914  %. 

E  nella  Memoria  stessa  si  legge  : 

«  Gli  Italiani  sono  quelli  che  ingrandiscono  la  città,  poi- 
ché sono  essi  che  danno  la  spinta  e  si  fanno  iniziatori  delle 
nuove  costruzioni  nei  quartieri  più  eccentrici,  e  sono  i 
primi  proprietari  rappresentanti  1*80  %  almeno  di  tutto 
quanto  si  va  edificando  nelle  diverse  parrocchie.  » 

E  per  coloro  che  amano  le  statistiche,  divenute  oggi  for- 
midabili argomenti  storici,  ecco  il  posto  che  occupavano 
in  quell'epoca  gl'Italiani  nei  commerci  e  nelle  industrie 
della  Capitale  : 


Vesiozi  di  commestibili      1081 

Furmaoie  e  drogherie U 

Piloti 21 

Falegniiini         160 

Conciiitori  di  pelli 11 

Fabbriche  di  lotti  di  ferro   ....  15 

»         e  depositi  di  rarri   .....  63 

Depasitì  dì  legnami li 

Canestrari         23 

Caffè      103 

Macellai         68 

Piccole  biinclic 2 

Calafati 13 

Confetterie        80 

nepositi  di  carbone  e  inaiz    ....  300 

»        diversi       58 

Doratori        0 

Fabbriche  di  fiuinniiferi 1 

a         di  bilancio 3 

Incisori      4 

Fabbri  terrai        133 

Lattai        65 

Maniscalchi       7 

Fornaci  per  inatloiii       16 

9      per  calce 10 

Fabbriche  di  vetri  e  cristalli     ...  2 

Coterie  e  spacci  dì  vino 336 

Foto^rrafie 11 

Fonderie        8 

Ingefrncri       6 

Case  d'imporlazione        53 

Giardinieri        17 

Librerie 11 
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Italiani 


Altre 
nazioni 


Litografìe      8  10 

Mercerie        11-1  146 

Medici 19  30 

Muratori        20  2 

Mulini  e  fabbriche  a  vapore      ...  18  8 

Modiste 17  42 

Marmisti        22  6 

Macelli  e  grascerie      12  4 

Parrucchieri 168  101 

Ferretterie  e  colori 34  15 

Panattieri 126  68 

Fabbriche  di  ombrelli  e  ventagli   .    .  9 

Levatrici       58  35 

Pittori        16  8 

Botteghe  nei  mercati      528  139 

Trattori         25  46 

Tessuti  all'ingrosso 28  55 

Impresari  di  costruzioni 24  11 

Imprese  di  carrozze     .......  9  7 

Case  di  esportazioni       11  53 

Id.  di  commissioni 14  11 

Fabbriche  di  bauli      6  2 

Id.        di  biscotti 4  2 

Id.        di  pettini 2 

Id.         di  confetti 2  2 

Id.        di  saponi  e  candele    ...  8  10 

Id.        di  salumi 2  3 

Id.        di  strumenti  di  musica    .  3  1 

Id.        di  mobili 100  43 

Id.        di  liquori  e  birra    ....  34  21 

Id.         di  carri       29  33 

Id.        di  carrozze 6  13 

Id.        di  paste      53  5 
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Fabbriche  di  camice       8  19 

Id.       di  calzaturt' 5  1 

Orologerie  e  gioiellerie 58  46 

Sartorie 131  90 

Cappellai       33  21 

Tessuti  al  minuto 135  156 

Latterie 65  56 

Toroi 11  3 

Sellai  e  cuoiami      42  27 

Opifici  in  generi      181  80 

Tintori       6  14 

Tappezzieri       7  6 

Fabbriche  dì  gesso      14  11 

Calzolai 381  118 

Sul  pagamento  delle  patenti  in  pezzi  424.281  gli  ita- 
liani vi  contribuivano  per  pezzi  154,45d. 

Ecco  perchè  con  mirabile  audacia,  l'Associazione  Indu- 
striale Italiana,  nei  primi  di  luglio  del  1883,  presentò  al 
Ministero  dell'Interno  formale  domanda  per  essere  auto- 
rizzata ad  aprire  durante  il  1884  una  Seconda  Grande  E- 
sposizione  Italiana  in  Buenos  Ayres,  rivolgendo  alla  Co- 
lonia il  seguente  appello  : 

«  Italiani  ! 

«  Sperdeai  appena  in  lontananza  l' eco  fragorosa  dei 
plausi,  che  salutarono  l'opera  della  l'Esposizione  Operaia 
[taìiaua  al  Rio  della  Piata. 

«Il  risultato  lusinghiero  che  se  ne  ottenne  schiuse  l'a- 
nimo a  maggiori  speranze  e  fece  sorgere  il  pensiero  di  una 
Mostra  novella,  più  vasta  ed  importante. 

«  h' Associazione  Industriale  Italiana,  costituitasi  al- 
l'ambiente dì  quell'orizzonte  di  vita,  ne  raccolse  gelosa  i 
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pensiero,  confidando  al  Comitato  che  la  dirige  l'impegno 
di  realizzarlo. 

«n  Comitato,  in  compimento  dell'assunto  dovere,  vi 
chiama  novellamente  a  nobile  e  pacifica  gara  in  un  secondo 
e  più  grande  torneo. 

«  Italiani  ! 

«  Tutti  quanti  siete  nel  libero  mondo  di  Colombo,  che 
fecondate  dei  vostri  onorati  sudori  il  seme  fruttifero  del 
lavoro,  da  cui  sorge  gigante  e  maestoso  l'albero  della  li- 
bertà, apprestatevi  all'opera. 

«  Concittadini  ! 

«  Il  lavoro  redime  ed  uguaglia,  innalza  tutti  senza  ab- 
bassare nessuno  ! 

«  Accorrete  animosi  all'appello,  e  mostratevi  ancora 
una  volta  coi  prodotti  svariati  delle  vostre  attività,  che 
voi  siete  sempre  i  figli  non  degeneri  di  quei  popolani  ed 
operai,  che  in  secoli  non  molto  lontani  seppero  far  brillare 
nel  cielo  annebbiato  dell'Umanità,  l'astro  radiante  della 
civiltà  del  lavoro,  che  rifulse  luminoso  negli  splendidi  de- 
stini di  Genova  e  Firenze,  Pisa  e  Venezia,  Siena  e  Milano, 
Lucca  ed  Amalfi. 

«  Fratelli  Operai  ! 

«All'opera  dunque  il  Comitato  vi  chiama,  e  qui  vi 
aspetta  pel  15  novembre  1884,  qui,  nel  seno  ospitale  di 
questa  eulta  e  generosa  città,  in  mezzo  a  un  popolo  fra- 
tello, che  spettatore  e  giudice,  s'unirà  a  voi  il  dì  della  vit- 
toria, per  intuonare  Osanna  !  al  Genio  portentoso  del  be- 
n^sere  e  della  civiltà. 

«  Dalla  sede  dell' x\ssociazione,  17  luglio  1883, 

«  Presidente  : 
«  MoNDELLi  Cav.  Giovanni. 

«  Vice  Pres  idente  :  «    Tesoriere  : 

Rocchi  Ing.  Leopoldo.  «Cichero  Fortunato. 
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«  Consiglieri  : 

«  Rossetti  Ing,  Emilio,  De  Luca  Michele,  Cascarini 
Giuseppe,  Cassina  Alessandro,  Molteni  Fran- 
cesco, Ambrosetti  Tommaso,  Cassina  Giuseppe, 
(jR.\NDE  Rosario,  Bianchi  Ferdinando,  Bazzi 
Paolo,  Poggi  Alberto,  De  Conti  Ugone,  (Li- 
belli Vincenzo,  Rissotto  Giovanni. 
«  Segretario  :  Zoccola  Luigi. 
«  Vice  Segretario  :  Scotti  C.  Francesco.  > 

Ma  che  possanza  di  vita,  che  magnifico  sviluppo  di  ener- 
gie nostre,  che  slanci  poderosi  di  forze  intellettuali,  ma- 
teriali, morali  ! 

In  tutti  i  punti  della  licpubblica  andavano  formandosi 
nuovi  centri  di  popolazione,  di  commerci,  di  industrie,  o 
s'ingrandivano  e  si  rafforzavano  quelli  già  esistenti  con 
un  progresso  vertiginoso,  e  Trenque  Lauquen,  Tres  Arro- 
yos,  San  Francisco,  Pehuajò,  Ayacucho,  Coronel  Dorrego. 
Coronel  Pringles,  Marcos  Juarez,  ecc.  per  opera  degli  ita- 
liani o  rivivevano,  o  nascevano,  o  progredivano  sotto  il 
sofiìo  gagliardo  e  fecondo  del  nostro  lavoro  e  delle  nostre 
iniziative...  e  una  nuova  grande  città  sorgeva  a  poche  ore 
da  Buenos  Ayres:  la  Piata,  dalle  fondamenta  al  porto,  dai 
giardini  ai  teatri,  italiana,  nostra. 

Ci  piace  qui  riportare  i  rapidi  e  geniali  tocchi  coi  quali 
Francesco  Scardin,  descrive  l'origine  di  La  Piata,  nel  se- 
condo volume  della  sua  opera  :  «  Vita  italiana  neir Ar- 
gentina. 

«  Pensiamo  un  istante  alla  libera  volontà  di  un  uomo 
geniale  cui  traversi  la  mente  l'idea  di  una  citt4  futura. 
Sciolto  da  qualsiasi  controllo,  egli  di  ogni  cosa  può  di- 
sporre a  capriccio:  qui  una  piazza,  là  un  parco  o  un  giar- 
dino o  un  monumento;  qui  sentenzierà  la  giustizia,  là  s'in- 
stallerà, facitore  di  leggi,  il  parlamento;  e  palazzi  gigant' 
e  viali,  ed  archi;  a  tutto  egli  provvede  e  tutto  crea.  Siccom 
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^linerva  dal  cervello  di  Giove,  cosi  dalla  mente  dell'uomo 
geniale  uscirà  intera,  di  getto,  la  futura  metropoli.  Egli 
non  è  Komolo  che  traccia,  con  l'aratro,  alla  città  di  do- 
mani i  confini;  e  non  è  Eoma,  questa.  Egli  è  Dardo  Rocha 
che  traccia  linee  chiare,  geometriche;  che  modifica  e  sceglie 
progetti;  che  profonde  denaro;  ed  arte  e  scienza  e  cultura 
indirizza  ad  un  nome;  La  Piata,  città  di  domani;  la  sontuo- 
sità, la  grandezza,  lo  splendore.  O  non  sarebbe,  essa.  E 
non  fu. 

«  Fu  invece,  La  Piata,  un  errore. 

«  Volgeva  allora  la  fine  del  1882  e  la  Piata  nella  sua  ve- 
ste nuovissima  avrebbe  dovuto  essere,  in  breve,  la  capitale 
della  nazione  argentina.  New-York  e  Washington,  Buenos 
Ayres  e  La  Piata.  La  città  commerciale  e  la  città  politica. 
Ma  l'intento,  forse  opportuno,  fallì.  E  la  vagheggiata  me- 
tropoli prima  ancora  di  mostrarsi  vitale,  si  vide  condan- 
nata a  un'esistenza  sfiaccolata,  priva  di  risorse  feconde, 
centro  unicamente  ai  dibattiti  e  alle  bizze  politiche  della 
pur  vasta  e  ricca  provincia. 

«  Da  ogni  parte,  all'inizio,  vi  erano  accorse  legioni  di 
aspiranti  alla  fortuna,  lavoratori  temprati  alle  privazioni, 
alle  fatiche;  impiegati,  giudici,  procuratori,  vi  si  pigia- 
rono dentro  gli  uffici;  speculatori,  affaristi,  vi  si  det- 
tero rumoroso  convegno  ;  artisti  vi  si  diressero  a  frotte 
piena  la  fantasia  di  illusioni,  e  sorsero,  come  fiammata  ohe 
divampi  improvvisa,  case  e  quartieri.  E  tutti,  in  quella 
febbre,  a  cercare  il  posto  migliore,  a  studiare  le  cento  ini- 
ziative e  a  lanciarle,  e  il  prezzo  dei  terreni  salire  vertigino- 
samente alle  nubi,  e  aprire  le  banche  gli  sportelli  anche  ai 
men  vogliosi  di  averne  denaro.  Ma  al  poco  andare,  tanta 
febbre  di  vita  si  allentò,  dapprima,  disparve  poscia  del 
tutto.  Buenos  Ayres,  lontana  appena  cinquanta  chilometri 
con  le  sue  enormi  spire  assorbenti  fiaccava  senza  pietà  nò 
esitanze  le  energie  della  nascente  rivale.  E  La  Piata,  dopo 
gli  sprazzi,  le  rapide  luci  di  un'ora,  dovette  ripiegar  su  se 
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stessa,  rassegnarsi  all'inerzia  forzata,  alla  c^ma,  all'as- 
senza completa  di  intraprese  virili  e  potenti. 

«  Oggi,  La  Piatta  è  una  città  che  dorme  ed  aspetta.  Ma 
ancora,  negli  intervalli  del  sonno,  può  essa  rimirar,  com- 
piaciuta, i  suoi  sontuosi  edifici,  rimasti,  solenni  sempre, 
siccome  reminiscenze  sfolgoranti  di  un  nobUe  sogno.  I  suoi 
edifìci!  Quale  vigore  di  arte  e  quanta  grazia;  e  i  suoi 
parchi  signorili  e  le  sue  vie  spaziose  e  le  sue  piazze  e  i  suoi 
istituti  amjji  e  severi,  ds^i  quali  pare  non  altro  devano  u- 
scire  che  concezioni  mirabili,  indovinate  e  robuste  !  Il  mu- 
seo, da  solo,  basterebbe  a  conferirle  decoro;  i  palazzi  del 
parlamento  e  del  governo,  l'università,  la  biblioteca,  la 
scuola  d'arti  e  mestieri,  l'osservatorio  astronomico,  la 
scuola  normale,  i  tribunali,  il  municipio,  altrettanti  colossi 
e  altrettante  piccole  e  grandi  glorie  di  armonia  e  di  buon 
gusto. 

«  Il  porto  f  Un  secondo  errore.  Sì,  ma  anche  un  altro 
portento.  Dunque,  un  error  portentoso.  Si  era  voluto,  o  si 
credeva,  con  la  sua  costruzione,  di  toglier  a  Buenos  Ayres 
una  parte  dei  traffici.  E  in  questa  falsa  credenza,  senza  né 
meno  aspettare  un  consistente  sviluppo  della  produzione 
locale,  si  avventurarono  circa  ottanta  milioni  di  franchi  ! 
La  Piata  non  ebbe  e  non  ha  industrie  proprie  bastevoli  a 
incrementare  il  movimento  del  porto  di  Ensenada.  E  oggi 
stesso  uno  sforzo  rischiato  per  istabilirvi  un  frigorifero  — 
cui  da  tutti  si  guarda*  come  alla  redenzione  —  non  si  può 
dire  alla  vigilia  di  chiamarsi  fatto  compiuto.  Buenos  Ayres, 
la  forte  metropoli,  non  teme  e  non  temerà  per  qualche  de- 
cennio ancora,  la  concorrenza  di  nessuna  vicina.  I  suoi 
tentacoli,  si  spingono  troppo  lontano  e  troppo  a  fondo  nel 
cuor  del  paese.  E  mentre  La  Piata  è  capitale  della  provin- 
cia, ma  soltanto  di  nome,  per  gli  uffici  che  ospita  e  le  au- 
torità che  vi  hanno  residenza,  Buenos  Ayres  è  essa,  che 
raccoglie,  nel  fatto,  i  benefici  maggiori. 


-  347  — 

«  Intanto,  di  questi  errori,  gli  Italiani  non  tardarono  a 
sperimentar  le  conseguenze  non  liete.  Essi,  che  all'impresa, 
alla  realizzazione  del  sogno  avevano  pur  consacrato  sudori 
e  risparmi  e  intraprendenza  e  audacia,  nella  dolce  speranza 
di  un  avvenire  men  prodigo  di  disinganni,  quali  niun  so- 
spettava. Se  lo  sciupìo  del  pubblico  tesoro  non  avesse  tro- 
vato nella  sobrietà  degli  Italiani  un  esempio  adeguato  a 
contenerlo,  qual  mai  destino  aspettava  La  Piata,  già 
stretta,  malgrado  il  soccorso  dell'intuito  e  della  fibra  ita- 
liana, da  una  maglia  di  ferro  che  doveva  impedirne  ogni 
slancio  e  ogni  conquista?  Eppur,  fra  Italiani  e  Argentini, 
sopra  ogni  altro  criterio  di  turbati  interessi  e  di  speranze 
tradite,  prevalse  tosto  e  durò  un  sentimento  di  affetto  re- 
ciproco, a  testimonio  anzi  del  quale  sorgerà  nel  mezzo  di 
una  delle  piazze  più  vaste  e  ridenti  un  monumento  al- 
l'Italia. Bella  e  nobile  idea  veramente,  che  onora  lo  spi- 
rito sereno  di  chi  l'ha  concepita.  » 

Il  19  novembre  del  1882  fu  collocata  nel  centro  della 
futura  città  la  prima  pietra  fondamentale  e  nei  primi  mesi 
dell'anno  seguente  giungevano  mille  lavoratori  italiani 
contrattati  dal  Governo,  mentre  gran  numero  di  fornaci 
di  mattoni  e  di  calce  sorgevano  per  opera  dei  nostri,  onde 
provvedere  all'enorme  materiale  occorrente,  e  alle  quali 
lavoravano  circa  4000  operai,  tutti  italiani.  Un  anno  dopo 
La  Piata  contava  20,000  abitanti,  15,000  dei  quali  erano 
nostri  connazionali  e  quasi  tutti  lavoratori  ;  tanto  che  sei 
mesi  dopo,  per  la  ricorrenza  della  festa  dello  Statuto,  vi  fu 
fondata  la  prima  Società  Italiana  di  M.  S.  r«  Unione  e 
Fratellanza  ».  Cinque  anni  dopo,  nel  1888,  su  444  chacras 
e  220  quintas  già  coltivate  e  abitate  nei  dintorni  della 
nuova  città,  291  erano  proprietà  d'italiani  ;  e  le  magnifiche 
costruzioni  :  palazzo  di  Governo,  palazzo  della  Legislatura, 
del  Ministero  delle  Finanze,  del  Dipartimento  di  polizia,  di 
jiustizia,  dei  Tribunali,  del  Dipartimento  d 'ingegneri,  della 
direzione  Generale  delle  scuole,  del  Municipio,  della  Dire- 
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zione  di  Sanità,  del  Museo,  dell'Osservatorio  Astronomico, 
dei  Teatri  furono  e  sono  opera  degli  ingegneri  e  architetti 
italiani,  di  cui  ricordiamo:  Luigi  Stremiz,  Giuseppe  Ma- 
raini,  Leopoldo  Eocchi,  l'Antonini,  Angelo  Fiorini,  Gio- 
vanni Buschiazzo,  Pietro  Eimoldi,  Luigi  Pastorino,  Gia- 
como Pedemonte,  Angelo  Forgnone,  Giovanni  Casazza, 
ed  altri  ancora. 

E  mentre  questo  nuovo  miracolo  di  audacia  si  compiva 
per  opera  nostra,  dovunque,  arti,  lettere,  scienze,  indu- 
strie, commerci  fiorivano  e  si  sviluppavano  in  gran  parte 
sotto  l'instancabile  e  multiforme  attività  italiana. 

Come  già  abbiamo  accennato,  l'illustre  letterato  Leo- 
poldo Marenco,  qui  venuto  per  osservare,  studiare  e  com- 
prendere la  nuova  vita  che  vi  si  andava  espandendo,  era 
festeggiato  da  italiani  ed  argentini,  e  le  sue  conferenze  eb- 
bero tutta  l'importanza  di  veri  avvenimenti  letterari; lo 
scultore  Costa  riceveva  dal  Governo  provinciale  rincarico 
di  eseguire  otto  grandi  statue  dei  piti  celebri  personaggi 
storici  argentini  destinate  alla  nascente  La  Piata  ^  dando 
così  il  battesimo  dell'arte  alla  nuova  capitale  della  Provin- 
cia ;  *  lo  scultore  Alessandro  Bigi  arricchiva  il  cimitero  della 
Kecoleta  dei  più  belli  monumenti,  fra  i  quali  la  tomba  Be- 
risso,  quella  di  Ventura  Coli,  ed  altri;  la  pittrice  Eniaili 
M.  Ponzini  era  la  maestra  di  tutte  le  principali  famiglie  bo- 
naereasi,  educando  all'arte  la  più  eletta  schiera  di  fanciulle 
e  di  signore  ;  il  giovane  e  valoroso  Pietro  De  Negri  con  le 
sue  pregiate  traduzioni,  risvegliava  nella  gioventù  e  nella 
stampa  argentina  gli  studi  e  il  culto  per  la  nostra  lettera- 
tura, onde  i  giornali  argentini  —  come  gli  italiani  —  ga- 
reggiavano nel  riprodurre  tradotte  o  in  originale  le  più 
forti  concezioni  dei  nostri  grandi,  come  l'Oyuela  con  le  sue 
vigorose  traduzioni  del  Leopardi;  nelle  appendici  dei  gior- 
nali nostri  non  si  vedevano  le  riproduzioni —  come  oggi — 
dei  più  sciocchi  e  dei  più  volgari  romanzi  francesi,  ma  ve 
nivano  pubblicati  esci  usi ramente  lavori  italiani,  e  molt 
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spesso  capolavori;  Koberto  Fincati,  figlio  del  contrammi- 
raglio della  nostra  marina,  veniva  nominato  professore  di 
topografìa  militare  e  disegno  nel  Collegio  militare  ;  Nicola 
Canepa,  morto  appunto  nel  gennaio  del  1883,  a  Tucuman, 
a  Cordoba,  a  Rio  IV,  a  Santiago  del  Estero,  a  Mendoza, 
lasciava  monumenti  insigni  di  architettura,  grandiosi  opi- 
fici, utili  industrie;  la  Xacion  pubblicava  «  l'Amore  Ben- 
dato »  e  poi  «  l'Uomo  Felice  »  di  Salvatore  Farina;  e  la 
Tribuna  Nacional,  egregiamente  tradotti  dal  Calandrelli, 
gli  studi  del  De  Sanctis  sul  Leopardi;  il  dottor  Bertolazzi 
trattava  sulla  Patria  splendidamente  di  quistioni  igieniche 
e  sociali,  di   cui  la  Sezione  d'Igiene  Municipale  fa<*,eva 
tesoro;  il  Diario,  come  la  Patria ,  aveva  da  Londra  per  cor- 
rispondente Petruccelli  della  Gattina,  e,  tradotte  dal  Saenz 
pubblicava  le  prime  opero  di  Gabriele  D'Annunzio. 
E  qui,  come  cantavano  i  nostri  poeti  ! 
Avevamo  Enrico  Rivarola,  A.  Lupinacci,  Paolo  Tar- 
nassi,  e  Lorenzo  Serafini,  e  il  focoso  Guido  Borra,  che 
cantava  degnamente  di  Olegario  Andrade,  del  piti  forte 
poeta  della  letteratura  moderna  del  Sud-America,  e  che 
con  la  sua  poesia  sul  Falconiere  fu  ammirato  e  lodato  dal 
Marenco  —  E  del  Serafini  e  del  Borra  i  giornali  argentini 
traducevano  e  pubblicavano  i  versi  ispirati. 

Nel  Dipartimento  Nazionale  degl'Ingegneri  primeggia 
Telemento  italiano  con  a  capo  il  Giagnoni;  alla  Direzione 
tecnica  dei  lavori  ferroviari  troviamo  Pelleschi  e  Bovio;  le 
grandi  opere  di  fognatura  della  Capitale  nelle  quali  primo 
si  distinse  l'ingegnere  Medici,  furono  eseguite  dall'impresa 
di  Antonio  Devoto,  compiute  da  braccia  italiane  e  sotto  la 
direzione  di  ingegneri  italiani,  Maraini,  Chiarini,  Aliberti  e 
Toledo  ;  il  vecchio  capitano  Antonio  Oneto,  l'organizzatore 
della  prima  Società  di  Navigazione  fra  l'Italia  e  il  Piata, 
n  atematico  distinto  e  studiosissimo  dellescienze  cosmiche, 
fi  \  i  molti  difficili  e  importanti  incarichi  avuti  dal  governo 
a;  gentino,  compiva  i  suoi  studi  interessantissimi  sul  Porto 
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Deseado  e  progettava  quella  nuova  Colonia  agricola  sulla 
sponda  dell'  Oceano,  presso  quel  porto,  dove  mori  poi 
nel  1885. 

E  Giacomo  Bove,  tornato  qui,  intraprendeva  Tesplora- 
zione  della  laguna  Iberà;  e  a  Rosario  s'inaugura  il  nuovo 
Collegio  Italiano  «Dante  Alighieri;»  diretto  dal  prof.  Lat- 
tari ;  e  il  dottor  Giovanni  Boeri  ò  nominato  professore  d'i- 
giene al  Collegio  Nazionale;  e  l'ingegnere  Arquati,  figlio  di 
quella  eroina  romana  trucidata  nel  1867  dai  soldati  ponti- 
fici, è  incaricato  dai  governi  di  Salta  e  Jujuy  dello  studio 
di  varie  opere  pubbliche,  mentre  una  società  di  capitalisti 
rappresentata  da  Maurizio  Pennano  gli  affida  lo  studio  di 
un  nuovo  tronco  ferroviario  da  Salto  a  Gran;  ed  Enrico 
Casella,  il  famoso  schermidore,  viene  a  rinnovare  qui  i  suoi 
splendidi  successi  delle  principali  capitali  di  Europa. 

Un  nuovo  teatro,  il  Teatro  Nazionale  s' inaugura  nel 
febbraio  1882,  e  il  suo  architetto  costruttore  è  un  italiano, 
l'Agustoni  ;  (>  un  italiano  il  pittore  decoratore,  D  Petraz- 
zini;  italiano  il  braccio  destro  dell'impresa,  il  prof.  Monte- 
negro; italiano  il  segretario,  Dal  Negro;  italiana  la  Com- 
pagnia che  lo  inaugura,  quella  della  Pezzana,  che  con  la 
Medea  ottenne  un  trionfo  clamoroso.  E  poco  dopo  la  Com- 
pagnia Morelli-Tessero  all'Opera;  al  Colon,  prima  Tamagno 
con  la  Borghi-Alamo  (per  la  beneficiata  di  questa,  oltre  ai 
moltissimi  doni  di  grande  valore,  i  soli  fiori  costarono  più 
di  65.000  pezzi  !)  e  il  Battistini,  e  poi  il  grande  Marconi,  e 
poi  il  Cardinali  che  con  VAidan  salvò  l'impresa  Ferrari  dalla 
coalizione  dei  fischiatori  deìVhigh-life. 

Ma  sì  che  erano  altri  tempi  ed  altri  uomini  quelli —  non 
ci  stancheremo  di  ripeterlo  —  quando  rimase  memorabile 
l'accoglienza  fatta  al  magnifico  piroscafo  «  Italia  »  che,  co- 
mandato dal  capitano  Cortese,  fu  il  primo  che  a  tutto  suo 
rischio  e  pericolo  entrò  nel  canale  del  Riachuelo,  inaupi- 
randovi  una  nuova  era  di  lavoro  e  di  benessere;  quanc' 
pur  sempre  trascurata  e  negletta  dalla  madre  Patria, 
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Colonia  nostra  sapeva  farsi  rispettare  -  e  come  !  -  quando 
il  gigante  dei  mari,  come  era  allora  chiamato  il  Nord -Ame- 
rica della  Veloce  solcò  pel  primo  l'Oceano  fra  i  grandi 
transatlantici  ;  e  il  servizio  inappuntabile  dei  vapori  della 
Società  Lavarello  e  la  sua  celerità  nei  viaggi  non  avevano 
alcuna  compagnia  competitrice  ;  quando  pel  natalizio  del 
Re  d'Italia  il  Governo  della  Repubblica  Argentina  * —  lo 
ricordino  bene  gli  Italiani  —  faceva  salutare  l'alba  del  14 
marzo  dalle  artiglierie  «deirOnce  de  setiembre  >>,  faceva 
spiegare  sugli  edifìci  pubblici  la  bandiera  nazionale,  e 
innalzare  il  gran  pavese  su  tutte  le  navi  da  guerra  ! 

Unica  nota  falsa  e  stonata,  il  giornalismo,  o  meglio,  i 
giornalisti.  —  Ci  dispiace  sinceramente  il  dirlo,  ma  dob- 
biamo dirlo  (1). 

Non  già  che  il  giornalismo  italiano  non  sentisse  alto  il 
sentimento  della  propria  nazionalità,  e  la  nobiltà  della  sua 
missione  in  terra  straniera;  ne  abbiamo  già  fatto  rilevare  il 
patriottismo  e  la  dignità  con  la  quale  sapeva  difendere  il 
nome  e  l'onore  italiano  di  fronte  a  chiunque  e  contro  chiun- 
que ;  saremo  lieti  di  citarne  ancora  esempi  ammirabili,  ma 
le  antipatie  personali,  le  rivalità  di  mestiere,  l'antagonismo 
politico,  le  invidie,  le  gelosie,  tenevano  scavato  un  abisso 
fra  l'uno  e  l'altro  giornale,  specialmente  fra  i  due  mag- 
giori che  più  si  contendevano  le  simpatie  e  i  favori  del 
pubblico  ;  VOperaio  Italiano  e  la  Patria,  che  era  divenuta 
Patria  ItMana, 

Il  primo,  più  vecchio,  diretto  dal  Blosi,  vedeva  senza 
dubbio  di  malocchio  la  crescente  fortuna  della  seconda,  di- 
retta dal  Cittadini;  il  quale  dal  1°  maggio  1883,  stancatosi 
dell'editore  del  giornale  Giuseppe  Barbieri,  e  ingrandito  il 
formato  della  Patria  Italiana,  ne  era  divenuto  solo  diret- 


(1)  L'Autore  non  può  essere  sospettato  di  antipatia  per  i  gior- 
nalisti, poiché  da  pili  di  vent'anni  egli  fa  parte  del  gioToalismo 
italiano. 
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tore- proprietario,  trasferendo  gli  uffici  di  Direzione  e  Am- 
ministrazione, al  numero  266  di  via  Florida,  palazzo  Pefla. 
Da  qui  accuse  e  liti  e  processi  e  condanne,  e  quel  che  è 
peggio  la  pubblicazione  di  due  Patrie  Italiane,  perchè  il 
Barbieri  non  sapeva  rassegnarsi  alla  perdita  del  giornale. 
Il  pubblico  però  non  volle  saperne,  e  quella  del  dottor  Cit- 
tadini rimase  per  allora  la  vera  Patria  Italianaj  salvo  poi 
a  divenire  Patria  degli  Italiani  e  Italia  al  Piata, 

Ma  la  cattedra  di  letteratura  greca  e  latina  data  dal  Go- 
verno argentino  al  direttore  della  Patria  Italiana^  destò 
pur  troppo  maggiori  gelosie  e  maggiori  invidie  negli  av- 
versari, i  quali,  prendendo  a  pretesto  il  colore  politico  del 
Cittadini,  che  ancora  «  sfidava  il  i)adre  eterno  »  a  trovarlo 
in  contraddizione  coi  suoi  principi  repubblicani,  lo  accusa- 
vano di  far  troppo  la  corte  alle  autorità  del  paese  per  ri- 
ceverne le  grazie  (1). 

E  quindi  immaginarsi  le  ire,  i  dispetti,  le  offese,  le  insi- 
nuazioni, le  calunnie;  e  la  Patria  che  dice  all'Operato:  «Voi 
volete  la  guerra  con  noi;  siete  quindi  voi  che  vi  sentite  mor- 
dere dal  dispetto  e  dall'  invidia.  Voi  andate  cercando  col 
lanternino  tutto  ciò  che  vi  può  dare  pretesto  a  molestarci, 
e  se  vi  rendiamo,  costretti,  pane  per  focaccia,  vi  mostrate 
permalosi;  »  e  poi  è  lei  a  provocare:  «  E'  bastato  che  la  Pa- 
tria It4iUana  annunziasse  la  sua  strenna  di  capo  d'anno 
agli  abbonati,  perchè  all'indomani  dalla  gabbia  dei  pappa- 
galli si  ripetesse:  la  strenna  anche  noi.  Buon  prò!  I  pappa- 
galli fanno  quello  che  natura  loro  permette  !  »  e  VOperaio  : 
«  Ma  se  ormai  è  stabilito  che  se  noi  diciamo  bianco  voi  do- 
vete dir  nero  e  viceversa  !  ^la  se  siete  dei  turibolai,  dei 
cortigiani  in  berretto  frigio,  e  per  cattivarvi  i  favori  dei 
governanti,  provocate  noi,  che  difendiamo  i  diritti  del  po- 
polo ;  j>  e  la  Patria  :  «  Ma  il  vostro  direttore  ha  dichiarato, 
con  più  sincerità  che  tatto,  che  fra  VOperaio  e  la  Patria 


(l)  Patria  Italiana,  24  febbraio  1882. 
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non  possono  regnare  né  armonia  né  pace.  Noi  invece  spera- 
vamo poterci  occupare  di  ben  altra  cosa  che  di  vederci 
forzati  a  rispondere  ai  vostri  attacchi.  Chi  é  il  provocato  e 
chi  il  provocatore  f ...  *  E  via  di  questo  passo  fino  agl'insulti 
e  alle  querele,  mentre  l'allora  bruna  e  simpatica  figura  di 
Tommaso  Ambrosetti  passava  dall'una  all'altra  redazione 
a  portare  invano  il  ramoscello  d'olivo... 

Ma  la  Patria  nostra  faceva  udire  il  suo  grido  di  ango- 
scia e  di  dolore,  ed  eccoli  tutti  al  loro  posto  d'onore,  eccoli 
ad  ubbidire  senz'altro  alla  voce  del  dovere  e  del  patriot- 
tismo. 

Nel  1882  il  Po,  nuovamente  straripando,  cagionò  nuovi 
disastri  e  fece  altre  vittime;  e  la  Colonia  intera  sorse  a 
stendere  la  mano  ai  fratelli  colpiti.  In  un  solo  giorno  si 
raccolsero  10.500  pezzi;  la  Società   Nazionale  Italiana 
diede  10,000  pezzi  ;  un  concerto  all'Opera  fruttò  20,000 
pezzi  ;  il  festival  alla  «  Unione  e  Benevolenza  »  63,392  ;  col 
hallo  air*  Unione  Operai  Italiani  »  dove  la  soia  entrata  co- 
stava 50  pezzi,  e  con  un  numero  unico  compilato  da  Bo- 
raschi,  Scotti  ed  altri  si  raccolsero  più  di  50.000  pezzi;  in 
alcuni  negozi  la  vendita  fu  fatta  a  beneficio  degl'inondati  ; 
furono  pubblicati  il  Piata-Po^  il  Rosario-Po  e  il  Gharitas 
che  andarona  a  ruba  fruttando  una  cospicua  somma;  nelle 
Colonie  Santafesine  tutti  icoloni  contribuirono  in  granaglie. 
Rosario,  in  proporzione,  superò  quella  volta  Buenos  Ayres; 
una  sola  lista  di  sottoscrizione  in  Juarez  fatta  da  Napo- 
leone Grassi  portava  la  cifra   di  5402  pezzi;  i  capitani 
marittimi  organizzarono  una  festa  di  spettacoli  marina- 
reschi; e  infine  quattordici  Commissioni  distrettuali  si 
occuparono  della  Giornata  di  carità,  in  cui  tutti  i  lavora- 
tori la,sciarono  volontariamente  la  loro  paga,  e  che  diede 
300,000  pezzi,  divisi  metà  per  gli  inondati  e  metà  per 
l'Ospedale. 

Ma  la  carità  e  l'amor  patrio  della  nostra  Colonia  sono  ad- 
ii 'rittura  inesauribili,  ed  ecco  che  l'anno  appresso  la  ca- 
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tastrofc  della  incantata  e  infelice  Casamicciola  le  porge 
occasione  di  un  nuovo  grandioso  plebiscito  di  beneficenza 
e  di  fratellanza. 

Giunte  appena  le  prime  notizie  dello  spaventoso  disa^tio^ 
si  riunirono  in  casa  del  dottor  Cirnone  alcuni  egregi  con- 
nazionali e  procedettero  immediatamente  alla  costitu- 
zione di  un  Comitato  Centrale  e  di  due  Commissioni,  che 
risultarono  composte  : 

Ufficio  di  Presidenza  :  Domemco  Parodi,  presidente  ; 
^lATTiA  Calandrelij  c  G.  Cimone,  vìcc  presidente;  Gae- 
TA>^o  Gandolfi,  tesoriere  ;  B.  Cittadini  e  E.  Gambla,  se- 
gretari. 

Commissione  di  Finanza:  G.  Ferro,  G.  Imperlale, 
T.  Ambrosetti,  S.  Ungaro,  R.  Vianello,  Perupato, 
Romeo,  Lombardi. 

Commissione  di  Provvedimenti:  Del  Ponte,  Melani, 
Prioli,  Cosentino,  Albano,  De  Ll'ca,  Mondelli,  Ca- 
puano, Violante,  Montenegro,  Patalano,  Moneta, 
PiAZZiNi,  Cichero,  Canale;  oltre  a  tutti  i  presidenti  delle 
Società  Italiane,  nominati  membri  aitivi  del  Comitato. 

Il  quale  diresse  agli  italiani  il  seguente  appello  : 

«IL  COMITATO  CENTRALE 

di  soccorso 

pei  danneggiati  del  Napolitano 

ai  connazionali. 

«  Italiani  ! 

«  Un'altra  terribile  sciagura  ha  colpito  una  delle  più 
ridenti  parti  della  nostra  amata  Penisola. 

«  Gli  elementi  della  natura  congiurati  hanno  in  un  batter 
d'occhio  raso  al  suolo  l'incantevole  borgata  di  Casamic- 
ciola e  parecchi  villaggi  dell'isola  d'Ischia. 

4  II  disastro  non  ha  nome. 
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«  Eovine  sopra  rovine,  dove  prima  erano  palazzi  di  ric- 
chi, tuguri  di  poveri,  grandi  Stabilimenti  pubblici  —  e 
sotto  quelle  rovine  insanguinate,  cadaveri  a  mille  di  uo- 
mini e  donne,  di  fanciulli  e  di  vecchi,  di  gaudenti  e  di  pro- 
letari—  e  le  poche  case  scampate  alla  catastrofe  e  gli  Spe- 
dali di  Napoli  gremiti  di  feriti  e  di  moribondi. 

«  Italiani  ! 

«  11  telegrafo  al  parteciparci  la  straziante  notizia,  tem- 
prò la  nota  lugubre  col  dirci  che  in  Roma  e  in  tutta  l'Italia 
Governo,  Municipi,  Stampa  e  privati  cittadini  inviarono 
soccorsi,  costituirono  comitati,  aprirono  sottoscrizioni, 
gareggiando  di  generose  sollecitudini  verso  i  danneggiati. 

«  Xoi  imiteremo  l'esempio  dei  fratelli  lontani.  A  tal  uopo 
si  è  costituito  il  Comitato  che  vi  rivolge  la  parola. 

«  Facciamo  —  e  subito  ;  apriamo  anche  noi  sottoscri- 
zioni, organizziamo  spettacoli,  mettiamo  in  pratica  tutti 
i  sublimi  artifìci  della  Carità —  ma  la  nostra  azione  sia  ra- 
pida —  e  il  telegrafo  nella  stessa  guisa  che  fu  apportatore 
della  orribile  novella,  rechi  agli  sventurati  il  nostro  obolo, 
che  sarà  per  loro  la  più  benedetta  parola  di  conforto  in 
questi  momenti  d'angoscia —  e  riconfermerà  nel  concetto 
della  Nazione  e  del  mondo  civile,  che  l'Italia  è  veramente 
una  di  intelletto  e  di  cuore  all'estero  non  meno  clie  nella 
chiusa  dell'Alpi  e  del  mare. 

«  Buenos  Ayres,  2  agosto  1883 

<!i  Presidente:  D.  Parodi; 

«  Segretari  :  B.  Cittadini,  E.  Gamble. 
«  Tesoriere  :  G.  Gandolfi  ». 

Era  venuta  allora  di  moda  —  e  pur  troppo  non  è  del 
tutto  passata  ! —  la  sciocca  e  brutale  abitudine  di  disprez- 
zare «los  napolitanos  »;  tanto  che  la  Patria  Italiana  aveva 
dovuto  sdegnosamente  protestare  contro  qualche  giornale 
stesso  del  paese  che  se  ne  faceva  l'eco  compiacente. 
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^Lo8  Napolitanos  !,.,  Porcheria,  non  è  vero,  signori! 
Ebbene,  i  Napoletani  per  civiltà,  per  coltura,  per  dottrina, 
per  lusso,  per  tutto,  vi  presentano  due  paragoni,  o  per 
meglio  dire,  due  campioni.  —  Voi  altri,  potete  concorrere 
con  tutti  gli  Americani  e  con  tutte  le  Americhe,  scoperte  e 
da  scoprirsi.  I  nostri  due  ciirapioni  vengono  rappresentati 
da  un  uomo  e  da  una  città.  L'uomo,  è  Giambattista  Vico 
—  La  città,  è  Napoli. 

«  Quando  i  redattori  doWIndependiente  (Santa  Fé)  e  del 
Santafedismo  avranno  elementi  da  contrapporre  a  questi 
due  nostri  elementi,  allora  faremo  loro  l'onore  di  ragionare 
assieme.  Ora  non  si  può.  E  tu,  caro  Jf  en^a^ero,  calma:  la 
botte  non  può  dare  che  il  vino  che  contiene.  Quando  ti 
chiamano  Napoletano,  levati  il  cappello  e  ringrazia  Iddio  : 
non  tutti  hanno  la  fortuna  di  portare  un  tal  nome  »  (1). 

E  fu  forse  appunto  come  nobile  e  generosa  reazione  al- 
l'ingiustizia con  la  quale  si  colpiva  una  classe  di  lavoratori 
forti,  onesti,  laboriosi,  intelligenti,  che  la  dimostrazione 
di  carità  fraterna  fatta  dalla  Colonia  Italiana  agli  infelici 
di  Casamicciola  superò  qualunque  altra  manifestazione 
simile,  e —  fatte  le  debite  proporzioni  fra  il  numero  degli 
italiani  allora  residenti  nell'Argentina  e  quelli  che  vi  sono 
oggi  —  non  è  stata  finora  agguagliata,  se  non  da  quella 
veramente  grandiosa  testé  promossa  dalla  Patria  degli 
Italiani  per  il  terremoto  delle  Calabrie. 

I  membri  del  Consiglio  Amministrativo  della  «  Banca 
d'Italia  e  Eio  della  Piata  »,  signori  :  Devoto,  Sabaté,  Ta- 
mini,  Parodi,  Marengo,  Ambrosetti,  De  Marchi,  diedero 
10,000  pezzi  ;  5000  ne  offrì  Domenico  Parodi  ;  Giuseppe 
Ferro  in  un'ora  aveva  raccolto  8940  pezzi  e  la  sua  sola 
lista  raggiunse  la  cifra  di  15.505  pezzi;  i  bimbi  della  «  Na- 
zionale Italiana  »  mandarono  i  400  pezzi  che  avevano  rac- 
colto per  una  merenda  campestre,  dicendo  che  erano  tutti 


(1)  Patna  Italiana,  21  febbraio  1883. 
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contentoni ;  monsignor  Luigi  Matera  mandò  un'oncia 
d'oro  ;  Gaetano  Gandolfi  raccolse  13,400  pezzi  —  dopo 
nove  giorni  dalla  pubblicazione  del  manifesto  s'erano  già 
raccolti  80,000  pezzi  [  —  la  Loggia  Massonica  «  Unione 
Italiana  »  contribuì  per  1500  pezzi  ;  e  quindi  dappertutto, 
come  sempre:  da  Eosario,  Chivilcoy,  Azul,  Mercedes, 
Concordia,  Paranà,  Santa  Fé,  Eio  Quarto,  Cordova,  Ea- 
mallo,  Mendoza,  San  José  de  Flores,  Belgrano,  Dolores, 
San  Martin,  Ayacucho,  Quilmes,  Goya,  Eioja,  Moron,  La 
Piata  (operai)  ;  Sant'Isidro,  San  Nicolas,  ecc.  ecc.,  sotto- 
scrizioni, spettacoli,  concerti,  riffe,  bazar,  rappresenta- 
zioni, fra  le  quali  indimenticabile  per  lo  spettacolo  e  per 
l'esito  finanziario,  quelle  che  ebbero  luogo  nel  giardino 
dell'Eliseo  in  Buenos  Ayres,  e  di  cui  a  memore  documento 
€Cco  il  programma  : 

PEOGEAJVeiA 

DELLE  FESTE  POPOLABI  ITALIANE 

a  beneficio  dei  danneggiati  del  Napoletano  per  cura  del 
Comitato  centrale  di  soccorso  —  Giardino  delV  Eliseo 
—  Faseo  de  Julio. 

30  agosto. 

S  ant.  —  Apertura  e  inaugurazione  del  tiro. 

12  m.  —  Eicezione  della  Eappresentanza  Nazionale  e 
del  Comitato  Centrale  per  la  Commissione  organizza- 
trice delle  feste. 

Inaugurazione  delle  feste  al  suono  di  inni  patriottici  ita- 
liani. 

Apertura  del  Oran  Bazar  della  Fortuna, 

Principio  dei  giuochi  popolari. 

Esibizione  di  quadri  panoramici,  ecc. 

'brande  marcia  del  prof.  L.  Montenegro  :  Sulle  rive  del 
Filata,  eseguita  da  50  professori  sotto  la  direzione  del 
maestro  concertatore  sig.  Del  Cioppo. 
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1-5  pom.  —  Concerto  di  Bande. 

Seguito  dei  giuochi  popolari. 

Esercitazioni  ginnastiche  eseguite  dagli  alunni  del  Cir- 
colo Ginnastico  Italiano. 

Dopo  una  sbornia^  scherzo  comico  diretto  dal  sig.  C.  C^or- 
bellini  e  disimpegnato  dalla  signora  Marzanti,  sigg.  Gi- 
gliani,  Dighero  ed  altri. 

Gran  coro  di  ragazzi,  cantato  dagli  alunni  ed  alunne  delle 
Scuole  Italiane,  con  accompagnamento  di  Banda. 

5^2  pom.  —  Chiusura  con  Vlnno  di  Garibaldi  suonato 
da  tutte  le  bande  riunite  delle  Scuole  Italiane. 

2  settembre. 

8  ant.  —  Apertura  e  continuazione  del  tiro. 

10  ant.  —  Continuazione  delle  vendite  del  Gran  Bazar 
Lotteria. 

Esposizione  di  vLste  panoramiche. 

Seguito  dei  giuochi  popolari. 

1-5  pom. —  Concerti  di  Bande. 

Gran  Gara  Ginnastica  Acrobatica  eseguita  da  tutto  il  corpo 
del  Circolo  Ginnastico  Italiano, 

Rappresentazione  di  marionette. 

Trattenimento  ginnastico  infantile  per  gli  alunni  e  le 
alunne  delle  Scuole  Italiane. 

Gran  vendita  all'incanto  per  liquidazione  del  Bazar. 

5  y2  pom. —  Distribuzione  dei  premi  ai  vincitori  del  tiro. 

Grande  marcia  militare  dei  Bersaglieri  Italiani  per  fan- 
fara suonata  da  100  professori. 

Entrata  generale  pezzi  10 —  Ragazzi  gratis. 

E  l'utile  fu  di  72,000  pezzi  ! 

E  quindi  il  21  agosto  furono  spedite  20  000  lire  ;  il  22 
settembre  40,000;  il  7  ottobre  20,000;  il  9  novembre  40.000; 
ni  dicembre  20,000  ;  il  20  gennaio  25,640—  oltre  quel?'' 
spedite  direttamente  da  Rosario  (15,000  lire)  e  da  molt 
altri  centri. 
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Il  numero  unico  Partenone  compilato  dalla  Patria  Ita- 
liana fruttò  22,000  pezzi...  e  a  proposito,  un  aneddoto  pic- 
cante e  umoristico,  che  rivela  però  l'uomo  e  l'ambiente  di 
allora. 

Furono  invitati  a  collaborare  nel  Partenone  i  principali 
scrittori  del  tempo,  fra  i  quali  Sarmiento.  Che  fa  questi  % 
—  Manda  un  autografo  contenente  insulti  contro  l'Italia, 
e  L.  Spinelli  e  S.  Curzio  compilatori  del  numero  unico  lo 
pubblicano  senza  accorgersi  di  nulla.  Figurarsi  quando 
il  Partenone  vide  la  luce  !...  Luigi  Spinelli  monta  su  tutte 
le  furie  —  ma  avrebbe  dovuto  farlo  un  po'  anche  contro 
se  stesso  —  e  promette  di  schiacciure  quel  mentecatto,  quel- 
Vignarante,  quella  bolla  di  sapone  ;  Guido  Borra  che  aveva 
con  Sarmiento  sostenuto  fiere  polemiche  in  difesa  della 
nostra  italianità  gli  dà  del  mattoide,  finché  il  grand'uomo, 
con  un  articolo  ed  una  lettera  pubblicati  sulla  Patria 
Italiana  dovette  confessare  senza  riserve  :  di  aver  fatto 
male  la  scelta  dell'autografo  ;  di  non  avere  preconcetti  a 
riguardo  dell'Italia,  anzi  di  conoscerla  e  di  ammirarla  nella 
sua  più  simpatica  e  piti  gagliarda  personificazione,  Giu- 
seppe Garibaldi. 

Il  colonnello  Lucio  V.  Mansilla,  agente  militare  della 
Eepubblica  Argentina  in  Italia,  trovandosi  sul  luogo  della 
catastrofe,  volle  far  parte  del  Comitato  di  Soccorsi,  e  al 
principe  di  Moliterno,  presidente  di  esso,  che  gli  espresse 
i  suoi  ringraziamenti,  rispose  : 

«  Castellammare,  9  agosto  1883. 

«  A  S.  E.  il  Principe  Moliterno  di  Tricase. 

«  Eccellenza, 

«  Mille  ringraziamenti  per  la  vostra  amabile  lettera. 
<  Non  ho  fatto  che  compiere  il  mio  dovere  associandomi 
ii  vostri  dolori. 


«  Bipeto  qui  ciò  che  dissi  al  Comitato.  Le  disgrazie  del- 
l'Italia SODO  considerate  calamità  pubbliche  nella  Bepub- 
blica  Argentina,  mia  patria  ;  perchè  abbiamo  150,000  ita- 
liani che  sono  nostri  fratelli  per  orìgine,  lavoro  e  aspira- 
zioni. 

«  Accettate  la  conferma  della  mia  stima  e  considerazione 

«LtTCIO  V.   5IANSIIXA,  » 
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CAPITOLO  XI 


1884-1S85. 


La  bandiera  italiana.  —  Attività  febbrile.  —  Edmondo  De  Amicia.  — 
La  lotta  politico-religiosa.  —  h^eglrangerismo.  —  La  Camera  di  oom- 
meroio  ed  arti.  —  All'  Esposisione  di  Torino.  —  Festa  di  carità.  — 
Divisi.  —  Una  protesta  clamorosa.  ~  Colpa  nostra.  —  Uno  scandalo. 
—  L'elemento  italiano  e  gli  Argentini.  —  Eleonora  Duse.  —  Il  libro 
italiano. 

Abbiamo  detto  come  il  giornalismo  italiano  individual- 
mente diviso  e  rivale,  fosse  unito  e  concorde  allorché  si 
trattava  della  propria  nazionalità  e  del  decoro  e  dell'onore 
d'Italia,  ed  ora  abbiamo  la  fortuna  di  poter  presentare  un 
documento  sottoscritto  con  ammirevole  slancio  di  con- 
cordia dai...  feroci  rivali  :  Cittadini,  Blosi,  Eigoni  Stern, 
Allara,  Pezzi. 

Invero,  il  periodico  italiano  La  Carità  che  si  pubblicava 
in  Rosario,  aveva  fin  dall'anno  prima  protestato  contro 
l'uso  indecoroso  che  nelle  provincie  si  faceva  del  nostro 
tricolore. 

«  Tanto  nella  città  come  nelle  campagne,  salvo  pochis- 
sime eccezioni,  quasi  tutti  i  nostri  connazionali  proprie- 
tari di  osterie,  o  di  altri  consimili  negozi,  tutti  i  giorni  fe- 
stivi inalberano  la  bandiera  tricolore  sui  tetti  delle  case, 
non  sempre  per  patriottismo,  ma  bensì  coll'intenzione  di 
dire  al  viandante:  Qui  ai  beve  !  —  Vi  sono  poi  osterie  su 
cui  sventola  da  un  anno  all'altro  la  bandiera  fino  che  il 
vento  non  l'abbia  ridotta  a  brandelli.  . 


—  362  — 

«  Questo  non  può  essere,  non  dev'essere.  La  bandiera 
italiana,  qui  e  in  Patria,  dev'essere  cosa  sacra...  » 

A  ciò  si  aggiungeva  lo  spettacolo  che  le  maschere  da- 
vano tutti  gli  anni  durante  il  carnevale,  di  portare  do- 
vunque sventolando  la  nostra  bandiera,  e  allora  la  stampa 
italiana  iniziò  una  nobile  campagna  contro  quest'uso  scor- 
retto e  fu  diretta  a  tutti  i  Consigli  Direttivi  delle  Società 
di  divertimento,  la  seguente  circolare  : 

«  Buenos  Ayres,  10  febbraio  1884. 

«  Ai  membri  del  Consiglio  Direttivo 
della  Società  di  divertimento. 

<f  La  bandiera  è  la  Patria  :  la  Patria  è  la  religione  del 
cittadino. 

«  Di  più,  la  bandiera  italiana  per  noi  residenti  all'estero 
non  solo  simboleggia  la  nazionalità,  ma  riassume  i  compiti 
della  vita  dell'emigrato. 

«  Laonde,  se  era  invalsa  fra  le  nostre  xVssociazioni  di  di- 
vertimento l'usanza  di  portare  fra  le  allegrie  chiassose  e 
le  baldorie  del  carnevale  i  tre  colori  nazionali,  oggi,  un  più 
illuminato  concetto  della  Patria  ci  consiglia  a  smettere 
quell'usanza,  e  un  piti  retto  sentimento  della  nazionalità 
ci  suggerisce  di  non  confondere  con  quelle  gazzarre,  volte 
a  soddisfare  la  curiosità  di  un  pubblico  sinceramente  o  ar- 
tificialmente gaio,  il  simbolo  di  quanto  abbiamo  di  più  caro 
e  che  dobbiamo  custodire  con  patriottica  verecondia, 

«  Quella  bandiera,  che  fu  l'immagine  consolatrice  dei 
nostri  Martiri  nelle  secolari  giornate  del  servaggio,  e  per 
la  quale  innumerevoli  dei  nostri  prodi  affrontarono  sere- 
namente la  morte  sui  campi  di  battaglia —  quella  bandiera 
che  da  San  Pancrazio  a  Mentana,  dall'eroica  insurrezione 
di  Sfilano  a  Porta  Pia,  in  un  solo  concetto  ed  in  un  solo  sen- 
timento di  Patria  e  di  Libertà  affratellando  gl'Italiani, 
sventolò  in  cento  tentativi  sfortunati  ed  in  cento  pugF 
vittoriose  —  e  che  oggi  spiegata  dal  Campidoglio,  rappi 
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senta  il  trionfo  politico  e  civile  della  piti  grande  rivolu- 
zione del  nostro  secolo  —  non  possiamo,  non  dobbiamo 
permettere  che  sia  trascinata  per  le  vie  della  città  che  ci 
ospita,  a  sollazzo,  se  non  a  ludibrio,  d'una  gente  cosmo- 
polita, che  fu  e  sarebbe  la  prima  a  ridere  della  nostra  leg- 
gerezza, a  scandalizzarsi  del  nostro  contegno. 

«  Gli  è  perciò  che  i  sottoscritti,  pure  ammettendo  che 
nelle  mascherate  e  nelle  dimostrazioni  del  prossimo  car- 
novale le  Associazioni  e  i  nuclei  organizzati  d' Italiani 
adottino  segni  speciali  che  ne  dinotino  la  nazionalità,  vi 
pregano  di  escludere  l'uso  della  bandiera  tricolore  na- 
zionale e  di  adoperarvi  affinchè  la  inveterata  usanza  scom- 
paia da  ogni  manifestazione  carnovalesca  collettiva  di 
nostri  concittadini. 

«  Per  La  Patria  Italiana  :  Basilio  dott.  Cittadini. 
»    L'Operaio  Italiano  :  Annibale  aw.  Blosi. 
»    La  Nazione  Italiana  :  Angelo  Rigoni  Stern. 
>    Il  Maldicente  :  Carlo  avv.  Allara. 
i>    L'Amico  del  Popolo  :  Gaetano  Pezzi. 

La  raccomandazione  fece  il  suo  effetto,  e  la  Storia  deve 
ricordare  quest'atto  di  benemerenza  della  stampa  italiana 
nell'Argentina  e  metterlo  al  suo  attivo. 

Intanto,  cessate  le  gare,  gli  od!,  le  ire  di  parte,  gli  argen- 
tini, dopo  i  fatali  avvenimenti  del  1880,  rivolsero  ogni  loro 
pensiero,  ogni  cura,  a  rimarginare  le  crudeli  ferite  recate 
dalle  lotte  intestine  alla  patria,  col  favorire  le  industrie, 
l'agricoltura,  il  commercio.  Una  attività  febbrile  subentrò 
all'inerzia  e  noncuranza  delle  passate  amministrazioni. 
Si  pose  mano  alla  costruzione  di  varie  linee  ferroviarie;  si 
crearono  porti  e  miglioraronsi  quelli  esistenti;  anche  i 
ponti  piti  lontani  furono  posti  in  comunicazione  coi  centri 
principali  mediante  vie  rotabili  ;  alla  mancanza  di  acque 
in  varie  Provincie  si  cercò  supphre  perforando  pozzi  arte- 
siani e  scavando  canali  ;  si  favorirono  con  ogni  sorta  di 


concessioni  e  di  facilitazioni  te  industrie  nazionali,  talché 
intorno  alla  capitale,  come  nelle  altre  Provincie,  sorsero 
opifici,  congegni  meccanici  per  lavorare  lo  zucchero,  per 
segare  il  legname,  per  la  distillazione,  e  fabbriche  di  ogni 
genere,  sempre  avendo  alia  testa,  con  l'ingegno  e  col  brac- 
cio, gl'italiani. 

E'  vero  che  erano  i  banchieri  di  Londra  e  di  Parigi  che 
davano  all'Argentina  somme  enormi,  ma  è  semplicissima 
6  naturale  la  domanda  :  a  che  sarebbe  servito  tanto  denaro 
senza  il  lavoro  nostro,  se  non  a  rinnovare  la  favola  di  re 
Jlida  » 

Purtroppo,  si  perdette  —  come  vedremo  in  seguito  — 
la  misura,  e  il  progresso  si  mutò  in  una  vertigine  e  quindi 
in  un  precipizio  ;  ma  per  allora  tutto  appariva  color  di  rosa, 
0  meglio,  color  dell'oro  ;  si  lavorava,  questa  è  la  verità, 
con  gli  animi  ricchi  di  energie  e  con  i  cuori  colmi  di  spe- 
ranze ;  si  andava  avanti  fiduciosi  e  baldanzosi,  come  lo  sì 
è  tutti  nella  prima  giovinezza  della  vita...  e  fu  in  quel 
ti^mpo  che  t'aperto  e  leale  sorriso,  la  parola  calda  ed  alata, 
il  fascino  irresistibile  di  Edmondo  De  Amicis,  venne  a 
portare  come  un'onda  pura  di  poesia  e  d'idealità  in  mezzo 
al  mare  turbinoso  delle  imprese  e  delle  speculazioni,  degli 
interessi  e  degli  affari. 

La  sua  venuta,  preannunziata  da  tempo,  era  impazien- 
temente attesa.  Il  Jlunicipio  della  Capitale  aveva  voluto 
liserbato  a  aè  il  compito  di  rendere  gli  onori  di  casa  all'o- 
spite illustre.  L'avvocato  Lucio  V.  Lopez,  alla  cui  gentile 
iniziativa  si  dovette  la  visita,  ricevette  dal  De  Amicis  nel 
marzo  de]  1884  la  seguente  lettera  : 

«  Carissimo  Lopez, 

*  Non  rispondo  alla  sua  adorabile  lettera  ;  non  ci  sì  può 
rispondere.  Le  dico  soltanto  :  la  ringrazìerò  a  voce,  e  vedrà 
se  la  mia  gratitudine  vieno  o  no  dal  cuore. 

«  Ho  letto  i  giornali,  ho  ricevuto  motte  lettere  di  costì 
devo  tutto  a  tei,  non  dico  altro. 
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♦  Le  scrivo  per  annunziarle  che  partirò  infallibilmente 
sul  Nord'Americay  il  quale  salperà  da  Genova  il  10  marzo. 

<  Ho  già  fissato  il  posto  coli' armatore. 

«  Sta  bene  tutto  quello  che  mi  dice  delle  conferenze  ;  ho 
scelto  quattro  argomenti  :  Vittorio  Emanuele  —  Mazzini 
—  Il  Conte  di  Cavour —  Garibaldi. 

«  In  due  mesi  di  lavoro  ho  già  preparato  quasi  tutto  : 
conterei  di  fare  le  conferenze  anche  a  Montevideo. 

«Ora,  caro  signor  Lopez,  devo  pregarla  caldamente  a 
non  darsi  nessun  incomodo  per  me  :  ho  letto  anche  nei 
giornali  di  un  ricevimento  che  volevano  farmi  all'arrivo. 
Per  pietà  di  me,  non  mi  faccia  cascare  in  terra  dalla  ver- 
gogna :  non  posso  accettare  altro  ricevimento  che  quello 
di  un  gruppo  di  amici  a  cui  possa  stringere  la  mano  scen- 
dendo a  terra,  e  di  Lopez,  al  quale  possa  gettare  le  braccia 
al  collo. 

«  Un  ricevimento  di  molta  gente,  mi  farebbe  comparire 
molto  piccino  e  troppo  misero. 

«In  ogni  modo,  grazie,  grazie  mille  della  intenzione: 
ed  ora,  addio. 

«  Saluto  e  ringrazio  tutti  coloro  che  hanno  benevolenza 
per  me  :  mia  moglie  m'incarica  di  mandarle  una  stretta  di 
mano  e  dirle  che  le  scriverà  !...  ma  che  la  perdoni  sin  d'ora 
se  per  caso  il  foglio  riuscisse  bagnato  di  lagrime. 

«  Addio,  a  rivederci,  caro  Lopez,  buono  amico  mio,  buon 
fratello  mio. 

«  Edmondo. 
«  Torino,  14  febbraio  84.  » 

Si  costituì  un  Comitato  Cosmopolita,  composto  da  : 
«  Presidente  onorario,  Gian  Carlo  Go^iez  ;  Fresi  dente 
effettivo,  Lucio  V.  Lopez;  Vice  presidenti,  G.  Pa- 
rodi e  A.  Del  Valle  ;  Tesoriere,  G.  Gandolfi;  Se- 
gretari :  Olivera,  A.  Navarro  Viola,  Garzon  e  M. 
Oano. 


Ne  facevano  parte  inoltre  tutti  ì  direttori  dei  giornali  e  i 
presidenti  delle  società  argentine  e  atraniere,  conche  il 
gen.  B.  Mitre,  A.  Lamas,  Rawson,  Avbllaneda,  Tbelles 
ed  altri. 

Il  primo  di  aprile  fu  pubblicato  il  seguente  : 

«  Avviso  : 
«  Il  Comitato  Esecutivo  pel  ricevimento  di  Edmondo 
De  Amìcis  ha  l'onore  d'invitare  tutti  i  signori  coraponecti 
il  Comitato  Direttivo,  i  Direttori  dei  giornali  e  i  Presidenti 
di  tutte  le  Società  nazionali  e  straniere,  facenti  parte  di 
detto  Comitato,  affinchè  stamane  (martedì)  si  trovino  alle 
ore  8  in  punto  sul  molo  dei  passeggieri  per  ricevervi  il 
preclaro  letterato  Edmondo  De  Amieis. 

V  La  COMMISSIOSB.  » 

Molti  giornali  ne  avevano  già  pubblicato  il  ritratto,  di- 
chiarando che  «  l'avvenimento  avrebbe  fatto  epoca  ne^i 
annali  della  letteratura  nazionale  »,  e  da  Montevideo  giun- 
gevano notizie  febbrili  ed  entusiastiche  deiraccoglienze 
fattegli  il  29  marzo. 

Il  molo  rigurgitava  di  un  pubblico  in  cui  predominava 
l'elemento  argentino  ed  italiano.  Tutti  gli  aguardi  si  ri- 
volgevano ansiosamente  verso  la  poppa  della  Minerra 
(De  Amìcis  traversò  l'Oceano  sul  Nord-Americalampo] 
ai  cui  fianchi  una  feluca  della  prefettura  marittima  atten- 
deva che  egli  s'imbarcasse.  Ad  un  tratto  la  banda  dì  mu- 
sica dell»  Stella  d'Italia  fa  udire  una  marcia  allegra.  Si 
scoprono  le  teste,  ai  levano  in  alto  i  cappelli,  un  lungo,  im- 
menso, simultaneo  ervtva  De  Aniicis!  risuona  ed  echeggia. 
Erano  ad  attenderlo  sulla  scala  ultima  del  molo  dei  pas- 
seggieri,  a  sinistra,  l'esimio  Dottor  Parodi,  il  Dottor  Del 
Valle,  parecchi  rappresentanti  della  stampa,  due  membri 
del  ^tiinicipio  ed  altri  egregi.  S'ella  feluca  di  gala  era  i 
l'avv.  Lucio  Lopez,  il  cav.  Gandolfl,  il  prof.  Calandre'  . 
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che  erangli  andati  incontro  a  Montevideo,  l'aw.  Godio,  il 
dottor  Cittadini  e  vari  giornalisti. 

La  traversata  del  lunghissimo  molo. fa  lenta  e  stentata 
per  raccalearsi  dell'avido  pubblico  che  voleva  saziare  gli 
sguardi  in  quella  figura  nobile,  maestosa,  sorridente,  com- 
mossa, ma  lieta  di  quella  simpatica  dimostrazione. 

Avanzava  salutando  collo  sguardo,  esprimendo  coi  gesti 
tutta  la  sua  gratitudine.  L'ovazione  entusiastica  lo  accom- 
pagnò fino  aìV Hotel  de  la  Paix(l) . 

E  allora  da  un  balcone  dell'albergo,  salutato  da  un  fra- 
goroso urrah,  egli  disse  : 

«  Io  vi  ringrazio  dal  profondo  del  cuore  di  queste  acco- 
glienze festosissime,  fatte  non  a  me,  ma  al  paese  che  mi  fu 
culla.  Accetto  in  questo  senso  la  vostra  spontanea,  com- 
movente dimostrazione.  Voi  mi  ricevete  così,  perchè  ve- 
dete sulla  mia  fronte  un  sorriso  di  quell'Italia  che  vi  ama 
e  vi  ricorda,  perchè  sapete  che  io  vi  reco  i  saluti  e  gli  au- 
guri della  Patria  lontana.  Farò  di  rendermi  degno  ^ella 
vostra  accoglienza  —  e  siccome  essa  ha  per  me  il  signifi- 
cato di  evviva  alla  mia  Patria,  io  vi  rispondo  con  un  evviva 
la  Repubblica  Argentina,  evviva  la  grande  ed  ospitale 
Buenos  Ayresj  piena  di  vita,  di  gloria,  di  avvenire,  alla 
quale  chiedo  l'onore  di  essere  considerato  per  qualche 
tempo  l'ultimo  dei  suoi  figli. 

«  Non  tutti  possono  udire  le  mie  parole  :  v'incarico  di 
porgere  i  miei  saluti  a  coloro  che  non  sono  presenti  ;  date 
una  stretta  di  mano  ai  vostri  amici,  un  saluto  rispettoso 
alle  vostre  mogli,  un  bacio  sulla  fronte  dei  vostri  bambini, 
dite  a  tutti  che  lo  invio  dal  più  profondo  dell'anima,  da 
ogni  fibra  del  mio  cuore,  da  ogni  goccia  del  mio  sangue, 
che  la  gioia  ch'io  sento  è  così  grande,  che  è  quasi  un 
dolore. 


(1)  Il  signor  Amedeo  Graget,  francese,  aveva  messo  a  disposi- 
zione del  De  Amicis  nn  intero  appartamento  all'  Hotel  Frascati. 
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«  Nuovamente  ringrazio  ognuno  di  voi,  di  qualunque  na- 
zionalità, specialmente  i  miei  amabili  ospiti  ed  i  miei  fra- 
telli, gl'italiani. 

«  Eiunisco  le  bandiere  delle  due  nazioni,  le  bacio  col  mio 
maggiore  entusiasmo,  con  un  amore  immenso  come  il  mare 
che  ci  divide  e  come  l'idea  che  ci  unisce.  » 

Quindi  mentre  De  Amicis  accoglieva  i  saluti  di  signori  di 
ogni  nazionalità,  che  si  pigiavano  nelle  sale  dell'apparta- 
mento, la  musica  della  Stella  d'Italia  eseguì  la  marcia 
reale,  l'inno  di  Mameli,  l'inno  argentino  e  l'inno  di  Gari- 
baldi. 

Conquistò  in  un'ora  tutti  i  cuori.  Fu  l'idolo  delle  signore, 
l'orgoglio  di  tutta  la  Colonia. 

I  presidenti  delle  Società  Spagnuole,  cavallerescamente, 
furono  dei  primi  ad  ossequiarlo  collettivamente,  onde  rin- 
graziarlo pel  criterio  di  giustizia  e  di  affetto  col  quale  a- 
veva  giudicato  gli  spagnuoli  nel  viaggio  alla  loro  terra. 

Riassumiamo  rapidamente  :  Alla  sera  del  4,  banchetto 
intimo  al  Club  del  Progresso,  offertogli  da  parecchi  lette- 
rati e  cospicui  uomini  politici  argentini;  la  sera  dopo,  cena 
offertagli  dalla  «  Patria  Italiana  »;  il  giorno  appresso  ban- 
chetto a  Flores,  nella  splendida  villa  del  signor  Gaetano 
Gandolii  ;  il  9  partenza,  in  compagnia  del  presidente  deUa 
Repubblica  generale  Roca,  pel  Tigre,  San  Nicolas  de  los 
Arroyos,  e  quindi  a  visitare  le  estancias  più  importanti  del- 
l'interno ;  il  21  aprile,  prima  conferenza  (1)  su  Giuseppe 
Mazzini  al  teatro  Colon,  ed  alla  quale  assistette  quanto  di 
più  illustre  e  di  distinto  vantava  allora  la  capitale  Argen- 
tina nelle  lettere,  nel  foro,  nelle  scienze,  nelle  arti,  nel  com- 
mercio ;  il  30,  seconda  conferenza  su  Vittorio  Emanuele  II» 
dopo  la  quale  il  presidente  della  Repubblica  andò  ad  at- 
tendere l'oratore  sulla  porta  dell'albergo  e  volle  accompa- 


(1)  À  proposito  deUe  conferenze,  an  giornale  argentino  rimase 
scontento  del  conferenziere,  perchè...  non  declamava! 
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fmarlo  fin  nelle  sue  stanze  per  manifestargli  tutto  il  suo 
compiacimento  ;  il  3  maggio  partenza  per  Rosario,  essendo 
Btato  invitato  dagli  Italiani  di  Santa  Fé,  per  mezzo  del 
signor  Giovanni  Meldi,  a  visitare  quelle  fiorenti  colonie, 
dove  ebbe  accoglienze  degne  di  lui,  del  cuore  nostro  e  della 
ospitalità  argentina,  onde  da  Tueuman  spedi  al  presidente 
della  Repubbliea  il  seguente  dispaccio  : 

«  Tueuman,  10  maggio  1884. 
«  Pieno  di  ammirazione  per  la  bellezza  meravigliosa 
della  campagna  di  Tueuman,  commosso  dalle  mille  dimo- 
ijtrazioni  affettuose  e  onorevoli  che  m'hanno  fatto  qui  il 
signor  governatore,  il  signor  ministro  del  Governo,  i  rap- 
presentanti della  stampa,  gl'italiani,  tutti  coloro  che  ebbi 
la  fortuna  di  conoscere,  mando  all'illustre  e  gentile  gene- 
rale BoCii,  al  quale  son  debitore  di  n;zni  cosa,  l'espressione 
della  mia  più  viva  gratiturtine  e  un  saluto  che  mi  esce  dal 
più  profondo  del  cuore. 

«  Edmondo  De  Amicis.  » 

Visitò  quindi  Martin  Garcìa  e  il  23  maggio  si  recò  a  La 
Piata  ;  il  30,  conferenza  su  Garibaldi,  meravigliosa,  ripe- 
tuta il-2  giugno  al  Politeama,  a  benefìcio  dell'Ospedali' 
Italiano  e  di  un  Istituto  di  Beneficenza  argentino;  i! 
31  maggio,  banchetto  offertogli  dai  Reduci  dalle  Patrii" 
Battaglie;  il  1°  giugno  bicchierata  in  casa  del  signor  Fi- 
lippo Fiori,  dove  il  profes.sor  Scotti  redasse  in  doppio 
originale  il  seguente  ricordo  : 

«  In  Buenos  Ayres  e  nella  casa  particolare  del  si- 
gnor Filippo  Fiori,  ritornando  dal  banchetto  dei  Reduci 
dalle  Patrie  Battaglie,  Kdmondo  De  Amicis,  socio  onorario 
della  stessa,  ed  il  generale  Levalle  padrino  della  sua  Ban- 
diera, onoravano  i  commilitoni  e  gli  amici  di  una  .siucerii 
stretta  di  mano. 

«  All'illustre  cittadino,  al  caro  scrittore,  un  omaggio,  un 
■alpito  dedicarono  i  suoi  amici  ed  ammiratori,  affinchè  ri- 


tornando  alla  Patria  lontana,  confermi  che  gl'Italiani,  in 
America  sanno  essere  veri  Italiani  e  che,  Reduci,  memori 
delle  grandezze  patrie,  sono  ancora  soldati  d'Italia  ed  in- 
viano ai  fratelli  un  saluto  dal  profondo  del  cuore. 
*  Bueno:^  Ayres,  1"  giugno  1884. 

«  Edmondo  De  -Vmcrs  —  Generale  Nicolas  Le- 
VALLE  —  Professor  Carlo  F.  Scotti  —  Caelo 
J[.  Lareggia  —  Vincenzo  Eoveda  —  Bai  Gio- 
vanni —  Carlo  Centinari  —  G.  Barbieri  — 
Paolo  Lecci  —  FizzoLi  Gf-rmano  —  Carlo  Ri- 
GHiNi —  Antonio  Cesaltni —  Carlo  Secchi— 
Domenico  Veroni  —  Alfonso  Cesar  de  Cam- 
pana—  Giovanni  Broggi —  Dottor  G.  B.  Pog- 
GETTi  —  Luigi  Spinei-li  —  Fekruccio  To- 
GNERi  —  Fmppo  Fiori.  • 

Il  2  giugno.  De  Araicis  inaugurò  alla  Boca  il  teatro  Fi- 
lodrammatico •  Dante  .VUghìeri,  »  con  la  parola  del  cuore 
fd  il  cuore  sulle  labbra  ;  e  dopo  avere  visitato  le  Scuole 
Italiane,  lasciando  dovunque  indimenticabile  ricordo  e  im- 
menso desiderio  di  sé.  1*8  giugno,  nel  banchetto  magnìfico 
di  commiato  M'Hótel  de  la  P,iix.  egli  cosi  dava  l'addìo  a 
questa  nobile  terra  : 


.  Sou  so  .se  ad  altro  viaggiatore  sia  mai  accaduto  di 
partir  da  una  terra  straniera  con  tanti  debiti  di  ricono- 
scenzi».  quanti  son  quelli  che  meco  porto  nel  lasciare  questo 
paese  :  essi  sono  tanti  e  tali  che  non  ho  il  cuore  si  grande, 
uè  potrò  vivere  tanto  da  poterli  tutti  pagare, 

«  Nò  so  a  chi  primo  rivolgere  i  miei  ringraziamenti. 

«  ]>al  pili  allolucatu   fra  i  cittadini  della  Kepubblìca, 
che  fu  meco  cosi  nobilmente,  affettuosamente  gentile,  ali 
siMinoseìiito  giovano  argi'nrino  che  al  passarmi  allato  n 
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strinse  silenziosamente  la  mano  in  mezzo  alla  festosa  con- 
fusione del  mio  arrivo,  ho  ricevuto  tal  cumulo  di  cortesie, 
di  amabilità  e  di  benevolenza,  che  anche  il  più  presuntuoso 
degli  uomini  si  sarebbe  sentito  piccino. 

«  Sono  grato  parimenti  agli  amici  del  Comitato  che  fe- 
cero per  me  più  di  quanto  avrebbero  fatto  per  se  stessi  ; 
ringrazio  il  dotto  e  spiritoso  ministro,  il  quale  volle  diri- 
germi, dopo  la  mia  prima  conferenza,  una  lettera  quanto 
bella  altrettanto  lusinghiera,  che  mi  die  coraggio  e  fu 
causa  principale  del  buon  esito  delle  conferenze  successive; 
devo  cordiali  ringraziamenti  ai  miei  compatriotti  i  quali 
mi  accolsero  con  un  amore  che  mi  rese  lieto  più  ancora  per 
la  mia  Patria  che  per  me  ;  devo  riconoscenza  a  moltissimi 
Argentini,  i  quali  spontaneamente  mi  somministrarono 
tanti  documenti  preziosi  concernenti  il  loro  paese;  agli 
Spagnuoli  i  quali  vollero  ricordarsi  con  tanta  gentilezza  di 
un  mio  giovanile  scritto,  nel  quale  esternavo  la  mia  sim- 
patia per  il  loro  bel  paese  ;  a  tante  altre  eulte  ed  amabili 
persone  di  differenti  nazionalità  le  quali  esagerando  i  po- 
chi miei  meriti,  vollero  onorare  in  me  la  Patria  mia. 

«  Dovrei  rammentare  mille  nomi,  segnalare  mille  fatti. 
Per  ringraziare  tutti,  rivolgo  i  miei  ringraziamenti  alla 
stampa  che  è  la  voce  di  tutti,  alla  stampa  di  Buenos  Ayres 
che  ebbe  per  me,  più  che  le  cortesie  di  una  signora  compita, 
le  delicatezze  di  una  sorella  indulgente  :  sono  grato  a  tutti 
1  miei  colleghi  della  stampa,  anche  a  quelli —  e  lo  dico  con 
tutto  il  cuore  —  anche  a  quelli  i  quali  collo  strale  dell'e- 
pigramma lanciato  a  tempo,  mi  salvarono  dal  cadere  nel 
peccato  di  vanità. 

«  Ed  a  questo  rispetto  mi  sia  permesso  una  confidenza  ; 
in  presenza  delle  dimostrazioni  le  più  onorevoli,  ho  pro- 
vato alcuna  volta  come  un  senso  di  vergogna  ed  altre  volte 
quasi  di  dolore,  prevedendo  che  avrebbero  servito  di  pre- 
testo ai  malevoli  di  là  dell'Atlantico  per  rivolgermi  accuse 
e  rimbrotti. 
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«  Voi  che  mi  conoscete,  difendetemi  ;  voi  che  compren- 
dete come  io  non  potessi  per  nn  sentimento  meschino  di 
ambizione  indurmi  a  mettere  seimila  miglia  di  mare  fra  me 
e  la  mia  famiglia.  Xo.  L'Italia  è  stata  per  me  madre  troppo 
generosa,  troppo  buona,  perchè  io  avessi  necessità  di  an- 
dare mendicando  delle  lusinghe  al  mio  amor  proprio  in  un 
paese  straniero. 

«  Se  non  corrisposi  x)cr  parte  mia  all'aspettazione  beni- 
gna, se  non  mi  mostrai  degno  in  tutto  dell'accoglienza  ri- 
cevuta, se  in  alcun  che  ed  involontariamente  ho  potuto 
dispiacere  ai  miei  ospiti,  ne  chiedo  scusa.  E  chiedo  scusa 
più  specialmente  a  quanti  per  mancanza  di  temiM),  per  im- 
X)06sibilità  assoluta,  non  recai  x>ersonalmente,  prima  di  par- 
tire, l'espressione  della  mia  riconoscenza.  Spero  che  tutti 
mi  vorranno  usare  indulgenza.  Parto  con  la  dolcissima  lu- 
singa di  lasciare  tra  voi  buona  memoria.  Parto  con  un  sen- 
timento anche  piti  grato  se  è  possibile  ;  parto  con  la  fede 
che  malgrado  il  breve  tempo  passato  in  questa  terra,  potrò 
cionullameno  scrivere  sul  paese  qualche  cosa  di  buono,  o 
almeno  di  non  inutile,  essendo  io  persuaso  della  verità  di 
questa  sentenza  :  un  sentimento  benevolo  non  vale  meno  di 
una  grande  idea, 
«  Signori  ! 
«  Non  stimo  necessario  aggiungere  che  parto  altresì 
con  una  profonda  mestizia.  Si  comprende  bene  che  un  pe- 
riodo della  mia  vita,  bello  e  seducente  come  quello  che  oggi 
sta  per  terminare,  non  ritornerà  mai  per  me  ;  non  tornerà 
più  né  uguale  nò  simile.  Da  questo  pensiero  proviene  la 
mia  mestizia,  forse  più  che  dal  pensiero  di  dovermi  se- 
parare da  voi,  giacché  l'anima  mia  respinge  l'idea  che  io 
non  vi  debba  più  rivedere. 

«  E'  lungo  il  viaggio,  immenso  é  l'oceano,  ma  è  più  im- 
mensa la  vita  :  intendo  dire  la  varietà  meravigliosa  di  fatti 
imprevisti  che  ci  spingono  attraverso  dei  mari  e  dei  cont 
nenti.  Nutro  la  cara  speranza,  quasi  la  certezza  che  tut 
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noi  ci  rivedremo.  Che  ci  rivedremo  in  Europa,  nella  mia 
Patria  forse.  Oh  !  chiunque  di  voi  qui  presenti,  di  voi  che 
sarete  per  me  la  immagine  viva  di  questi  due  mesi  di  emo- 
zioni, di  entusiasmi  e  di  lavoro  febbrile,  chiunque  di  voi  si 
presenti  a  bussare  alla  mia  porta,  sentirà  nella  lieta  espan- 
sione dei  miei  abbracci,  tutta  la  forza  della  mia  gratitu- 
dine. 

«  Non  aggiungo  altro.  Viene,  o  signori,  il  momento  nel 
quale  colui  che  sta  per  partire  si  sente  già  con  lo  spirito  lon- 
tano dal  paese  nel  quale  tuttavia  risiede  ;  sì,  questa  mensa 
splendida,  i  volti  indimenticabili  di  voi  tutti,  li  vedo  piti 
in  là  dell'incommensurabile  spazio  che  dovrà  fra  breve  se- 
pararci. La  piazza  Vittoria  rigurgitante  di  gente  nella 
notte  del  25  di  maggio,  le  scuole  occupate  da  una  moltitu- 
dine di  fanciulli  dagli  occhi  neri,  il  gran  fiume  Paranà,  le 
foreste  di  Tucuman,  le  vette  delle  Ande,  la  gloriosa  effigie 
del  vincitore  di  Chacabuco,  tutto  questo  lo  vedo  indeter- 
minatamente lontano  e  come  ricoperto  da  un  velo. 

«  Il  saluto  che  ad  essi  mando  da  qui  è  come  se  già  lo  man- 
dassi dall'Italia,  unito  ai  saluti  dei  miei  amici,  al  bacio  dei 
miei  figli,  alle  benedizioni  di  mia  madre. 

«  Dairitalia  mando  agli  Italiani  un  fraterno  amplesso 
e  stringo  sul  mio  cuore  un  lembo  di  quel  magnifico  ves- 
sillo bianco -azzurro  che,  sfiorando  per  un  momento  il 
mio  capo,  mi  ringiovanì  l'animo  ed  infuse  nuove  forze  alla 
mente  ed  al  cuore. 

<  Siat«  felici  ;  non  mi  dimenticate...  addio  !  » 

E  alle  cinque  p.  m.  del  10  giugno,  l'illustre  scrittore,  salu- 
tato da  una  folla  plaudente  e  fremente,  piangendo  dalla 
commozione,  lasciava  l'Argentina,  per  ritornare  nella  sua 
Italia,  incontro  a  nuovi  trionfi  e  a  nuove  glorie. 

Fra  le  autorità  argentine  che  più  si  distinsero  nel  col- 
li are  di  attenzioni  e  di  cortesie  Edmondo  De  Amicis  fu  il 
ninistro  della  Pubblica  Istruzione,  dottor  Wilde,  a  prò- 


—  374  - 

posilo  del  quale  giova  ricordare  un  episodio  della  vita  ci- 
vile della  dazione  argentina,  al  quale  come  sempre  pre- 
sero anche  parte  viva  gì'  italiani  con  la  parola  e  con  la 
penna. 

I  cleric>ali  tolleravano  a  malincuore  il  giovane  ministro 
Wilde,  liberale,  nemico  dichiarato  delle  solite  botteghe 
impiantata  all'ombra  degli  altari,  e  dopo  una  serie  di  resi- 
stenze e  di  opposizioni  più  o  meno  aperte  o  celate,  più  o 
meno  untuose  o  feroci,  i  clericali  presero  l'offensiva  e  il 
vicario  Clara  che  fungeva  da  vescovo  a  Cordova,  cittadella 
del  clericalismo  nell'Argentina,  lanciò  una  furibonda  pa- 
storale contro  la  Scuola  Normale  di  quella  città,  minac- 
ciando la  scomunica  e  tutte  le  ire  del  cielo  e  degU  abissi. 

II  ministro  Wilde  fu  da  prima  longanime  e  remissivo, 
ma  vistosi  poi  nella  necessità  di  ricorrere  a  mezzi  energici, 
destituì  il  vicario  Clara  e  quattro  professori  che  lo  appog- 
giavano. Allora  la  lotta  politico -religiosa  si  accentuò  più 
che  mai,  e  in  essa  la  stampa  italiana  battagliera  e  liberale 
si  fece  onore  e  reagì  con  dignità  ed  energia  ;  le  autorità 
chiesastiche  si  ribellarono  apertamente  ai  poteri  costituiti, 
e  naturalmente  ne  ebbero  la  peggio.  La  legge  suUa  istru- 
zioDe  laica  che  l'anno  prima  era  stata  con  difficoltà  gravi 
approvata  dalla  Camera  dei  Deputati,  ma  respinta  dal  Se- 
nato, fu  invece  nel  1884  approvata  da  ambo  le  Camere 
quasi  senza  opposizione.  Monsignor  Matera,  che  si  ora 
prima  insinuato  nell'aninio  del  presidente  Eoca  con  la  spe- 
ranza di  non  vedere  approvata  la  legge,  cominciò  una  pro- 
paganda violenta  e  scorretta  contro  l'istruzione  pubblica  ; 
richiamato  all'ordine,  reagì  con  una  lettera  insolente  al 
presidente  della  Repubblica,  il  quale  invece  di  rispondere 
gli  mandò  i  suoi  passaporti  con  l' ingiunzione  di  abban- 
donare r  Argentina  infra  le  ventiquattro  ore.  Monsi- 
gnor Rizzo  o  Risso,  vescovo  di  Salta,  mise  fuori  una  vio 
lenta  pastorale  e  fu  sospeso  dall'impiego  e  dalla  mense 
e  deferito  ai  Tribunali  ;  e  il  Congresso  Nazionale  rispon 
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deva  alle  provocazioni  sopprimendo  i  sussidi  ai  seminari 
diocesani  e  approvando  la  legge  sul  Kegistro  Civile. 

E  quando  la  vittoria  civile  e  morale  rimase  definitiva- 
mente al  Governo,  una  Deputazione  d'Italiani  fu  incari- 
cata' dalla  Colonia  a  presentare  al  generale  Eoca  un  album 
coperto  di  numerose  firme,  per  cui  il  presidente  rispondeva 
con  la  seguente  lettera  : 

«  Dopo  di  avere  avuto  il  piacere  di  stringer  loro  la 
mano,  mi  è  grato  di  rispondere  alla  nota  in  data  d'oggi  con 
cui  accompagnano  il  bel  ricordo  che  gli  Italiani  residenti 
nella  Repubblica  Argentina  hanno  voluto  inviarmi  a  loro 
mezzo  per  l'attitudine  del  Governo  nazionale  nei  conflitti 
suscitati  dal  Provveditore  di  Cordova. 

*  Argentini  e  stranieri  hanno  applaudito  unanimi  il  pro- 
cedere del  Governo,  rinforzandone  così  maggiormente 
l'autorità,  e  gl'Italiani  nemici  tradizionali  di  ogni  influenza 
reazionaria  non  potevano  a  meno  di  mostrarsi  fra  i  primi  e 
i  più  risoluti,  come  infatti  si  son  mostrati  fra  quanti  abi- 
tano il  suolo  argentino. 

«  Chiedo  quindi  a  loro  signori  che  vogliano  manifestare 
agli  Italiani  la  mia  più  sincera  riconoscenza  per  la  manife- 
stazione di  cui  sono  stato  l'oggetto,  e  di  ricevere  in  modo 
particolare  l'espressione  della  mia  più  distinta  stima. 

«  JuLio  A.  Roca.  » 

Eppure  cominciavano  a  mutare  gli  umori  e  i  tempi  per 
gl'italiani,  che  pur  venivano  già  a  torrenti  umani  a  fecon- 
dare e  ad  arricchire  il  paese.  Si  cominciava  apertamente  a 
mostrar  gelosia  dei  grandi  progressi  della  Colonia,  e  forse 
ad  aver  sospetti  delle  energie  meravigliose  che  tuttodì  si 
sviluppavano  fra  i  nostri  e  s'imponevano  per  la  loro  forza 
e  per  il  loro  prestigio. 

Il  Potere  Esecutivo  —  e  destò  dolorosa  sorpresa  vedere 
l  generale  Roca,  smentendo  i  suoi  principi,  coprire  con  la 
;na  firma  un  immeritato  affronto  fatto  a^li  stranieri — 
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aveva  proposto  al  CoQgresso  Nazionale  la  restrizione  de! 
diritto  di  voto  ai  non  naturalizzati  argentini;  gli  shi- 
denti  univorsitari,  invocando  «  le  leggi  fondamentali  ar- 
gentine, lo  stato  sovrano  argentino,  il  diritto  assoluto  ar- 
Kcntino  »  avevano  aperto  una  campagna  contro  le  scuole 
italiane  ;  e  nel  conflitto  sorto  allora  fm  l'intendente  rnn- 
nicipale  Alvear  e  il  Consiglio,  gli  argentini  non  vollero  ve- 
dere che  lina  cosa  sola  :  Vestrangerismo,  perchè  gli  stranieri 
che  facevano  parte  del  Consiglio  avevano  avuto  1»  bal- 
danza di  parlare  liberamente  e  di  mostrarsi  indipendenti, 
osando  fare  opposizione  al  signor  Alvear,  a  un  argentiuo, 
a  un  membro  dell'ftt^fc  life  boniveren.se,.. 

Ma  i  nostri  ree  girono,  e  come  ! 

Ah,   si   protestava   energicamente  e  senza   peli  sulla 
lingua: 

«  Buenos  Ayrcs  era  poco  più  di  una  bicocca.  La  sua 
popolazione  non  arrivava  a  20,000  abitinti.  Le  vie  sporche 
non  selciate  ;  le  case,  catapecchie  ;  gli  abitanti  vi  erravano 
seminudi;  gli  Anchorcna,  i  Chas,  ì  Dorrego,  i  Basualdo, 
gli  L'uzuè  o  non  esistevano  o  erano  mandriani,  cui  runica 
musica  che  raggentilisse  l'anima  era  il  muggito  dei  buoi. 
Son  teatri,  non  caffè,  non  clubs,  non  scuole.  La  grande 
capitale  del  Sud  era,  dopo  circa  due  secali  di  vita  coloniale, 
una  città  popolata  di  pardos  e  di  chinas  a  petto  dei  quidì 
il  pili  impulito  calabrese  ha  sembianze  di  principe. 

«  Tutto  d'un  tratto  questa  cittadella  umile,  sporca,  mia- 
smatica,  ignorante,  abitata  da  una  popolazione  neghittosa, 
di  fonnesguaiatc,  di  colore  oscuro,  si  trasforma.  Si  selciano 
lo  vie,  si  moltiplicano  e  si  abbellano  gli  edifici  ;  gli  abitanti 
da  20  salgono  a  cento,  a  dugentomila  ;  gli  agi  cr&scono,  le 
ricchezze  sfolgorano  ;  dove  iirima  non  pascolavano  che 
scarni  amn'nti  fischia  la  locomotiva  e  biondeggiano  le 
messi.  Si  aprono  teatri,  si  perfeziona  il  gusto  del  vestirp- 
s'iutenrle  l'arte,  propagasi  la  stampa,  si  sciorinano  le  hvn 
i  cocchi  aurati  splendono  sul  corso,  le  chinas  di  ieri  dive 
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taao  matrone  piene  di  vezzi,  bianche,  diafane,  pallida- 
mente aristocratiche.  Per  opera  di  chi  la  subita,  meravi- 
gliosa trasformazione  ?  » 

E  furono  così  unanimi  ed  eloquenti  le  proteste  di  tutta 
la  stampa  straniera,  che  quella  del  paese,  scossa  e  convinta, 
fini  col  censurare  con  nobUe  fierezza  il  progetto  sulla  re- 
strizione del  voto  ;  ma  pur  troppo  nella  seduta  del  12  lu- 
glio il  Senato  approvò,  senza  discussione,  una  modifica- 
zione alla  Le^ge  Comunale,  in  grazia  alla  quale  pochissimi 
stranieri  poterono  conservare  il  diritto  di  voto  e  nessuno 
poteva  più  far  parte  del  Consiglio  Deliberante  —  Brutti 
sintomi  ! 

Perchè  agli  «  Ilosana  I  Ilosana  I  »  coi  quali  si  salutavano 
dieci  anni  prima  le  poche  centinaia  di  immigranti  che  ve- 
nivano nel  paese,  si  cominciavano  a  sostituire  i  mali  trat- 
tamenti e  le  infamie  dell'isola  di  Martin  Garcia. 

E  frattanto,  se  il  presidente  Roca  potè  chiudere  il  suo 
quarto  messaggio  al  Congresso  Nazionale  con  queste  pa- 
role :  <  metto  fine  a  questo  Messaggio  col  cuore  inondato 
dal  piti  piiro  patriottismo,  misto  ad  un  sentimento  di  or- 
goglio, non  pei  progressi  realizzati,  che  gli  è  appena  se  di- 
segnano e  accentuano  i  nostri  contorni  come  Nazione, 
ma  perchè  presento  e  vedo  nel  futuro  la  grandezza  della 
Repubblica  Argentina,  come  si  possono  vedere  da  lungi, 
avvolte  nelle  nebbie  matutine,  le  vette  delle  grandi  mon- 
tagne ;  p  questo  orgoglio  e  queste  legittime  speranze  di 
grandezza  futura  non  sarebbero  state  mai  possibili  senza 
l'opera  degli  italiani. 

La  Gazzetta  di  Torino  di  quel  tempo,  così,  a  rapidi  toc- 
chi, descriveva  le  condizioni  della  nostra  Colonia  : 

«  Nella  Repubblica  Argentina  gli  emigrati  Italiani  con 
dimora  stabile  sono  oltre  i  280,000  e  vi  possiedono  una 
florida  Banca,  oltre  00  società  di  M.  S.  e  d'I.  un  magnifico 
ospedale,  una  cassa  pel  rimpatrio,  numerose  associazioni 
filarmoniche,  filodrammatiche,  di  divertimento,  ecc.  ecc. 
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«  L'agricoltura  nell'Argentina  è  principalmente  eserci- 
tata da  Italiani  che  in  numero  di  34,000  circa  popolano  le 
60  coionio  agricole  di  S.  Fé,  che  in  numero  di  oltre  10,000 
sono  stabiliti  nelle  fattorie  e  colonie  private  di  Entre  Rios 
e  inoltre  rappresentano  i  7/10  sul  totale  della  popolazione 
censita  di  fresco  in  25,000  anime  delle  12  colonie  agricole 
ufficiali  nel  Gran  Chaco  e  nelle  Missioni. 

«  In  Buenos  Ayres  si  stampano  3  giornali  italiani  in 
grande  formato  e  due  periodici  settimanali.  Txitte  le  pic- 
cole industrie,  le  arti  fabbrili,  i  mestieri  più  pazienti  e  pro- 
duttivi sono  in  mano  d'italiani. 

«  Una  statistica  recente  della  Direzione  delle  rendite  ci 
fa  sapere  che  il  68  %  delle  somme  introitate  dal  fisco  in 
Buenos  Ayres  per  licenze  o  patenti  industriali  è  stato  pa- 
gato nel  1883  da  residenti  italiani. 

«  Il  progresso  ferroviario  vertiginoso  di  quella  Repub- 
blica, che  in  quest'ultimo  triennio  ha  costrutto  quasi  3000 
chilometri  di  strade  ferrate,  è  dovuto  massimamente  al- 
l'opera dei  nostri  lavoratori,  considerati  i  più  robusti,  sobri, 
docili,  tenaci  e  quindi  preferibili  a  tutti  gli  altri.  Inoltre 
anche  parecchi  degli  ingegneri  dirigenti  quei  lavori  sono 
nostri  connazionali:  il  Giagnoni,  il  Bodio,  il  Pelleschi  e  una 
dozzina  di  altri  esperti.  Da  alcuni  mesi,  essendosi  istituito 
presso  il  Dicast<iro  nazionale  degli  ingegneri  un  apposito 
ufficio  di  architettura,  ne  è  stata  affidata  la  direzione  al- 
l'ingegnere Tamburini  di  Roma. 

«  Nelle  due  Università  argentine  di  Buenos  Ayres  e  di 
Cordova  insegnano  con  lode  i  professori  Parodi,  Spelluzzi. 
Rossetti,  Spegazzini,  Rossi,  Piccinini  ed  altri  :  molti  dei 
rami  d'insegnamento  nei  licei  e  ginnasi  governativi  sono 
affidati  a  professori  italiani.  Le  scuole  italiane  che  in 
Buenos  Ayres  sostengono  5  società  sono  frequentate  da 
oltre  2400  alunni  e  si  spendono  annualmente  da  130  r 
170,000  lire. 

«  Nella  sola  Buenos  Ayres  il  capitale  immobiliare  deg 
Italiani  oltrepassa  i  60  milioni  di  scudi. 
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«  I  depositi  italiani  alle  Banche  si  possono  calcolare  da 
7  a  10  milioni.  > 

E,  un  po'  lentamente  e  un  po'  tardi  è  vero,  una  nuova 
istituzione  italiana  —  come  già  a  Eosario  —  sorgeva  in 
Buenos  Ayres  :  la  Camera  di  Commercio  ed  arti. 

Per  iniziativa  del  Console  Generale  di  allora,  il  25  di 
aprile  1884  si  adunarono  nella  sede  del  Consolato  alcuni 
rappresentanti  delle  primarie  Case  commerciali  nostre, 
fra  i  quali:  Parodi,  Gandoltì,  Ambrosetti,  Carminati,  Po- 
destà, Storni,  Cavalli,  e  si  procedette  quindi  alla  compi- 
lazione del  Eegolamento  organico,  della  quale  furono  in- 
caricati Domenico  Parodi  e  Tommaso  Ambrosetti. 

Il  primo  Consiglio  Direttiivo  fu  cosi  composto  : 

Presidente,  Domenico  Parodi  —  Vice  presidente,  Gae- 
tano Gandolfi  —  Tesoriere,  Alessandro  Cavalli  — 
Consiglieri:  Tommaso  Ambrosetti,  Francesco  Berta, 
Enrico  Caprile,  Giuseppe  Carminati,  Giuseppe  Cima, 
Fortunato  Cichero,  Tommaso  Devoto,  Pietro  De  Ma- 
ria, Emanuele  Gamble,  Giuseppe  Imperiali,  Stefano 
Larco,  Giovanni  Mondelli,  Eugenio  Mattai.di,  Gia- 
como Podestà,  Tommaso  Pietranera,  Lazzaro  Bepetto, 
Giovanni  Storni,  Bartolomeo  Viale. 

Circa  questa  Istituzione,  riportiamo  le  seguenti  consi- 
derazioni fatte  dal  Comitato  di  essa  nella  monografìa  pub- 
blicata nel  volume  «  Gl'Italiani  nella  llepubblica  Argen- 
tina all'Esposizione  di  Milano  1906  »  : 

«  L'Istituzione  incominciò  a  funzionare  con  150  elet- 
tori contribuenti  ;  e  durante  alcuni  anni,  né  ebbe  vita  ri- 
gogliosa, né  raccolse  le  simjìatie  di  tutti  i  nostri  commer- 
cianti. E'  doloroso  il  confessarlo,  ma  alcuni  di  questi  la 
osteggiarono  perchè  la  credevano  contraria  ai  propri  inte- 
essi,  ed  altri  la  giudicarono  inutile  o  peggio.  E'  la  sorte 
erbata  a  quasi  tutte  le  istituzioni  umane  sul  loro  nascere, 
)or  quanto  siano  buone  e  rispondano  a  sentite  necessità. 
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«  Le  prime  inevitabili  difficoltà  finanziarie  furono  sal- 
vate dal  Patrio  Governo  accordando  alla  Camera  lire  4000 
per  le  spese  d'impianto  e  6000  come  contributo  annuo. 

«  Con  la  pubblicazione  del  proprio  Bollettino,  incomin- 
ciata l'anno  seguente,  la  Camera  si  propose  far  conoscere 
qui  e  nella  Madre  Patria  l'andamento  del  mercato  argen- 
tino e  promuovere  lo  sviluppo  dei  nostri  traffici  con  questo 
paese  ;  e  che  a  ciò  abbia  contribuito  nessuno  oserebbe  ne- 
garlo. 3> 

In  quell'anno  medesimo,  la  forte  Torino  organizzava 
la  prima  grandiosa  Esposizione  Nazionale,  e  si  calcola  che 
non  meno  di  cinquemila  italiani  si  fossero  da  qui  reeati  a 
visitarla. 

Con  un  decreto  del  Governo  della  Provincia  fu  affidato 
allora  al  direttore  della  Patria  Italiana,  dottor  Basilio  Cit- 
tadini, l'onorifico  incarico  di  rappresentare  ufficialmente 
la  provincia  di  Buenos  Ayres  a  quella  magnifica  festa  del 
lavoro  ;  dandogli  altresì  il  mandato  di  tenere  a  Torino  al- 
cune conferenze  per  farvi  conoscere  le  condizioni  generali 
dell'Argentina,  le  sue  istituzioni  di  credito,  il  grado  di  cul- 
tura intellettuale,  lo  stato  agricolo,  industriale,  commer- 
ciale ecc.  della  provincia. 

Cittadini  disimpegnò  con  intelligenza  e  decoro  l'incarico 
ricevuto  :  tenne  due  conferenze,  prima  a  Torino,  presen- 
tato al  pubblico  dall'illustre  padre  Den za  e  con  l'inter- 
vento di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  di  Savoia,  fu  molto 
ammirato  e  ottenne  due  notevoli  successi  ;  e  x)oi  a  Genova, 
presenti  Maragliano,  Marselli,  Castagnola,  Fon.  Berlo  e  il 
principe  Centurione,  nonché  una  larga  rappresentanza 
della  Banca  e  del  Commercio...  e  tornò  convinto  monar- 
chico, cosa  di  cui  nessuno  certo  si  può  permettere  di  muo- 
vergli rimprovero,  sebbene  così  non  la  pensassero  i  repub 
blicani  di  qui  e  quelli  specialmente  deW Amico  del  Papa 
che  gli  si  scagliarono  contro. 


Le  due  cooferenze  furono  pubblicate  io  Italia  p«r  cura 
della  Società  dì  letture  e  conversazioni  scientifiche  di.Ge- 
Qova. 

In  quell'anno  si  erano  fatti  grandi  preparativi  per  la 
celebrazione  delle  feste  del  XX  settembre,  quando  un  ter- 
rìbile uragano  cagionò  danni  enormi  a  tutta  la  parte  sud 
della  provincia  di  Buenos  Ayres  e  alle  borgate  della  Ca- 
pitale. 

Allora  le  feste  patriottiche  furono  mutate  in  feste  della 
Carità  e  gl'italiani  si  unirono  agli  argentini  onde  con- 
correre ad  alleviare  le  terribili  conseguenze  della  cata- 
strofe. 

«  FE8TA  COSMOPOLITA  DI  CARITÀ' 
«  NEL  Parco  3  di  febbraio 
«  domenica  5  ottobre. 
'  Alla  Cittadinanza, 

«Il  Comitato  delle  Società  Italiane  riunite  per  com- 
memorare il  20  settembre  aveva  già  organizzato  una 
festa  nel  Parque  3  de  febrero,  quando  sopraggiunac  l'ura- 
gano e  la  conseguente  inondazione  a  precipitare  nella  mi- 
seria tante  famiglie  che  dal  lavoro  ritraevano  ogni  loro 
risorsa. 

*  Colpito  dalla  enormezza  del  disastro,  che  aKsume  le 
proporzioni  di  una  pubblica  calamità,  il  Comitato  pensò 
che  i  suoi  sforzi  e  gli  elementi  dei  quali  dispone,  non  po- 
trebbero essere  adoperati  in  modo  più  degno,  che  facendoli 
concorrere  a  lenire  le  sventure  delle  numerose  vittime  della 
ino  od  azione. 

«  Dominato  da  questo  pensiero  di  carità,  volle  che  ad 

esso  si  associassero  non  solo  i  rappresentanti  delle  diverse 

azìonalità,  che  qui  incontrano  ospitalità  onorevole  e  fra- 

erna,  ma  eziandio  i  tìgli  di  questa  libera  terra,  sempre 


pronti  ad  accorrere  là,  dove  sonvi  da  compiere  azioni  qo- 
bili  e  generose. 

«  E  tutti  infatti  al  semplice  invito,  accolsero  volonterosi 
la  proposta  e  si  confusero  in  un  solo  gruppo,  iwr  mandare 
ad  effetto  il  pietoso  disegno. 

«  Allargato  quindi  lo  scopo  ed  aumentati  i  mezzi,  si  è 
organizzata  una  vera  festa  cosmopolita,  il  cui  ricavo  sarà 
posto  a  disposizione  del  Primo  MagìBlraio  della  llepal)- 
blica,  percliè  nel  più  efficace  modo  lo  distribuisca. 

«  Argentini  e  stranieri  animati  da  questi  sentimenti  e 
stretti  dal  vincolo  sacro  ed  umanitario  della  carità,  fac- 
ciamo appello  alla  cittadinanza  di  Buenos  Ayrea  perchè 
presenzi  le  progettate  feste. 

«  Coll'accorrer  numerosi  e  compatti,  i  cittadini  porge- 
ranno novella  prova  che  nei  loro  cuori  albergano  senti- 
menti di  simpatia,  di  affetto  e  di  pietà  per  gli  sventurati. 

«  L'onda  dì  popolo  cbe  invaderà  Palermo  nel  giorno  di 
domenica,  gioverà  a  far  scomparire  le  dolorose  hwcie 
lasciate  dalle  fatali  onde,  cagione  funesta  del  disastro, 

«  Alle  feste  di  Palermo,  cittadini  di  Buenos  Ayrea.  Colà 
vi  chiamano  i  gemiti  ed  il  pianto  di  coloro  ohe  soffrono. 

«  Il  Comitato  : 
«  Presidente  onorario,  D.  Ventura  Martinbz. 
«  Presidente  effettivo,  F.  A.  Bellizu. 
«  Vice  presidente  1°,  Ing.  E.  Mosco?ii. 
1  Vice  presidente  2°,  Ing.  E.  Bellati. 
«  Tesoriere,  Michele  Dì:  Luca. 
«  Segretario,  Pietro  Piacentini. 
«  Vice  Segretari,  Carlo  Scotti,  T.  M,   Laveggio, 
generale  Don  Nicola  Lavalle.  * 

Eppure  noi  eravamo  già  profondamente  divisi. 
Parecchi  incidenti  deplorevoli  ;  malintesi  od  equivoc 
gelosie  0  inridie  ;  aberrazioni  o  malignità  avevano  gitta 
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nella  Colonia  il  seme  funesto  della  discordia,  dei  sospetti, 
della  disunione. 

I  giornali  non  cessavano  un  solo  istante  di  dare  il  cattivo 
esempio  :  vi  fu  chi  ebbe  la  sfrontatezza  di  stimmatizzare 
la  condotta  di  Ee  Umberto  a  Busca  e  a  ì^apoli  con  frasi 
vituperevoli  e  ingiuriose,  provocando  dall'altra  parte  pro- 
teste e  dimostrazioni  contrarie  e  l'invio  del  seguente  tele- 
gramma : 

«Ministro  Esteri, 

«  Eoma. 

«  Numerosi  Italiani  pregano  V.  E.  essere  interprete 
presso  Sua  Maestà,  loro  profonda  ammirazione  per  eroismo 
carità  con  colerosi.  » 

e  la  Patria  Italiana  aggiunge  :  «  quando  l'uomo  si  trova 
di  fronte  a  queste  tempre  di  coronati  si  leva  il  cappello  e 
se  è  repubblicano  di  sincere  ed  oneste  convinzioni  invidia 
alle  monarchie  principi  di  tal  fatta,  che  ritemprano  le 
energìe  di  un  popolo  e  onorano  la  razza  umana.  ]> 

Durante  l'assenza  del  Cittadini,  vennero  pubblicati 
sulla  Patria  Italiana  certi  articoli  di  Ticnato  Fucini  :  «  Na- 
poli com'è  »  che  provocarono  da  parte  dei  meridionali  di- 
mostrazioni di  scontento  e  di  disgusto,  mentre  questo  giu- 
sto e  legittimo  risentimento  veniva  dallo  stesso  giornale 
messo  in  berlina  come  patriottismo  inopportuno]  le  pub- 
blicazioni si  succedevano  e  si  moltiplicavano  senza  tregua  ; 
chi  parteggiava  per  gli  uni  e  chi  per  gli  altri,  senza  misura 
e  senza  freno  nei  giudizi  e  negli  apprezzamenti;  qua- 
lunque migliore  idea  o  iniziativa  che  pochi  anni  prima  sa- 
rebbe stata  accolta  con  concorde  entusiasmo  o  buon  vo- 
lere, veniva  subito  contrastata  dagli  uni  a  dispetto  degli 
altri  che  la  esaltavano,  e  cadeva  nel  vuoto  ;  così,  come 
abbiam  visto,  fu  contrastata  sul  nìiscere  la  «  Camera  di 
Commercio  »  che  avrebbe  dovuto  sorgere  fiorente  di  ener- 
rie  e  di  vitalità  ;  così  la  seconda  Esposizione  Italiana  non 
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potè  dirsi  compiuta  che  tre  anai  dopo  ìa,  presa  iniziativa, 
mentre  la  prima  lo  era  stata  in  pochi  mesi  ;  così  la  propo- 
sta con  una  lunga  serie  di  articoli  caldeggiata  dalla  Patria 
Italiana  di  una  creazione  di  corsi  ginnasiali,  liceali  e  tec- 
nici, non  fu  ueanco  presa  in  considerazione  ;  cosi  noD  fu 
possibile  trovare  un  numero  sufficiente  d' italiani  per  for- 
mare una  Società  di  Patronato  per  gl'immigrati;  cosi  l'O- 
spedale Italiano  languiva  perchè,  come  diceva  un  giornale 
nostro  :  0  Do  ut  des,  l'Ospedale  non  ci  dà,  dunque  niente 
all'Ospedale,  *  e  le  Associazioui  di  M.  S.  già  prima  all'a- 
vanguardia di  ogni  nobile  Iniziativa,  chiusesi  in  un  egoismo 
venale,  rimanevano  sorde  ad  ogni  appello  dì  carità  e  di 
patriottismo. 

«  \on  intendiamo  colle  nostre  critiche  mettere  in  dub- 
bio il  patriottismo  dei  singoli  soci  e  degli  onorevoli  com- 
ponenti i  diversi  Consigli  amministrativi.  Ma  è  positivo 
che  a  furia  di  dedicare  i  loro  sforzi,  di  mettere  tutto  il  loro 
amor  proprio  nel  favorire  lo  sviluppo  e  l'incremento  delle 
rispettive  società,  fluirono  col  concentrare  sopra  di  osse 
ogni  affetto,  perdendo  poco  a  poco  di  vista  gl'interessi  ge- 
nerali della  Colonia,  affievolendosi  nel  loro  cuore,  senza 
che  se  ne  dessero  conto,  i  sentimenti  di  patriottismo  e  di 
orgoglio  Nazionale.  Andando  avanti  di  questo  passo  la 
Patria  finirà  col  chiamarsi  ;  TJnim\s  e  Benevolenza,  Nazio- 
nale Italiana,  Unione  Operai,  Colonia,  ecc.  ed  il  nome  di 
Italia  un  semplice  ricordo  storico. 

«  Non  si  potrà  piii  fare  assegnamento  sulla  loro  coopera- 
zione ogni  volta  che  si  agitano  progetti  d'indole  generale  e 
di  significato  puramente  patriottico,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  processioni  o  dimostrazioni  chiassose  e  piaz- 
zaiuole, che  diano  occasione  alle  società  di  mettere  io  evi- 
denza le  proprie  forze  e  di  ostentare  le  bandiere  riccamente 
adorne  di  fregi  e  simboli  dorati  »  { 1) . 


(I)  Patria  liatiaiia,   1"  gennaio  1835. 
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Ci  volevano  gl'insulti  altrui  per  farci  sorgere  uniti  e  fieri 
del  nostro  nome  e  della  nostra  dignità  a  protestare  e  a  re- 
clamare soddisfazione  e  giustizia. 

Quando  infatti  El  Nacionalj  approfittando  deUe  nostre 
discordie,  cominciò  a  vomitare  contumelie  e  sozzure  con- 
tro l'Italia  e  gl'Italiani,  allora  la  Colonia  sorse  nella  mae- 
stà dei  suoi  diritti  e  del  suo  onore  ad  imporre  all'ofifensore 
Li  dovuta  riparazione. 

«  Italiani  ! 

«Uomini  indegni  di  appartenere  a  questa  Nazione  ca- 
valleresca, tanto  generosa  d'ospitalità  verso  di  noi,  osarono 
publ)licare  su  El  Nacional,  giornale  che  costituisce  una  do- 
lorosa eccezione  nella  stampa  argentina,  che  così  efficace- 
mente ha  contribuito  a  rafforzare  i  vincoli  di  fratellanza 
che  ci  legano  a  questo  nobile  popolo:  essere  noto  il  pla- 
tonismo italiano  nei  giorni  di  battaglia  e  la  loro  avidità 
nella  divisione  del  bottino, 

«Questa  atroce  calunnia,  questo  sanguinoso  oltraggio 
scagliato  contro  un  popolo  che  così  strenuamente  ha  com  - 
battuto  per  la  propria  indipendenza,  conquistata  col  san- 
gue di  migliaia  di  eroi,  ha  strappato  da  ogni  cuore  italiano 
un  grido  d'indignazione. 

«  Italiani  ! 

"  «  Chiunque  serba  affettuoso  ricordo  della  Patria  e  rende 
tributo  'di  riverenza  e  di  gratitudine  alla  memoria  dei 
grandi  che  ce  l'hanno  data,  sente  prepotente  bisogno  di 
sorgere  e  protestare  solennemente  contro  questa  codarda 
e  spudorata  menzogna. 

«  I  sottoscritti,  costituiti  in  Comitato,  convocano  un  co- 
mizio che  avrà  luogo  domenica  15  corrente  all'I  poni,  nel 
locale  del  Pasatiempo  (Cuyo  e  Paranà)  per  formulare  que- 
s  f>  voto  di  energica  e  dignitosa  protesta, 

i  Che  nessuno  manchi  all'appello. 
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«  Il  Comitato  : 

«Dottor  Santo  Argenti,  Alessandro  Ferrasi, 
Costantino  Avirovic,  Largo  Cav.  Stefano, 
Gaetano  Cav.  Gandolfi,  Dottor  Guido  Borra, 

A3IBR0SETTI    CaV.    TOMMASO,    MICHELE    TORRE, 

Dottor  Riccardo  Bono,  Valdemiro  Malpeli, 
Luigi  Zoccola,  Angeix)  Fiorini,  Cav.  F.  M.  Ter- 
rone, Giovanni  De  Nicola,  Veratti  Gaetano, 
Palazzo  Francesco,  Antonio  Cecchini,  An- 
tonio Graziani,  Picconi  Giuseppe,  Andrea 
Scartabellati,  Giuseppe  Vecchione,  Riccar- 
do Candriani,  Leonardo  De  Nunzio,  ;3iLiRTUca 
Benedetto,  Fischetti  Vincenzo,  Luigi  Spi- 
nelli, ^LiRco  Angelini,  Domenico  Pastine, 
Ll^gi  Bottazzi,  Giovanni  Carbone,  Salvatore 
Bartoletti,  Domenico  Perrltato,  Giacomo 
Bosco,  Vignati  Alessio,  Angelo  EigoniStern, 
Violante  Enrico,  Dottor  Basilio  Cittadlvi, 
Pasquale  PodestA,  Dottor  Ottolenghi  Mau- 
rizio, Carenzi  Gallesi,  Tito  Marengo,  De- 
Rossi  2VLESSANDR0,  Luigi  Ottolini,  Alfonso 
Spandri,  F.  V.  Benuzzi,  Camillo  D.  Isengart, 
Giuseppe  ^Uscetti,  Castaldi  Antonio,  V. 
Piacentini,  Batti  Pietro,  Pelitti  Paolo,  (Ca- 
staldi Cap.  Carlo,  Gastaldi  Cap.  Giuseppe. 
Vassallo  Cap.  Pietro,  Nervi  Cap.  Pietro, 
Eloi  Aloi,  Giacomo  Grassi,  Martin  Puggio, 
Ermanno  Tamborini.  » 

Si  aspettava  dal  Nacional  una  rettifica,  una  spiegazione 
che  valesse  a  calmare  la  giusta  indignazione  degli  Italiani, 
e  quel  giornale,  dopo  48  ore  di  meditazione  ed  incertezze, 
pubblicò  un  nuovo  articolo,  aggiungendo  lo  scherno  '  fc 
l^rimitiva  offesa. 
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Centinaia  di  Italiani  avrebbero  voluto  mettere  la  loro 
^rma  di  protesta,  ma  si  accettarono  per  la  brevità  del 
tempo  i  primi  venuti,  volendo  far  coincidere  la  dimostra- 
zione con  la  manifestazione  a  Mazzini. 

Prima  dell'ora  fissata  il  giardino  del  Pasatiempo  era 
gremito  d'italiani  d'ogni  elasse  ed  età  e  sul  volto  di  tutti  si 
leggevano  i  medesimi  sentimenti. 

Ad  onta  della  straordinaria  animazione,  appena  i  mem- 
bri del  Comitato  presero  posto  sul  palco  loro  assegnato  si 
fece  un  profondo  silenzio  e  un  applauso  salutò  il  Dott.  Pa- 
rodi quando  comparve  al  banco  della  presidenza. 

L'aw.  Argenti,  dopo  aver  costretto  il  Parodi  ad  occu- 
pare la  presidenza,  parlò  per  incarico  di  lui  indisposto,  fra 
il  piti  solenne  raccoglimento. 

«Italiani! 

«  Oggi  in  questo  recinto  ci  aduna  e  ci  affratella  la  co- 
scienza di  un  sacro  dovere  da  compiere  verso  la  Patria 
nostra. 

«  Xon  ò  l'autorità  di  uomini  o  la  lusinga  di  parole  che 
qui  ci  ha  tratti  ;  tutti  qui  siamo  stati  chiamati  dalla  voce 
della  Patria,  che  potente,  irresistibile  parla  al  cuore  dei 
suoi  figli  che  l'amano. 

«Accorrendo  numerosi  a  questa  adunanza  avete  pro- 
vato che  il  culto  della  Patria  e  delle  sue  glorie  vive  nel 
«uore  degli  Italiani  qui  residenti. 

«  Una  voce  si  è  levata  dal  fango  ed  ha  oltraggiiito  il 
santo  nome  d'Italia,  nome  grande  di  glorie,  di  sventure. 

«  Sul  giornale  El  Xacional  fu  pubblicato  che  gVItaliani 
'Sono  codardi  nelVora  delle  battaglie  ;  sono  rapaci  nelVora 
della  divisione  del  bottino, 

«  Giammai  calunnia  più  mostruosa  fu  immaginata  dal- 
l'umana scelleratezza  ;  giammai  fronte  abbandonata  dal 
pudore  ha  tanto  osato  nelle  turpitudini  della  menzogna. 


«  Chi  s'accingesse  a  provare  al  temerario  calunniatore 
che  mentisce,  peccherebbe  d'irriverenza  verso  la  Patria  ed 
alle  sue  glorie  numerose. 

«  I  fasti  del  valore  italiano  sono  consegnati  nella  più 
bella  pagina  della  storia  delle  !N^azioni,  la  calunnia  inven- 
tata dal  Nacional  non  può  macchiare  l'onore  d'una  terra 
sulla  quale  sorge  una  tomba  cui  riverenti  chinano  la  fronte 
i  popoli  civili,  una  tomba  che  è  un'ara  consacrata  alla  re- 
ligione della  patria  e  alla  diflesa  della  santa  causa  degli  op- 
pressi, una  tomba  che  racchiude  le  ossa  ancora  frementi  di 
amor  patrio,'  di  quel  grande  che  nella  bella  penisola  e  fuori 
guidò  le  rosse  schiere  alla  vittoria. 

«  Xoi  ci  siamo  adunati  per  proclamare  calunniatore  l'au- 
tore dell'oltraggio  codardo,  e  indicarlo  al  disprezzo  di  tutti 
gli  onesti. 

«  Noi  ci  siamo  adunati  per  affermare  che  dove  sono  Ita- 
liani è  Italia,  e  guai  a  chi  la  tocca.  » 

{Entusiastiche  ovazioni). 

Cittadini  disse  a  nome  della  stampa  : 
«  Concittadini  ! 

«  Dinanzi  a  voi  qui  convenuti  a  protesta  generosa  e 
calma,  tìasando  il  mio  sguardo  nelle  vostre  fronti  aperte^ 
sulle  quali  lampeggia  un  nobile  sdegno,  io  sento  più  che 
mai  d'essere  fra  Italiani. 

«  Noi  ci  siamo  qui  raccolti,  non  per  insegnare  agli  insul- 
tatori la  storia  piena  di  luce  della  nostra  Patria,  ma  per 
ricordare  agli  ospiti  la  storia  non  remota  della  Patria 
loro. 

«  Bisogna  non  conoscere  o  aver  dimenticate  a  calcolo  le 
più  fulgide  pagine  della  storia  platense  per  chiamare  co- 
dardi nella  lotta  e  rapaci  nell'ora  del  bottino  quegli  Ita- 
liani, che  sugli  spalti  di  Montevideo  e  in  Sant'Antonio  si 
battevano  da  leoni  per  la  libertà  di  questi  popoli,  e  che  al- 
l'indomani della  vittoriaritìutavano  ricompense  spontanee, 
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paghi  d'aver  compiuto  il  loro  dovere  in  nome  della  solida- 
rietà dei  liberi  contro  la  tirannide. 

«  Colui  che  ha  scagliato  il  codardo  insulto  a  noi,  ha  co- 
minciato coU'insultare  alla  verità  della  storia  platense, 
nella  quale  il  coraggio  e  il  disinteresse  italiano  hanno 
scritto  pagine  immortali.  » 

H  dottor  Cittadini  sceverò  quindi  la  quistione  del  Xa- 
cional  da  quella  del  popolo  Argentino,  affermando  solen- 
nemente che  gV  italiani  non  intendevano  punto  rendere 
responsabile  il  popolo  di  questa  llepubblica  dell' errore 
commesso  da  un  giornale,  e  parlò  dei  diritti  e  dei  doveri 
reciproci  dell'  ospitalità,  aggiungendo  :  «  noi  veniamo 
quindi  a  protestare,  e  ne  abbiamo  tutto  il  diritto,  contro 
coloro  che  di  una  ospitalità  interessata  fanno  argomenti 
d'insulto.  » 

Terminò  raccomandando  ai  convenuti  la  calma,  «  non 
la  calma  del  debole,  ma  sibbene  la  calma  di  colui  che  ha 
la  coscienza  del  proprio  diritto,  della  gagliardia  e  immaco- 
latezza  del  cuore  e  del  braccio.  » 

Parlò  il  dottor  Guido  Borra,  il  quale  fece  rilevare  come 
<  questo  augusto  Comizio,  degno  dei  gravi  momenti  sto- 
rici, racchiude  in  sé  un'eloquenza  stragrande,  indefinibile, 
superiore  ad  ogni  conclone  »  e  dopo  forti,  energiche  e  vi- 
brate frasi  di  protesta  conchiuse  : 

«  Il  nostro  pensiero  e  il  nostro  cuore  non  abbiano  che  un 
palpito  e  un  solo  proposito.  In  questo  giorno  gli  sguardi 
della  nostra  mente  siano  rivolti  a  un  grande,  a  Mazzini. 
Là  è  il  nostro  porto.  Moviamo  dunque  al  suo  santo  simu- 
lacro a  ritemprare  l'animo  esulcerato  alla  fortezza,  alla 
concordia  e  al  culto  della  patria  nostra.  » 

L'avv.  Argenti  propose  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Gli  Italiani  adunati  in  Comizio,  indignati  delle  calunnie 
scagliate  dal  giornale  El  Xacional  contro  quanto  essi  hanno 


■^ 


—  390  — 

di  più  caro  e  di  più  sacro,  energicamente  protestano  con- 
tro le  svergognate  menzogne  di  quel  giornale  e  lo  additano 
al  disprezzo  di  tutti  gli  onesti.  » 

Il  dottor  Parodi  chiuse  il  Comizio  con  queste  pa- 
role: 

«  Io  mi  ritiro  ammirato  e  fiero  per  la  calma  serena  e  di- 
gnitosa addimostrata  oggi  dai  miei  concittadini  ;  io  rien- 
tro in  seno  alla  mia  famiglia,  felice  di  aver  preso  parte  a 
questo  Comizio,  al  quale  avrebbe  potuto  assistere  impu- 
memente  lo  stesso  autore  delUinsulto,  tale  e  tanta  è  la  ge- 
nerosità dagli  italiani  dimostrata.  » 

Durante  il  Comizio  giunsero  adesioni  da  La  Piata,  Mer- 
cedes, Chascomus,  Paranà,  Moron. 

E  El  Nacional  che  il  giorno  9  aveva  insultato,  a  24  ore 
di  distanza  dal  Comizio,  scrive,  dando  la  stura  al  suo  im- 
provviso entusiasmo  per  l'eroismo  italiano  : 

«  Ni  la  mujeres  de  Italia  merecen  el  dictado  de  platoni- 
oas  en  los  dias  de  batalla  :  el  ejercito  italiano  es  la  madre  de 
los  Cairoli  mandando  su  siete  hijos  al  ca^mpo  de  batalla  para 
triunfar  ó  morir  por  la  unidad  de  la  patria  ;  el  ejercito 
italiano  son  los  hermanos  Bandiera  que  mueren  abrazados 
sobre  la  brecha  por  donde  paso  Arnaldo  de  Brescia;  el 
ejercito  italiano  es  Capelini  que  pudiendo  salvarse,  muere, 
para  que  no  se  diga  que  un  soldato  italiano  huye  del  campo 
de  batalla  ;  el  ejercito  italiano  es  Gabba  que  preferiò  tra- 
pasarse  el  pecho  do  un  balazo  antes  que  decir  al  enemigo  : 
me  rindo  !  » 

Abbiamo  voluto  riportare  estesamente  tutto  per  non 
venir  meno  al  nostro  compito  ;  ma,  francamente,  tutto  ciò 
non  vale  la  sdegnosa  ed  altera  protesta  di  Francesco  Gas- 
sana  pubblicata  sulla  Tribuna  del  29  marzo  1854. 

La  Storia  ammaestra,  ed  essa  ci  dice  che  se  vogliamo 
essere  rispettati,  dobbiamo  cominciare  col  rispettare  no 
stessi  e  col  farci  rispettare,  e  ciò  non  s'impone  colle  dimo 
strazioni  in  piazza  uè  con  le  forbite  concioni. 
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Infatti  al  vecchio  garibaldino  invalido  s'inchinò  rispet- 
tosa la  stampa  del  paese,  ai  cinquantamila  protestanti, 
tutti  i  giornali  risposero  da  prima  con  la  congiura  del  si- 
lenzio, e  poi  col  biasimo  e,  come  constatavano  i  nostri  : 
«  all'infuori  di  alcuni  pochi  che  del  Comizio  non  hanno  dato 
contezza  nemmeno  a  titolo  di  cronaca,  tutti  gli  altri  gior- 
nali, compresi  la  Nacion,  la  Prensa  e  la  Beptiblica,  si  sono 
trovati  in  meraviglioso  accordo  nel  censurare  la  condotta 
degl'Italiani  e  nel  difendere  esplicitamente  El  Nacional^  il 
quale  rifa  la  voc«  grossa  e  chiama  il  comizio  un  tumulto 
sterile  !  » 

Non  mancò  di  scendere  in  lizza  il  quasi  ottuagenario 
^anniento  e  si  ebbe  dai  nostri  come  si  direbbe  il  fatto  suo  ; 
ma  a  che  giovavano  gli  articoli  eloquenti  e  violenti,  se  il 
male  lo  avevamo  oramai  nelle  nostre  viscere  ed  eravamo 
deboli  e  infermi  moralmente  ? 

La  Patria  del  14  gennaio  1881  aveva  scritto  : 

<  In  patria  e  fuori,  agli  Stati  Uniti  come  al  Piata,  all'As- 
sab  come  a  Buenos  Ayres,  noi  Italiani  siamo  sempre  gli 
stessi.  Godiamo  nel  denigrarci  a  vicenda,  nel  demolirci, 
nel  bistrattarci  mutualmente.  Saturnia  tellus  ci  chiama- 
rono, e  purtroppo  compiamo  con  perseveranza  indoma- 
bile lo  spietato  ufficio  di  divorarci,  moralmente,  fra  di  noi. 
Appena  un  nostro  connazionale  s'alza  d'una  spanna  sul 
livello  comune,  gli  piombiamo  addosso  come  falchi,  e,  non 
potendo  altrimenti,  con  gli  artigli  della  calunnia  lo  dilace- 
riamo, tentiamo  di  annichilirlo.  E'  tempo  di  correggere 
questo  vizio,  che  ci  pregiudica  incalcolabilmente  nella  ri- 
putazione e  negli  interessi.  Poniamo  in  pratica  l'evangelio  : 
siamo  caritatevoli  l'uno  verso  l'altro.  —  E'  un  cattivo  uc- 
cello, scrive  Smiles,  quello  che  sporca  il  proprio  nido.  — 
In  America  non  vi  è  avvenire  per  chi  non  sostiene  la  pro- 
pria reputazione  e  quella  dei  suoi  connazionali.  Ci  pare 
1  tto  innegabile  che  i  peggiori  nemici  della  nostra  colonia 
i  amo  noi  stessi  Italiani.  » 
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E  queste  parole  amare,  dolorose,  ma  vere,  potrebbero 
ugualmente  ripetersi  adesso,  perchè  non  ci  siamo  affatto 
corretti  e  forse  abbiamo  peggiorato,  perchè  allora  se  non 
altro  v'erano  i  grandi  ideali  che  talvolta  sovrastando  alle 
miserie  della  vita  quotidiana  e  alle  meschine  lotte  di  part« 
illuminavano  con  fulgori  di  purissima  luce  le  coscienze  e  le 
menti  e  ci  sollevavano  ad  altezze  magnifiche,  mentre  oggi 
questi  stessi  ideali  son  tramontati  e  quei  pochi  che  vogliono 
custodirli  nella  loro  anima  o  sono  incompresi  o  sono  derisi. 

Ma  andiamo  avanti. 

Che  cosa  avvenne  infatti  allora  ?  —  Che  i  nostri,  dopo 
aver  fatto  balenare  contro  i  denigratori  del  nome  italiano 
le  armi  dell'eloquenza  e  della  penna,  le  affilarono  meglio 
per  ritorcerle  contro  i  fratelli  e  quindi  contro  se  stessi. 

E  mentre  per  tutta  la  Eepubblica  si  spandevano  eserciti 
di  lavoratori  nostri  —  quelli  che  veramente  sanno  col  la- 
voro, con  la  probità,  con  le  fresche  energie,  con  l'inteUi- 
genza  onorare  la  Patria  —  a  fecondare  col  loro  sudore  i 
campi  sterminati  e  le  aspre  foreste,  una  folla  di  spostati  ac- 
corsi qui  con  la  lusinga  di  conquistare  in  ventiquattr'ore 
il  vello  d'oro,  non  sapendo,  non  potendo  e  non  volendo  far 
nulla,  sceglievano  senz'altro  il  comodo  mestiere  del  gior- 
nalista, e  si  atteggiavano  a  intellettuali,  a  letterati,  a  scrit- 
tori con  maggior  facilità  di  un  marchese  che  si  adatti  a  fare 
il  cameriere. 

Quindi  giornali,  giornaletti,  giornalucoli  e  giornalacci 
pullulavano  come  i  funghi  :  risorge  la  Vespa  e  condncia  la 
Vipera  ;  appare  Vltalia  ;  il  Ficcanaso  da  Montevideo  viene 
a  ficcarsi  in  Buenos  Ayres  ;  si  annunzia  il  Corriere  della 
Boca,  il  Messaggero  Italo-Platense;  esce  la  Rassegna  Ita- 
liapa  qui,  VOpinioìve  Italiana  e  V Araldo  Platense  a  La 
Piata,  Vltalia  a  Rosario,  il  Proletariato  Italiano  a  Bahia 
Bianca,  e  fra  tanto  fiorire  e  morire  di  fogli  e  di  gazzette-  il 
Comitato  della  secoiula  Esposizione  Italiana,  non  sapen*  » 
a  qual  sunto  votarsi,  poiché  già  attorno  ad  essa  ribolli    k 
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la  gazzarra  e  si  parlava  e  si  scriveva  di  subdole  e  riprovevoli 
arti,  dì  invidiuzze,  di  inutili  contumelie,  ecc.  fu  costretta  a 
pubblicare  il  suo  organo  speciale  :  <  L'Industria  Italiana  al 
Piata.  » 

La  situazione  è  delineata  bene  da  queste  quattro  righe 
deUa  Patria  Italiana  del  24  marzo  1885  : 

«  Si  annunzia  la  comparsa  di  altri  tre  giornali  quotidiani 
italiani  :  Vltalo-Platense  dei  signori Migone  e  Castelnuovo. 
la  Rassegna  Italiana  dell'avv.  Oro  e  un  terzo  che  fonde- 
rebbe l'attuale  direttore  di  un  giornale  italiano  mattutino. 
«  Sicché  alla  fine  del  prossimo  maggio  avremo  probabil- 
mente sette  giornali  quotidiani  e  due  ebdomadari  scritti 
in  italiano. 
«  Come  si  possa  vivere  tutti  è  un  problema.  » 
E  non  solo  era  il  problema,  ma  il  cancro  che  rodeva  le 
sane  viscere  e  avvelenava  il  sangue  generoso  della  nostra 
Colonia. 

Era  la  caccia  al  centavo  e  al  peso,  e  quindi  il  ricorrere  a 
tutte  le  astuzie  e  a  tutti  gli  agguati  e  a  tutte  le  sorprese... 
da  caccia,  per  far  colpo  sul  pubblico  e  vendere  qualche  cen- 
tinaio di  copie  in  piti.  I  partiti  politici  erano  diventati  un 
pretesto,  un'arma  per  suscitare  lo  scandalo,  il  putiferio 
e  richiamare  al  vischio  gl'incauti. 

Si  prese  argomento  prima  pel  Pellegrinaggio  Nazionale 
alla  tomba  del  primo  Re  d'Italia  ;  poi  per  le  feste  del  XX 
settembre,  onde  la  Patria  Italiana  rimproverando  aspra- 
mente V  Ami  co  del  popolo,  organo  delle  «  Società  Repub- 
blicane P  di  avere  provocato  la  profonda  scissura  nel  seno 
della  Colonia,  esclama:  «Monarchia  e  Repubblica  sono 
forme  e  possono  essere  parole  vuote  di  senso,  deliri,  misti- 
ficazioni politiche.  Di  vero  non  vi  è  che  la  libertà  e  la  pa- 
tria »;  e  quindi  sfide  fra  Cittadini  e  Carlo  Fabbricatore,  e 
fra  questi  e  Maurizio  Ottolenghi  ;  e  duello  fra  il  barone  Ar- 
turo Castelnuovo  direttore  della  Lihertad  di  Rosario  e  il 
dottor  Pelliccioni  direttore  del  Commercio  di  Buenos  Avres 
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e  infine  —  come  nota  comica  —  le  rivalità  fra  VOperaio 
Italiano  e  la  Patria  Italiana  per  la  priorità  di  pubblica- 
zione del  libro  del  De  Amicis  suir«  America  »  che  la  Patrin 
dichiarava  già  bello  e  pronto  e  di  averne  già  l'esclusiva 
proprietà  dell'edizione  spagnuola,  ma  che  .  .  .  non  fu 
scritto  mai! 

Ma  ciò  che  pose  il  colmo  allo  scandalo  fu  la  pubblica- 
zione fatta  da  un  tal  Michele  Elisca,  contro  Re  Umberto, 
per  avere  indossato  l'uniforme  di  ussaro  austriaco  nella  sua 
visita  a  Vienna. 

La  Società  «  Eeduci  dalle  Patrie  Battaglie  »  protestò  a 
sua  volta  violentemente  : 

«  Un  giornale  che  si  fa  chiamare  —  non  sappiamo  con 
qual  fondamento —  V Amico  del  Popolo,  nel  suo  numero  di 
domenica  scorsa,  1°  novembre,  e  nella  sezione  intitolata: 
La  nostra  scuola  di  Scherma,  riportando  il  sunto  di  un  di- 
scorso pronimciato  da  un  Marcello  che  villaneggia  parteg- 
giando, insulta —  sotto  l'usbergo  della  femminile  irrespon- 
sabilità—  il  Re  d'Italia,  Umberto  di  Savoia,  chiamandolo 
il  re  vile, 

«  In  attesa  che  la  Direzione  del  sopradetto  giornale  de- 
clini ogni  responsabilità  col  bestiale  autore  di  tale  apprez- 
zamento, i  sottoscritti  rigettano  sul  viso  di  colui  che  lo 
pronunziò  o  scrisse  l'oltraggio  codardo,  dicendogli  : 

«  Voi  mentite  per  la  vilissima  gola,  come  mentono  tutti 
i  marrani  che  hanno  il  triste  privilegio  di  essere  spudorati 
denigratori  del  proprio  paese  all'estero. 

«  Il  Presidente,  Pietro  Piacentini. 
«  Il  Vice  Presidente,  L.  Spinelli. 
«  Consigliere,  G.  Babbieri. 

«  A  disposizione  degli  Eroi  per  24  ore  in  via  Liber- 
tad  n.  188.  » 

Quelli  del  partito  repubblicano  non  se  ne  stettero  na- 
turalmente con  le  mani  —  o  meglio  —  cx)n  la  penna  alla 
cintola,  e  quindi  risposte  e  controrisposte,  offese  e  controf- 


r^ 


—  395  — 

fese,  contumelie  ed  oltraggi  dall'una  e  dall'altra  parte, 
con  quanta  ammirazione  e  con  quanta  soddisfazione  degli 
ospiti  ognuno  sei  pensi.... 

Poiché  è  un  fatto,  e  l'abbiamo  già  accennato,  che  gli  ar- 
gentini cominciavano  a  non  vedere  di  buon  occhio  l'ele- 
mento nostro  e  anche —  pare  incredibile  eppure  è  vero  — 
riromigrazione  italiana. 

Una  lettera  del  Commissario  Generale  d'Immigrazione 
al  ministro  Ortiz,  da  essere  recapitata  per  mezzo  del  pleni- 
potenziario argentino  in  Koma  al  ministro  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio  d'Italia,  a  proposito  del  colloca- 
mento di  alcune  famiglie  di  agricoltori,  comincia  con  que- 
ste testuali  parole;  «  No  hay  inconveniente,  si  à  juicio  de 
V.  E.  no  lo  fuera  la  exuberancia misma  de  la  immigracion 
italiana...  »  Capite?  Si  parlava  nel  1885  di  esuberanza  di 
immigrazione,  in  un  paese  dove  possono  vivere  benissimo 
100  milioni  di  abitanti,  e  non  ve  ne  erano  che  due! 

Gli  è  che  per  quanto  i  cinque  anni  della  presidenza  Roca 
fossero  stati  di  progresso  per  la  Repubblica  in  ogni  manife- 
stazione dello  spirito  e  dell'attività  nazionale  ;  per  quanto, 
durante  tale  periodo  l'Argentina  avesse  risolto  uno  dei 
maggiori  problemi  della  sua  interna  organizzazione  e 
della  stabilità  del  Governo  centrale,  ed  allargate  e  assi- 
curate le  sue  frontiere,  sviluppato  il  suo  sistema  ferrovia- 
rio, decorosamente  definite  alcune  ardue  quistioni  interna- 
zionali, riorganizzati  e  disciplinati  l'esercito  e  la  marina, 
ed  eretti  nella  Capitale  dei  monumenti  imperituri  alla 
educazione  ed  alla  istruzione  del  popolo  ;  in  sostanza,  le 
condizioni  generali  del  paese  erano  ben  diverse  ;  non  v'era 
né  credito,  né  buona  finanza,  né  libertà,  né  giustizia,  né 
morale,  la  crisi  monetaria  s'era  dichiarata  con  carattere 
acuto,  peggiorando  le  condizioni  industriali  e  commer(*iali  ; 
1  igio  esorbitante  sull'oro  susseguito  al  corso  forzoso  aveva 
f  tto  ridurre  le  mercedi  del  25  e  del  30  %  ;  e  infine  venu- 
t  ae  la  penuria  di  denaro,  il  Governo  aveva  dovuto  sospen- 


(lere  i  lavori  ferroviari  e  molte  importanti  opere  edilizie, 
comprese  quelle  di  La  Piata. 

Ma  ciò  non  è  tutto.  L'atteggiamento  dell'opinione  pub- 
blica e  della  stampa  verso  l'elemento  italiano  aveva  anche 
origine  da  un  ordine  di  fatti  e  di  idee  morali —  erronee  per 
quanto  si  voglia  —  ma  spiegabilissime  con  la  natura 
umana,  e  col  carattere  argentino  specialmente,  molto 
suscettibile  e  molto  chovin. 

I  giornali  italiani  scrivevano  : 

«  Quando  nell'Argentina  non  c'erano  immigranti,  il 
paese  aveva  un  aspetto  semiselvaggio,  i  suoi  abitanti 
erano,  in  generale,  degli  individui  sporchi  e  sguaiati  e  si 
dipendeva  dall'estero  anche  per  la  farina  da  fare  il  pane 
quotidiano. 

«  Fino  a  quando  non  s'iniziò  una  corrente  immigra- 
toria, i  figli  del  paese  vivevano  in  uno  stato  di  quasi  bar- 
barie, poveri,  divisi,  oziosi,  irrequieti,  ignoranti,  sempre 
in  guerra  tra  loro,  sempre  coi  coltelli  in  mano. 

«  Gl'Italiani  hanno  a  poco  a  poco  eliminato  il  figlio  del 
paese  anche  nella  vita  pastorile,  sicché  oggi  nelle  estancias 
della  provincia  di  Buenos  Ayres  i  napoletani  hanno  sosti- 
tuito vantaggiosamente  i  gauchos, 

«  In  tutta  la  repubblica  non  v'è  una  sola  colonia  agri- 
cola di  paisanos,  » 

E  altrove: 

«  L'immigrazione  italiana  si  va  modificando  tra  noi, 
poco  a  poco,  nei  suoi  elementi  costitutivi.  Ora  non  ven- 
gono soltanto  uomini  di  fatica  :  vengono  persone  di  capa- 
cità tecniche,  artisti,  meccanici,  commercianti,  industriali, 
capitalisti. 

«Ci  si  annunzia  da  Torino  la  partenza  di  un  capacissimo 
direttore  di  Stabilimento  industriale,  fornito  di  larghi 
mezzi  per  fondare  nell'Argentina  una  distilleria. 

«H  Ginori  di  Firenze  intende  aprire  una  succursale  j  r 
la  vendita  delle  sue  celebri  porcellane. 
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«  Nel  porto  dell'Ensenada  sono  in  esercizio  macchine  ed 
istnimenti  usciti  dall'opificio  Graverò,  e  vi  sostengono  van- 
taggiosamente il  confronto  delle  macchine  e  degli  attrezzi 
costruiti  in  Olanda  e  in  Inghilterra. 

«Yarifittaiuoli  della  bassa  Lombardia  stanno  studiando 
i  pan  ti  più  convenienti  per  fondare  fattorie  nella  Patago- 
nia, nell'Entre  Bios  e  nel  Chaco. 

«Un  forte  industriale  di  Torino  prepara  il  terreno  per 
rimpianto  in  Mendoza  o  San  Juan  di  una  fabbrica  di  Ver- 
mouth. 

4ll  cap.  Bove  ha  quasi  formata  in  Genova  la  sua  va- 
gheggiata Società  Colonizzatrice,  che  svolgerà  la  propria 
azione  nel  territorio  delle  Missioni  argentine. 

«  Chiamati  dal  governo  della  Kepubblica,  vengono  pro- 
fessori perle  locali  Università  ;  viene  il  canonico  Balestra 
per  fondare  e  dirigire  il  nuovo  Stabilimento  Governativo 
dei  Sordo-muti. 

«  La  Società  Metereologica  Italiana  allarga  il  campo  delle 
sue  osservazioni  scientifiche  mediante  stazioni  metereolo- 
giche  nella  Patagonia  e  nelle  Provincie  di  Buenos  Ayres  e 
Santa  Fé. 

«  Tutto  ciò  dimostra  che  l'Italia  si  prepara  a  disimpe- 
gnare in  queste  regioni  compiti  assai  piti  importanti  di 
quelli  che  fin  ora  vi  abbiano  disimpegnato  le  sue  schiere  di 
robusti  ed  audaci  lavoratori.  » 

Ed  era  appunto  ciò  che —  a  torto  senza  dubbio  —  im- 
pensieriva coloro  che  non  sapevano  misurare  i  vantaggi 
immensi  che  da  questa  mirabile  attività  nostra  sarebbero 
derivati  al  paese;  si  aveva  bisogno  di  noi,  dell'opera  nostra, 
ma  se  ne  era  gelosi  ;  si  sentivano  tutte  le  energie  che  nel- 
l'esistenza della  giovane  nazione  infondevamo  noi,  male 
si  temevano  o  le  si  volevano  nascondere,  sicché,  mentre 
vent'anni  prima  si  reclamava  il  concorso  degli  stranieri,  e 
s<  ^natamente  degli  italiani  —  amici,  fratelli  nostri  !  — 
a  a  vita  politica  e  amministrativa  del  paese,  nel  1885  e 
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giù  di  lì,  si  strillava  in  tono  di  dispetto:  *  Che  v'importa 
delle  nostre  lotte  inteme,  della  nostra  politica,  dei  nostri 
pasticci  elettorali  ?  Per  voi,  che  vada  Tizio  o  Caio  al  potere 
fa  lo  stesso  ;  voi  non  siete  elettori  e  quindi  non  avete  voce 
in  capitolo...  »  e,  a  buon  intenditor,  con  quel  che  segue. 

Ma,  in  comx)enso,  che  magnifico  poema  cantavano  i 
nostri  lavoratori —  dell'ingegno  e  del  braccio  —  sotto  la 
volta  di  questo  cielo,tanto somigliante  al  bel  cielo  d'Italia! 

A  che  fare  più  nomi,  e  volendolo,  come  oramai  po- 
tremmo indicarli  tutti  ! 

E'  la  più  meravigliosa  e  la  più  feconda  gara  di  vita  e  di 
forza  che  si  espande  oltre  i  confini  della  Patria  ed  afferma 
al  cospetto  del  mondo  le  virtù  di  nostra  stirpe.  E'  l'inno 
più  poderoso  e  più  solenne  che  mai  popolo  sulla  terra  ab- 
bia cantato  a  se  stesso,  e  che  si  eleva  maestoso  e  sonoro 
nella  grande  armonia  che  il  progresso  e  la  civiltà  umana 
lanciano  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio,  nell'infinito  e  nel- 
l'eternità. 

H  Comitato  per  la  Seconda  Esposizione  pubblicava  il 
1°  luglio  1885  il  seguente  manifesto  : 

«  Italiani  ! 

«  La  Società  «  Unione  Operai  Italiani  »,  già  anima  e 
mente  della  prima  Esposizione  Italiana  in  Buenos  Ayres 
nel  marzo  1881,  oggi  inalbera  una  seconda  volta  la  ban- 
diera del  lavoro,  e  chiama  a  raccolta  i  pionieri  d'ogni  pro- 
gresso, gli  Operai  e  gl'Industriali,  per  dimostrare  alla  di- 
letta Patria  che  si  cammina  sulle  sue  gloriose  orme,  che 
anche  qui,  in  questa  lontana  terra,  v'ha  un'Italia  che  pensa 
che  studia,  che  lavora. 

«  L'Esposizione  del  1881  che  pur  ebbe  plauso  unanime, 
non  fu  che  un  primo  e  parziale  esperimento  della  laborio- 
sità italiana  nella  opulenta  provincia  di  Buenos  Ayres  :  la 
futura  Mostra  che  si  aprirà  nel  prossimo  novembre,  df"e 
attestare  in  modo  più  vasto  e  più  completo  la  fecor   a 
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operosità  dell'ingegno  italiano,  nel  Continente  Sud-Ame- 
ricano. 

«  Agli  Italiani  stabiliti  neir America  Spagnuola  e  nell'Im- 
pero Brasiliano,  si  assoderanno  anche  connazionali  resi- 
denti in  patria,  che  con  mirabile  concordia  di  affetto  ri- 
sposero al  fraterno  invito,  assicurando  all'Esposizione  il 
più  largo  contributo  dei  prodotti  delle  loro  industrie. 
«  Italiani  ! 

*  Il  Comitato  Esecutivo  a  cui  vennero  affidate  le  sorti 
di  questa  seconda  Mostra,  confida  che  ogni  Italiano  si  farà 
strenuo  propugnatore  ed  efficace  collaboratore  della  pa- 
triottica impresa,  e  che  i  sotto-comitati  sapranno  con 
nuova  lena  assecondare  l'ardita  iniziativa. 

«  Animo  e  fiducia  adunque  ;  prepariamoci  con  fede  e  co- 
stanza a  questa  seconda  prova  ;  ed  un'altra  volta  la  nostra 
Italia  sussulterà  di  gioia  nel  sapere  i  suoi  figli  designati  alla 
pubblica  benemerenza  in  queste  Contrade  gentilmente 
ospitali. 

«  Buenos  Ayres,  1°  luglio  1885. 

«  Presidente  onorario  :  Cav.  G.  Mondelli. 
«  V ice  prendente  onorario  :  Ing.  G.  A.  BusciiiAzzo. 

«  CoiiTATO  Esecutivo  : 

«  Presidente  :  Zoccola  Litigi. 

«  Vice  presidente  1°,  Zamboni  Giovanni  ;  •  Vice  pre- 
sidente 2°,  MoRTARA  Giovanni;  Tesoriere,  Bollo 
Sebastiano  ;  Segretario,  Rivera  Romano  ;  Vice 
Segretario,  Giandana  Leopoldo  ;  Vice  tesoriere, 
Caldentei  Laurentino. 

«  Consiglieri  :  Arnaldi  Ing.  G.  Battista  ;  Bu- 
scHiAZZo  Ing.  Giovanni  Antonio,  Rossi  Cav. 
P'rancesco,  Landò  Pietro,  Malosetti  Pietro, 
Dameno  Lukh,  Masoletti  Francesco,  Bava 
Stefano,  Fraquelli  Carlo,  (ìalli  Paolo,  Ber- 
nasconi Carlo,  Perrino  Giuseppe. 

«  Ingegnere  delV Esposizione,  Roberto  Fincati. 
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E  ìntauto  alle  Esposizioni  Industriali  e  di  Prodotti 
agricoli  in  Mendoza  o  San  Juan,  cM  erano  stati  i  trloD- 
fatorif  Gl'italiani,  che  riportarono  iwve  medaglie  d'oro, 
irerrìima  medaglie  d'argento,  quindici  medaglie  di  bronzo, 
e  buon  numero  di  menzioni  onorevoli,  essendo  circa  set- 
tanta gli  espositori  nostri  di  Bnenos  Ayres,  su  cento  ar- 
gentini e  stranieri. 

Fu  sullo  scorcio  di  quell'anno  che  Eleonora  Duse,  dopo 
i  clamorosi  trionfi  di  Rio  Janeiro  e  di  Montevideo,  venne 
in  Buenos  Ayres,  dove  lasciò  un  luminoso  solco  di  ammi- 
razione e  di  entusiasmi,  cantata  dai  poeti,  acclamata,  co- 
perta di  fiori, 

Tln^  giornale  di  Rio  Janeiro  scriTeva  a  proposito  della 
rappresentazione  della  Signora  dalle  Camelie  : 

«  Nessuna  parola  vale  a  dipinger  quanto  passò  dopo  il 
5°  atto, 

«  Nell'idioma  volgare  havvi  una  frase  che  magnifica- 
mente si  adatta  al  caso  :  pareva  venisse  giii  il  teatro. 

«  La  Duse  fu  chiamata  al  proscenio  per  nove  volte  di 
seguito,  ed  ogni  volta  cadeva  su  di  lei  una  pioggia  di  fiori. 

«  Alla  decima  chiamata  il  proscenio  restò  coperto  di  cap- 
pelli—  fiori  non  se  ne  avevano  più. 

«  Alcuni  spettatori  saltarono  sul  palcoscenico;  fra  essi 
il  celebre  pittore  Vasquez  che  s'inginocchiò  avanti  la  Duse 
e  le  baciò  la  mano.  » 

Qui  fu  semplicemente  proclamata  divitia. 

Parleremo  in  seguito  del  Ubro  italiano  nell'Argentina  : 
cjQÌ  ci  piace  riportare  il  primo  elenco  di  libri  italiani  messi 
in  vendita  dalla  Libreria  E\iropea,  in  via  Florida  2-t2.  nel- 
l'anno 1885  : 

Accademia  agraria  provinciale  e  comizio  agrario  di 
Fermo. 

.\medeo,  Sulla  estensione  del  diritto  elettorale  poli- 
tico; studi. 


-  401  -^ 

Annuario  ufficiale  della  marina. 

Annuario  delle  scienze  giuridiche  sociali  e  politiche. 

Archivio  di  psichiatria,  scienze  penali  ed  antropologia 
criminale  per  servire  allo  studio  dell'uomo  alienato  e  de- 
linquente. 

Arminjon,  Elementi  di  attrezzatura  e  di  manovra 
delle  navi. 

Arte  del  coiffeur  o  manualetto  del  parrucchiere  in  fa- 
miglia. 

Astengo,  Dizionario  amministrativo;  repertorio  ge- 
nerale di  giurisprudenza  amministrativa  ;  un  grande  vo- 
lume in  4°  con  910  pagine. 

AuERBACH,  La  idrodinamica  teorica. 

Baretti,  Sunto  delle  lezioni  di  geologia. 

Barrili,  Il  biancospino  ;  romanzo. 

Id.        L'undecimo  comandamento  ;  romanzo. 

BArscHiNQER,  Elementi  di  statica  grafica;  testo  o 
tavole. 

Beltrame  ^Missionario) ,  XI  Sènnaar  e  lo  Sciangallah  ; 
memorie  ;  2  volumi. 

Id.        Il  fiume  bianco  e  i  Dènka  ;  memorie. 

Beroesio,  Igiene  della  prima  infanzia. 

Bertolini,  L'Italia  dal  1814  al  1878. 

Bettolo,  Manuale  teorico  pratico  d'artiglieria  navale: 
polveri. 

Bianchi,  L'impianto  e  l'esercizio  dei  tramways  ;  con 
19  tavole  e  52  incisioni. 

Bonghi,  Il  congresso  di  Berlino  e  la  crisi  d'Oriente. 

Bove,  Patagonia,  Terra  del  Fuoco,  Mari  Australi; 
con  tavole  geografiche  e  incisioni  I. 

Brignardello,  Delle  vicende  dell'America  meridio- 
nale e  specialmente  di  Montevideo  nell'  Uruguay  ;  memoria. 

Britnialti,  Algeria,  Tunisia  e  Tripolitania  con  1. carta 
Ideografica. 

Bucellatti,  L'ideale  in  letteratura. 
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Canevari,  Coltivazione  delle  piante  alimentari. 
Cannada-Baetoli,  ti  sistema  ipotecario  italiano  I. 
Cabdon,  Del  Governo  nella  monarchia  coBtitrUzìonale  ; 
studio. 

Castelae,  Ricordi  d' Italia  ;  traduzione  dallo  spa- 
gnnolo  di  Fanfani  ;  2  volumi. 

Castel:nuovo,  Commedie  ;  1  volume. 
Id.  La  contessina  ;  racconto. 

Id.  Siiovi  racconti. 

Cavalli,  Elementi  di  cinematica  teorica. 
Chareiee,  Ktlemeridi  del  sole,  della  luna  e  dei  princi- 
pali pianeti  e  bollettino  dell'osservatorio  della  R.  Univer- 
sità di  Torino. 

CAvom.  Lettere. 

Chavasse.  Sull'educazione  flaica  dei  bambini;  con- 
sigli d'un  medico  alle  madri. 

Cmccm,  Procedimenti  per  le  prove  di  stabilità  delle 
travate  metalliche. 

Celano,  Giurisprudenza  dei  bilanci  comunali  ;  3  vo- 
lumi. 

Codice  di  commercio  ;  legato. 
Id.     di  procedura  civile  del  regno  d'Italia. 
Id.  id.  penale. 

Colonna,  Corso  completo  di  pedaeogia  elementare; 
3  volumi. 

Costantini,  Manuale  pratico -costiere  per  la  naviga- 
zione dell'arcipelago. 

Ci'KCi,  La  nuova  Italia  e  i  vecchi  Zelanti. 

Id.      Il  Vaticano  regio;  studio. 
CUBiONi,  Corso  di  geometria  pratica  ;  testo  e  tavole. 
Id.         Corso  di  topografia  ;  testo  e  tavole  ; 
Id.         L'arte  di  fabbricare  :  geometria  pratica  ;  te- 
sto con  tavole. 

CuiioNi.  Appendice  del  voi.     I  con  tavole. 
Id.  id.  id.       II  id. 
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CiTRiONi,  Appendice  del  voi.  UT  con  tavole. 

Id.  id.  id.      TV  fascicolo  1-6  con  ta- 

vole 1-6. 

Cress,  I  misteri  della  generazione  e  la  vita  sessuale 
dell'uomo. 

DÀ  GuAiJ)0,  L'amico  di  tutti  o  il  tesoro  della  sanità. 
D'Albertis,  Alla  nuova  Guinea,  ciò  che  ho  veduto  e 
ciò  che  ho  fatto. 

DAL  Verme,  Giappone  e  Siberia  ;  legato. 
Dante  Alighieri,  Studi  sulla  divina  comedia  di  Gior- 
dano 1. 

De  Amicis,  Gli  amici,  2  volumi  ;  edizione  Treves. 
Id.         Costantinopoli. 
Id.         Marocco. 
Id.         Novelle. 
Id.         Olanda. 
Id.         Pagine  sparse. 
Id.         Poesie. 
Id.         Kacconti  militari. 
Id.         Ricordi  di  Londra. 
Id.         Ricordi  di  Parigi. 
Id.         Ritratti  letterari. 
Id.         Spagna. 
Id.         La  vita  militare. 
Del  Balzo,  Roma. 

Della  Vida  Levi,  Lettere  di  due  amiche  ;  libro  per  le 
giovanette. 

Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  cronica  ;  2  vo- 
lumi. 

Denza,  La  meteorologia  e  le  più  recenti  sue  applica- 
zioni. 

Di  Giovanni  Flìmmeta,  Nuovo  corso  di  disegno  geo- 
Tietrico. 

Di  San  Donato,  Ricordi  sul  municipio  di  Napoli. 
Eduardo,  Diana  di  San  Giuliano. 
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Eger-Lessoka,  Il  raccoglitore  naturalista. 
Rleoco  dei  fari  e  fanali. 

Faldella,  La  giustizia  del  mondo. 

Fambbi,  Il  caporale  di  settimana  ;  commedia. 

Fazio,  Trattato  di  climatologia  e  d'igiene  medica. 

FERBiNt,  Tecnologia  del  calore. 

FE&EGni,  Meccanica  applicata  ai  lavori  agrari. 

Feuillet,  H  romanzo  d'un  giovane  povero. 

Fleuriot,  La  vita  in  famiglia  ;  romanzo  tradotto  dal 
fi  iuieese  dalla  Marchesa  Colombi. 

Fluckigee,  Chimica  fannaceutìca. 

FONDACARO,  Viaggio    del  battello   il   Leone   di  Ca- 
prera. 

Fontana,  Un  briciolo  di  Aleszaluna. 

FOECIEBI,  La  telegrafia  electro -tecnica. 

FoscHiNi,  Istituzioni  di  diritto  civile  romano  ed  ite- 
li:! no. 

Fulvio,  Le  nullità  in  diritto  civile. 

Farmacopea  italiana  ;  dizionario  popolare. 

Gallico,  Il  dentista  di  se  stesso. 

Gallone,  Raccolta  di  problemi  di  meccanica  pratica 
iiiilustrìalc. 

Garagnj^ni,  .\nime  nuove  ;  romanzo. 

GiACOSA,  Il  fratello  d'armi;  dramma. 

Gianduia  in  Patagonia. 

Giornale  del  genio  civile  ;  anno  xix  completo. 

Giusti,  Poesie, 

Gobbi,  Il  lavoro  e  la  sua  retribuzione;  studio  sulla 
questione  sociale. 

Goldoni,  Gl'innamorati  ;  commedia. 

Goethe,  Elegie  romane  ;  traduzione  di  ilaftei. 

Id.      Arminio  e  Dorotea.  Ifigenia.  Elegie  romane  ; 
t  r:iduzione  di  MaSei. 

Grimaldi,  La  scuola,  la  disciplina,  il  metodo  ;  considf 
riizioni  pedagogiche. 
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GuBERNATis,  Dizionario  biografico  degli  scrittori  con- 
temporanei ;  legato. 

GuEEEiNi,  Brandelli  ;  4  volumi. 
IssEL,  Istruzioni  scientifìclie  pei  viaggiatori. 
Jàmain  e  Ferrier,  Manuale  di  patologia  e  clinica 
chirurgica. 

Fano,  Mia  moglie  ;  rivelazioni. 

Legge  elettorale  politica. 

Lenti,  Corso  pratico  di  costruzioni  I. 

Leopardi,  Autobiografìa. 

Lessona,  Sunto  di  anatomia  comparata. 

Id.       Volere  e  potere. 
Lirici  del  secolo  xvm,  con  cenni  biografici. 
LiTTRE    e   Eobin,    Dizionario   di  medicina  e  chi- 
rurgia. 

Lombardi,  I  possessi  plebei. 
Lombroso,  L'amore  nei  pazzi. 

LoviSATO,  Sulla  collezione  etnografica  della  Terra  del 
Fuoco. 

Machiavelli,  Lettere  ;  legato. 
Manuali  Hoepli  :  Bombici,  Mineralogia. 

Id.  Franceschini,  Insetti  utili. 

Id.  GiTTi,  Ragioneria. 

Id.  GoRiNi,  Piante  industriali. 

Id.  Lepetit,  Manuale  del  tintore. 

Id.  MÙLLER,  Logaritmi. 

Id.  Ottino,  Bibliografia. 

Id.  ZOPPETTI,  Manuale  di  arte  mine- 

raria. 

Mantegazza,  La  mia  tavolozza. 
Manzi-Gaddi,   Nel   mar  Pacifico;   viaggio   ed   av- 
venture. 

Marcotti,  Il  conte  Lucio  ;  romanzo. 

Id.        I  dragoni  di  Savoia  ;  romanzo. 
Margollè,  I  fenomeni  del  mare;  tradotto  da  Ferina. 
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Mastelli,  I  lavori  di  t«rra. 

Mabtinotti,  Sulle  degenerazioni  sistematiche;  2  fa- 
scicoli. 

Mazzini,  Lettere  alle  società  operaie  italiane. 

Mìbimìe,  Lettere  a  Panizzi  ;  traduzione  di  Goerrini. 

Mese  di  Maggio  consacrato  a  Maria  Santissima. 

Minati,  Ostetricia  minori  ;  lezioni. 

MlNGHETTi,  Stato  e  chiesa. 

M0LE8WOHTH,  Manuale  dell'ingegnere  civile  e  mec- 
canico. 

Moretti,  L'uomo  che  piange;  romanzo  storico  c<>u- 
teraporaneo, 

MUOHE,  Caperai  Silvestri  ;  storia  semplice. 

yisco,  Ferdinando  II,  ed  il  suo  regno. 

Sorsa,  Madonnina  ;  racconti. 

Olivetti  e  Padda  ,  La  locomotiva  ;  costruzione  e  arte 
dì  guidarla. 

Oria>'i  (Ottone  di  Banzole) ,  Quartetto. 

Oelamdo,  La  riforma  elettorale  ;  studio. 

Orosi,  Farmacologia  teorica  e  pratica  ;  ovvero  Far- 
macopea italiana. 

Pasrebim,  La  computisteria  insegnata  al  popolo; 
2  volumi. 

Paternostro,  Diritto  costituzionale  teorico,  patrio, 
e  comparato;  lezioni. 

Pelacchi,  Manuale  teorico-pratico  di  procedura  ci- 
vile commerciale  e  penale. 

Peteocchi,  Kuovo  dizionario  universale  della  lingua 
italiana. 

PiNELLi,  Corso  elementare  di  astronomìa  nautica. 

PiKTOR- Mameli,  Scrittura  razionale  comparata  coi 
diversi  sistemi  scritturali. 

Piqué,  Dizionario  di  marina. 

Politica  segreta  italiana. 

Pucci,  Fondamenti  di  geodesia  I. 


r 


407  — 


Ragazzoni,  Paleontologia:  l'uomo  preistorico  nella 
provincia  di  Como  ;  ricerche. 

Eeclus,  L'istmo  di  Panama  ;  esplorazioni  con  100  in- 
cisioni e  una  carta  geografica. 

Raccolta  delle  leggi  e  decreti  del  regno  d'Italia. 

Retjmont,  Gino  Capponi  e  il  suo  secolo  ;  2  volumi. 

EiGHABB  e  BiADEGO,  I  pouti  e  viadotti  in  ferro  della 
linea  Udine-Pontebba. 

RuATA,  Farmacopea  nazionale  e  generale  materia 
medica  e  terapia. 

RuPFiNi,  I  paragreens  a  Parigi. 

Sacher-Masoch,  Racconti  Galliziani. 

Sallustio,  La  bella  Marchesa. 

ScADLTO,  Il  divorzio  e  il  cristianesimo. 

Shakspeabe,  Re  Lear  ;  tragedia. 

Serafi,  Velleità  poetiche  in  America. 

Serba  Greci,  La  fidanzata  di  Palermo,  racconto. 

Serpieri,  Il  potenziale  elettrico  neirinsegnamento 
elementare.  / 

Sesso,  Il  nuovo  linguaggio  dei  fiori. 

Symonds,  Il  rinascimento  in  Italia;  traduzione  di 
Sofia  F.  Santarelli. 

Tasso,  La  Gerusalemme  Liberata  ;  legato. 

Tavole  della  R.  Marina  da  guerra. 

Tedeschi,  Dei  corpi  morali  secondo  i  principii  della 
legge  civile  italiana. 

Todhunter,  Elementi  di  Algebra  con  molti  esempi. 
Id.  Trigonometria  sferica. 

Torelli,  La  Margravia  ;  comedia. 

TosELLi,  Recueil  de  3176  proverbi. 

Valentini,  L'ingegneria  all'esposizione  industriale 
italiana. 

Valle,  Breve  trattato  di  fortificazione. 

Verne,  Un  episodio  del  terrore. 

Venette,  Leggi  fisiche  dell'amor  coniugale. 
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ViDARi,  Il  nuovo  codice  di  commercio  ;  2  volumi. 

ViGONi,  Abissinia  ;  giornale  di  un  viaggio. 

ViVANTE,  La  polizza  di  carico  ;  studio. 

Wagneb  e  CossA,  Nuovo  trattato  di  chimica  indu- 
striale ;  2  volumi. 

Weybaucjh,  Stabilità  delle  costruzioni  in  ferro  ed  in 
acciaio  ;  testo  con  atlante. 

YoRiCK,  Passeggiate. 

ZOPPETTI,  Arte  mineraria  ;  nozioni  sulla  coltivazione 
delle  miniere  ;  2  volumi. 
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1886-1890. 

La  seconda  Espoaiaione  Industriale.  —  Deficit  —  Dura  veritaa  sed  re* 
ritas.  —  Le  Società  Italiane.  —  La  caccia  alle  cariche  e  ai  ciondoli. 
—  Il  Credo.  —  Il  colera.  —  Il  lassaretto  di  Martin  Garoia  e  la 
Patria  Italiana.  —  Penna  e  spada.  —  Naturalisiarsi  o  no? 

Ed  eccoci  alla  Seconda  Esposizione  Industriale,  che  se- 
gna pur  troppo  in  tal  genere  di  manifestazioni  collettive 
come  la  fìne  del  periodo  eroico  della  nostra  Colonia  al  Piata. 

L* Associazione  Industriale  Italiana,  che  ne  aveva  preso 
come  abbiam  visto  l'iniziativa  due  anni  prima  ed  aveva 
già  compiti  importanti  lavori  preparatori,  di  fronte  alle 
gravi  difficoltà  che  ostacolavano  il  nobile  disegno  e  quasi 
minacciavano  di  travolgerlo,  si  era  rivolta  alla  beneme- 
rita Società  «  Unione  Operai  Italiani  »  che  cosi  trionfal- 
mente aveva  iniziata  e  condotta  a  termine  la  prima,  affin- 
chè volesse  mettere  sotto  i  suoi  auspici  l'esecuzione  di  que- 
sta seconda  Mostra  italiana. 

Nell'Assemblea  straordinaria  del  15  marzo  1885  la  pro- 
posta venne  discussa  ed  accettata,  ed  il  16  aprile  fu  no- 
minata una  Commissione  composta  da  :  Luigi  Zoccola, 
Giovanni  Mortara,  Eomano  Eivera,  Leopoldo  Giandana 
e  Pietro  Malosetti  per  i  lavori  preliminari. 

Prima  però,  stante  certi  dubbi,  certe  voci  poco  rassicu- 
ranti e  le  correnti  ostili  che  si  erano  determinate,  si  volle 
negho  t^^stare  il  terreno,  riunendo  grindustriali  italiani 
iella  Capitale  a  una  conferenza,  che  se  non  riuscì  quale 
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era  da  aspettarsi,  dopo  l'esito  della  Prima  Esposizione  e  la 
cresciuta  importanza  della  Colonia,  pur  nondimeno  fu  tale 
da  non  scoraggiare  i  coraggiosi  propugnatori,  e  si  raccol- 
sero cento  cinquanta  firme  di  aderenti. 

L'Assemblea  straordinaria  quindi  del  21  giugno  deli- 
berò l'emissione  di  quattromila  azioni  del  valore  di  pezzi 
quattro  ciascuna  per  il  capitale  necessario,  assegnandosi 
ad  esse  un  premio  del  25  %  di  dividendo  sul  prodotto  li- 
quido. H  28  dello  stesso  mese  veniva  costituito  il  Comi- 
tato Esecutivo  così  : 

Presidente  onorario:  Cav.  Giovanni  Mondelli  —  Vice 
presidente  onorario  :  Ing.  Giovanni  Buschiazzo. 

Presidente  effettivo  Luigi  Zoccola —  Vice-presidente  1^  : 
Giovanni  Zamboni —  Vice  presidente  2°:  Giovanni  Moe- 
TARA —  Tesoriere:  Sebastiano  Bello —  Segretario:  Ro- 
mano Ri  VERA  —  Vice  tesoriere:  Laueentino  Caldentei 
—  Vice  segretario:  Leopoldo  Giandana  —  Consiglieri  : 
Pietro  Landò,  Ing.  Giovan  Batt:  ^Vrnaldi,  Cav.  Fran- 
cesco Rossi,  Giuseppe  Perino,  Natalio  Croce,  Pietro 
Malosetti,  Francesco  Malosetti,  Paolo  Galli,  Ste- 
fano Bava,  Carlo  Fraquelli,  Luigi  Dameno,  Paolo  Van  - 
NONI  e  Carlo  Bernasconi. 

L'ingegnere  Roberto  Fincati,  presentò  il  progetto  del- 
l'edifìcio che  venne  approvato  ed  eseguito  in  un  terreno  di 
proprietà  del  signor  Carlo  Dose  Armstrong,  in  via  Larga 
Recoleta. 

I  lavori  procedettero  con  la  maggiore  attività  e  sette 
mesi  dopo,  il  31  gennaio  1886,  l'atto  solenne  dell'inaugu- 
razione della  Seconda  Esposizione  Industriale  Italiana 
ebbe  luogo  alle  ore  4  pom.  col  concorso  del  Presidente 
della  Repubblica,  Giulio  A.  Roca,  padrino  dell'Esposi- 
zione, del  Ministro  d'Italia,  barone  Enrico  Cova,  dellp 
autorità  Civili  e  Militari,  delle  Rappresentanze  Diploma 
tiehe,  dei  Membri  del  Comitato  Esecutivo,  dei  rappresei 
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tanti  la  Stampa,  le  Società  e  del  popolo  lavoratore  che 
dell'impresa  fu  auspice  ed  esecutore. 

Il  concorso  nelle  sale  e  nei  cortili  dell'Esposizione  supe- 
rava le  3000  persone. 

Intorno  all'ampia  sala  dei  concerti,  in  cui  ebbe  luogo 
l'atto  inaugurale,  erano  disposte  le  bandiere  deUe  Associa- 
zioni. Al  centro,  ove  era  il  posto  assegnato  al  Presidente 
deUa  Eepubblica,  quella  deUa  Società  «  Unione  Operai 
Italiani.  » 

Le  Società  Italiane  della  capitale,  rappresentate  nella 
festa  coi  loro  stendardi,  erano  : 

Unione  Operai  Italiani,  Unione  e  Benevolenza,  Nazio- 
nale Italia,  Colonia  Italiana,  Stella  di  Roma,  Stella  d'Ita- 
lia, Stella  Marina,  Lago  di  Como,  Giuseppe  Verdi,  Unione 
della  Boca,  Italia  Unita,  Figlie  d'Italia  (donne),  La  Gio- 
vine Italia,  Alleanza  Repubblicana,  Centro  Repubblicano, 
Circolo  Campanella,  Italia,  Venti  Settembre,  Società  Li- 
gure, Gaetano  Donizetti,  Circolo  Sannitico,  Patria  e  La- 
voro, Reduci  dalle  Patrie  Battaglie,  Unione  Verzese,  Unione 
Meridionale,  Meridionale,  Margherita  di  Savoia  (donne). 
Unione  e  Benevolenza  (donne).  Corale  e  Filodrammatica, 
Marittima  Italiana  e  Monterosso  al  Mare, 

C'era  anche  rappresentata  la  locale  Camera  di  Com- 
mercio Italiana  dal  suo  Presidente  Gaetano  Gandolfì  e  dal 
Vice  Presidente  signor  Tommaso  Ambrosetti.  liappresen- 
tava  la  Camera  di  Commercio  Italiana  del  Eosario  il  suo 
Segretario  Dottor  Pelliccioni. 

Alle  ore  4  precise,  una  banda  militare  annunziò  rarrivo 
del  Presidente  della  Eepubblica.  Salutato  da  una  fragorosa 
salva  d'applausi,  S.  E.  entrò  nella  sala  dell'inaugurazione, 
seguito  dal  Ministro  d'Italia,  dai  Ministri  della  Eepub- 
blica Argentina,  signori  Paz,Wilde,Ortiz,  Pellegrini,  dal 
generale  Lavalle  e  gran  numero  di  ufficiali  e  di  auto- 
r  bà  civili,  con  a  capo  l'Intendente  municipale  Torquato 
X  Ivear. 
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L'orchestra,  diretta  dal  maestro  Melani  eseguì  l'inno  ar- 
gentino e  la  marcia  reale  italiana,  e  quindi  il  presidente  del 
Comitato,  Luigi  Zoccola,  diede  relazione  dell'opera  com- 
piuta da  questo  e  degli  intendimenti  che  lo  avevano  gui- 
dato, pregando  il  Primo  Magistrato  della  Eepubblica  a 
volere  inaugurare  la  Mostra. 

Il  generale  Roca  pronunziò  il  seguente  discorso  : 

«  Signor  Presidente,  —  Signori, 

«  Uno  degli  atti  di  maggiore  significato,  come  mani- 
festazione del  progresso  industriale  ch'io  presiedetti  in 
questa  capitale  sugi'  inizii  del  mio  Governo,  fu  la  Prima 
Esposizione  Italiana  realizzata  sotto  la  direzione  e  mercè 
gli  sforzi  della  Società  Unione  Operai  Italiani. 

«  Vicino  a  lasciare  il  potere,  mi  è  riservato  oggi  l'onore  di 
presiedere  altra  festa  analoga  condotta  a  fine  sotto  gli  au- 
spici della  stessa  laboriosa  e  intraprendente  associazione. 

«  Potrei  ripetere  qui  ciò  che  in  quella  occasione  dissi  a 
giusto  elogio  della  popolazione  italiana  e  sulle  speranze 
fondatamente  riposte  nel  conseguimento  dei  suoi  fini,  coUo 
iniziare  imprese  come  la  presente  —  ed  i  fatti  giustifiche- 
rebbero pienamente  le  mie  parole. 

«  La  differenza  che  si  nota  fra  le  due  Esposizioni  segna 
il  cammino  percorso  negli  ultimi  cinque  anni  che  così  vasti 
orizzonti  hanno  aperto  alla  grandezza  della  Nazione  Ar- 
gentina, grazie  al  non  interrotto  mantenimento  deDa  pace 
pubblica,  al  rispetto  delle  istituzioni,  agli  stimoli  dati  al 
lavoro,  all'anelo  di  progresso  che  si  nota  in  tutte  le  classi 
e  si  manifesta  in  tutti  i  punti  della  Repubblica,  all'au- 
mento dell'immigrazione,  cui  si  aprono  nuovi  e  fertili  ter- 
ritori, fino  a  ieri  dominati  dai  selvaggi,  sui  quali  espan- 
dersi a  tutt'agio,  agli  altri  mille  elementi  che  hanno  pure 
cx)operato  al  nostro  rapido  e  sorprendente  sviluppo,  facen- 
doci fin  d'ora  intravedere  ciò  che  sarà  il  paese  in  un  futu  > 
non  remoto. 
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«A  questo  lavorio,  a  questa  gestazione  di  un  gran  popolo, 
a  questa  situazione  lusinghiera  hanno  contribuito  podero- 
samente gli  Italiani  residenti  fra  noi,  i  quali  si  frammi- 
schiano, si  identificano,  si  confondono  cogli  Argentini,  per 
formare  una  sola  massa,  un  solo  tutto  alla  prima  genera- 
zione, connaturandosi  col  libero,  uguagliatore  e  civilizza- 
tore spirito  della  democrazia  americana  e  ispirando,  a  lor 
volta,  rainur**  del  grande  e  del  bello,  caratteristica  della 
loro  razza. 

4  Chi  sa  mai  che  domani  un  figlio  degli  onesti  operai  ita- 
liani che  in  questo  istante  mi  ascoltano,  venga  a  presiedere 
con  queste  inj^egne  del  supremo  comando,  nuove  succes- 
sive Esposizioni  Italiane  poste,  come  colonne  miliarie,  di 
distanza  in  distanza,  a  fine  di  poter  misurare  i  progressi  e 
le  conquiste  pacifiche  della  Repubblica  Argentina  ? 

«  Recenti  dati  statistici  ci  dimostrano  che  tocca  quasi  i 
500,000  il  numero  degl'Italiani  arrivati  tra  noi,  attratti  da 
correnti  simpatiche,  consapevoli  di  trovare  qui  una  se- 
conda patria,  qui  dove  c*è  ancora  terreno  vuoto  e  ferace, 
luce  e  lavoro  per  migliaia  di  loro  compatrioti  desiosi  di 
compartecipare  ai  nostri  destini  e  di  confondere  il  loro  col 
nostro  sangue. 

«  Questa  è  la  nostra  forza,  questo  il  segreto  del  nostro 
rapido  svolgimento  :  la  facilità  con  la  quale  assorbiamo, 
assimiliamo  e  facciamo  nostro  ogni  elemento  straniero, 
per  refrattario  ch'esso  sia —  del  che  è  un'eloquente  prova 
quest'utile  ed  allegra  festa. 
«  Signori  ! 

«  li  Comitato  Direttivo  della  Società  Unione  Operai 
Italiani  ha  terminato  i  suoi  lavori,  e  per  mezzo  del  suo 
degno  Presidente  con  eloquenti  parole  m'invita  ad  inau- 
gurare ufficialmente  l'atto,  chiedendomi  lo  ponga  sotto  la 
♦^utela  della  Nazione. 

«  Così  faccio  con  la  più  viva  soddisfazione,  e  mentre 
aldamente  me  ne  rallegro  coi  promotori,  dichiaro  aperta 
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al  pubblico  la  Seconda  Esposizione  Italiana  in  Buenos 
Ayres,  che  rinchiude  nel  suo  elegante  recinto  i  progressi 
industriali  del  presente  e  le  speranze  dell'avvenire. 

Il  Ministro  d'Italia,  Barone  Cova,  disse  : 

«  Signori, 

«  La  presenza  del  primo  Magistrato  di  questo  nobile 
paese  fra  noi  è  una  prova  dell'alto  e  squisito  suo  sentire, 
è  titolo  di  onore  e  compiacimento  pei  pacifici  ed  operasi 
Italiani  del  Piata,  riguardo  ai  quali  l'illustre  personaggio 
dà  pubblico  esempio  di  non  nutrire  altri  sensi  che  di  simpa- 
tia e  di  stima. 

«  Alla  lusinghiera  di  lui  dimostrazione  io  sono  lieto  ag- 
giungere i  miei  rallegramenti  con  parole  desunte  da  qual- 
che autorevole  organo  locale  di  pubblicità,  appunto  per 
provare  l'assoluta  imparzialità  del  dovuto  elogio  a  voi  del 
benemerito  Sodalizio  italiano  promotore.  Unione  Operai 
Italiani. 

«  Il  torneo  del  lavoro  organizzato  dagli  Italiani  di  Buenas 
Ayres  onora  i  suoi  promotori  e  collaboratori.  E'  degna  di 
plauso  la  società  modesta,  che  lottando  con  tutte  le  diflfi- 
coltà  che  non  può  che  inc<)ntrare  in  paese  forestiero,  erige 
un  tempio  al  lavoro,  dove  si  rende  culto  all'attività,  al 
talento,  all'operosità  ed  allo  spirito  di  associazione. 

«  Qui,  in  questa  lotta  pacifica  dell'intelligenza  e  del  va- 
lore individuale,  ispirati  dal  sacrosanto  orgoglio  della  pa- 
tria lontana,  della  quale  sono  degni  figli,  gli  italiani  di  Bue- 
nos Ayres  combattono  pella  maggior  prosperità  di  questo 
paese,  coadiuvando  coi  loro  sforzi  a  farne  una  nazione  ricca 
ed  essenzialmente  industriale  e  potentemente  lavoratrice. 

«  Onore  ad  essi  ! 

«  Sì,  ad  essi  onore,  io  aggiungo.  Quest-e  brevi  e  semplici 
parole  mie  suonino  adunque  rinnovat-e  grazie  al  signc 
Presidente,  omaggio  a  questo  nobile  paese,  e  —  sicuro  ò 
essere  interprete  dei  sensi  del  patrio  governo  —  un  enee 
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mio  ben  meritato  a  voi,  ed  infine  un  ineffabile  saluto  alla 
patria  nostra,  che  ciascuno  di  noi  nella  propria  sfera  deve 
incessantemente  onorare,  alla  patria  nostra  beneamata  e 
gloriosa  —  retta  da  Chi  è  modello  d'ogni  virtìi,  di  abne- 
gazione, di  dovere  e  d'onore,  ed  il  cui  cuore  batte  all'uni- 
sono con  quello  di  tutta  Italia  e  degli  Italiani  del  Piata.  » 

In  seguito  il  Segretario  del  Comitato,  signor  Romano  Ri- 
vera, lesse  la  pergamena,  destinata  a  ricordare  l'atto  inau- 
gurale dell'Esposizione,  così  concepita  : 

SOCIETÀ'    UNIONE  OPERAI  ITALIANI 

SECONDA  ESPOSIZIONE 
INDUSTRIALE    ARTISTICA    OPERAIA    ITALIANA 
NELLA  REPUBBLICA  ARGENTINA 

XX  Marzo  1881  -  XXXI  Gennaio  1886 

«  L'anno  milleottocento  ottantasei,  addi  trentuno  del 
mese  di  gennaio,  alle  ore  quattro  pomeridiane,  nell'edifìcio 
compreso  fra  Avenida  Alvear,  Via  Larga  della  Recoleta, 
Ayacucho  e  Piazza  della  Recoleta  : 

«  Sia  noto  e  manifesto  che  la  Società  Unione  Operai 
Italiani,  che  iniziò  e  portò  a  compimento  la  prima  Mo- 
stra Italiana  in  questi  paesi,  sotto  l'alto  patronato  dell'at- 
tuale Presidente  della  Repubblica,  il  venti  marzo  mille 
ottocento  ottantuno,  per  opra  di  ferma  volontà  e  di  as- 
siduo lavoro,  consegna  oggi  a  connazionali  ed  ospiti  l'ope- 
rato dei  promotori  ed  organizzatori  della  Seconda  Esposi- 
zione Italiana  in  Buenos  Ayres. 

<  Alla  presenza  di  S.  E.  il  Presidente  della  Repubblica, 
Brigadier  Generale  Giulio  A.  Roca,  Padrino  dell'Esposi- 
zione, del  Ministro  d'Italia,  barone  Enrico  Cova,  delle  Au- 
torità Nazionali  e  Provinciali,  Civili  e  Militari,  dei  Corpi 
Diplomatici  delle  singole  nazionalità,  dei  Membri  del  Co- 
I  itato  Esecutivo,  dei  rappresentanti  la  Stampa,  le  Società 
<  .nsorelle,  —  Argentine  e  Straniere,  —  il  Presidente  del 
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Comitato,  ringraziando  i  protettori  e  cooperatori,  invita  il 
Padrino  a  dichiarare  inaugurata  la  Seconda  Esposizione 
Industriale,  Artistica,  Operaia  Italiana  in  Buenos  Ayres. 
«  Ed  a  tal  uopo,  affinchè  l'eco  del  xx  marzo  1881  si  riper- 
cuota nell'odierna  solennità  e  per  eternare  la  memoria  di 
questa  grande  opera,  ove  il  popolo  vede  riflesso  l'avve- 
nire della  feconda  conquista  della  civiltà,  viene  fatta,  letta 
e  sottoscritta  la  presente  pergamena,  da  depositarsi  ne^li 
Archivi  della  Società  «  Unione  Operai  Italiani  : 

«  Il  Presidente  della  Repvhblicaj  Giulio  A.  Eoca- 
«  Il  MiniSiro  d'Italia,  Enrico  Cova. 
«7?  Presidente  Onorario  del  Comitato^  Cav.  Gio- 
vanni MONDELLI. 

«  Il  Presidente  della  Società  e  Comit^Uo,  Luigi  Zoc- 
cola. 
«  Il  Segretario  della  Società  e  ComitatOy  Romano  Ei- 

VERA. 

«  Ministri  di  Governo:  Beniamino  Paz,  Cablo  Pel- 
legrini, Nicola  La  valle,  E.  Wilde,  France- 
sco J.  Ortiz.  » 

«  Intendente  Municipale^  Torquato  de  Alvear.  » 

• 

Seguivano  le  firme  dei  rappresentanti  la  Camera  di 
Commercio  Italiana,  del  R.  Consolato,  delle  Società  Con- 
sorelle e  della  Stampa. 

Al  generale  Roca  e  al  barone  Cova  fu  offerta  una  me- 
daglia d'oro  commemorativa,  e  dopo  la  visita  uf&ciale,  i 
magnifici  saloni  furono  aperti  al  pubblico. 

I  prodotti  esposti  erano  divisi  in  quattro  sezioni  : 

I.  Sezione — Frutticultura,  Orticultura,  Floricoltura, 
Sericultura,  era  suddivisa  in  cinque  gruppi  con  12  espo* 
sitori, 

II.  Sezione  —   Industria  in  generale;   comprendeva 
nove  gruppi  :  Industrie  estrattive,  con  9  espositori —  Ifu 
strie  meccaniche,  con  35  espositori  —  Industrie  chimici 
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con  36  espositori —  Materie  alimentari  e  preparate,  con  60 
espositori —  Ceramica  e  vetraria,  con  7  espositori —  Indù- 
stria  della  carta  e  affini,  arti  grafiche,  con  22  espositori  — 
Industrie  tessili,  con  1  espositore  —  Arti  usuali,  con  147 
espositori —  Arti  liberali,  con  30  espositori. 

III.  Sezione —  Educazione,  Istruzione,  Mutuo  soccorso, 
—  Comprendeva  i  lavori  eseguiti  dalle  scuole  maschili  della 
Società  «  Unione  e  Benevolenza  »,  della  Societìi  a  Nazio- 
nale Italiana  »  e  dalle  scuole  femminili  della  Società 
«Unione  Operai  italiani». 

IV.  Sezione —  Belle  Arti,  suddivisa  in  quattro  gruppi  : 
Pittura  con  26  espositori  —  Disegno,  con  2  espositori  — 
Scultura,  con  12  espositori —  Musica,  con  36  concorrenti. 

Una  Sezione  Italiana  conteneva  i  prodotti  inviati  dal- 
l'Italia e  suddivisi  in  tre  sezioni  :  la  Prima  con  92  esposi- 
tori ;  la  Seconda  con  1  espositore  ;  la  Terza  con  11  esposi- 
tori. 

Nella  sezione  Espositori  di  Montevideo  v'erano  20  espo- 
sitori, e  in  quella  del  Brasile  un  solo  espositore. 

Totale  565  espositori. 

L'Esposizione  fu  chiusa  il  24  maggio,  e  quantunque  l'e- 
sito morale  di  questa  nobile  gara  del  lavoro  fosse  stato  an- 
cora piti  lusinghiero  dell'altra,  perchè  piti  vasta  e  piti  com- 
pleta, il  risultato  finanziario  fu  ben  diverso,  avendo  la- 
sciato una  passività  di  30,000  pezzi,  di  cui  14,000  in 
azioni,  e  16.000  furono  pagati  dai  componenti  il  Comitato 
Esecutivo. 

Per  quanto  si  cercasse  di  spiegare  con  ragioni  piti  o  meno 
plausibili  l'esito  mancato,  attribuendone  la  colpa  alla  sta- 
gione inoltrata  e  alla  minacciata  invasione  del  colera  nella 
Repubblica,  la  verità  è  che  non  vi  fu  né  concordia  d'intenti 
né  unità  di  indirizzo,  né  slancio  collettivo;  ma  rivalità, 
gelosie,  sospetti  d'esclusioni  piti  o  meno  giustificati, 
[juindi  scissure  e  dissidi  e  astensioni  deplorevoli  e  —  come 
lempre  —  lotte  giornalistiche  ;  poiché  bisogna  dire  che  il 
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contegno  della  Patria  Italiana  fu  in  quell'occasione  deplo- 
revole, tanto  che  il  Comitato  dell'Esposizione  non  volle 
concederle,  come  a  tutti  gli  altri  giornali,  il  biglietto  di 
entrata  permanente  alla  Mostra. 

E  la  Xacion  —  seria  sempre  ed  equa  —  ci  ammopisoe: 

«  E'  trascorso  già  un  quarto  di  secolo  —  la  vita  di  un'in- 
tiera generazione  —  da  che  gli  Italiani  cominciarono  a  ve- 
nire in  numero  considerevole  a  prender  parte  alla  nostra 
opera  di  coltura  e  di  progresso,  a  fecondare  i  nostri  campi 
col  loro  braccio,  a  fomentare  con  le  loro  ingegnose  attitu- 
dini le  nostre  industrie 

«  Parlando  con  imparzialità  della  nostra  rigenerazione 
economica,  dei  nostri  grandi  progressi,  sarebbe  ingratitu- 
dine ed  ingiustizia  il  disconoscere  la  parte  importante  che 
di  essi  corrisponde  agritaliani... 

«  Garibaldi  fabbricante  di  candele  è  il  prototipo  dell'e- 
migrante italiano,  che  giammai  si  perde  d'animo  né  perde 
l'occaaione  di  acciuffare  la  fortuna... 

«  Nell'esercizio  delle  piccole  industrie  l'Italiano,  forse, 
non  ha  rivale,  ma  si  mostra  timido  e  indolente  per  le  im- 
prese colossali,  per  la  grande  industria.  »         ^ 

E  a  che  attribuisce  la  Xacion  cotesta  timidezza  ed  in- 
dolenza! —  «  Alla  disunione,  alla  discordia  che  hanno 
sempre  indebolito  e  pregiudicato  l'elemento  italiano  al 
Kio  della  Piata  ».  Ed  aggiunge  :  «  il  suddividersi  e  smi- 
nuzzarsi in  chiesuole,  gruppi  e  cricche  degli  elementi  ope- 
rai, l'egoistica  isolarsi  della  parte  più  colta  piii  ricchi  e  più 
influente  dalla  vita  attiva  della  Colonia,  l'improvvido  mol- 
tiplicarsi delle  Associazioni,  sicché  il  numero  è  a  scapito 
della  loro  importanza,  le  bizze  endemiche  del  giornalismo 
italiano,  ecc.  ecc.  »  —  Dura  veritas  sedveritas  ! 

E  Sarmiento,  approfittandone,  alla  vigilia  dell'apertura 
dell'Esposizione  Italiana,  beffardamente  si  domanda  sul 
Censor  «  Que  tenemos  italiano  en  Buenos  Ayres  f  La  mi 
sica  ?  No  hai  que  disputarlo.  Que  mas  ?  »  Come  aveva  e 
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nicamente  affermato  altra  volta  :  «  Il  patrimonio  artistico 
dell'Italia?...  Pochi  vetri  di  Murano  e  una  turba  di  suo- 
natori ambulanti  !  » 

Gl'italiani  rispondevano,  è  vero,  a  queste  provocazioni 
di  menti  esaltate  o  squilibrate  dando  a  questa  terra  tesori 
di  energie,  di  attività,  di  gentilezza,  di  buon  gusto,  di  pen- 
siero e  di  azione,  spargendo  il  loro  sudore  e  il  loro  sangue  a 
redimerla  dalla  barbarie  ed  a  mutare  in  mari  di  messi  bion- 
deggianti  al  sole  i  suoi  squallidi  deserti,  e  a  rendere  «  per 
vendemmia  festanti  »  i  nudi  e  aspri  contrafforti  delle  Cor- 
digliere, e  a  profumare  con  boschi  deliziosi  di  aranci  e  di 
cedri  le  silenti  campagne  del  Tucuman  ;  ma  se  a  quest'o- 
pera magnifica  e  grande  essi  avessero  saputo  unire  il  senti- 
mento del  proprio  valore,  la  coscienza  dell'alta  missione 
da  essi  compiuta,  e  della  forza  materiale  o  morale  che  rap- 
presentavano e  che  rappresentano  e  che  rappresentereb- 
bero ;  se  in  essi  vi  fosse  viva  e  profonda  l'anima  nazionale 
fiera  di  un  passato  immortale  e  sicura  di  un  avvenire  di 
grandezza  e  di  virtù  nuove,  e  nella  dignità  di  sentirsi  ve- 
ramente italiani  e  fratelli  avessero  trovato  e  trovassero 
quella  forza  di  unione,  di  concordia,  di  comunanza  nei 
propositi  e  nelle  azioni,  che  centuplica  le  energie  e  sviluppa 
meravigliosamente  le  facoltà  individuali  e  le  conduce  a 
vittorie  e  a  conquiste  superbe  —  allora,  oh,  allora  sì  dav- 
vero che  una  nuova  Italia  potrebbe  dirsi  sorta  e  fiorente 
sulle  sponde  del  Piata,  non  a  dominare  con  la  forza  terre 
non  sue,  ma  a  conquistarle,  col  lavoro,  coll'ingegno,  con  la 
virtù,  alla  civiltà  e  al  progresso  umano,  per  sé  e  per  l'uma- 
nità, per  la  propria  fortuna  e  per  la  gloria  di  nostra  stirpe. 
Ah,  no!  Non  basta  essere  uniti  nelle  ore  tragiche  del 
dolore  e  della  sventura,  o  nelle  ore  festanti  della  gioia  e 
della  fortuna  ;  poiché  la  comunanza  nei  lutti  e  nelle  feste 
è  un  fatto  psichico  isolato,  im  moto  quasi  istintivo  delle 
folle,  che  può  paragonarsi  a  quello  di  uno  sciame  d'api 
ininacciate  nel  loro  alveare,  o  a  quello  di  una  frotta  di  del- 
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fini  sguiscianti  intorno  alla  carena  di  unq,  nave  ;  ma  quel- 
l'unione intima,  costante,  sentita  in  tutti  i  propositi  e  in 
tutte  le  finalità  della  vita,  quella  comunanza  di  vedute, 
di  idee,  di  sentimenti,  di  opere  che  costituisce  la  fratellanza 
vera  e  la  vera  forza  di  un  popolo,  come  è  sospiro  e  sogno  di 
una  umanità  futura,  questa  unione  è  mancata  e  manca 
alla  nostra  Colonia  ed  è  —  lo  ripetiamo  —  la  caiisa  prima 
e  forse  unica  della  sua  debolezza  e  dei  suoi  mali. 

«  Senza  le  Società  Italiane  di  Mutuo  Soccorso  —  escla- 
mava ed  esclama  ancora  dopo  diciannove  anni  un  apo- 
stolo delle  nostre  Associazioni  e  delle  nostre  Scuole,  il  pro- 
fessore Ignazio  Martignetti  —  la  inesauribile  corrente  im- 
migratoria del  nostro  Paese,  giunta  in  queste  contrade,  si 
perderebbe  come  un  gran  fiume  neirimmensità  dell'O- 
ceano, e  di  essa  non  si  troverebbero  cbe  povere  e  meschi- 
nissime  tracce. 

«  Senza  le  Società  Italiane  i  nostri  lavoratori,  dispersi 
qua  e  là,  perderebbero  a  gradi  a  gradi,  lingua,  usi,  co- 
stumi, tradizioni,  ricordi  del  Paese  d'origine,  trovandosi 
essi  isolati  in  un  mondo  nuovo,  privi  di  protezione,  man- 
canti di  consigli,  di  aiuto,  e  di  conforto  nei  casi  di  sven- 
tura. 

«  Senza  le  Società  Italiane,  mancherebbero  ai  nostri 
operai  quelle  soddisfazioni  morali,  che  sono  balsamo  al 
cuore  dell'emigrato,  sono  incentivi  a  nobili  imprese  e  co- 
stituiscono il  vero  pane,  che  solleva,  rialza,  nobilita  Io- 
spirito  travagliato  e  lo  rende  gigante  di  fronte  ad  ogni 
avversità  della  vita. 

«  Le  Società  Italiane  sono  bussole,  che  dirigono  a  porto 
sicuro  i  nostri  immigrati,  sono  anelli  di  congiunzione  che 
tengono  raccolti  gl'Italiani  in  altrettante  famiglie  e  li  fanno 
palpitare  all'unisono  col  cuore  della  patria  lontana  ;  sono 
fari  che  irraggiano  la  loro  benefica  luce  nelle  città,  neUe 
borgate,  nelle  officine,  nelle  botteghe,  nei  centri  agricoli  r 
pastorili,  nelle  sterminate  lande,  e  dovunque  sono  figli  d. 
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Italia,  ivi  esse  apportano  conforto,  aiuto,  coraggio,  entu- 
siasmo e  fede.  » 

Vero,  verissimo  ;  ma,  o  che  non  potrebbe  essere  lo  stesso, 
e  non  potrebbe  essere  ancora  meglio,  se  invece  di  un  nu- 
mero così  esorbitante  di  iissociazioni  ve  ne  fossero  assai 
meno?  Non  intendiamo  che  fosse  minore  il  numero  di  Ita 
liani  associati,  ma  che  fosse  molto  piti  ridotta  la  quantità 
di  istituzioni,  che  hanno  tutte  il  medesimo  scopo,  il  me- 
desimo fine,  la  medesima  bandiera,  ma  che  fi'attanto  non 
sono  unite  e  non  si  affratellano  e  non  s'intendono  che  una 
volta  all'anno,  il  XX  Settembre,  se  pure  ! 

Poiché  noi  intendiamo,  c'inchiniamo  anzi  reverenti  e 
commossi  avanti  al  modesto  e  santo  casolare,  come  sper- 
duto nell'immensità  del  deserto,  su  cui  sta  scritto  «  Società 
Italiana  »  e  su  cui  sventola  la  patria  bandiera  ;  ma  non  pos- 
siamo, non  sappiamo  comprendere  perchè  in  uno  stesso 
piccolo  centro,  anch'esso  sperduto  lontano,  laggiù  nella 
Pampa,  dove  non  vi  sono  ad  esempio  che  trecento  o  quat- 
trocento Italiani,  si  debbano  vedere  due  e  magari  tre  asso- 
ciazioni con  qualche  centinaio  appena  di  soci,  che  spesso 
si  guardano  in  cagnesco  perchè  l'una  si  chiama  Italia, 
l'altra  Nuova  Italia,  e  la  terza  Vera  Italia,  o  perchè  l'una 
si  chiama  XX  Settembre  e  l'altra  Nuova  XX  Settemìrre  o 
perchè  questa  si  chiama  Liguria  e  quella  Partetwpe. 

Poiché  non  è  segno  né  di  unione,  né  di  fratellanza,  né  di 
patriottismo  il  fatto  che  nella  sola  Buenos  Ayres  vi  deb- 
bano essere  ben  settantacinque  Società  di  M.  S.  italiane, 
fra  le  quali  se  ne  contano  di  quelle  con  manco  cento  soci, 
e  che  insidiano  l'esistenza  delle  vecchie  Società,  mentre 
con  quattro  o  cinque  Istituzioni  poderose,  ricche,  fiorenti, 
gagliarde,  il  sentimento  della  fratellanza,  l'amore  al  pro- 
prio simile,  l'attaccamento  alla  Patria  lontana  sarebbero 
più  forti,  più  alti,  più  umani,  più  solenni  e  più  rispettabili. 

Non  è  forse,  per  questo  dividersi  e  suddividersi  di  asso- 
ciazioni, di  circoli,  di  gruppi  e  di  gruppetti,  che  le  condì- 
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zioiii  di  tutte  le  nostre  associazioni,  anche  delle  più  vecchie 
e  delle  piti  forti,  che  possiedono  splendidi  edifìci  e  capitaU 
ingenti,  sono  oramai  critiche  e  che  tutte  si  dibattono  fra 
disagi  e  strettezze  economiche  dalle  quali  non  sanno  .come 
distrigarsi  ? 

E  la  cagione  vera  di  questo  pullulare  di  Società  e  di  Cir- 
coli e  di  Club  —  che  spesso  non  hanno  niente  a  vedere  né 
col  Mutuo  Soccorso  né  col  patriottismo  è  la  seguente  :  vi 
sono  nella  nostra  Colonia  degl'individui,  i  quali  non  sareb- 
bero nulla,  non  rappresenterebbero  nulla,  non  contereb- 
bero nulla,  perchè  non  hanno  né  ingegno,  né  posizione  so- 
ciale, né  voglia  di  lavorare  per  vivere  ;  ve  ne  sono  degli 
altri  che  non  sognano  se  non  distintivi,  medaglie,  croci, 
inchini,  scappellate,  strette  di  mano  coi  Consoli  o  coi  3Iini- 
stri,  e  che  perderebbero  volentieri  i  migliori  denti  e  ma- 
gari la  salute  pur  di  vedere  airocchiello  un  ciondolo  e  so- 
pratutto la  sognata  Croce  di  Cavaliere  della  Corona  di  Ita- 
lia —  e  costoro,  i  primi  per  bisogno  di  rappresentare  una 
parte  e  di  far  credere  ai  gonzi  che  si  sagrificano  per  la  fra- 
tellanza e  il  patriottismo,  i  secondi  per  soddisfare  la  pro- 
pria vanità  cercano  e  trovano  rifugio  nelle  Associazioni,  e 
lì  brigando  e  facendo  di  gomiti  riescono  ad  afferrare  un 
titolo  qualunque  o  di  presidente,  segretario,  vice-presi- 
dente o  vice-segretario,  tesoriere  o  vice-tesoriere,  consi- 
gliere o  vice,  ispettore  sociale  o  delegato  scolastico,  o  mem- 
bro del  giuri,  o  revisore  di  conti,  o  componente  la  giunta 
d'istruzione,  ed  eccoli  in  vista,  soddisfatti  di  poter  leggere 
di  tanto  in  tanto  i  loro  nomi,  altrimenti  ignoti,  sulle  gaz- 
zette, ricevere  le  autorità,  pronunziare  qualche  brindisi  o 
qualche  discorso —  scritto,  s'intende,  da  altri —  e  quando 
l'ambiepte  si  è  mutato,  o  non  fa  più  per  loroo  l'hanno  ben 
bene  sfruttato,  allora  si  formano  un  partito  di  credenzoni 
0   d'ignoranti,    suscitano    gelosie,    invidie,  pettegolezz* 
scandali,  vergogne...  provocano  uno  scisma,  e  sorge  un 
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nuova  Società  di  M.  S.  ad  onore  e  gloria  della  Patria  e 
della  Fratellanza. 

Non  le  riconosce  infatti  queste  verità  lo  stesso  profes- 
sore Ignazio  Martignetti  nel  suo  giornale  :  VEco  delle  So- 
cietà Italiane,  quando  scrive  : 

«  Le  nostre  Società  si  moltiplicarono,  e  le  cause  precipue 
furono  le  scissure,  che  fecero  staccare  un  gruppo  di  soci  da 
una,  per  formare  un'altra  Società...  La  causa  principale  è 
quella  debolezza  che  si  ha  da  alcuni  di  voler  occupare  un 
posticino  tra  le  cariche  sociali. 

«  Qualche  volta  l'interesse,  spesso  la  simpatia  e  quasi 
sempre  l'ambizione  ad  uno  stato  più  o  meno  latente,  deter- 
minano scoppi  violenti,  che  pongono  a  repentaglio  la  repu- 
tazione, la  forza  di  un  sodalizio  e  il  benessere  dei  suoi  soci. 
Basta  una  cosa  da  nulla  per  dividere  il  campo  sociale  in 
due  campi  nemici,  per  dar  luogo  ad  esplosioni  ostili,  e  tal- 
volta a  delle  vere  manifestazioni  di  odio  tra  i  fratelli  di 
ieri.  Ed  il  motivo?  L'elezione  di  un  consigliere,  la  nomina 
di  un  segretario  o  di  un  medico,  la  concessione  di  un  sussi- 
dio e  tant«  altre  circostanze  di  minore  trascendenza  ba- 
stano a  suscitare  un  incendio.  In  un  attimo  la  matassa  si 
arruifa  in  modo  inestricabile  ;  il  cespuglio  si  cangia  in  ve- 
spaio, la  nuvoletta  si  converte  in  ciclone  e,  passato  l'ura- 
gano, si  trova  il  corpo  sociale  spezzato,  frazionato,  di- 
sperso, esausto  di  forze  e  di  cax)itali  »  (1) . 

Onde  egli,  il  direttore  dell'aro  delle  Società  Italiane  con 
vero  fervore  di  apostolo,  credette  necessario  lanciare  il  se- 
guente Credo,  che  davvero  dovrebbe  servire  di  norma  e  di 
precetto  a  tutti  coloro  che  entrano  a  far  i)arte  di  una  So- 
cietà di  Mutuo  Soccorso,  ma  che  pur  troppo  non  è  cono- 
sciuto né  seguito  né  compreso  : 

«  Credo,  che  le  Società  di  3/  utuo  Soccorso  sono  Società 
di  mutuo  amore  ;  giuro  perciò  di  amare  i  miei  fratelli  come 
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(1)  Eco  delle  Società  Italiane^  3  febbraio  1890. 
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me  stesso,  di  compatirli  come  io  desidero  di  esser  compa- 
tito, di  non  denigrarli,  di  non  calunniarli,  di  non  offenderli 
in  venin  modo. 

«  Credo,  che  l'ambiente  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso 
è  ambiente  di  concordia  e  di  pace  ;  giuro  quindi  di  non 
portar  odi  e  rancori  dove  deve  parlar  soltanto  la  voce  del- 
l'affetto sincero. 

«  Credo,  che  solamente  ojoWunione  si  può  ottenere 
quella  forza  che  serve  di  aiuto  a  chi  soffre,  di  conforto  ai 
tribolati  ;  per  questa  ragione  io  giuro  di  non  esser  mai 
causa  di  discordia  e  di  cooperare  con  tutte  le  forze  mie, 
perchè  la  Società  a  cui  appart^^ngo  progredisca  e  compia 
esattamente  la  sua  missione. 

«  Credo,  che  lontani  dalla  Patria  le  Società  di  Mutuo 
Soccorso  sono  da  considerarsi  come  altrettanti  altari  su  cui 
deve  ardere  perenne  la  fiamma  del  patriottismo  ;  con  que- 
sta credenza  io  giuro  di  far  tacere  in  me  ogni  privato  senti- 
mento e  di  non  tradir  mai  l'ideale  che  incarna  in  sé  l'Asso- 
dazione  a  cui  desidero  appartenere. 

«  Credo,  che  è  immeritevole  di  far  parte  di  una  Società 
di  Mutuo  Soccorso  chi  non  sente  la  virtù  del  sacrificio; 
giuro  perciò  di  rispettare  fedelmente  la  Società  a  cui  in- 
tendo di  appartenere,  come  la  mia  stessa  famiglia,  e  di  es- 
sere ossequente  alle  leggi  che  mi  verranno  imposte  pel 
bene  comune,  facendo  tacere  in  me  ogni  sentimento  di 
ambizione  e  d'interesse  personale.  >> 

E  quando  la  stampa  italiana  propugnò  una  Federazione 
delle  Società  nostre,  tutti  finirono  col  dire  :  «  E'  un  gene- 
roso intendimento,  ma  non  otterrai  nulla  di  buono  e  ti  su- 
sciterai contro  delle  collere  che  ti  potranno  far  male,  per- 
chè la  tua  crociata  tocca  troppo  direttamente  l'ambizione 
di  molte  persone  ...e  »  non  se  ne  parlò  piti. 

Però  s'ingannerebbe  chi  perciò  giudicasse  male  le  no- 
stre Associazioni,  ^"on  queste  noi  abbiamo  inteso  condan 
nare,  lo  ripetiamo  a  scanso  di  equivoci,  ma  coloro  che  d 
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esse  si  servono  per  i  loro  fini  personali,  e  invece  di  riunire 
nella  fraterna  concordia  i  nostri  lavoratori,  li  dividono  e  li 
ingannano,  abusando  della  loro  ignoranza  o  della  loro 
buona  fede. 

«  Dai  titoli,  che  danno  i  nomi  alle  nostre  Associazioni  ; 
dalle  loro  date  di  fondazione  ;  dagli  scopi  che  esse  si  pro- 
pongono ;  dalle  feste  che  si  celebrano  ;  dalle  manifestazioni 
cui  esse  partecipano,  rilevasi  che  ogni  loro  atto  è  impron- 
tato a  veraci  sentimenti  di  amor  patrio.  Ed  il  nome  della 
Patria  splende  nei  colori  delle  bandiere,  che  costituiscono 
le  insegne  di  ogni  Società  ;  si  riverbera  negli  scudi  collocati 
al  sommo  delle  loro  porte  d'ingresso  ;  nei  quadri  che  pen- 
dono dalle  pareti  dei  saloni  sociali.  Parlano  di  Patria  gli 
statuti  di  tutte  le  Società,  nei  quali  è  prescritto  che  sono 
ammessi  soltanto  Italiani  e  figli  d'Italiani  nati  in  ItaUa, 
nelle  Provincie  irredente  e  in  tutte  le  terre  geograficamente 
italiane.  Parlano  di  Patria  gli  articoli,  che  sanzionano  la 
lingua  italiana  esser  lingua  ufficiale  tra  i  soci. 

«  Le  prove  ancora  più  eloquenti  della  fede  che  si  nutre 
neUe  nostre  Società  per  la  Patria  lontana,  stanno  nella 
fondazione  di  scuole,  nella  cooperazione  prestata  ad  ogni 
opera  di  beneficenza,  nell'appoggio  dato  all'attuazione  di 
ogni  lodevole  iniziativa. 

«  Coronano  i  sentimenti  d'amor  patrio,  che  si  profes- 
sano nelle  nostre  Associazioni,  le  imponenti  e  grandiose 
manifestazioni  di  cordoglio  per  la  morte  del  primo  Ee  di 
Italia,  per  la  sparizione  di  Garibaldi,  e  per  l'assassinio  di 
Re  Umberto  ;  le  dimostrazioni  di  giubilo  per  l'inaugura- 
zione dei  monumenti  a  Mazzini  e  a  Garibaldi,  per  la  com- 
memorazione del  centenario  della  scoperta  d'America  e 
per  tutte  queUe  solennità  che  chiamano  a  raccolta  le  So- 
cietà Italiane  per  le  vie  della  Capitale,  o  delle  piccole  bor- 
t^ate,  dove  a  migliaia  fanno  sventolare  bandiere  tricolori 
n  nome  d'Italia. 
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«  In  Roma,  presso  le  urne  che  racchiudono  nel  Pantheon 
le  ceneri  di  Vittorio  Emanuele  e  del  Martire  di  Monza  ;  sul 
monumento  eretto  nella  Città  Eterna  all'Eroe  popolare, 
pendono  corone  votive,  che  testimoniano  con  quanto  ar- 
dore patriottico  le  Società  Italiane  nell'Argentina  si  asso- 
ciarono sempre  al  giubilo  ed  al  lutto  della  patria. 

«  Dal  terremoto  di  Casamicciola,  all'ultimo  terremoto 
delle  (^alabrie  ;  dalle  inondazioni  del  Po  alle  tante  sven- 
ture che  funestarono  le  varie  regioni  d'Italia  ;  dalle  prime 
guerre  dell'Indipendenza  alla  disfatta  di  Abba  Garima, 
le  Società  Italiane  di  questa  parte  di  America  mai  vennero 
meno  alla  loro  patriottica  missione,  e  c<)n  capitali  ingenti 
contribuirono  ad  asciugare  molte  lagrime  dei  fratelli  lon- 
tani, rendendone  meno  angoscioso  il  peso  della  sven- 
ir tura»(l). 

I 

Xel  1886  il  colera  infierì  nuovamente  per  quasi  tutta  la 
Repubblica. 

Alle  prime  minacce  del  morbo  alla  Boca,  nell'ottobre, 
tosto  la  Pafr/a  Italiana  organizza  squadre  di  volontari, 
e  dà  l'esempio  della  pietà  e  del  coraggio.  Il  dottor  Guido 
Borra,  il  bollente  poeta,  domanda  di  andare  dove  più  in- 
fierisce il  male  ed  è  mandato  dal  Comitato  di  Soccorso  a 
Tucuman,  di  dove  il  Governo  lo  destina  a  dirigere  il  lazza- 
retto di  Bahia  Bianca  rigurgitante  di  infermi  e  vi  si  di- 
stinse. L'ingegnere  Bodio  c)ie  dirigeva  i  lavori  di  canaliz- 
zazione del  Riachuelo  domanda  al  Governo  il  favore  di 
essere  esonerato  pel  momento  dall'incarico,  e  con  cin- 
quanta volontari,  quasi  tutti  marinai  Italiani,  si  reca  a 
Mendoza,  dove  promotore  l'italiano  Antonio  San  Rome- 
rio  fu  organizzato  il  servizio  della  «  Croce  Rossa  »,  la  quale 
assistette  1291  colerosi  in  città  e  1300  nei  dipartimenti. 


(1)  I.  Martignetti.   —  Utitugioni  Italiane  nella  Repubblica  Ai 
gentina. 
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Nella  città  di  Rosario,  al  primo  apparire  del  terribile  fla- 
gello, si  formò  il  Comitato  Italiano  della  <^  Croce  Kossa  in 
campo  Verde  »  che  fu  superiore  ad  ogni  elogio,  contempo- 
raneamente che  il  dottor  Denegri  costituiva  la  «  Squadra 
Italiana  d'infermieri  »  composta  di  trenta  volontari  e  quat- 
tro medici.  Al  Tigre,  aU'Ensenada,  a  Cordoba,  a  San  Luis, 
dovunque  insomma  vi  fu  bisogno  di  soccorso  e  di  abnega- 
zione, gl'italiani  si  trovarono  in  prima  linea,  onde  può  va- 
lere per  tutti  l'attestato  del  Governatore  della  Provincia 
di  Mendoza  al  Ministro  degli  Interni  : 

«  Mendoza,  15  gennaio  1887. 

«  Al  Ministro  degl'Interni. 

*  (Ufficiale).  L'Ingegnere  signor  Bovio  in  vista  del  decli- 
nare dell'epidemia,  ritorna  a  cotesta  Capitale  con  12  dei 
suoi  infermieri,  operai  addetti  ai  lavori  del  Riachuelo... 

«  Il  signor  Bovio  porta  con  sé  le  nostre  simpatie  e  la  no- 
stra gratitudine  immensa  per  gl'importanti  servigi  pre- 
stati con  una  abnegazione  senza  limiti. 

«  Mi  è  grato  farlo  presente  alla  considerazione  del  Go- 
verno Nazionale 

«  R.  Ortega,  Governatore,  » 

In  quella  trista*  occasione,  il  giornale  la  Patria  Italiana 
merita  un  memore  omaggio  di  ammirazione  e  di  plauso 
per  la  condotta  tenuta  con  coraggio,  costanza,  dignità  e 
fermezza  nello  svelare  le  infamie  che  sui  poveri  immigranti 
erano  consumate  nel  lazzaretto  dell'isola  Martin  (Jarcia  ; 
come  merita  invece  un  severo  biasimo  il  contegno  del  gior- 
nale L'Operaio  Italiano  che  non  solo  non  appoggiò  la  no- 
bile campagna  del  collega,  ma  ne  metteva  in  sospetto  la 
buona  fede,  in  cattiva  luce  le  intenzioni,  in  dubbio  la  lealtà 
e  l'abnegazione  con  la  quale  sfidava  le  ire  del  governo  e 
'bell'opinione  pubblica  argentina. 
Martin  Garda  ò  un  basso  isolotto  che  fu  poi  fortificato 
chiamato  dai*  portegni  la  Gibilterra  del  Piata,  ma  che 


—  iss- 
erà in  altri  tempi  servito  da  Sant'Elena  per  molti  audaci 
e  valorosi  caciques  ivi  relegati,  e  quindi  aveva  fornito  a 
Buenos  Ayres  le  pietre  per  lastricare  le  sue  vie.  Ne  vollero 
fare  un  lazzaretto,  e  divenne  una  bolgia  infernale  per  i 
poveri  immigranti. 

Yi  si  commisero  nefandezze,  «  cose  orrende  »  sulle  quali 
oggi  noi  stendiamo  un  velo  pietoso  in  omaggio  al  generoso 
popolo  Argentino,  che  non  può  né  deve  essere  chiamato  re- 
sponsabile delle  vergogne  e  dei  delitti  •commessi  da  certi 
individui,  avanzi  e  rifiuto  di  barbarie,  ma  che  allora  de- 
starono giustamente  l'orrore  e  lo  sdegno  dei  nostri  e  di 
tutti  coloro  per  cui  non  sono  nomi  vani  la  civiltà,  l'onore, 
la  dignità,  la  pietà. 

E  il  dottor  Basilio  Cittadini,  svelandole,  compì  opera 
degna  di  uomo  di  cuore  e  di  pubblicista  coraggioso  ed 
onesto,  affrontando,  come  affrontò  e  sostenne  le  ire  e  le 
vendette  dei  poteri  pubblici  e  di  coloro  che  si  videro  sma- 
scherati e  additati  al  pubblico  disprezzo.  Fu  minacciato, 
querelato,  processato,  dovette  anche  avere  un  duello  con 
Annibale  Blosi,  direttore  dell'Operaio  Italiano  ;  ebbe  asof- 
frire —  triste  a  dirlo  I  —  l'indifferenza  e  l'ingratitudine 
della  nostra  Colonia  stessa  che  «  non  voleva  recare  offesa 
alle  suscettibilità  nazionali  degli  Argentini  >>;  lottò,  ma 
vinse  ;  gli  venne  in  seguito  resa  giustizia,  e  la  storia  ha  oggi 
il  dovere  di  registrare  a  suo  titolo  d'onore  la  lotta  generosa 
sostenuta,  il  dovere  compiuto,  la  vittoria  conseguita  per 
lui  dalla  civiltà  e  dall'umanità  (1). 

Xè  va  dimenticata  la  polemica  validamente  sostenuta 
da  lui  e  da  Vincenzo  Cerniti  cx)i  pubblicisti  francesi.  L7«* 
dépendent,  facendo  confronti  poco  corretti  e  cavallereschi 


(1)  Si  formò  soltanto  una  CommiBsione  composta  da  :  Domenico 
Parodi,  Tommaso  Abrosetti,  Angelo  Pagnolo,  A.  Malpeli!,  Luigi 
Marino  e  Andrea  Coppello  per  raccogliere  e  docnmentare  le  te! 
monianze  sai  fatti  denunziati. 
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fra  artiste  italiane  e  francesi,  a  proposito  di  Sarah  Ber- 
nhardt  provocò  degli  articoli  vivaci  da  parte  del  Cerruti 
sulla  Patria  Italiana,  in  seguito  ai  quali,  questi  mandò  a 
sfidare  il  signor  L'Huissier  e  si  batterono,  rimanendo  en- 
trambi leggermente^  feriti.  Quasi  contemporaneamente 
an'altra  aspra  polemica  sorse  fra  la  Patria  Italiana  e  il 
.  Courrier  de  la  Piata,  essendosi  questo  permesso  di  fare 
dello  spirito  inopportuno  e  sconveniente  riguardo  alla 
statua  di  Mazzini,  e  ne  venne  un  altro  duello  fra  Cittadini 
e  Ribaumont  redattore  del  giornale  francese,  rimanen- 
dovi anche  entrambi  feriti. 

Insomma,  se  il  giornalismo  italiano  non  diede,  è  vero, 
sempre  edificante  spettacolo  di  sé,  è  indubitabileperò,elo 
abbiamo  già  rilevato,  che  del  fegato  ne  aveva,  e  alla  penna 
sapeva  sostituire  la  spada,  battendosi  per  l'arte  e  per  la 
patria,  onde,  a  questo  riguardo,  bisogna...  presentargli 
le  armi  ! 

Un  altro  dibattito  di  alta  importanza  e  che  tuttora  non 
è  stato  definito,  si  agitava  verso  il  1890  fra  stranieri  ed  ar- 
gentini, riguardante  la  naturalizzazione  dei  primi,  e  la  loro 
compartecipazione  alla  vita  politica  del  paese.  La  stampa 
italiana  non  era  concorde,  né  quella  argentina  lo  era  del 
pari  ;  poiché  mutati  i  tempi  erano  naturalmente  mutate 
le  opinioni,  e  mentre  prima  gli  argentini  invocavano  l'in- 
tervento degl'italiani  negli  affari  pubblici,  quando  erano 
pochi,  ora  non  li  vedrebbero  con  tanto  piacere  esercitare  i 
diritti  politici  al  pari  di  loro,  perchè  ne  temono  il  numero 
e  le  influenze. 

Così,  anche  allora,  parlare  alla  grande  maggioranza 
dei  nostri  di  nazionalizzarsi  argentini,  era  lo  stesso  che 
pronunziare  una  parola  sacrilega,  o  come  il  proporre 
ad  un  galantuomo  di  togliere  il  portamonete  dalla  tasca 
altrui. 

"Entrò  allora  in  lizza,  e  con  molta  efficacia,  VEco  delle 
l  7CÌ€tà  Italiane,  j^eviodico  fondato  nel  1889  da  C.  F.  Scotti, 
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e  I.  Martignetti,  con  parecchi  articoli  di  protesta,  e  fac«n 
dosi  promotore  di  una  agitazione  assolutamente  centra- 
?  ria  all'idea  ventilata  da  altri. 

Fu  pubblicato  il  seguente  manifesto  : 


v. 

«ri 


?'. 


1  ■ 


«  Agli  Italiani  ! 

«  Si  agita  da  qualche  t^mpo  fra  alcuni  nostri  connazio- 
nali ridea  di  celebrare  un  meeting  per  chiedere  al  Governo 
Argentino  la  naturalizzazione  degli  stranieri,  e  all'uopo  si 
fa  propaganda  attiva  ed  incessante  per  raccogliere  delle 
adesioni,  onde  tradurla  in  fatto. 

«  Xon  ò  nostro  intendimento  ricercare  come  e  perchè 
siasi  iniziato  questo  movimento.  Rispettiamo  l'idea  e  le 
convinzioni  altrui.  Quello  che  a  nostra  volta  ci  proponiamo 
è  di  voler  far  constare  la  nostra  opposizione  netta  e  recisa, 
posto  che  si  vuol  dare  al  suddetto  meeting  colore  spiccata- 
mente italiano,  dichiarando  essere  l'espressione  del  pen- 
siero e  dei  sentimenti  della  colonia. 

«  A  questo  scopo  diamo  alla  pubblicità  il  presente  mani- 
festo come  atto  di  solenne  affermazione  di  sentimenti  dM- 
talianità  al  quale  potranno  aderire  quanti  intendano  muo- 
versi, vivere  ed  agitarsi  in  questa  Repubblica  con  mente 
e  con  coscienza  italiana. 

«  Xon  intendiamo  disconoscere  che  l'acquisto  dei  diritti 
di  cittadini  del  paese  di  residenza  possano  solleticare  il  no- 
stro amor  proprio,  né  che  la  partecipazione  degli  stranieri 
nei  pubblici  negozi  abbia  per  effetto  una  maggiore  garan- 
zia di  materiali  interessi,  però  dinanzi  a  questi  argomenti, 
fondati  sul  gretto  utilitarismo  stala  legge  razionale  che  re- 
spinge il  concetto  d'una  nazionalità  a  base  di  equivoco,  di 
una  duplice  nazionalità  a  base  di  residenza,  sta  la  Patria 
che  è  una,  immutabile,  che  vuole  figli  legittimi,  cittadini 
ad  essa  sola  devoti. 

«  E'  vero  che  oggidì  da  alcuni  si  sorride  a  chi  parla  di  1   * 
tria,  che  è  per  essi  parola  vana,  un  pregiudizio,  un'utor    ; 
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ma  per  noi,  l'amor  della  Patria  è  un  fatto  di  natura,  che  la 
forza  degli  uomini  non  varrà  mai  a  distruggere,  inquan- 
tochè  compendia  il  luogo,  il  sangue,  la  religione,  la  lingua, 
le  glorie,  le  sventure  comuni  e  le  tradizioni  che  imprimono 
il  carattere  speciale  ad  un  popolo,  il  quale  si  costituisce, 
non  per  aggregazione  o  sovrapposizione  di  elementi,  ma 
per  isviluppo  d'interno  organismo. 

«  A  questa  Patria  non  sentiremo  mai  la  forza  di  rinun- 
ziare neppure  per  un  giorno  ;  né  la  distanza  che  ci  se- 
para da  lei  ;  né  la  lingua  diversa  che  apprendemmo  sotto 
altro  cielo,  sono  sufficienti  a  mutarci  il  cuore  ed  il  pen- 
siero. 

«  Ci  sono  troppo  care  le  memorie  e  le  grandezze  del  no- 
stro Paese  ;  è  troppo  radicato  in  noi  il  culto  per  i  nostri 
martiri  e  per  i  nostri  eroi,  che  col  loro  sangue  redensero  la 
Patria  sui  campi  di  battaglia,  e  verremmo  meno  al  piti  sa- 
ero dei  doveri  cittadini,  qualora  rinunziassimo  di  apparte- 
nere a  quella  Patria  che  essi  ci  lasciarono  come  retaggio 
di  gloria. 

«  Mostriamoci  pure  grati  a  questa  terra  ospitale  e  con- 
corriamo col  lavoro  onesto,  attivo,  intelligente  ad  accom- 
pagnarla nella  via  del  civile  progresso.  Facciamo  quanto 
è  in  noi  per  mostrarci  riconoscenti  a  questa  Nazione  che  a 
noi  stranieri  concede  ampia  libertà  ed  estese  garanzie.* 
E'  per  noi  un  dovere.  Ma  non  imploriamo  ciò  che  possa 
menomamente  offendere  il  nostro  decoro  nazionale. 

«Si  sanzioni  pure  la  legge  sulla  naturalizzazione,  ma 
sia  atto  spontaneo  del  Governo  Argentino. 

«Non  si  dica  mai  che  essa  sia  stata  invocata  da  noi, 
quasi  fossimo  iloti,  o  paria  dell'universo  ;  noi  che  appar- 
teniamo ad  una  grande  e  gloriosa  Nazione,  che  ha  dato  la 
civiltà  al  mondo. 
«  Italiani, 
«  Al  vostro  senno,  alla  vostra  coscienza  e  al  vostro  pa- 
riottismo  affidiamo  la  nostra  voce,  nelhi  speranza  che  la 


—  432  — 

vostra  adesione  giunga  sollecita  ed  addimostri  in  qnale 

alto  concetto  avete  la  Patria. 

«Cav.  Tommaso  Ambrosetti  —  Ambbosbtti 
Francesco  —  Cav.  Arnaldi  G.  Battista  — 
AiiLARA  aw.  Carlo  —  Antonio  ^Vrcuri  —  Ab- 
CURI  Francesco  —  BoRASCin  Dott.  Attilio 

—  Botto  Dott.  Tancredi  —  Blotta  Vincenzo 

—  Cantore  avv.  Giuseppe  —  Cardellino  Gia- 
cinto —  Cerruti  Vincenzo  —  De  Nicola  Dott. 
Pasquale, —  De  Nicola  Giovanni  —  De  Ni- 
cola Angelo  —  De  Pino  Francesco  —  De 
Pino  Benedetto  —  De  Focatis  Dott.  Ari- 
stide —  Frapolu  e.  Giuseppe  —  Fcrlotti 
Cav.  Riccardo —  Giura  Prof.  Paride —  Isolm 
Ernesto — Licurgo  Eomano — Martino  Dott. 
Aw.  Alfonso —  Martignetti  Prof.  Ignazio— 
Martignetti  Giacomo —  Martinelli  Saturnino 

—  Magnasoo  Benedetto  —  G.  Mortara  — 
Oro  Dott.  Avv.  Michele —  Pica  Eugenio  — 
Piacentini  Pietro  —  Prof.  A.  Porchietti  — 
Quercia  Vincenzo —  Rosario  Comm.  Rodolfo 

—  Scotti  Prof.  Carlo  —  Spinelli  L.  S.  — 
Stabile  Dott.  Carmine  —  F.  Santoianni  — 
Trogni  Gusmeo  —  Ungaro  Vincenzo  — 
Verratti  Dott.  Nicola  7—  Verratti  Gaetano 

—  Vesci  Prof.  Alfonso  —  Vignati  Alessio 

—  Enea  Salvi  —  A.  Bellezza  —  E.  Maffio- 

RETTI  —   TOGNERI  FERRUCCIO MICHELE  DE 

Luca  —  Ing.  Carlo  A.  Pica  —  Cesare  Frassi- 
NETTi  —  Dott.  Giuseppe  Cobeno  —  Filippo 
Frassinetti —  Agostino  Cordellino  —  Be- 
nedetto Bistolfi  —  Domenico  Cardellino 

—  Francesco  Obino  —  Nino  Bistolfi  —  Eu- 
sebio Pompeo  —  Artona  Carlo  —  Castelli 
Antonio —  Adolfo  Rossignol.  * 
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Eppure  oggi  non  la  si  pensa  più  cosi. 

La  questione  della  nazionalizzazione,  che  prima  susci- 
tava sdegno  e  proteste,  oggi  invece  non  solo  è  discussa, 
ma  è  favorevolmente  appoggiata,  e  nientemeno  che  dal 
Comitato  Centrale  della  Società  Dante  Alighieri  in  Eoma. 

Non  la  si  vede  più  da  quel  lato  odioso  e  repellente  dal 
quale  la  si  guardava  venti  anni  fa,  anzi  la  s'invoca  come  un 
bisogno  e  come  un  diritto,  come  una  forza  e  come  un  do- 
vere. 

«  All'argomento  della  colonizzazione  —  scrive  il  dot- 
tor Ausonio  Franzoni  in  una  sua  monografia  pubblicata  nel 
volume  «  Gl'Italiani  nella  repubblica  Argentina  all'Espo- 
sizione di  Milano  1806,  »  splendida  pubblicazione  dovuta 
alla  Camera  Italiana  di  Commercio  ed  Arti  di  Buenos  Ay- 
res  e  per  la  quale  va  dato  speciale  encomio  al  suo  presi- 
dente, Cav.  Uff.  Eduardo  Bergamo  —  va  intimamente 
connesso  quello  della  naturalizzazione  ;  intorno  al  quale 
noi  Italiani  abbiamo  fatto  e  continuiamo  a  fare  uno  sfog- 
gio grande  di  suscettibilità  patriottica,  tanto  ufficiale  che 
privata. 

«  Noi  che  abbiamo  per  costume  di  seguire  l'esempio  delle 
altre  nazioni  in  quanto  fanno,  anche  di  male,  all'estero, 
non  abbiamo  saputo  seguirlo  nell'ottima  prova  d'inte- 
resse ben  inteso  che  la  Germania  ci  ha  dato  a  questo  ri- 
guardo. 

«  Come  infatti  si  può  concepire  uno  sviluppo  razionale 
d'una  collettività  qua^i  isolata  in  terra  straniera,  senza  che 
la  gente  che  la  compone  possa  contribuire  all'amministra- 
zione pubblica  ed  alla  tutela  efficace  dei  propri  interessi 
sulla  base  dei  diritti  sanciti  dalla  costituzione  locale!  Come 
anche  si  può  ragionevolmente  pretendere  che  un  paese  (il 
cui  sviluppo  dipende  dal  progressivo  amalgamarsi  coU'e- 
lemento  indigeno  delle  forze  produttrici  che  l'immigra- 
zione gli  apporta  da  ogni  paese  d'Europa)  acconsenta  alla 
formazione  di  nuclei,  che  resistono  a  questa  assimilazione, 

28 
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rinunciando,  bensì,  a  dei  diritti  ;  ma  sottraendoai  anche  a 
molti  doveri  1  II  nostro  legislatore  ha  dimostrato,  fin  dal- 
l'epoca in  cui  s'era  appena  raggiunta  l'indipendenza,  un 
concetto  ben  più  largo  rispetto  al  modo  con  cui  si  può  |)er- 
dere  e  riacquistare  la  cittadinanza  italiana,  di  quello  die 
poi,  in  pratica,  sia  stato  compreso,  anche  dalla  parte  in- 
tellettuale della  na'itra  emigrazione  e  della  storia  poiwla- 
zio  ne  italiana. 

«  Il  carattere  etnico  non  si  può  perdere,  i  sentimenti  ili 
alletto  pel  suolo  nativo  ed  i  grati  ricordi  dell'ambiente  in 
cui  ai  crebbe  alia  lotta  per  l'esistenza,  non  possono  sva- 
nire dall'animo  dei  buoni  cittadini,  elie  la  sorte  ha  tratto 
A  vivere  lontano  dal  loro  paese.  5Ia  poiché  non  è  loro  dato 
di  partecipare  direttamente  all'amministrazione  pubblica 
del  proprio  paese,  è  di  loro  sommo  interesse  partecipare 
a  quella  del  paese  che  li  ospita .  E  se  la  Costituzione  di  que- 
sto ne  facilita  loro  il  mezzo,  e  se  le  leg^  del  loro  paese  non 
vi  si  oppongono  con  sanzioni  infamanti;  e  se,  inlìne.  eli 
ordinamenti  politici  dello  Stato  in  cui  si  trovano  offrono 
garenzie  serie  di  stabilità,  è  un  errare  non  accettarne,  nnn 
richiederne  anzi,  la  cittadinanza. 

*  Acquistando  questa  si  penìe  natnialinonte  l'antica; 
ma  i  sapienti  autori  del  nostro  Codice  Civile,  convinti  che 
il  eambio  di  nazionalit:\  risponde  (nell'immensa  maggio- 
itinza  dei  casi)  a  molivi  d'interesse,  che  non  otfeiidrfno 
punto  la  più  rigida  morale,  rollerò  facilitato  il  riacquisto, 
non  già  in  previsione  di  una  resipiscenza  d'errore  ;  ma  in 
quella  della  cessazione  delle  cause  che  indussero  al  muta- 
mento. 

B  Ciò  che  fa  danno  ad  un  paese  è  che  i  suoi  cittadini  al- 
l'estero ne  deprimano  la  fama  o  per  atti  disonorevoli,  o 
per  propaganda  di  spregio  alle  sue  istituzioni,  o  per  igno- 
i-anza  e  servilLsmo,  K'  invece  somma  sua  utilità,  che  essi, 
avendo  lealmente  accettato  la  cittadinanza  di  un  .ilt;o 
paese,  contribuiscano  ad  a.-^sicurarglienc  l'amicizia  e  a  fa- 
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vorirne  le  reciproche  relazioni.  Mutando  di  cittadinanza 
un  galantuomo  non  perde  la  sua  onorabilità,  né  il  diritto 
al  rispetto  dei  suoi  antichi  concittadini,  e  non  rinuncia  af- 
fatto ai  legami  che  lo  stringono  alla  Patria  d'origine;  ac- 
quista anzi  nuove  facoltà  per  riuscirle  di  profitto. 

«  E'  incalcolabile  il  numero  di  scanni  che  negli  innume- 
revoli Congressi  ed  Assemblee  Legislative  d'America  gli 
italiani  potrebbero  occupare,  ove  non  fossero  stati  sempre 
refrattari  al  cambio  di  nazionalità. 

«  I  Tedeschi  in  Xord  America  governano  esclusivamente 
più  di  una  mezza  dozzina  di  Stati  nel  Far  West,  inviano  i 
loro  connazionali  naturalizzati  al  Congresso  di  Washing- 
ton, altri  ne  nominano  per  tutti  gli  Uffici  Pubblici,  rego- 
lano a  loro  modo  i  metodi  ed  i  sistemi  d'insegnamento 
ed  arrivano,  perfino,  ad  imporre  la  loro  lingua  d'origine 
nelle  pubbliche  scuole,  quale  idioma  ufficiale. 

«  Xel  Brasile  (negli  Stati  del  Paranà  e  di  Santa  Cate- 
rina) si  sono  impossessati  d'interi  dipartimenti  e  si  val- 
gono della  cittadinanza  per  escludere  ogni  ingerenza  del- 
l'elemento indigeno  nell'amministrazione. 

«  Xoi  Italiani  abbiamo  fatto  appena  qualche  passo  in 
California  e  nella  Luigiana  ;  già  va  aumentando  il  numero 
dei  naturalizzati  negli  Stati  del  Mezzo  ;  ma  in  Sud  Ame- 
rica punto  od  assai  poco. 

«  Eppure  nell'Argentina  si  contano  ormai  a  decine  di 
migliaia  i  proprietari  italiani  che  hanno  abbandonato  de- 
finitivamente il  proposito  di  ritornare  a  stabilirsi  nel  loro 
paese.  Ciò  non  ostante,  il  numero  dei  naturalizzati  è  mi- 
nimo ;  ed  occorre  proprio  che  un  interesse  affatto  perso- 
nale s'imponga  per  indurre  l'italiano  a  questo  passo. 

«  Perde  il  diritto,  si  osserva,  alla  protezione  del  patrio 
governo  ;  ma  in  che  consiste  questa  protezione,  se  non 
l'assicurargli  quel  libero  svolgimento  della  sua  attività 
che  egli  stesso,  quale  particella  della  sovranità  locale,  con- 
tribuirebbe a  garantirsi  f 
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41  E,  d'altronde,  è  così  difficile,  tardo,  troppo  sovente 
inefficace  ed  in  mille  modi  ostacolato  l'esercizio  di  questa 
protezione  governativa  in  America,  che,  ove  non  fosse  che 
il  timore  di  perderla  ciò  che  facesse  rifuggire  dall'acquisto 
della  cittadinanza  locale,  non  metterebbe  conto  parlarne. 

«  Un  altro  ostacolo,  invece,  gravissimo  consiste  nell'a- 
nalfabetismo dei  nostri  emigranti  e  nella  loro  ignoranza 
dei  propri  diritti  oltreché  nella  incapacità  di  farli  valere. 

«  L'acquisto  della  cittadinanza  non  ha  ragione  di  essere 
quando  non  debba  collegarsi  all'esercizio  del  diritto  elet- 
torale, ed  a  questo  è  indispensabile  condizione  il  saper  leg- 
gere e  scrivere. 

«  Ma  migliaia  e  migliaia  di  lavoratori  nostri,  che  ebbero 
nella  loro  infanzia  l'istruzione  elementare,  sogliono  poi 
per  indolenza  o  per  effettiva  dimenticanza,  dichiararsi 
analfabeti  ;  ma  appena  sbarcati  nei  paesi  d'America,  intel- 
lettualmente più  progrediti,  cercano  di  riparare  a  questa 
inferiorità,  ed  assai  sovente  vi  riescono.  Eaggiunta  x>oi  una 
condizione  economica  indipendente,  vorrebbero,  bensì, 
interessarsi  alla  cosa  pubblica;  ma  li  trattiene  un  mal 
inteso  sentimento  di  patriottismo  e  la  mancanza  di  ec- 
citamento da  parte  dell'elemento  intellettuale  della  Colo- 
dia.  Ed  a  questo  fa  velo  lo  stesso  pregiudizio,  e  così  si  per- 
petua una  condizione  d'inferiorità. 

«  Xegli  Stati  Uniti  del  Xord,  nel  Canada,  nel  Perù,  nella 
Repubblica  Argentina  ed  in  alcuni  Stati  del  Brasile  la  cit- 
tadinanza, anche  se  acquistata  da  analfabeti,  non  potrebbe 
ormai  più  essere  causa  di  seri  pregiudizi,  tanto  più  se,  uni- 
tamente, o  prima  di  essi,  l'acquistassero  gli  immigranti 

più  OX)ltÌ. 

«  Questi  costituirebbero  così  una  forza  ben  più  efficace- 
mente protettrice  di  quella  del  lontano  Governo  e  dei  Regi 
Rappresentanti,  il  cui  mandato  immutabile  è  quello  di  evi- 
tare con  ogni  cura  questioni  ;  la  cui  norma  invariabile  di 
azione  è  quella  di  trarre  in  lungo  le  cose. 
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«  Esìste  poi  ormai  in  tutti  i  centri  d'immigrazione  ita- 
liana l'elemento  moderatore  poderosissimo  della  stampa  ; 
perciò  i  danni  che  si  temono  riuscirebbero  di  gran  lunga 
inferiori  ai  beneflci  che  3i  trarrebbero  dall'accettazione 
della  cittadinanza  locale,  da  parte  di  tutti  gl'italiani  sta- 
biliti con  carattere  definitivo  in  uno  dei  paesi  suaccennati. 
«  Giova  rammentare  che  tutte  le  costituzioni  americane 
considerano  come  cittadini  i  figli  degli  stranieri  nati  in 
America  e  che  questa  cittadinanza  legale  anziché  essere 
considerata  un  aggravio,  è  motivo  di  orgoglio  per  chi  ne  è 
investito. 

«  Avviene  cosi  che  nelle  famiglie  si  va  generalmente  for- 
mando un  dualismo  pericoloso  a  danno  tutto  del  genitore, 
il  quale  viene  a  sopportare  tutti  i  pesi  della  cittadinanza 
locale  (perchè  la  famiglia  diventa  americana)  senza  ri- 
trarne i  benefici.  Succede  anzi,  che  pel  dualismo  si  produ- 
cono dissidi  e  si  mantengono  antipatie  pel  paese  d'origine, 
le  cui  leggi,  considerando  cittadino  il  figlio  di  padre  citta- 
dino, gli  precludono  la  via  di  recarvisi  a  scopo  d'istru- 
zione onde  non  incorrervi  nell'obbligo  del  servizio  mili- 
tare. 

«  E  questa  della  condizione  giuridica  dei  figli  degli  Ita- 
liani nati  in  America  è  una  questione  che  da  troppo  lungo 
tempo  reclama  una  soluzione  definitiva  nel  nostro  paese, 
mentre  già  in  altri  e  perfino  nella  Spagna,  l'ha  già  avuto. 
Tutte  le  disposizioni  escogitate  pel  servizio  di  leva  e  la  ta- 
cita tolleranza  adottata  da  molte  autorità  del  Eegno  a  que- 
sto riguardo,  non  sono  che  palliativi  ed  espedienti  incom- 
patibili colla  serietà  dell'argomento. 

«  E'  a  sperarsi  che  vi  si  ponga  fine  con  una  legge  la  quale 
riconosca  lealmente  e  senza  ambagi  il  principio  costituzio- 
nale americano  ;  il  quale  risponde  veramente  alle  esigenze 
attuali  ed  al  concetto  giuridico  moderno  della  cittadinanza, 
ben  diverso  da  quello  che  noi  abbiamo  tratto  dal  diritto 
romano. 
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«  E  se  a  questo  dobbiamo  arrivare,  parrà  meno  grave  il 
passo  ad  accettare  anche  le  leggi  che  si  vanno  studiando 
in  alcuni  paesi  americani  circa  l'obbligo  di  assumere  la 
cittadinanza  locale,  per  gl'immigranti  che  si  trovino  in  con- 
dizioni ben  determinate  ;  pwr  dovendosi  resistere  hi  modo 
assoluto  a  quelle  imposizioni  rivestite  ipocritamente  del  ca- 
rattere di  concessioni  magnanime,  che,  quale  il  decreto  dit- 
tatoriale brasiliano  del  1899,  mirano  ad  eliminare  la  possi- 
bilità di  reclami  intemazionali  seriamente  giustificati. 

«  M'è  accaduto  assai  sovente,  discorrendo  di  questo  ar- 
gomento con  Italiani  radicati  in  America  ed  appartenenti 
alla  classe  intelligente,  di  sentirli  affermare  che,  ove  nel 
paese  in  cui  risiedono  si  promulgasse  una  legge,  per  la 
quale  fosse  proclamato  cittadi^no  chiunqìie  (trovandosi  nelle 
condizioni  volute)  non  facesse  dicMarazioiie  in  contrario, 
essi  tale  dichiarazione  si  guarderebbero  bene  di  farla, 

«  Ripugna  invece  ad  essi  quell'atto  volitivo  di  rinuncia. 
sia  per  il  sentimento  che  li  lega  alla  patria  d'origine,  sia  pel 
timore  che  i  concittadini  presenti  o  lontani  abbiano  a  con- 
siderar quest'atto  come  una  defezione, 

«  E  qui  sta  l'errore  !  Perchè  materialmente  al  loro  paese 
non  ne  viene  alcun  danno,  e  politicamente  invece  ne  acqui- 
sta benefìcio. 

«  La  legge  che  impone  la  nuova  cittadinanza,  salvo  di- 
chiarazione in  contrario,  può  essere  convenientissima  perla 
gente  colta  ;  ma  è  assai  pericolosa  per  quella  ignorante. 

«  Quella  ha  poco  o  punto  bisogno  cji  tutela  governativa, 
perchè  si  trova  in  condizione  di  difendersi,  in  qualsiasi 
caso,  da  sé.  Questa  invece,  sparsa  in  plaghe  immense  ed  i- 
solate,  soggetta  per  la  sua  umiltà  e  per  la  sua  incoscienza, 
ai  facili  soprusi  di  candillos  e  di  autorità  poliziesche,  ha 
nella  propria  qualità  di  straniero  uno  scudo  morale,  per 
quanto  tenue,  che  la  protegge. 

«  Se  nei  grandi  centri  la  classe  intellettuale  incomin 
ciasse  a  naturalizzarsi  ed  a  prender  parte  alla  pubblici 
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amministrazione,  verrebbe  attenuandosi  poco  a  poco  an- 
che il  pericolo  per  gli  umili. 

«  Questi,  d'altronde,  sono  generalmente  analfabeti,  né 
avrebbero  modo  né  probabilità  di  manifestare  liberamente 
la  loro  volontà  ;  e  nessun  Governo  che  si  rispetti  potrebbe 
acconsentire  all'adozione  di  un  provvedimento  che  in  modo 
tacito,  ma  violento,  verrebbe  a  privare  i  suoi  sudditi  del  sa- 
cro diritto  di  scegliersi  la  cittadinanza  che  loro  conviene. 

«  Ond'è  che  chi  sarebbe  disposto  a  non  rifiutare  la  natu- 
ralizzazione imposta,  farebbe  mostra  di  più  fiero  carattere 
e  di  piti  sona  convinzione  francamente  e  lealmente  doman- 
dandola. 

«  E  questo  è  a  desiderarsi  nell'interesse  beninteso  del 
paese  d'origine  ;  delle  collettività,  del  paese  di  residenza 
e  degli  individui  ;  ed  a  questo  gl'Italiani  intelligenti  resi- 
denti in  America  dovrebbero  mirare.  » 

Abbiamo  già  accennato  che  la  Società  «  Dante  Alighieri  » 
in  Eoma  si  sia  manifestata  favorevole  a  tale  ordine  d'idee, 
ed  ora,  nel  momento  di  licenziare  alle  stampe  questo  libro, 
troviamo  in  un  giornale  romano  (1)  il  seguente  articolo  di 
F.  Xitti,  che  crediamo  interessante  di  riportare  : 

«Un  mio  antico  discepolo  della  università  di  Napoli, 
che  esercita  con  molto  onore  l'avvocatura  in  Argentina,  il 
dottor  F.  Netri,  mi  manda  da  Tiosario  un  breve  opuscolo 
su  La  doppia  nazionalità,  in  cui  riprende  e  svolge  una  tesi 
da  me  sostenuta  da  molti  anni  ed  enunciata  anche  l'anno 
scorso  alla  Camera  dei  deputati. 

«  Io  credo  che  convenga  con  opera  assidua  di  propa- 
ganda indurre  i  nostri  connazionali  che  si  trovano  sparsi 
in  America,  a  prendere  la  cittadinanza  dei  paesi  dove  si 
trovano. 

«  In  Argentina,  negli  Stati  Uniti,  in  Brasile,  vi  sono  circa 
4  milioni  d'Italiani  :  occorre  che  nella  più  larga  misura  pos- 


(1/  La  Vita,  11  agosto  1906. 


;4Ìbile  diventino  cittadini  deipa«siin  cui  vivono  e  siano 
eiettori. 

«  La  doppia  nazionalità  può  essere  regolata  facilmente 
e  uno  stesso  individuo  può,  quando  si  trova  a  Buenos  Ay- 
res  essere  cittadino  argentino  e  quando  torna  in  Italia  ri- 
diventare cittadino  italiano. 

*  Molti  paesi  in  America  accordano  volentieri  la  cittadi- 
nanza agli  stranieri,  dopo  breve  residenza  ;  nessuno  crea 
ostacoli,  avendo  tutti,  nell'interesse  nazionale,  bisogno  e 
desiderio  di  assimilare  gli  elementi  stranieri. 

«<  I  Tedeschi  e  gl'Inglesi,  quando  emigrano,  prendono  io 
t;enerale  subito  la  cittadinanza  del  paese  dove  si  stabili- 
scono :  è  solo  in  questo  modo  che  riescono  a  costituire  nu- 
clei jKitenti  e  a  imporsi  nelle  grandi  lotte  politiche. 

•  Gl'Italiani,  che  spesso  sono  i  più  numerosi,  conser- 
vando la  nazionalità  originaria  e  non  acquistandone  altra, 
finiscono  spesso  col  non  valer  nulla. 

«  Nelle  democrazie  moderne  la  forza  è  nel  voto  politico  : 
tanto  più  si  è  forti  quanto  maggiore  è  il  numero  di  voti  di 
cui  si  dispone. 

-  *  Ora  vi  sono  in  America  grandi  città  in  cui  il  numero 
degli  Italiani  supera  forse  gli  abitanti  della  città  di  Koma; 
vi  sono  piccole  e  grandi  città  ove  gl'Italiani  rappresentano 
la  terza  parte  e  forse  la  metà  della  popolazione  comples- 
siva. A  New  York  probabilmente  150  mila  Italiani  potreb- 
bero in  un  giorno  non  lontano  diventare  elettori  ;  nell'Ar- 
gentina vi  sono  nuclei  di  popolazione  su  cui  gl'italiani  pos- 
aono,  dopo  breve  tempo,  rappresentare  la  maggioranza 
elettorale.  Quale  immensa  forza  da  usare!  Quali  energie 
da  utilizzare  ! 

«  .\  noi,  ho  detto  altra  volta  alla  Camera,  non  importa 
che  i  nostri  concittadini  siano,  per  questo  o  per  qnel  par- 
tito ;  B  noi  intere.'isa  che,  ovunque  ai  rechino,  siano  nr" 
forza  viva  e  reale,  che  il  loro  aiuto  sia  desiderato  e  richif 
sto  e  che  non  vivano  da  stranieri  nella  terra  che  lì  nutn 
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Se  si  può  dire  cosi,  noi  dobbiamo  sviluppare  nello  stesso 
tempo  la  cultura  nazionale  e  l'amore  dell'Italia  e  fare  che 
gli  emigranti  diventino  cittadini  stranieri,  dando  loro 
quella  forza  politica  che  ora  manca. 

«  Che  cosa  han  da  perdere  gl'Italiani  all'estero  acqui- 
stando la  nazionalità  dei  paesi  dove  risiedono!  Io  credo  che 
nulla  abbiano  da  perdere  e  molto  da  guadagnare. 

«  H  Presidente  degli  Stati  Uniti  T.  Roosevelt,  (che 
stando  a  capo  del  più  grande  e  prospero  paese  del  mondo 
sente  il  bisogno  di  scrivere  dei  libri,  quando  molti  dei  no- 
stri modernissimi  uomini  di  Governo  affettano  quasi  di  non 
leggerne)  seconda  con  viva  simpatia  questo  movimento. 
Egli  stesso  ha  detto  e  scritto  in  diverse  occasioni  che  è  do- 
vere di  coloro  che  si  sono  stabiliti  negli  Stati  Uniti  di  con- 
tribuire alla  vita  politica  e  sociale  del  paese  e  prima  di 
tutto  è  dovere  esserne  elettori. 

«  Qualche  volta  può  capitare  che,  acquistando  la  citta- 
dinanza americana,  si  perda  in  apparenza  la  protezione 
dell'Italia. 

«  Lo  stesso  Roosevelt  racconta  in  un  suo  studio  su  I  di- 
versi aspetti  della  politica  nello  Stato  di  New  York  che  po- 
chi anni  or  sono  un  Italiano  era  stato  linciato  nel  Colorado. 
In  quella  occasione  un  giornale  italiano  di  New  York  rim- 
proverava alla  Legazione  italiana  la  sua  indifferenza  nella 
circostanza.  Uno  dei  membri  della  Legazione  rispose  su- 
bito che  il  Ministro  italiano  non  aveva  mancato  di  fare  il 
suo  dovere,  che  aveva  eseguita  accurata  inchiesta  e  dopo 
di  essa  soltanto  avea  acquistato  la  convinzione  che  la  vit- 
tima «  s'era  fatta  naturalizzare  e  avea  diritto  per  conse- 
guenza a  tutti  i  privilegi  della  nazionalità  americana  ». 

«  Roosevelt  riferisce  con  molta  ironia  per  i  suoi  conna- 
zionali questa  risposta  ;  ma  vi  è  una  domanda  da  fare  : 
e  se  l'uomo  Unciato  nel  Colorado  non  fosse  stato  cittadino 
americano,  avrebbe  forse  avuto  maggiore  protezione? 
avrebbe  il  Governo  italiano  potuto  chiedere  al  Governo 
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degli  Stati  l'uiti  più  di  ciò  che  quest'ultimo  credeva  di 
fare  nel  suo  interesse  e  in  quello  della  giustizia  ". 

«  Negli  Stati  l'uiti  gl'Italiani  potrebbero  giustamente 
aspirare  ad  avere  una  grande  importanza  politica  ;  ma  è 
nell'Argentina  sopratutto  che  possono  a  dirittura  aspi- 
rare ad  avere  il  Governo  di  alcuni  Stati  e  l'ani mtnistrazione 
di  molte  città, 

«  Questo  largo  movimento  può  essere  secondato  o  per 
dir  meglio  non  oppugnato  dai  nostri  agenti  consolari:  ma 
essi  per  la  delicata  situazione  in  cui  si  trovano  e  perla  na- 
tura stessa  del  loro  uifizio  possono  far  poco,  Xè  gli  addetti 
per  l'eniigrazione.  ove  vengano  istituiti,  possono  far  molto. 
L'iniziativa  deve  venire  da  associazioni  libere  ed  è  sopra 
tutto  la  Dante  Alighieri,  che. spogliandosi  del  suo  carat- 
tere accademico,  deve  secondare  e  dirigere  questo  grande 
mo\'imento  per  la  doppia  nazionalità  degli  Italiani  all'e- 
stero. Bonaldo  Stringher  ha  mostrato  assai  bene  d'inten- 
dere la  importanza  di  questa  propaganda  e  ha  anzi  mo- 
strato di  orcu parsene.  Ma  occorrono  sforzi  assai  pifl  grandi. 
programma  più  concreto,  mezzi  più  adeguati  ;  e  la  Dante 
Alighieri  deve  e  dovrebbe  esser  messa  in  condizione  di 
esercitare  opera  più  efficace. 

«  La  legge  sull'emigrazione  in  cinque  anni  ha  dato  prova 
se  non  del  tutto  cattiva,  certo  non  lodevole.  In  cinque 
anni  i  noli  degli  emigranti  sono  aumentati,  l'ìatermedia- 
rismo  ì*  peggiorato  e  cresciuto,  si  sono  sviluppati  nuovi  e 
peggiori  monopoli,  si  son  create  nuove  cause  di  arbitrio  : 
l'nfflzio  di  Stato,  che  deve  presiedere  all'emigrazione,  non 
ha  organi  dì  esecuzione  ;  la  pubblica  sicurezza  lo  invade  e 
gli  alti  e  più  grandi  fini  sono  negletti  o  trascurati.  Una  ri- 
forma della  legge  s'impone  come  una  necessità,  ove  si  vo- 
glia conservare  il  poco  di  bene  che  sì  è  fatto, 

«  Ma  le  private  iniziative  e  le  private  associazioni  pc- 
sono  in  cpiesto  iironiento.  sia  pure  con  aiuto  dello  Stat 
fare  as.sai  più  e  as.'jai  meglio.  Esse  hanno  uno  scopo  b* 
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più  in  alto  :  armare  i  quattro  milioni  di  Italiani  che  sono 
in  America,  della  più  grande  forza  che  le  democrazie  mo- 
derne consentano.  » 

Xon  spetta  a  noi  pronunciarci  in  proposito.  Ci  si  per- 
metta solo  di  formulare  un  voto  ed  un  augurio,  ed  è  :  che 
quando  gl'italiani  saranno  chiamati  ad  esercitare  nell'Ar- 
gentina i  loro  diritti  politici,  siano  tanto  educati  e  prepa- 
rati da  far  sì  che  la  politica  non  costituisca  per  essi  una  sor- 
gente di  nuovi  dissidi,  di  nuove  gelosie,  di  nuove  invidie, 
e  quindi  di  nuove  divisioni  e  di  conseguente  debolezza. 
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Il  Primo  Conffresao  delle  Società  Italiane.  —  Il  retUU  rationem,  —  Il 
«  Nuoto  Banco  Italiano.  »  —  Le  nostre  Scuole.  —  Poesia  e  prosa. 
—  La  Depntaelone  Scolastica.  —  La  «  Dante  Alighieri.  »  —  La 
Pasqua  degl'Italiani.  —  Un'ode  e  un  discorso.  —  Gii  ultimi  avve- 
nimenti. —  Per  Re  Umberto. 


Un  importante  avvenimento  nostro  fu  nel  1891  il  Primo 
Congresso  delle  Società  Italiane,  che  ebbe  luogo  in  Buenos 
Ayres  nel  settembre  di  quell'anno. 

D  Comitato  costituitosi  all'uopo,  così  ne  spiega  gl'inten- 
dimenti e  lo  scopo  nel  volume  che  fu  in  seguito  pubblicato, 
e  dal  quale  togliamo  tutte  le  notizie  e  le  relazioni  seguenti  : 

<  L'anelo  di  stringere  in  un  patto  comune  le  Associazioni 
Italiane  di  Mutuo  Soccorso  di  questa  città,  per  modo  che 
alla  comunità  degli  intendimenti  rispondesse  uniformità 
di  mezzi  per  raggiungerli,  non  è  ancora  soddisfatto  né  è 
lecito  sperare  sia  prossimamente  raggiunto. 

«  Però  un  principio  di  avvicinaménto,  che  potrebbe  es- 
sere promessa  di  maggiori  vincoli,  si  ebbe  non  è  guari  colla 
creazione  del  Comitato  permanente  dei  Presidenti,  il 
quale  se  non  riveste  ancora  il  carattere  di  ente  collettivo, 
eco  del  pensiero  di  tutte  le  associazioni  e  loro  capo  diret- 
tivo, è  almeno  un  centro  di  rappresentanza,  un  corpo 
Qoderatore  e  consultivo  nelle  varie  contingenze  per  cui 
bttraversano  le  Società. 
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«  Dalla  t<?nace  perseveranza  della  Società  «  Reduci  delle 
Patrie  Battaglie  »,  assecondata  dalla  simpatia  che  essa  me- 
ritamente gode,  ebbe  origine  il  Co^nTATo  PERMANEim; 
DEI  Presidenti. 

«  La  sua  costituzione  data  dal  5  agosto  1891,  giorno  in 
cui  ebbe  luogo  nel  locale  della  Società  «  I7nione  Operai 
Italiani  *  la  riunione  di  44  Presidenti  di  Società  locali.  » 

In  seno  a  questo  Comitato,  su  proposta  del  segretario 
della  Società  «  Unione  Operai  Italiani  »  signor  ^Uberto 
Massimini,  fu  deliberato  convocare  in  Buenos  Ayres  per 
le  feste  del  XX  Settembre  i  delegati  di  tutte  le  Società  Ita- 
liane esistenti  nella  Kepubblica  ad  un  Congresso,  onde 
trattarvi  questioni  di  vitale  int>eresse  per  le  nostre  .asso- 
ciazioni. 

Fu  infatti  diramata  la  seguente  circolare  : 

«  Buenos  Ayres,  18  agosto  1891. 

«  Signor  Presidente, 

«Va  approssimandosi  una  fausta  data,  il  «  20  Settem- 
bre »,  festeggiare  la  quale  è  debito  di  ogni  buon  Italiano. 
«  Questo  Comitato,  dopo  ponderata  discussione,  ha  sta- 
bilito che  quest'anno  in  Buenos  Ayres  si  commemori  quel 
giorno  inaugurando  con  solenne  cerimonia  il  primo  Con- 
gresso delle  Società  Italiane  costituite  neir Argentina. 
«  Il  Congresso  durerà  8  giorni  e  tratt-erà  : 
«  1°  Del  ^lutuo  Soccorso  ; 
«  2°  Della  Cooperazione  ; 
«  3°  Della  Istruzione  Italiana  al  Piata  ; 
«  4°  Di  tutto  quanto  direttamente  od  indirettamente 
può  interessare  la  collettività  Italiana  al  Piata,  fatta  ecce- 
zione per  argomenti  di  carattere  politico  e  religioso. 

«  L'idea  di  un  Congresso  fra  i  rappresentanti  di  tutte  le 
Società  Italiane  esistenti  nella  Eepubblica,  ha  incontra 
fin  qui  la  generale  simpatia,  ed  io  nutro  fiducia  che  otter    t 
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benevola  accoglienza  anche  dalla  8.  V.  e  dalla  Associazione 
che  presiede. 

<<  n  pensiero  di  trovarsi  almeno  una  volta,  tutti  riuniti 
per  trattare  temi  di  comune  interesse,  x)er  riannodare  viep- 
più i  vincoli  di  fratellanza  tra  i  figli  d'Italia  qua  residenti, 
non  può  non  sorridere  ad  ognuno  di  noi. 

«Interesso  quindi  caldamente  vossignoria  a  voler  con- 
vocare straordinariamente  il  Consiglio  Direttivo  non  ap- 
pena sarà  in  possesso  della  presente,  affinchè  deliberi  se 
intende  aderire  al  Congresso  nominandone  i  rappresen- 
tanti, ed  a  partecipare  a  questo  Comitato  la  risoluzione 
presa  colla  maggior  possibile  sollecitudine. 

«  I  Delegati  delle  Società  delle  Provincie  sono  stati  fis- 
sati in  numero  non  maggiore  di  tre  per  ogni  associazione, 
oltre  al  Presidente  o  chi  per  Lui. 

«  Le  Società  residenti  nella  Capitale  Federale  che  con- 
tano 500  soci  o  frazioni  potranno  inviare  5  Delegati,  e 
quelle  maggiori  hanno  diritto  ad  un  rappresentante  ogni 
100  soci,  oltre  ai  risi^ettivi  Presidenti  o  chi  per  loro. 

«  Il  Comitato  che  presiedo  non  dubita  che  vossignoria 
compressa  della  grande  importanza  e  del  carattere  alta- 
mente patriottico  di  tale  Congresso,  vorrà  prestarsi  con 
impegno  perchè  anche  codesta  Società  abbia  a  figurare 
nel  numero  delle  aderenti  e  partecipanti  al  Congresso  me- 
desimo ed  in  attesa  di  un  sollecito  riscontro  riceva  le 
espressioni  della  mia  massima  stima  e  considerazione. 

«  Il  Presidente  :  Luigi  Zoccola. 

«  Il  Segretario  :  Domenico   Fosca. 

La  proposta  incontrò  la  generale  simpatia  ;  poiché  ben 
centotrenta  Associazioni  vi  aderirono  con  un  complesso 
di  seicento  sessantasette  Delegati,  secondo  l'elenco  se- 
irnente  : 
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BUENOS  AYRBS. 


Xnmero 
dei 


1.  Reduci  dalle  Patrie  Battaglie 7 

2.  Unione  Operai  Italiani 39 

3.  Unione  e  Benevolenza 40 

4.  Nazionale  Italiana 47 

5.  Colonia  Italiana  * 36 

6.  Italia  Unita 29 

7.  XX  Settembre 17 

8.  Giuseppe  Garibaldi 22 

9.  Nuova  Italia 30 

10.  Italia 37 

11.  Pigli  del  Vesuvio    . 11 

12.  Ospedale  Italiano 4 

13.  Patria  e  Lavoro 10 

14.  Unione  e  Fratellanza        6 

15.  Cavour 6 

16.  Cristoforo  Colombo 7 

17.  Ligure  di  Mutuo  Soccorso 7 

18.  Lago  Maggiore 5 

19.  Unione  Ossolana 6 

20.  Stella  Marina 0 

21.  Vogherese  di  Beneficenza 6 

22.  Primo  Circolo  Napolitano 6 

23.  Marittima  Italiana 6 

24.  La  Fanfara 5 

25.  La  Previdenza 5 

26.  Cuochi  e  Camerieri 7 

27.  Unione  ed  Italia  Meridionale 16 

28.  Veneta  di  Mutuo  Soccorso 6 

29.  Unione  Calabrese 6 

30.  Umberto  I 4 

31.  Unione  Golfo  della  Spezia 6 
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Kumero 

dei 

rappresentanti 

32.  Pompieri  Volontari 4 

33.  Eppur  si  muove 10 

34.  Unione  Italiana 6 

35.  Centro  Massonico  Italiano 7 

36.  Comitato  Beneficenza  Varzese 5 

37.  Giovane  Italia 13 

38.  Comitato  Monregalese 5 

39.  Italia  Meridionale 5 

40.  Margherita  di  Savoia 4 

41.  Camera  di  Commercio 6 

42.  Ocarinisti  Italiani 5 

43.  La  Partenope 6 

PROVINCIE. 

44.  Unione  e  Reciproco  Amore  (Mercedes)    .    .  3 

45.  Libera  Italia  (Barracas  al  Sud) 4 

46.  Umberto  I  (Villa  Catalinas) 3 

47.  Umberto  I  (Baradero) 3 

48.  Colonia  Italiana  XX  Settembre   (S.  An- 

tonio de  Areco) 1 

49.  Unione  e  Benevolenza  (Las  Conchas)     .    .  *  3 

50.  Italiana  di  Mutuo  Soccorso  (Saladillo)    .    .  3 

51.  Unione  della  Stella  (Lomas  de  Zamora) .    .  4 

52.  Operai  Italiani  (Zarate) 3 

53.  Cristoforo  Colombo  (Quilmes) 4 

54.  Unione  Operai  Italiani  (La  Piata) 3 

55.  Unione  e  Fratellanza  (La  Piata) 3 

56.  Figli  del  lavoro  (Carmen  de  Areco)    ....  1 

57.  Italiana  di  Mutuo  Soccorso  (Coronel  Prin- 

gles) 1 

58.  Voce  di  Caprera  (iVrrecifes) 3 

59.  Italia  Unita  (Junin) 2 

60.  Giuseppe  Garibaldi  (Mar  del  Piata)    ...  1 

29 
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fe» 


JstÈBMn 

del 
rappreeoBtaati 


61.  Unione  e  Benevolenza  (Rosario)    ....         1 

62.  Italia  Unita  (San  Vicen te) 4 

63.  Filantropica  Italiana  (Balcaroe)    ....         1 

64.  Unità  e  Fratellanza  (Rojas) 1 

65.  SteUa  d'Italia  (Ranch) 1 

66.  Unione  e  Benevolenza  (Tres  Arroyos)    .    .         3 

67.  Italia  (Mercedes) 2 

68.  Principe  di  Napoli  (Lincoln) 2 

69.  Forze  Unite  (Pergamino) 3 

70.  Unione  Italiana  (Dolores) 2 

71.  ItaUa  (Zarate) 1 

72.  Centro  Sociale  Italiano  (La  Piata)   ....         4 

73.  Fratellanza  Operaia  (San  Martin)   ....         4 

74.  Vittorio  Emanuele  II  (Colonia  Rafaela)    .         4 

75.  Italiana  di  M.  S.  (Chivilcoy) 1 

76.  Unione  e  Fomento  (Colonia  Esperanza)    ,  1 

77.  Italiana  di  M.  S.  (Diamante) 1 

78.  Italiana  di  M.  S.  (Lobos) 1 

79.  Fratellanza  Operaia  (Mercedes) 3 

80.  Italiana  di  M.  S.  (Campana) 2 

81.  Unione  e  Benevolenza  (San  Fedro)    ...  4 

82.  Fior  di  Maggio  (Boli var) 1 

83.  Umberto  I  (Salto  Argentino) 2 

84.  Unione  e  Benevolenza  (Santa  Fé)  ....  1 

85.  Umberto  I  (Campana) 1 

86.  Campidoglio  (Rosario) 1 

87.  Vittorio  Emanuele  II  (N^ogoya) 1 

88.  Unione  e  Indipendenza  (Baradero)    ...  2 

89.  Italiana  di  M.  S.  (Ahnirante  Brown)   ...  3 

90.  Unione  e  Beneficenza  (Paranà) 4 

91.  Unione  Operai  (Gualeguaychù) 4 

92.  Italiana  di  M.  S.  (Salado) 2 

93.ItaUanadiM.S.  (Moron) 4 
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Numero 

dei 

rappreeen  tanti 

94.  Italiana  di  M.  S.  (San  Isidro) 4 

95.  Unione   e    Beneficenza   (Villa   Mercedes- 

San  Luis) 2 

96.  ItaUana  di  M.  S.  (Rio  IV) 1 

97.  Unione  e  Benevolenza  (Rioja) 3 

98.  Stella  d'Italia  (Raraallo) 2 

99.  Unione  e  Benevolenza  (Curuzù  Ouatià)   .    .  1 

100.  Filantropica  Italiana  (Aznl) 1 

103 .  La  Benevolenza  (Uruguay) 2 

102.  Unione  e  Benevolenza  (Cordoba)  • .    .    .    .  1 

103.  Nazionale  Italiana  (Magdalena) 3 

104.  Unione  e  Benevolenza  (Jujuy) 1 

105.  Unione  e  Benevolenza  (San  Fernando)  .    .  8 

106.  Centro  Meridionale  Italiano  (Necochea)    .  3 

107.  Unione  e  Fratellanza  (San  Nicolas)    ...  4 

108.  Italiana  di  M.  S.  (Goya) 1 

109.  Nazionale  Italiana  (Necochea  y  Loberia)  .  3 

110.  Italiana  di  M.  S.  (San  Juan) 4 

111.  XX  Settembre  (Bahia  Bianca) 2 

112.  Eco  d'Italia  (San  Andrea  de  Giles)  ....  1 

113.  Ausonia  (San  Nicolas) 1 

114.  Vittorio  Emanuele  II  (Trenque  Lauquen).  2 

115.  XX  Settembre  (Salta) 2 

116.  Ospedale  Italiano  (La  Piata) 3 

117.  Italiana  di  M.  S.  (Monte  Caseros)   ....  1 

118.  Roma  Intangibile   (Capitan  Sarmiento)    .  4 

Stabiliti  i  temi,  designati  i  Relatori  degli  stessi,  re- 
datto il  Regolamento,  il  compito  del  Comitato  ordinatore 
era  terminato.  Non  mancava  piti  che  stabilire  i  luoghi  dove 
dovessero  effettuarsi  le  sedute. 

A  questo  si  provvide  in  un'ultima  seduta  nella  quale 
venne  concordato  che  le  5  adunanze  del  Congresso  avessero 
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luogo  in  cinque  differenti  locali  di  proprietà  delle  maggiori 
associazioni  della  Capitale. 

Vennero  quindi  invitate  le  Società  Unione  Operai  Ita- 
liani, Unione  e  Benevolenza,  Nazionale  Italiana,  Colofiia 
Italiana,  e  Italia  perchè  mettessero  a  disposizione  del  Co- 
mitato dei  Presidenti  i  loro  locali  per  una  sessione  del  Con- 
gresso. 

I  Consigli  direttivi  delle  nominate  Società  acconsenti- 
rono di  buon  grado,  ad  ecxjezione  della  Nazionale  Italiana, 
giustificando  la  denegazione  con  terminanti  disposizioni 
Eegolaiiìentari. 

La  seduta  del  Congresso  che  doveva  aver  luogo  nella 
grand'aula  della  Società  Nazionale  Italiana,  venne  perciò 
tenuta  nel  salone  degli  Operai  Italiani  generosamente 
concesso  dal  suo  Presidente. 

TEMI  E  GIOENI  DI  SEDUTA. 

21  settembre, 

l^EL  Salone  della  Società  «  Unione  Operai  Italiani  ». 

Tema  1°  —  Relatore  Avv.  BLOSI  ANNIBALE. 

Sulla  convenienza  che  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  sieno 
riconosciute  come  persone  morali. 

Tema  8*  —  Relatore  S.g.  CERRUTI  VINCENZO. 
Dei  dissidi  nelle  Società  e  del  miglior  modo  di  comporli. 

22  settembre. 

Nel  Salone  della  Società  «Unione  e  Benevolenza*. 

Tema  3**  e  4«  —  Relatore  Avv.  ALBASIO  LUIGI. 

Sui  provvedimenti  da  adottare  perchè  le  Società  di  Mu- 
tuo Soccorso  possano  affrontare  le  difficoltà  finanziarie 
create  dall'attuale  situazione  del  paese.  (Istituzione  dells 
categoria  dei  Soci  benefattori  e  protettori,  modiflcazion 
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nel  sistema  dei  sussidi,  specialmente  per  le  malattie  di 
lunga  durata  e  per  i  cronici). 

Quali  riforme  sarà  utile  introdurre  nel  sistema  delle  con- 
tribuzioni e  nelle  amministrazioni  sociali  ?  (Divisione  delle 
tasse  secondo  i  benefìci  a  cui  partecipa  l'associato,  stati- 
stiche, preventivi)  ecc. 

Tema  5*>  —  Relatore  Prof.  PORCHIETTI  ALBERTO. 

Sul  moltiplicarsi  delle  Società  di  l^lutuo  Soccorso  nelle 
stesse  località  e  delle  Associazioni  regionali. 

23  settembre, 
IS^EL  Salone  della  Società  «Unione  Operai  Italiani». 

Tesa  e*)  —  Relatore  Sta.  MASSIMINO  ALBERTO. 

Quali  nuove  forme  di  guarantigia,  fra  gli  associati,  po- 
tranno istituirsi  per  dare  al  Mutuo  Soccorso  una  più  grande 
ampiezza. 

Tema  I0«  —  Relatore  Avv.  SACCHI  TORQUATO. 

Come  le  nostre  Società  di  Mutuo  Soccorso,  consacrando 
il  principio  dell'aiuto  di  se  stesso,  possano  giungere  alla 
cooperazione,  e  quale  la  forma  di  più  pratica  attuazione. 

25  settembre. 
Nel  Salone  della  Società  «  Italia  ». 

Tesa  7"  —  Relatore  Prof.  SCOTTI  C.  F. 

Relazioni  che  si  possono  annodare  fra  le  Società  di  Mu- 
tuo Soccorso  residenti  nelle  stesse  località,  specialmente 
riguardo  ai  sussidi,  al  servizio  medico  farmaceutico  ed  alle 
scuole. 

Tema  9^  —  Relatore  Avv.  BADARÒ  EUGENIO. 

Come  potranno  essere  impiegati  i  capitali  sociali  a  fine 
di  averne  il  maggior  profìtto. 
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26  settemhre, 
^EL  Salone  della  Societì  «  Colonia  Italiana». 

Tc«a  2«  —  Eblatorb  Avv    FRANZONI  AUSONIO. 

Il  principio  di  reciprocaiiza  ispira  i  Sodalizi  di  ^lutuo 
Soccorso  e  ne  presiede  gli  ordini  :  Però  la  beneficenza  non 
pnò  in  esse  avere  una  parte  almeno  secondaria  ? 

Tena  I  !<>  —  Relatore  Dott.  BORASCHI  ATTILIO. 

Le  scuole  elementari,  che  sono  una  delle  forme  del  Mu- 
tuo Soccorso,  applicata  all'istruzione,  quali  riforme  po- 
tranno subire  per  rispondere  degnamente  al  loro  fine  ! 

Tana  ir  —  Bblatore  Prof.  IGNAZIO  MARTIGNETTI 

Quale  ampliamento  potrebbe  avere  l'istruzione  per  ren- 
dere piti  estesi  i  suoi  benefici. 

SEDUTA  DEL  21  SETTEMBRE  1891. 

Nel  Salone  della  Società  «  Unione  Operai  Italiani  ». 

Presenti  :  S.  E.  il  Ministro  d'Italia,  Presidente  onorario 
—  il  Console  d'Italia,  Vice  presidente  onorario  — 
Avv.  Blosi,  Presidente — Cav.  Ambrosetti  e  Ing.  Ae- 
NALDi,  Vice  presidenti  —  Av^'.  Bonzi,  Segretario  — 
Corbellini,  Vice  segretario  —  ed  oltre  300  Delegati. 

Aperta  la  seduta  alle  ore  8  ^  ^  pom.  il  Presidente  del  Co- 
mitato permanente  dei  Presidenti,  si^or  Zoccola,  fa  dar 
lettura  del  verbale  della  Seduta  preliminare  per  la  nomina 
delle  cariche  al  Congresso,  invitando  gli  eletti  ad  assumere 
il  proprio  ufficio  ed  occupare  i  loro  posti. 

H  signor  aw.  Blosi  presidente  effettivo  del  Congresso, 
presa  la  parola,  ringrazia  per  l'onore  ricevuto.  —  Kicord?^ 
che  non  è  la  prima  volta  che  si  celebra  un  Congresso  delle 
Società  Italiane,  perchè  altro  si  fece  per  iniziativa  e  sette 
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la  presidenza  del  Cav.  Domenico  Parodi  vera  illastrazione 
Italiana  nell'Argentina,  il  quale  dapprima  col  lavoro  ma- 
nuale, poi  collo  studio  indefesso,  arrivò  ad  alto  grado  nelle 
scienze  ed  impiegò  la  propria  attività  e  sapere  in  prò  delle 
Società  Italiane,  per  amore  ai  connazionali,  pel  culto  che 
professava  alla  Patria  lontana. 

Incaricato,  l'oratore,  di  succedergli  come  presidente 
dell'attuale  Congresso,  sente  di  essergli  pari  almeno  nel- 
l'amore della  patria,  nel  cui  nome  saluta  tutti  gli  interve- 
nuti, ringrazia  il  Comitato  organizzatore,  si  congratula 
del  concorso  e  della  spontanea  adesione  delle  Società  Ita- 
liane, promessa  di  concordia  e  di  forza  ed  invita  i  Congres- 
sisti alla  franca  e  libera  discussione  che  dovrà  apportare 
beneficio  sicuro  al  progresso  e  benessere  alle  Società  Ita- 
liane. 

Dovendo  in  seguito  riferire  sul  primo  tema  cede  la  pre- 
sidenza al  Vice  Presidente  Cav.  Ambrosetti  il  quale  as- 
sunta la  presidenza,  fa  dar  lettura  della  rinuncia  presen- 
tata dal  secondo  Segretario  e  dal  primo  Vice  Segretario  al 
Congresso  Signori  Tancredi  Botto  e  Giovanni  Corona,  pre- 
gando i  Signori  Dottori  Pistoni  e  Boraschi  di  assumere 
provvisoriamente  dette  cariche. 

L'avv.  Blosi,  svolge  il  tema  1**  : 

<  Sulla  convenienza  che  le  Società  di  Mutuo  Soccorso 
sieno  riconosciute  come  persone  morali.  » 

Dopo  una  breve  ed  erudita  esposizione  storica  sulle  So- 
cietà di  Mutuo  Soccorso,  l'oratore  spiega  la  condizione  ed 
importanza  giuridica  delle  persone  morali  sec/ondo  la  legge 
Argentina,  stabilendo  dei  confronti  fra  questa  e  la  legge 
Italiana  :  —  dimostra  non  solo  i  vantaggi  evidenti  per  le 
Società  di  Mutuo  Soccorso  di  essere  riconosciute  come 
persone  giuridiche,  ma  la  necessità  assoluta  in  alcune  cir- 
costanze per  l'esercizio  e  la  tutela  legale  dei  loro  diritti  e 
8x>eoialmente  per  la  disponibilità  e  trapasso  del  loro  patri- 
monio. 
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Infine  sottopone  alla  sanzione  del  Congresso  la  seguente 
conclusione  : 

«  Il  CJongresso  : 

«  Consiglia  tutte  le  Società  costituite,  di  farsi  ricono- 
scere come  enti  morali  e  delibera  che  negli  Statuti  delle 
Società  a  costituirsi  sia  resa  obbligatoria  la  costituzione 
della  personalità  giuridica,  colla  riserva  che  negli  Statuti 
si  disponga  chiaramente  sul  destino  dei  Capitali  in  c^iso 
di  scioglimento  della  Società,  p 

Il  Presidente  Cav.  Ambrosetti  dichiara  aperta  la  discus- 
sione sul  medesimo  Tema. 

Prendono  la  parola  i  Signori  Andreoni,  Avellino,  un  rap- 
presentante dell'«  Italia  Unita  »  ed  il  signor  C'eretti  ai  quali 
risponde  il  Eelatore. 

Il  signor  Petruzzelli  propone  si  costituisca  un  centro 
Sociale  ove  possano  ricorrere  tutte  le  Società  di  Provin- 
cia per  far  valere  i  propri  diritti. 

Il  cav.  Ambrosetti, —  avvisando  l'ora  tarda,  —  rimette 
la  presentazione  di  tale  proposta  ad  altra  opportunità. 
Considerando  poi  sufiScientemente  discussa  la  conclusione 
presentata  dall'avv.  Bilosi,  ne  dichiara  chiusa  la  discus- 
sione e  la  mette  ai  voti. 

L'assemblea  approvò  ad  unanimità. 

Ripresa  la  presidenza  dall'avv.  Blosi,  viene  concessa  la 
parola  al  Signor  Cerniti  per  lo  svolgimento  del  tema  S''  : 

«  Dei  dissidi  nelle  Società  e  del  miglior  modo  di  com- 
porli. » 

L'oratore  si  estende  lungamente  sopra  il  tema,  racco- 
mandando alle  parti  dirigenti  di  non  trascurare  opera  per 
ottenere  sempre  la  concordia  nei  loro  sodalizi,  evitando 
tutte  le  cause  che  possono  generare  dissidi.  Crede  che  due 
principalmente  sono  le  cause  dei  dissidi  nelle  Società: 
l'ambizione  personale  ed  il  regionalismo.  —  Propug: 
come  mezzo  per  combatterle,  di  elevare  il  sentimento  t 
patriottismo  riconoscendoci  tutti  come  fratelli,  figli  de 
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Stessa  madre,  tutti  Italiani  da  un  estremo  all'altro  della 
penisola. 

A  questi  sentimenti  vorrebbe  che  specialmente  si  alle- 
vassero i  bambini,  non  solo  nelle  scuole  Italiane  che  già 
fanno  molto,  ma  nel  seno  stesso  delle  famiglie,  raccoman- 
dando alle  madri  di  nutrire  i  loro  figli  nel  nome  della  Pa- 
tria e  per  la  patria,  soddisfacendo  così  alla  più  nobile  mis- 
sione della  donna,  all'orgoglio  vero  della  madre  Italiana. 

Conclude  proponendo  che  «  sia  deferita  al  Comitato  Per- 
manente dei  Presidenti  la  soluzione  dei  dissidi  che  sorgono 
nel  seno  delle  Società,  costituendo  un  Giurì  d'Onore  inap- 
pellabile da  eleggersi  nel  seno  del  Comitato  stesso.  » 

Aperta  la  discussione,  il  Signor  Andreoni  è  d'avvLso  che 
debbano  deferirsi  al  Comitato  solo  poche  questioni  tassa- 
tive come,  per  esempio,  quella  dell'esclusione  di  un  socio 
dalla  Società. 

Il  signor  Franzoni  opina  che  la  giurisdizione  affidata  al 
Comitato,  potrebbe  offendere  la  suscettibilità  delle  diverse 
^Società  e  propone  che  sia  nominato  un  tribunale  estraneo 
al  quale  rivolgersi  direttamente. 

Il  signor  Bazzi  appoggia  la  proposta  del  Relatore  sulla 
considerazione  che  i  Presidenti  sono  i  piti  competenti  per 
conoscere  e  rappresentare  le  diverse  Società. 

Il  signor  avv.  Oro  osserva  che  sarebbe  prima  necessa- 
rio di  studiare  le  cause  dei  dissidi  per  escogitare  i  mezzi  di 
evitarli. 

L'avv.  Albasio  propone  sia  accettata  la  massima  che 
tutte  le  questioni  siano  risolte  da  arbitri,  ma  che  questi 
vengano  nominati  a  proposito  in  ogni  circostanza. 

Dopo  altre  osservazioni  del  signor  Meoli  e  schiarimenti 
del  signor  Zoccola,  il  Presidente  avv.  Blosi  dichiara  chiusa 
la  discussione  e  mette  ai  voti  le  seguenti  conclusioni  : 

<  n  Congresso  : 

«  1°  Consiglia  alle  Società  di  accettare  l'arbitraggio 
come  mezzo  per  risolvere  i  dù^sidi  fra  le  Società  o  nel  pro- 
p  rio  seno; 
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«  T  Conni  glia  di  costituire  un  tribunale  permanente; 
«  ;ì''  Conniglia  dì  accettare  come  tribunale  permanente 
Il  CoiniUvto  doi  Presidenti». 

Mi»a«a  ai  voti  la  prima  conclusione  viene  approvata. 

MoHHa  ai  voti  la  vsoconda  fu  respinta,  rendendo  per  con- 
Hi^^mMua  inutile  la  votazione  della  terza. 

Il  rrosidente  rinj?razia  le  autorità  rappresentanti  il  Go- 
vorno  Italiano  del  loro  concorso  al  Congresso. 

S,  K.»  il  nnnistnMVItalia,  Duca  Anfora  di  licignanodi- 
ohiam  tviiì^on^  il  nu\^jrior  voto  del  Governo  Italiano  e  suo, 
la  pnvs|H'rità  delle  SiHÙotà  italiane  residenti  al  Piata,  ed 
una  \  era  ^tnldi^azioue  il  vederle  raccolte  ad  un  Congresso 
che  p\h^  dan^  )m)>ortauti^^ui  rìsidtati  ed  è  caparra  aeii» 
di  anione*  di  iH>noi>nlìa  e  di  progr^^^o. 

Lv  ^vin^le  del  Ministro  d'Italia  furono  accolte  eoa  lua- 
vàn\e  ain^^>^^^5io  e  la  se^iuta  fu  sciolta  alle  11  ^  •  ponendo» 
>iun\m\i.^Uvlo  il  l\v>5Uvlenie  la  sect»nda  co^vocaùne iht U 
svr.i  vU*  .^J  wrtvuto  nel  Kh-uIc  vled  S»x>*à  <  r"" "•?€*<•  B*- 

1^^^*       ~.       V        '"^"    :     l'I:,,    .i.   \^hV.   C'HI'"'''.    T  t*^ 
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Data  lettura  del  verbale  della  seduta  del  20  settembre, 
viene  approvato. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  seduta  del  21  settembre, 
che  viene  parimenti  approvato,  dopo  un'osservazione  del 
signor  avv.  Oro,  che  prega  di  aggiungere  che  egli  come 
Delegato  di  varie  Società  delle  Provincie,  non  poteva  pro- 
nunciarsi sopra  l'inciso  3°  delle  conclusioni  del  Relatore 
signor  Cerniti. 
L'aw.  Luigi  -iilbasio  riferisce  sopra  i  due  temi  3°  e  4^  : 
♦  Sui  provvedimenti  da  adottare  perchè  le  Società  di 
M.  S.  possano  affrontare  le  difficoltà  finanziarie  create 
dall'attuale  situazione  del  paese.  » 

«  Quali  riforme  sarà  utile  introdurre  nel  sistema  delle 
contribuzioni  e  nelle  amministrazioni  sociali.  ^ 
Terminata  la  relazione  presenta  le  seguenti  conclusioni  : 
«  Il  Congresso  : 

4t  1°  Eiconoscendo  che  il  sistema  tributario  in  vigore 
nelle  Società  di  M.  S.  non  è  in  correlazione  coi  diritti  che  i 
soci  acquistano,  delibera  doversi  proemerò  alla  revisione 
delle  quote  a  pagarsi  ; 

«  2°  Eiconoscendo  del  pari  che  a  questa  revisione  non  si 
potrebbe  immediatamente  por  mano,  mancando  i  criteri 
che  le  sole  statistiche  forniscono,  constata  la  necessità  del 
loro  impianto,  in  base  a  quelle  norme  che  apposita  Giunta 
Centrale,  da  nominarsi  dalle  Società  consenzienti,  sarà  per 
stabilire  ; 

«  3°  Nell'intendimento  tuttavia  di  apportare  intanto 
alle  tariffe  stesse  in  via  provvisoria,  le  prime  e  più  indispen- 
sabili modificazioni,  appoggia  abbiansi  tali  modificazioni 
ad  introdurre  in  base  ai  seguenti  principali  criteri,  cioè  : 
«  a)  accettata  la  distinzione  dei  soci  in  effettivi  e  he- 
nenieriti,  dover  essere  la  quota  di  questi  ultimi  superiore 
-  quella  dei  soci  effettivi  ; 

♦  6)  La  quota  mensile  dei  soci  effettivi,  del)])a  gra- 
larsi  in  ragione  della  loro  età  all'epoca  dell'ammissione; 
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«  e)  Il  diritto  a  maggiori  benefici  accordati  dalle  So- 
cietà, come  ristnizione  ed  i  sussidi  in  caso  dì  inabilità  al 
lavoro  o  di  cronicismo,  si  acquisti  in  modo  facoltativo, 
mediante  il  pagamento  di  una  sopratassa  ; 

«  (?)  Si  accordi  una  diminuzione  percentuale  nelle 
tariffe  ai  soci,  membri  di  una  stessa  famiglia  ; 

«  4°  Riconoscendo  la  necessità  di  modificare  il  servizio 
farmaceutico  a  fine  di  ottenere  maggiori  risparmi,  stabili- 
sce la  convenienza  di  attuarlo  a  base  cooperativa  ; 

«  5°  Kiconoscendo  il  piincipio  dei  diritti  delle  mino- 
ranze fa  voti  perchè  esso  si  applichi  nelle  Società  di  M.  S. 
.  coU'accordare  una  proporzionale  rappresentanza  a  quei 
gruppi  che  si  costituissero  con  carattere  permanente.  ♦ 

Aperta  la  discussione,  il  signor  Emilio  Zacchia  propone 
che  la  relazione  dell'avv.  Albasio  sia  mandata  alle  stampe 
Il  presidente  avv.  Brosi,  risponde  essere  intendimento  di 
raccogliere  in  un  volume  a  stampa  tutti  gli  studi  presen 
tati  dai  signori  Relatori  ed  i  verbali  del  Congresso  per  ri 
cordo  e  studio  opportuno  delle  diverse  Società  e  Delegati 

Messa  ai  voti  la  prima  conclusione  venne  approvata  a 
grande  maggioranza. 

Messa  ai  voti  la  seconda  fu  parimenti  approvata  a 
grande  maggioranza. 

Sulla  terza  conclusione  prendono  la  parola  i  signori 
Vincenzo  Basile,  Zoccx)la,  Bartoletti  e  Fosca. 

L'avv.  Franzoni  facendo  una  mozione  d'ordine,  propone 
si  rimetta  la  discussione  della  terza  conclusione,  alla  se- 
duta in  cui  si  discuterà  il  Tema  sulla  beneficenza. 

Il  Relatore  aw.  xXlbasio,  accetta  la  proposta  sospensiva 
e  ritira  dalla  discussione  la  terza  conclusione,  fino  alla  trat- 
tazione del  tema  2°. 

Sulla  quarta  conclusione  Tavv.  Badarò  propone  pari- 
menti la  sospensiva  fino  al  giorno  in  cui  si  tratterà  il  Ter** 
10°  però  il  Congresso  appoggia  la  votazione  e  messa  ai  v 
viene  approvata  a  grande  maggioranza. 
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Messa  ai  voti  la  quinta  conclusione  fu  parimenti  appro- 
vata a  grande  maggioranza. 

Il  Presidente  diede  in  seguito  la  parola  al  prof.  Alberto 
Porehietti  sul  tema  5°,  cioè  : 

«  Sul  moltiplicarsi  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  nelle 
«  stesse  località  e  delle  associazioni  regionali.  » 

Svolta  la  relazione  presenta  le  seguenti  conclusioni  : 

4  II  Congresso  : 
«  1°  Attesa  la  impossibilità  di  ridurre  il  numero  delle 
associazioni  e  di  impedire  la  creazione  delle  nuove,  fa  voti 
onde  tutt€  le  Società  che  hanno  eguali*  principi  ed  eguali 
scopi  possano  riunirsi  sotto  una  sola  direzione  suprema, 
pur  lasciando  intatta  l'autonomia  delle  singole  associa- 
zioni ; 

«  2°  Condanna  ogni  atto  delle  Società  Italiane  ten- 
dente a  ricordare  o  ad  accentuare  le  divisioni  che  poterono 
una  volta  esistere  fra  gli  Italiani.  » 

Aperta  la  discussione  e  messa  ai  voti  la  prima  conclu- 
sione, il  Congresso  l'approva  a  grandissima  maggioranza. 

Sulla  seconda  conclusione  l' Avv.  Oro  trova  che  non  ri- 
sponde al  Tema.  Difende  le  Società  regionali  e  ne  giusti- 
fica l'esistenza.  Crede  che  quando  le  Società  regionali  non 
si  propongono  di  combattere  gli  interessi  generali  o  di 
altre  regioni,  non  costituiscono  un  danno  e  non  si  possono 
osteggiare  né  condannare. 

n  signor  Fosca  appoggia  l'opinione  dell'Avv.  Oro. 

Il  Presidente  avverte  che  la  discussione  è  basata  sopra 
un  malinteso.  Spiega  il  concetto  del  delatore  nel  formu- 
lare la  conclusione  ;  dice  che  non  è  il  nome  né  la  gloria  re- 
gionale che  si  condanna,  perchè  a  qualunque  parte  d'Ita- 
lia appartengano  son  nomi  e  glorie  Italiane,  ma  ogni  atto 
tendente  a  ricordare  o  ad  accentuare  le  vecchie  dannosis- 
sime divisioni. 

Per  togliere  ogni  falsa  interpretazione  propone  la  se- 
Liente  aggiunta  : 
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«Il  Congresso: 

«  Accoglie  con  tutta  stima  le  Società  che  avendo  nome 
regionale  accettano  in  tutto  il  programma  nazionale.  * 

Messa  ai  voti  la  seconda  conclusione  con  tale  ^ginnta, 
fu  approvata  ad  unanimità  per  acclamazione. 

Il  President*,  ringraziando  gli  intervenuti,  dichiara 
sciolta  la  seduta  alle  ore  11  Yi  pom.  invitando  i  Delegati  a 
riunirsi  la  sera  successiva  nel  Salone  della  Società  «  TTnione- 
Operai  Italiani,  » 

SEDUTA  DEL  23  SETTEMBRE  1891. 

Nel  Salone  della  SocietX  «  Unione  Opebai  Itallani  k 

Presenti  :  Tattara,  Vice  Console  d'Italia  —  Cav.  Avbso- 
SETTI,  Vice  ■presidente  —  Aw.  Bonzi,  Segretario  — 
CoRBELLiKi,  Tice  segretario  —  e  260  congressisti. 

La  seduta  è  aperta  alle  8  '/^  dal  Cav.  Ambrosetti. 

Il  Presidente  -  constatando  che  questa  è  l'ultima  seduta 
che  si  tiene  nel  Salone  della  Società  *  Unione  Operai  Ita- 
liani »  -  invita  l'assemblea  a  levarsi  in  piedi  in  segno  di 
stima  e  riconoscenza  verso  questa  Società  che  seppe  com- 
piere sempre  in  ogni  circostanza  e  con  tanto  esito  la  sna 
duplice  missione  del  )futuo  Soccorso  e  della  istruzione. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  Seduta  del  22  settembre. 

L'avv.  Franzoni  domanda  la  parola  per  un  fatto  per- 
sonale. 

L'avv.  .Mbasio  vorrebbe  dichiarare  che  se  il  suo  concetto 
dove  chiamò  cooperativo  il  servizio  farmaceutico  invece 
che  ad  economia,  fosse  inesatto,  non  insìsterebbe  sulla  de- 
nominazione, ma  sulla  sostanza  del  servizio. 

L'avv,  Oro  propone  l'approvazione  del  verbale  come 
espressione  sincera  della  seduta  del  22. 

Il  Presidente  respingendo  ogni  istanza  od  osservazione 
che  non  sia  attinent«  al  verbale,  lo  passa  alla  votazione  de 
l'assemblea  che  lo  approva. 
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E'  data  la  parola  al  signor  Massimino  Alberto  sul 
Tema  6°  cioè  : 

«  Quali  nuove  forme  di  guarentigia,  fra  gli  associati,  po- 
tranno istituirsi  per  dare  al  Mutuo  Soccorso  una  più 
grande  ampiezza.  ^ 

Svolto  il  tema,  formula  le  seguenti  conclusioni  : 
Il  CJongresso: 

«  V  Fa  voti  perchè  presso  ogni  Associazione  si  costitui- 
sca un  sindacato  professionale,  avente  per  scopo,  quale 
amichevole  componitore,  d'intromettersi  nelle  divergenze 
fra  padroni  ed  operai  ;  e  coadiuvare  questi  ultimi  a  trovare 
lavoro  quando  disoccupati; 

♦  2®  Fa  voti  che  le  Società  della  capitale,  mercè  l'opera 
del  Comitato  dei  Presidenti,  trovino  modo  d'addivenire 
ad  un  aexjordo  per  la  fondazione  d'una  scuola  d'arti  e  me- 
stieri ; 

«3°  Accettando  l'idea  della  costituzione  d'una  Cassa 
centrale  delle  Società  italiane  d'assicurazione  contro  gli 
infortuni  sul  lavoro  e  sulla  vita  ed  una  cassa  di  giubilazione 
e  rendita  vitalizia,  invita  il  Comitato  dei  Presidenti  a  pro- 
muovere un  accurato  studio  al  riguardo  e  sul  miglior  mezzo 
di  darvi  effetto  ; 

«  4°  Fa  voti  che  gl'Istituti  di  credito  italiani  allarghino 
la  sfera  dei  piccoli  prestiti  alla  classe  operaia  ; 

«S**  Fa  voti  che  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  trovino 
mezzo  di  conciliare  i  propri  interessi  coll'impicKare  i  loro 
risparmi  nella  costruzione  di  case  operaie,  da  affittare  ai 
propri  soci.:^ 

Aperta  la  discussione  l'avv.  Oro  osserva  che  la  prima 
parte  della  conclusione  numero  uno,  non  ha  relazione  col 
Tema  svolto,  se  bene  ha  compreso  trattarsi  della  costitu- 
zione d'un  tribunale  arbitrale  per  comporre  i  dissidi  fra  o- 
perai  e  padroni  per  rapporto  alla  mercede. 

Il  Relatore  rispondo  che  la  sua  int<»nziono  era  d'un  Comi- 
ato  che  interponesse  in  «renerale  i  buoni  uffici  fra  padroni 
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ed  operai  anche  per  rapporto  alla  distribuzione  del  lavoro 
ai  disoccupati. 

L'avv.  Oro  ripete  che  si  esce  dal  tema  entrando  in  un 
campo  tanto  vasto  che  avrebbe  bisogno  di  più  matura  di- 
scussione e  propone  sia  rimandato  ad  altra  seduta. 

Il  i)rof .  Meoli  crede  pure  essere  il  caso  di  rimandarla,  col- 
Tobbligo  di  discuterla  dallo  stesso  oratore,  in  altra  seduta. 

Il  dottor  Valentini  vorrebbe  dividere  la  conclusione  in 
due  parti.  Concorda  ritenere  fuori  del  Tema  la  prima  parte 
che  si  riferisce  al  Sindacato  professionale,  ma  sostiene  che 
la  seconda,  quella  che  accenna  all'aiuto  per  trovare  lavoro, 
entra  nel  Tema  ;  è  importantissimo  e  dovrebbe  discutersi 
largamente,  foss'anco  in  altra  seduta.  Accenna  alle  Borse 
del  lavoro  esistenti  già  con  buon  esito,  in  quasi  tutte  le 
principali  piazze  d'Europa  e  in  Nord  America  e  che  po- 
trebbero funzionare  anche  in  Buenos  Ayres  come  ottima 
istituzione.  Propone  quindi  la  divisione  della  conclusione 
in  due  parti  e  che  il  Congresso  abbandonata  la  prima,  ri- 
mandi la  discussione  della  seconda  ad  una  prossima  se- 
duta. 

La  Presidenza,  dando  per  discussa  suf&cientemente  la 
conclusione,  passa  sulla  prima  parte  e  mette  ai  voti  la  se- 
conda invitando  il  signor  Relatore  a  volerla  prima  formu- 
lare nettamente. 

Il  Relatore  prega  il  signor  Valentini  di  formulare  la  pro- 
posta secondo  le  idee  manifestate. 

Parlano  il  signor  Andreoni,  il  Professor  Meoli  ed  altri. 

Il  Presidente  richiamata  l'Assemblea  alla  prima  conclu- 
sione pura  e  semplice  e  messa  ai  voti  ò  respinta. 

Sulla  seconda  conclusione  del  Relatore  il  prof.  Marti- 
gnetti  osservata  l'attinenza  che  avrebbe  col  Tema  sulle 
scuole,  propone  sia  riuiandata  la  discussione  alla  seduta 
nella  quale  si  tratterà  il  detto  Tema. 

L'a vv.  Oro  avverte  che  vi  è  disparità  di  trattamento  fr. 
le  Soci^^tà  (Idlu  Capitalo  e  quelle  della  provincia  e  che  tra 
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tandosi  di  discussioni  di  tema  generale  non  si  dovevano 
escludere  le  Società  di  provincia. 

Il  Kelatore  risponde  aver  detto  Società  della  capitale 
senza  voler  escludere  per  questo  quelle  della  provincia  ed 
accennato  al  Comitato  dei  Presidenti  perchè  è  l'unica  au- 
torità rappresentativa  che  finora  conosca. 

L'aw.  Oro  replica  che  la  conclusione  così  com'  è  non  si 
deve  votare  in  nome  delle  società  di  provincia. 

Il  presidente  osserva  che  le  proteste  sono  meno  oppor- 
tune perchè  il  Congresso  fa  voti  ma  non  obbliga  nessuno. 
Le  Società  non  sono  perciò  direttamente  impegnate  ed  e- 
sorta  i  conferenzieri  a  rimanere  nei  limiti  di  scambiare  idee, 
istruendosi  reciprocamente  pel  maggior  vantaggio  delle 
Società  italiane,  senza  contrarre  per  ora  un  impegno.  Av- 
verte poi  che  la  conclusione  potrebbe  modificarsi  in  senso 
generale  come  aveva  accennato  l'avv.  Oro. 

H  Eelatore  ritira  per  questa  seduta  la  conclusione,  ri- 
servandosi di  riproporla  alla  discussione,  contemporanea- 
mente al  tema  sulle  scuole. 

Si  passa  a  discutere  la  terza  conclusione. 

Andreoni  avverte  la  difficoltà  di  appoggiare  o  respingere 
una  istituzione  quando  non  è  ben  definita  ancora,  —  che 
per  parte  sua  pensa  che  la  istituzione  delle  casse  di  ripar- 
mio  sarebbe  l'ancora  di  salvezza  delle  Società. 

Il  signor  Ginepro  dice  che  nessuno  è  venuto  per  legislare, 
ma  solo  per  sentire  o  scambiare  delle  buone  idee  delle  quali 
tutte  le  Società  potranno  approfittare  e  che  perciò  può 
votarsi  la  conclusione  in  senso  generale. 

Messa  ai  voti  la  conclusione  terza  è  approvata. 

Sulla  quarta  conclusione  l'avv.  Oro  trova  che  non 
vi  è  relazione  fra  i  prestiti  che  i  Banchi  possano  fare  agli 
operai  ed  il  Mutuo  Soccorso. 

Zoccola  sostiene  che  è  un  Mutuo  Soccorso  in  senso  indi- 
retto. 
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Eeplica  l'avv.  Oro  che  non  conosce  il  Mutuo  Soccorso 
indiretto. 

Messa  ai  voti  la  quarta  conclusione  è  respinta. 

Sulla  quinta  conclusione  dopo  un'osservazione  del  signor 
Secchia  che  trovando  utili  ed  opportune  tutte  le  conclu- 
sioni presentate  dal  Eelatore,  vorrebbe  che  un'apx)osita 
commissione  vi  desse  forma  pratica  per  altra  discussione, 
il  Presidente  avvertendo  sempre  che  si  tratta  pel  momento, 
di  semplici  desideri  che  esprime  il  Congrosso  e  che  plt 
tardi  dovranno  opportunamente  ed  in  modo  pratico  con- 
cretarsi gli  studi  fatti  nelle  presenti  sessioni,  mette  ai  voti 
la  quinta  conclusione. 

Il  Congresso  l'approva. 

L'aw.  Oro  propone  un  voto  di  fiducia  al  Presidente  per 
la  direzione  dell'assemblea  ed  ai  Belatori  per  l'interesse 
con  cui  studiarono  le  diverse  questioni. 

L'Assemblea  approva  acclamando. 

L'avv.  Sacchi  ha  la  parola  sul  tema  10°,  cioè  : 

«  Come  le  nostre  Società  di  Mutuo  Soccorso  conside- 
rando il  principio  dell'aiuto  di  se  stesso,  pos^aano  giungere 
alla  cooperazione  e  quale  la  forma  di  più  pratica  attua- 
zione. » 

Svolto  il  Tema  il  Kelatore  presenta  la  seguente  conclu- 
sione : 

«  Il  Congresso 

«  Fa  voti  perchè  le  Società  di  Mutuo  Soccorso,  diventate 
persone  giuridiche,  formino  una  cassa  cooperativa  che 
apra  il  credito  ai  soci  individualmente  e  aggruppati  ad 
esclusivo  scopo  di  lavoro,  promuovano  la  formazione,  in 
seno  alle  stesse  Società,  di  gruppi  per  arti  e  mestieri,  or- 
ganizzino magazzini  cooperativi  di  generi  di  consumo  a 
beneficio  dei  soci.  » 

Il  Presidente  apre  la  discussione. 

L'avv.  Oro  dichiara  essere  in  massima  d'accordo  suU» 
conclusione  proposta  dal  Relatore  e  ne  appoggia  l'appro 
vazione. 
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Il  signor  Fosca  è  parimenti  d'accordo,  solo  opinerebbe 
che  la  cassa  cooperativa  fosse  formata  con  fondi  propri 
delle  Società  e  non  con  fondi  presi  a  prestito. 

Messa  ai  voti  la  conclusione  in  tesi  generale  viene  appro- 
vata a  grande  maggioranza. 

Vennero  presentate  al  banco  della  Presidenza  due  pro- 
poste :  una  del  signor  Giulio  De  Stefano  sopra  il  Tema  : 
-«Attitudine  che  debbono  osservare  le  Società  Italiane 
nella  naturalizzazione  collettiva  degli  stranieri,  proposta 
al  Congresso  Argentino  ;  »  l'altra  del  signor  Vincenzo  Ro- 
selli  all'effetto  :  «  che  s'istituisca  nella  capitale  della  Repub- 
blica un  Giurì  Supremo,  il  quale  abbia  per  iscopo  di  risol- 
vere quelle  questioni  che  fossero  state  già  giudicate  dal- 
l'arbitraggio libero,  (secondo  fu  votato  dal  CJongresso  nella 
tornata  del  21)  le  quali  non  fossero  state  sufficienti  a  rap- 
pacificare le  scissure  nate  nel  seno  della  Società  ; 

«  Che  alle  discussioni  del  Giuri  supremo  possano  pren- 
dere parte  Delegati  della  maggioranza  e  minoranza  della 
Società  in  lite,  senza  però  aver  voto  deliberativo  : 

«  Che  il  verdetto  del  Giurì  supremo  sia  inappellabile  ; 

«  Che  il  Giurì  supremo  sia  composto  da  persone  aliene 
al  Comitato  dei  Presidenti,  dichiarandosi  incompatibili 
le  due  cariche  ; 

«  Che  il  Giurì  supremo  sia  eletto  da  Delegati  nominati 
dalle  Società  che  facessero  adesione  alla  sua  istituzione  e 
<ihe  dichiarassero  di  riconoscere  in  lui  l'unico  Giudice  su- 
premo nelle  loro  divergenze  ; 

«  Che  infine  il  Giurì  supremo  si  rinnovi  nella  medesima 
forma  che  viene  istituito  ogni  due  anni,  con  diritto  a  poter 
essere  rieletti  i  membri  cessanti. 

Il  Presidente  nell'esercizio  delle  prescrizioni  dell'art.  14 
del  Regolamento  risolve  rimandare  la  decisione  sulla  di- 
scussione di  tali  proposte,  all'ultima  seduta  del  Congresso. 

La  seduta  fu  sciolta  alle  ore  11  y^  coll'invito  ai  Congres- 
sisti di  riunirsi  la  sera  del  25  corrente  nel  salone  della  so- 
cietà «  Italia  ». 


•»  'vm 


SEDUTA  DEL  23  SETTEMBRE  1891. 
Nel  Salone  della  SocietI  «  Italia  ». 

J^reaenti:  sig,  Tattara,  Vice  Console  —  Aw.  BLOSt, 
Presidente  —  Aw.  Bonzi,  Segretario  —  Sig,  Corbel- 
lini,  Vice  segretario  —  più  250  Delegati. 

n  Presidente  ringrazia  la  Società  «  Italia  »  per  l'ospi- 
talità offerta  al  Congresso  ed  invita  ì  presenti  a  levarsi  ia 
piedi  in  segno  di  saluto  e  di  stima  alla  prosperosa  istitu- 
zione. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  seduta  anteriore. 

L'aw.  Oro  desidera  che  vi  si  taccia  constare  aver  dett«, 
quando  si  parlò  delle  farmacie  cooperative,  che  la  società 
«  Unione  e  Benevolenza  »  di  Rosario,  che  egli  rappresenta, 
aveva  già  con  buon  esito  istituite  le  farmacie  ad  economia, 
ma  che  credeva  una  tale  attuazione  difficile  in  Buenos 
Ayres.  Messa  in  seguito  ai  voti  l'approvazione  del  verbale, 
è  approvato. 

11  Presidente  riferisce  aver  ricevuto  varie  proposte  per 
Iscritto  ;  una  del  siguor  Leone  OttoleogUi  per  la  forma- 
zione di  una  Società  cooperativa  fra  le  Società  Italiane  di 
M.  S.  residenti  nella  Eepubblica  Argentina  per  la  com- 
pera e  vendita  degli  articoli  di  consumo  a  beneficio  dei 
singoli  soci  :  —  una  seconda  del  signor  Fosca  Domenico 
per  invitare  tutte  le  Società  Italiane  residenti  nell'atrgen- 
tina a  concorrere  all'impianto  di  una  Agenzia  coopera- 
tiva italiana  operaia  con  casa  centrale  nella  capitale  e 
succursali  nelle  provincie  ;  —  una  terza  del  signor  An- 
dreoui  Carlo  per  riproporre  alla  considerazione  dell'Assem- 
blea la  proposta  dell'arbitrato  che  ritiene  il  mezzo  migliore 
per  risolvere  le  divergenze  sociali  ed  individnali, 

H  Presidente  si  riserva  di  dichiarare  se  e  quando  si  trat- 
teranno le  nuove  proposte,  —  non  crede  essere  obbligata 
la  presidenza  di  mettere  in  discussione  tutti  i  nuovi  temi 


-  469  — 

—  osserva  che  accettandoli  tutti  si  verrebbero  a  passare  i 
limiti  del  mandato  conferito  ai  Delegati  dalle  diverse  So- 
cietà le  quali  dovevano  conoscere  i  temi  già  fissati,  —  si 
appoggia  alla  disposizione  tassativa  dell'art.  14  del  Eego- 
lamento. 

L'aw.  Oro  fa  riserve  sulla  validità  del  Regolamento  ; 
avverte  al  modo  irregolare  col  quale,  a  suo  parere,  avven- 
nero le  invitazioni  al  Congresso  e  fu  imposto  il  Regola- 
mento—  tenta  propugnare  la  discussione  del  tenia  :  «  Sulla 
naturalizzazione  degli  stranieri  »  stato  presentato  dal  si- 
gnor De  Stefano. 

H  dottor  Valentini  avverte  alla  minaccia  d'un  conflitto 
se  le  proposte  debbano  o  no  essere  discusse  ;  se  tal  con- 
<»essione  dipenda  dall'Assemblea  o  dal  Presidente,  se  il 
Regolamento  debba  avere  efficacia,  e  crede  che  in  ogni  caso 
l'Assemblea  deve  essere  interpellata. 

n  Presidente  spiega  la  formazione  del  Congresso,  av- 
verte che  la  presidenza  fu  creata  dai  voti  dei  Delegati  — 
che  il  Comitato  dei  Presidenti  è  estraneo  a  tale  presidenza 

—  che  il  Regolamento  fu  consegnato  alla  presidenza  alla 
quale  non  restava  che  di  applicarlo  ed  adempirlo  —  che 
accettato  a  priori  non  è  alia  penultima  udienza  che  deb- 
bano sorgere  delle  osservazioni  e  che  del  resto  se  in  qual- 
che cosa  s'è  mancato  alla  perfezione,  importa  avere  della 
buona  volontà,  colla  quale  si  è  già  fatto  molto  per  questo 
primo  Congresso  che  porterà  frutti  e  più  matura  esperienza 
per  il  secondo.  Prega  quindi  il  Congresso  di  seguire  la  tratta- 
zione sull'ordine  del  giorno,  dichiarando  chiuso  l'incidente. 

Ha  la  parola  il  prof.  Scotti  sul  tema  7°  : 

«  Relazioni  che  si  possano  annodare  fra  le  Società  di 
Mutuo  Soccorso  residenti  nelle  stesse  località,  special- 
mente riguardo  ai  sussidi,  al  servizio  medico  farmaceu- 
tico ed  alle  scuole.  » 

Svolto  il  tema  formula,  per  la  discussione  del  Con- 
gresso, le  seguenti  conclusioni  : 


F"'^'^ 


Il  Congresso  delibera  : 
«  V  Essere  conveniente  che  le  Società  di  Mutuo  Soc- 
corso stabilite  in  una  stessa  località  uniformino  il  sist^m» 
di  sussidi  e  stabiliscano  d'accordo  le  norme  per  elargirli 
in  giusta  proporzione,  qualora  un  socio  appartenga  a  più 
d'una  Società; 

«  2°  Essere  necessario  clie  le  Società  di  Mutuo  Soccorso 
stabilite  in  una  stessa  località  addivengano  allit  costi- 
tuzione di  un  unico  corpo  medico,  e  procedano  d'accordo 
nella  costituzione  delle  farmacie  cooperative  fra  le  So- 
cietà ; 

«  3°  Essere  possibile  e  conveniente  che  le  stesse  addì- 
«  vengano  ad  un  concordato  a  maggior  vantaggio  delle 
«  Scuole  Sociali  ; 

«  4°  Essere  necessario  che  tutte  le  associazioni  Italiane 
costituite  o  a  costituirsi  nella  Bepubbllca  stabiliscano 
norme  comuni  per  estendere  maggiormente  i  benefici  del 
consorellismo  e  proteggere  reciprocamente  i  soci  in  caso 
di  bisogno.  * 

Aperta  la  discussione  sulla  prima  conclusione,  il  si- 
gnor avv.  Franzoni  avvertita  l'attinenza  che  potrebbe 
avere  col  toma  che  dovrà  svolgere  nella  prossima  seduta, 
ne  vorrebbe  sospesa  la  discussione. 

L'avv.  Oro  dichiara  che  essendo  stato  incaricato  dalla 
Società  «  Unione  e  Benevolenza  »  di  Rosario  di  proporre 
ili  Congresso  la  domanda  sulle  prescrizioni  da  usarsi  nel 
passaggio  dall'una  all'altra  Società  consorella,  avverte 
che  la  domanda  entra  nel  tema  e  gode  di  vederla  in  di- 
scussione. 

L'aw.  Albasio  appoggia  la  conclusione  del  Relatore  e 
deplora  sianvi  individui  che  entrino  a  far  parte  di  varie 
Società  per  speculare  sul  soccorso. 

Il  signor  Ottolenghi  Maurizio  per  rimediarvi  vorrebbe 
che  uu  indi\iduo  non  potesse  far  parte  di  una  Societi 
quando  appartiene  ad  altre,  se  non  rinunciando  al  sussi- 
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dio  delle  Società  nelle  quali  domanda  di  entrare  od  appar- 
tiene. 

H  signor  Mascheroni  osserva  che  vi  sono  però  in  com- 
penso anche  molte  persone  che  facendo  parte  di  varie  So- 
cietà non  profittano  di  nessuna. 

Il  signor  De  Nicola  appoggia  il  signor  Mascheroni,  dice 
che  i  soci  che  partecipano  a  varie  Società  lo  fanno  perchè 
ne  hanno  diritto  avendone  però  anche  i  doveri —  vorrebbe 
piuttosto  che  i  medici  constatassero  con  serietà  se  la  ma- 
lattia è  vera  o  falsa  ed  accettabile  il  motivo  del  sussidio, 
il  quale  deve  sempre  accordarsi  quando  corrisponde. 

n  signor  Avellino  opina  del  pari  essere  impossibile  di 
proibire  di  appartenere  e  percepire  da  diverse  Società  — 
crede  che  per  salvare  l'abuso  basterebbe  la  vigilanza  degli 
ispettori  delle  Società  e  la  riunione  dei  medici  di  tutte  le 
Società. 

11  dottor  Valentini  si  augura  che  nelle  Società  tutti  i 
soci  siano  anche  partecipanti  e  crede  del  pari  che  non  si 
può  impedire  ad  uno  di  entrare  in  diverse  Società. 

L'aw.  Albasio  accenna  alle  Società  di  assicurazioni  e 
per  analogia  conchiude  che  dovrebbesi  stabilire  che  chi  en- 
tra a  far  parte  di  diverse  Società  non  dovesse  profittare 
che  di  una  sola. 

Il  signor  Eelatore  spiega  di  non  aver  mai  voluto  negare 
a  nessuno  il  diritto  di  inscriversi  in  diverse  Società  parte- 
cipando anche  ai  benefici  ;  proponeva  solo  un  accordo 
sulla  ripartizione  del  sussidio  per  togliere  gli  abusi. 

Albona  parla  per  la  respinta  della  conclusione  del  Rela- 
tore avvertendo  che  nella  pratica  sono  pochissimi,  non 
oltre  il  10  ^01  ì  soci  che  percepiscono  sussidi  da  diverse  So- 
cietà. 

n  Presidente  mette  ai  voti  la  conclusione  d(»l  Relatore, 
riassumendola  nella  espressione  del  desiderio  che  si  addi- 
venga ad  una  regolamentazione  dei  sussidi,  fatta  d'accordo 
fra  le  diverso  Società. 
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Il  Congresso  opina,  per  mantenere  l'autonomia  delle 
Società,  raspinfi^cndo  a  grande  maggioranza  la  conclusione 
del  Eelatore. 

Sulla  seconda  conclusione  l'avv.  Oro  conferma  il  dubbio 
già  manifestato  sulla  possibilità  di  stabilire  farmacie  coo- 
perative per  la  difficoltà  di  trovare  consumatori —  pense- 
rebbe possibile  la  cooperazione  fra  le  Società  non  nell'in- 
teresse dei  consumatori. 

Il  signor  Zoccola  opina  che  Testensione  immensa  della 
città  di  Buenos  Ayres  rende  assai  problematica  la  riuscita 
delle  farmacie  cooperative  anche  suddividendone  le  sedi. 

L'avv.  Ferri  non  divide  le  idee  del  signor  Zoccola  e  crede 
possibile  tale  istituzione  nonostante  l'area  spaziosa  della 
Capitale. 

L'avv.  Oro  avverte  che  il  signor  Zoccola  ha  portato  la 
discussione  sopra  l'impianto  pratico  delle  farmacie  econo- 
miche, mentre  il  Congresso  non  è  chiamato  a  discutere  un 
caso  speciale  ma  una  massima  ;  —  domanda  quindi  la 
chiusura. 

Per  la  votazione  il  signor  Presidente  divide  in  due  parti 
la  seconda  conclusione,  mettendo  ai  A^oti  prima  la  massima 
«  che  le  Società  di  M.  S.  stabilite  in  una  stessa  località  ad- 
divengano alla  costituzione  di  un  unico  corpo  medico» 
—  che  il  Congresso  approva  a  grande  maggioranza. 

Messa  ai  voti  la  seconda  parte  per  la  costituzione  delle 
farmacie  cooperative  fra  le  Società  —  è  respinta. 

Sulla  terza  conclusione  il  dottor  Valentini  appoggiando 
i  motivi  esposti  dal  Relatore  propone  la  votazione  per  ac- 
clamazione. 

H  prof.  Martignetti  ne  vorrebbe  rimandata  la  votazione 
allo  svolgimento  del  tema  sulle  scuole. 

Oro  e  alcoli  parlano  contro  la  sospensiva.  —  Basile  ap- 
poggia la  proposta  del  dottor  Valentini. 

Messa  ai  voti  la  terza  conclusione  è  appoggiata  a  gran 
dissima  iiiafririoranza. 
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Sulla  quarta  conclusione  del  Eelatore  l'avv.  Oro  av- 
verte aver  ricevuto  incarico  dalla  Società  «  Unione  e  Bene- 
volenza »  di  Eosario,  che  egli  rappresenta,  di  proporre  alle 
deliberazioni  del  Congresso  le  norme  che  stabiliscano  l'età 
massima  e  minima  per  Tammissione  a  socio  nelle  Società. 
Crede  che  tal  domanda  entri  nella  proposta  del  Relatore. 

Messa  ai  voti  dal  Presidente  la  conclusione  quarta  è 
approvata  ad  unanimità  per  acclamazione. 

Prende  la  parola  il  signor  aw.  Uugenio  Badarò  sul 
tema  9°. 

«  Come  potranno  essere  impiegati  i  capitali  sociali  a  fine 
di  averne  il  maggior  profitto.  » 

Svolto  il  Tem  a  il  R  elatore  presenta  le  seguenti  conclusioni: 
«  1°  L'assemblea  dei  Rappresentanti  delle  Società  Ita- 
liane di  Mutuo  Soccorso  riconosce  l'utilità  di  impiegare 
i  fondi  sociali  nella  costruzione  di  edifìci  e  specialmente 
di  case  operaie. 

«  2*^  L'assemblea,  convinta  del  vantaggio  che  appor- 
terebbe alle  Società  la  formazione  di  un  Banco  Sociale, 
ne  raccomanda  lo  studio  alle  singole  associazioni,  tenendo 
conto  delle  idee  svolte  nella  seduta.  » 

Aperta  la  discussione  sulla  prima  conclusione  il  signor 
Massimino  avverte  che  una  conclusione  simile  fu  già  vo- 
tata nella  seduta  anteriore. 

Il  dottor  Valentini  propugna  la  respinta  della  conclu- 
sione —  fa  osservare  che  le  Società  di  M.  S.  non  possono 
occuparsi  della  costruzione  di  case  operaie  :  che  tali  edifici 
vengono  per  lo  più  assunti  da  speciali  Società  edilizie: 
che  fln'anco  in  Europa,  in  Milano  per  esempio,  le  case  ope- 
raie servono  per  tu  tt'altri  che  per  gli  operai:  che  tale  im- 
presa la  crede  assai  più  difficile  in  x\.merica  e  qui  special- 
mente, nelle  attuali  condizioni  del  paese. 

L'avv.  Oro  respinge  del  pari  la  proposta  osservando  clic 
il  medesimo  inconveniente  che  il  dottor  Valentini  accusò 
per  Milano,  successe  a  Napoli. 
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Il  Relatore  sostiene  la  propria  tesi  ;  respinge  gli  argo- 
menti che  si  riferiscono  alla  crisi  attuale  perchè  non  la  con- 
sidera duratura,  mentre  la  sua  proposta  si  riferisce  a  tempi 
normali  —  dice  che  le  case  operaie  fatte  a  Milano  e  a  Na- 
poli non  sono  vere  case  operaie  quali  entrerebbero  nel  suo 
concetto  —  che  in  genere  gli  edifìci  rendono  e  danno  qui 
un  buon  impiego  di  capitale. 

Andreoni  difende  le  case  operaie  di  Milano;  fa  la  stom 
deir origine  della  Società  per  la  costruzione  delle  case  ope- 
raie, ne  difende  la  prosperità  e  propugnaFidea  del  Belatore. 

L'avv.  Albasio  opina  che  l'impiego  dei  capitali  in  beni 
stabili  e  specialmente  in  case  non  è  qui  il  migliore  da  consi- 
gliarsi. 

Dopo  altre  osservazioni  contro  la  proposta  del  Relatore, 
dei  signori  dottor  Valentini  ed  avv.  Albasio,  ed  altre  in 
favore  dei  signori  Avellino  e  Laguri,  il  signor  aw.  Leom* 
Ottolenghi  domanda  la  chiusura. 

Posta  ai  voti  la  prima  conclusione  fu  respinta. 

Aperta  la  discussione  sulla  seconda  conclusione  il  sisncr 
Meoli  propone  che  sia  respinta  perchè  altre  eonclusiotti  si^ 
pra  una  Ca«sa  di  Credito  vennero  già  formulate  e  T\Ma!r 
—  crede  che  se  si  facesse  per  azioni  sottoscritte  dai  S*"^ 
si  a\Tebbe  un  Banco  Cooperativo  dove  non  entrejrebte* 
le  Società  ma  i  singoli  individui —  che  come  non  è  tót* 
il  concetto  dell'istituzione  propugnata  dal  Relatore.  «•  - 
necessità  che  venga  respinta  la  conclusione. 

Il  Relatore  risponde  che  si  tratterebbe  di  un  Baia<^*^ 
ciale  ;  perciò  ne  raccomandò  lo  studio  alle  singole 
zioni,  potendo  l'Assemblea  accettarne  ora  la  2l 
senza  necessità  di  preoccuparsi  dei  dettaglL 

Il  signor  Pecora  non  crede  possibile  ristituzkne  ui'-ìr 
perchè  le  Società  sono  composte  di  operai  non  di  cajtniJ' 
sti  e  gli  operai,  la  buona  parte,  quando  hanro  T*rrf  ^ 
(lualclie  peculio  lo  invertono  o  lo  portano  in  Pim*  a' 
tutti  aspirano. 
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Domandata  la  chiusura  e  messa  ai  voti  la  seconda  con- 
clusione del  Relatore,  fu  respinta. 

Il  signor  Presidente  annuncia  e  fa  prender  atto  della  di- 
chiarazione del  signor  dottor  Boeri  Giovanni  quale  rap- 
presentante di  due  Società  dell'interno,  di  non  aver  potuto 
intervenire  alle  adunanze  del. Congresso  per  la  malattia  di 
due  bambini,  ma  che  aderisce  non  solo  al  Congresso  ma  ' 
alle  votazioni  fatte. 

In  seguito  il  signor  Presidente  dichiara  sciolta  la  seduta 
alle  12  pra.  convocando  i  signori  Delegati  per  la  sera  di 
domani  26  corrente,  nel  locale  deUa  Società  «  Colonia  Ita- 
liana i>. 

SEDUTA  DEL  20  SETTEMBRE  1891. 
Nel  Salone  della  Società  «Colonia  Italiana». 

Presenti  :  S.  E.  il  ministro  d'Italia  Duca  Anfora  di  Lici- 
GNANO,  Presidente  onorario  —  Av\-.  Blosi,  Presi- 
dente —  Cav.  Ambrosetti,  Vice  presidente  —  Av- 
^  ocato  Bonzi,  Segretario  —  Carlo  Corbellini,  Vice 
segretario  —  più  300  Congressisti. 

Il  Presidente  aperta  la  seduta  alle  8  "/^  pom.  saluta  la  So- 
cietà consorella  «  Colonia  Italiana  »  felicitandosi  colla  di 
lei  amministrazione  e  specialmente  col  degno  Presidente 
cav.  Andrea  Seitun  alla  cui  attività  e  previdenza  è  do- 
vuta molta  parte  del  progresso  raggiunto  in  breve  tempo 
da  questa  Società.  Prega  l'xlssemblea  a  volersi  alzare  in 
piedi  come  segno  di  rispetto,  fratellanza  e  gratitudine. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  seduta  anteriore  che  dopo 
lievi  correzioni  eseguite  nell'atto,  fu  approvato  ad  unani- 
mità. 

Il  Presidente  avvisa  l'Assemblea  essergli  i>ervenute  due 
altre  proposta*  :  una  deUa  Società  Italiana  di  M.  S.  di  San- 
t'Antonio da  Areco  che  aderendo  completamente  al  Con- 
gresso sottopone  al  di  lui  studio  i  seguenti  temi  : 
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«  1°  Potranno  le  Società  costituite  accettare  il  eonso- 
rellisino  con  una  nuova  Società  fondata  in  parte  di  ele- 
menti espulsi  da  una  consorella  ? 

«  2®  Potranno  accettare  il  consorellismo  da  una  Sociotà 
che  per  fondarsi  o  formar  numero  abbia  aperte  le  porte  a 
tutti  gli  individui,  senza  riguardo  aU'età,  al  fisico,  alla  mo- 
ralità e  specialmente  se  hawi  individui  che  sieno  condan- 
nati a  pene  infamanti  ?  » 

«  3°  Se  lina  Società  può  dar  prove  di  ciò,  sarà  suo  ob- 
bligo di  avvertirne  le  Consorelle  ì 
In  seguito  propone  : 

«  1°  La  federazione  di  tutte  le  Società  Italiane  nell'Ar- 
gentina diretta  da  un  Consolato  delle  Società  Italiane  di 
M.  S.  consorelle,  con  sede  in  Buenos  Ayres , 

«  2°  Formazione  di  una  Cassa  per  difendere  e  soccorrere 
gli  Italiani  residenti  in  questa  Kepubblica  che  ingiusta- 
mente venissero  offesi  o  maltrattati  dalle  autorità  locali, 
o  chi  per  loro.  Per  detta  Cassa  cadauna  Società  dovrà  pa- 
gare una  piccola  quota  in  proporzione  del  numero  medio 
dei  soci  avuti  durante  l'anno  ; 

«  3°  Fare  le  pratiche  possibili  per  mettersi  in  comuni- 
cazione colle  Società  di  M.  S.  della  nostra  Penisola  a  ciò 
i  soci  di  quelle  possano  entrare  in  queste  senza  tassa  d'en- 
trata, sottoponendosi  solo  alla  visita  medica.  » 

La  seconda  proposta  è  dei  signori  Corti  Francesco  e 
Bernasconi,  rappresentanti  la  Società  «  Unione  e  Beùevo- 
lenza  »  di  San  Pedi*o,'i  quali,  aderendo  alle  idee  manifestate 
dal  Congresso,  proporrebbero  che  il  Congresso  medesimo 
compilasse  un  regolamento  che  dovesse  servire  di  norma 
alle  diverse  Società  nelle  loro  funzioni. 

Il  Presidente  si  riserva  di  dichiarare  la  risoluzione  presa 
dall'ufficio  di  Presidenza  riguardo  alle  proposte  presen- 
tate,  dopo  svolto   r  ordine   del   giorno  ;    dà  quindi  L 
parola  al  signor  avv.  Franzoni  per  lo  svolgimento  d« 
tema  2°  : 


r 
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«  Il  principio  di  reciprocanza  ispira  i  sodalizi  di  Mutuo 
Soccorso  e  ne  presiede  gli  ordini  :  però  la.  beneficenza  non 
può  in  essi  avere  una  parte  almeno  secondaria  !  » 

Svolto  il  Tema  presenta  le  seguenti  conclusioni  : 

«  1°  H  Congresso,  cx)nvinto  della  necessità  d'una  grande 
federazione  delle  Società  Italiane  di  Mutuo  Soccorso  al 
Piata,  fa  voti  perchè  si  effettui.  Allo  scopo  poi  di  prevenir 
la  miseria  delle  classi  lavoratrici  fa  voti  affinchè  si  prov- 
veda ad  istituire  un  magazzino  cooperativo  centrale  di  ge- 
neri alimentari  da  distribuirsi  alle  succursali  della  capitale 
e  delle  provincic —  si  fomenti  l'istituzione  di  cucine  coope- 
rative con  distribuzione  domiciliare  e  di  asili  di  mater- 
nità —  si  propugni  la  istituzione  di  Monti  Pii  e  di  Patro- 
nati agli  immigranti  e  di  scuole  professionali. 

«  2^  n  Congresso,  convinto  che  è  dovere  delle  Società 
di  Mutuo  Soccorso  di  concorrere,  in  quanto  possono,  al- 
l'esercizio  della  beneficenza  per  le  classi  non  abbienti  della 
nostra  Colonia,  esprime  il  voto  che  ogni  Società  dedichi 
una  parte  de'  suoi  redditi,  non  minore  del  5  %,  allo  scopo 
di  beneficenza,  o  quanto  meno,  imponga  in  tutto  od  in 
parte  questo  peso  quale  aumento,  a  titolo  di  beneficenza, 
sulle  quote  dei  soci. 

«  Che  le  somme  raccolte  a  questo  scopo  siano  devolute 
alla  cassa  del  Direttorio  della  Federazione  il  giorno  che 
questa  si  sia  costituita.  Consiglia  l'istituzione  di  cucine 
economiche  di  beneficenza  e  di  dormitori  gratuiti  o  semi 
gratuiti. 

«Propugna  vivamente  la  formazione  di  Patronati  di  si- 
gnore Italiane  ed  esprime  il  desiderio  che  ad  essi  sia  affi- 
data la  direzione  degli  Ospedali  e  delle  istituzioni  di  bene- 
ficenza. 

€  Propone  sia  nominata  una  Commissione  che,  studiati 
gli  argomenti  relativi  alle  istituzioni  ricordate,  ne  riferi- 
ica  per  circolare  alle  Società  sollecitando  da  esse  l'ade- 
iione.  » 


■»---¥' 


**    .  ■ 


r 


V 


Ir' 


—  478  — 


Viene  aperta  la  discussione  sulla  prima  conclusione  del 
Eelatore. 

n  signor  Alvigini  propugna  l'idea  della  istituzione  di 

cucine  economiche  delle  quali  dichiara  essersi  molto  occu- 

^: .  pato  in  altre  circostanze  e  di  averne  fatto  anzi  uno  studio 

speciale  che  si  riserva  di  presentare  —  sostiene  ottima  del 
pari  la  proposta  del  Patronato  per  gli  immigranti —  loda 
l'iniziativa  per  la  costituzione  di  Patronati  di  signore  Ita- 
liane e  ne  appoggia  la  proposta. 

Il  prof.  Meoli  avverte  che  le  conclusioni  del  Relatore 
sono  sterminate  e  vorrebbe  dividerle,  per  renderne  possi- 
bile la  votazione. 

L'avv.  Oro  opina  del  pari  che  la  relazione  per  quanto 
splendida,  rapporto  alla  forma  ed  alla  dottrina,  non  è  però 
pratica  ;  è  troppo  vasta.  Accenna  a  varie  istituzioni  racco- 
mandate dal  Eelatore  come  quella  dei  Monti  Pii,  deUe  ca- 
cine  pei  poveri,  ed  altre,  che  ritiene  mezzi  poco  pratici  allo 
scopo  di  sollevare  le  condizioni  dell'operaio  e  di  sopperire 
alla  miseria. 

Il  Relatore  risponde  ai  diversi  preopinanti,  spiega  le  sue 
conclusioni,  che  se  sono  sterminate  è  per  necessità  del 
tema  ;  —  ha  voluto  presentare  molti  progetti  affinchè  pos- 
sano servire  di  tema  ad  una  Commissione  che  vorrebbe 
fosse  nominata  per  studiarli,  perciò  propone  anche  la  no- 
mina della  Commissione. 

Il  Presidente  avverte  che  le  Commissioni  dovrebbero 
essere  nominate  dall'autorità  stessa  che  riunì  il  Con- 
gresso. 

Il  signor  Cerruti  crede  poco  pratica  l'idea  di  affidare  1» 
direzione  degli  Ospedali  alle  signore  perchè  gli  sembrereb- 
bero invece  piti  adattata  al  capezzale  dell'infermo  per  con- 
forto ed  aiuto. 

Il  signor  Abbona  approva  la  relazione  del  signor  Fran- 
zoni  e  gli  parrebbe  il  caso  di  sottoporre  ad  una  Commis- 
sione lo  studio  di  tutte  le  proposte. 
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Il  Presidente  avverte  che  il  Congresso  ha  un  mandato 
limitato,  —  che  nel  seno  delle  diverse  Società  saranno  stu- 
diati i  quesiti  e  le  decisioni  del  Congresso,  —  richiama 
quindi  l'Assemblea  alla  discussione  delle  conclusioni  del 
Relatore,  presentando  a  questo  effetto  una  conclusione  più 
generale  formulata  d'accordo  col  Relatore  stesso. 

Il  dottor  Valentini  crede  che  avendo  il  Relatore  accen- 
nato a  vari  istituti,  dovrebbe  allargarsi  la  conclusione  an- 
che ad  istituti  di  organizzazione  operaia. 

Il  Relatore  accetta  l'aggiunta  presentando  la  seguente 
conclusione  : 
«  Il  Congresso  : 

«  Convinto  che  è  necessaria  la  federazione  delle  Società 
di  M.  S.  onde  ottenere  la  creazione  di  Istituti  di  benefi- 
cenza non  solo,  ma  anche  di  organizzazione  operaia  e  di 
«  previdenza, —  la  raccomanda  vivamente  alle  Associazioni 
4  che  aderirono  al  Congresso  ». 

n  signor  Pecora  apx>oggia  caldamente  la  federazione 
delle  Società  perchè  la  crede  la  base,  il  primo  passo  neces- 
sario per  la  effettuazione  di  quelle  riforme  o  proposte  che 
si  vorranno  introdurre  pel  maggior  progresso  delle  nostre 
Società. 

L'Assemblea  domandata  e  votata  la  chiusura  della  di- 
scussione, —  il  Presidente  mette  ai  voti  la  conclusione  ul- 
tima formulata  che  viene  approvata  a  grandissima  mag- 
gioranza. 

Riaperta  la  discussione,  specialmente  sulla  nomina  delle 
Commissioni,  prendono  la  parola  in  contrario  i  signori, 
aw.  Oro,  Andreoni  e  Meoli. 

n  Relatore  Franzoni  rinuncia  alla  nomina  della  Com- 
missione, ma  vorrebbe  che  il  Congresso  esprimesse  il  suo 
voto  per  quanto  si  riferisce  al  Patronato  deUe  signore  di 
cui  parlò  nella  sua  relazione,  e  formulò  nella  conclusione  se- 
conda presentata. 

Ceretti  avverte  esser  già  nella  mente  della  Direzione 
leU'Ospedale  Italiano  una  tale  istituzione. 
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'  Il  dottor  Valentini  appoggia  il  concorso  delle  signore  in 

^  tali  istituzioni  e  rammentando  le  Società  di  M,  S.  femmi' 

P  nili  esistenti  in  Buenos  Ayres,  domanda  se  furono  invitate 

I  al  Congresso. 

^  Il  signor  Zoccola  risponde  che  tutte  furono  invitatp  e 

I  che  mandarono  anche  i  loro  Delegati. 

Votata  ed  approvata  la  chiusura,  il  Presidente  mette  al 
voti  la  seguente  conclusione  : 

I«  Il  Congresso  : 
«  CrecU  opportuno  e  conveniente  che  si  formi  un  Patro- 
nato di  signore  Italiane  colla  missione  di  promuovere  e 
\  proteggere  gli  istituti  di  beneficenza  nella  (Vìlonia  Ita- 

»  liana.  » 

Votata,  è  approvata  a  grandissima  maggioranza, 
\  n  Presidente  dà  la  parola  al  signor  dottor  Boraschi  At- 

^  tilio  relatore  sul  t«ma  11  : 

«  Le  scuole  elementari,  che  sono  una  delle  forme  del  Mu- 

«  tuo  Soccorso,  applicate  all'istruzione,  quali  rilonne  pò- 

«  tranne  subire  per  rispondere  degnamente  al  loro  fine!  » 

Presenta,  dopo  lo  svolgimento  del  Tema,  la  seguente 

unica  conclusione  : 

«  Il  Congresso  ; 

«  Riconosce  la  necessità,  che  fra  le  Società  che  sosten- 
gono le  scuole,  sia  stabilito,  sulla  base  degli  stanziamenti 
preventivi,  un  patto  di  federazione   a  fine  di  dare  alle 
scuole  stesse,  colla  unità  di  direzione  ed  indirizzo  didattico, 
un  maggior  sviluppo  e  più  saggi  e  proficui  ordinamenti.  ♦ 
Aperta  la  discussione,  il  Presidente  propose  che  la  con- 
clusione del  Relatore  si  approvasse  per  acclamazione. 
Messa  ai  voti  viene  approvata. 
La  parola  è  al  prof.  Martignetti  Ignazio  sul  tema  12°  ; 
«  Quale  ampliamento  potrebbe  avere  l'istruzione  per 
rendere  piìl  estesi  i  suoi  benefloi.  » 

Svolto  il  tema,  il  signor  Relatore  presenta  le  segaent" 
concili  sioiii  : 
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Il  Congresso  considerando  essere  dì  somma  importanza 
l'ampliamento  dell'istruzione  e  desiderando  estenderne  i 
benefici,  fa  voti  : 

«  1°  Che  la  federazione  fra  le  Società  Italiane  si  com* 
pia  prima  che  termini  il  gennaio  del  1892  ; 

«  2^  Che  nel  febbraio  deUo  stesso  anno  si  proceda  alla 
riorganizzazione  delle  scuole  Italiane  nella  Capitale  ed 
all'arredamento  delle  scuole  esistenti  nelle  Provincie  Ar- 
gentine  ; 

«  S''  Che  in  tutti  i  paesi  della  Eepubblica  dove  sono 
Società  Italiane  di  Mutuo  Soccorso  si  aprano  scuole  ele- 
mentari diurne,  serali,  festive  e  di  disegno  ; 

«  4°  Che  si  organizzino  periodiche  conferenze  per 
l'istruzione  del  popolo  ; 

«  5**  Che  s'istituiscano  Asili  d'Infanzia,  scuole  d'arti  e 
mestieri  ed  un  Collegio-Convitto  con  annesse  scuole  ele- 
mentari, tecniche,  ginnasiali  e  liceali  e  con  programmi 
pareggiati  ai  programmi  Italiani  ed  Argentini.  ^ 

Aperta  la  discussione,  il  Presidente  osserva  che  la  prima 
conclusione,  in  quanto  esprime  il  desiderio  della  federa- 
zione fra  le  Società  Italiane,  fu  già  votata  dal  Congresso  ; 
gli  parrebbe  quindi  opportuno  di  sopprimerla. 

n  signor  Meoli  parla  nello  stesso  senso. 

n  Belatore  spiega  che  non  è  suo  scopo  di  ritornare  sulla 
federazione  già  stata  votata,  ma  impostare  la  votazione 
del  termine  in  cui  debba  efiFettuarsi. 

n  signor  Pranzoniapx)oggia  il  Relatore  nella  espressione 
del  desiderio  che  la  Federazione  si  compia  in  un  termine 
molto  breve. 

Viene  quindi  modificata  la  prima  conclusione  alla  se- 
guente espressione  : 

H  Congresso  : 

«  Fa  voti  affinchè  la  Federazione  fra  le  Società  Italiane, 
già  stata  votata,  si  compia  prima  che  termini  il  gennaio 
del  1892.  ^ 

31 
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Il  dottor  Valeutini  pur  appoggiando  la  conclusione  così 
modificata,  opina  che  debordi  dal  tema  propostosi  dal  Re- 
latore e  proporrebbe,  allo  scopo  anche  di  aggiungerle  au- 
torità maggiore,  che  il  Congresso  la  votasse  come  mozione 
fatta  nel  seno  del  Congresso,  non  come  parte  integrante 
del  tema  12**. 

Messa  ai  voti  in  tal  senso,  la  conclusione  venne  appro- 
vata a  gran  maggioranza. 

La  seconda  conclusione  non  fu  messa  in  discussione  per- 
chè fu  ritirata  dallo  stesso  Eelatore. 

Sulla  terza  conolusione  aperta  la  discussione,  il  si- 
gnor Meoli  opina  debba  votarsi  come  mozione  del  Con- 
gresso, sembrandogli  che  al  par  della  prima  non  tonni 
parte  del  tema. 

Il  Eelatore  spiega  il  suo  concett'O  sostenendo  che  la  con- 
clusione sta  nel  tema,  perchè  ampliare  l'istruzione  signi- 
fica diffonderla,  ed  i  mezzi  esposti  neUa  terza  conclusione 
cooperano  eificac^ment^  a  tal  diffusione  e  rispondono  allo 
scopo. 

Domandata  la  chiusura  e  messa  ai  voti  la  conclusione 
terza  del  Eelatore  è  approvata  a  grande  maggioranza. 

La  quarta  conclusione  fu  parimenti  approvata  a  grande 
maggioranza  senza  obbiezioni. 

Sulla  quinta  conclusione  il  signor  De  Mcola  opina  che 
le  proposte  contenute  sono  troppo  vaste,  avverte  che  le 
Società  non  possono  disporre  di  molti  capitali,  che  per  di 
piti  siamo  in  paese  straniero  e  non  possiamo  pretendere  a 
voli  pindarici  se  almeno  si  preferisce  restare  nel  posi- 
tivo. 

n  dottor  Valentini  appoggia  il  De  Nicola  - —  dice  che 
l'istruzione  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  dev'essere 
eminentemente  popolare  —  che  l'introduzione  di  scuole 
superiori  e  di  licei  potrebbe  anche  generare  sospetti  verso 
l'autorità  Argentina  che  già  in  altre  circostanze  si  mostri 
gelosa  delle  nostre  scuole,  oltreché  dal  lato  pratico  il  titol 
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che  lo  studente  potesse  ottenere  in  questo  liceo,  non  sa- 
rebbe poi  valido  per  questo  stesso  paese  e  neppur  per  l'Ita- 
lia, —  propugnerebbe  quindi  maggior  moderazione  in 
questi  desideri  per  stare  nei  limiti  del  possibile  e  dell'effi- 
cace. 

Il  signor  Massimino  propone  che  la  conclusione  del  Eela- 
tore  sia  divisa  e  votata  nell'ordine  delle  diverse  proposte 
che  contiene. 

Il  signor  Franzoni  appoggia  la  conclusione  del  Relatore. 
Parlano  i  signori  dott.  Valentini,  avv.  Ottolenghi  e  Di 
Stefano  nel  senso  che  riconoscono  buone  le  proposte  del 
Relatore  e  farebbero  voti  anzi  perchè  si  potessero  effet- 
tuare, ma  le  credono  esagerate,  non  attuabili  ed  inoppor- 
tune pel  momento. 

Dopo  nuove  spiegazioni  del  signor  Relatore  in  appog- 
gio della  propria  tesi,  l'Assemblea  domanda  e  vota,  appro- 
vando, la  chiusura. 

E'  messa  ai  voti  la  conclusione  quinta  del  Relatore  di- 
visa in  tre  parti  : 

«  1°  Che  si  istituiscano  Asili  d'Infanzia  ; 
«  2°  Che  si  istituiscano  Scuole  d'arti  e  mestieri  ; 
«  3°  Che  si  istituisca  un  Collegio -Convitto  con  annesse 
scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali  e  licei  e  con  pro- 
grammi pareggiati  ai  programmi  Italiani  ed  Argentini.  » 
Il  Congresso  vota  ed  approva  a  grande  maggioranza  la 
prima  e  seconda  parte  sulla  istituzione  degli  Asili  d'Infan- 
zia e  della  scuola  d'Arti  e  mestieri  e  respinge  la  terza. 

Il  Presidente  comunica  la  risoluzione  presa  dall'ufficio 
di  presidenza,  sullo  svolgimento  delle  proposte  pervenute 
al  Congresso,  in  questi  termini  :  «  La  Presidenza  risolve 
che  le  proposte  pervenute  al  Congresso  e  che  per  ragione 
del  mandato  limitato  e  del  tempo  prefìsso,^non  furono 
svolte,  sieno  tenute  in  conto  nel  fare  la  relazione  dei  la- 
vori del  Congresso,  e  raccomandate  agli  organizzatori 
del  futuro  Congresso.  >> 
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f  :  L'aw.  Oro  propone  che  prima  di  sciogliersi  il  Congresso, 

s  manifesti  la  sua  gratitudine  verso  i  promotori  e  prega  i 

^  signori  Delegati  di  alzarsiin  piedi,  come  espressione  di  rin- 

graziamento. 

Dopo  questo  atto  compiuto  dall'Assemblea  ad  uiiani- 

mità,  il  medesimo  signor  avv.  Oro  propone  la  nomina  di 

-  una  Commissione  che  prepari  i  lavori  pel  venturo  Con- 

■  gresso  e  che  questo  secondo  Congresso  debba  tenersi  nella 

città  di  Kosario. 

L'aw.  Franzoni  è  contrario  alla  convocazione  del  se- 
condo Congresso  nella  città  di  Eosario. 

n  presidente  mette  ai  voti  la  proposta  se  il  secondo  Con- 
gresso  si  debba  tenere  nella  città  di  Bosario.  Si  alzano  vo- 
tando in  favore,  i  signori  avv.  Oro,  prof.  Meoli  e  De  Marino. 
^  L'assemblea  per  conseguenza  votò  contraria  alla  convoca- 

zione del  Congresso  nella  città  di  Rosario,  ammettendo  per 
ciò  che  il  secondo  Congresso  debba  tenersi  come  il  primo^ 
nella  capitale. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  la  proposta  della  nomina  di 
una  Commissione  che  prepari  i  lavori  per  il  secondo  Con- 
gresso. 
-^  Vota  fa  è  respinta. 

Mette  in  seguito  ai  voti  di  lasciare  incarico  al  Comitato 
permanente  dei  Presidenti  di  organizzare  il  secondo  Con- 
gresso. 
L'Assemblea  approva  a  grande  maggioranza. 
Il  Presidente  ringrazia  i  signori  Delegati  della  loro  as- 
sistenza e  coopcrazione  al  Congresso  —  ringrazia  del  pari 
S.  E.  il  Ministro  d'Italia  pel  concorso  prestato  a  queste 
feste  in  rappresentanza  del  Governo  patrio  e  dichiara  di- 
sciolto il  Congresso. 

La  seduta  terminò  aUe  12  pom. 
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DELIBERAZIONI 

prese  dal  Primo  Congresso  delle  Società  Italiane,  tenuto 
in  Buenos  Ayres  i  giorni  21,  22,  23,  25  e  26  set- 
tembre 1891. 

^ul  tema  —  «  Sulla  convenienza  che  le  Società  di  M.  S. 
siano  riconosciute  come  persone  morali.  » 
Il  Congresso  :  «  Consiglia  tutte  le  Società  costituenti, 
di  farsi  riconoscere  come  enti  morali  e  delibera  che  negli 
Statuti  delle  Società  a  costituirsi  sia  resa  obbligatoria 
la  costituzione  della  personalità  giuridica,  colla  riserva 
che  negli  Statuti  si  disponga  chiaramente  sul  destino  dei 
Capitali  in  caso  di  scioglimento  della  Società.  » 

Sul  Tema —  «Dei  dissidi  nelle  Società  e  del  miglior  modo 
di  comporli.  » 
Il  Congresso  :  «  Consiglia  alle  Società  di  accettare  l'ar- 
bitraggio come  mezzo  di  risolvere  i  dissidi  fra  le  Società 
e  nel  loro  seno.  * 

8ui  Temi —  «  Sui  provvedimenti  da  adottare  perchè  le 
Società  di  M.  S.  possano  affrontare  le  difficoltà  finan- 
ziarie create  dall'attuale  situazione  del  paese.  (Isti- 
tuzione della  categoria  dei  soci  benemeriti  e  pro- 
tettori, modificazioni  nel  sistema  dei  sussidii,  spe- 
cialmente per  le  malattie  di  lunga  durata  e  per  i 
cronici). 

«  Quali  riforme  sarà  utile  introdurre  nel  sistema 

delle  contribuzioni  e  nelle  amministrazioni  sociali. 

(Divisione  delle  tasse  secondo  i  benefici  a  cui  parti- 

cipa  l'associato,  statistiche,  preventivi,  ecc.).  » 

Il  Congresso  :  «  Riconoscendo  che  il  sistema  tributario 

in  vigore  nelle  Società  di  M.  S.  non  è  in  correlazione  coi 

diritti  che  i  soci  acquistano,  delibera  doversi  procedere 

alla  revisione  delle  quote  a  pagarsi. 
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«  Riconoscendo  del  pari  che  a  questa  revisione  non  si 
potrebbe  immediatamente  por  mano,  mancando  i  criteri 
che  le  sole  statistiche  forniscono,  constata  la  necessità 
del  loro  impianto,  in  base  a  quelle  norme  che  apposita 
Giunta  Centrale,  a  nominarsi  dalle  Società  consenzienti, 
sarà  per  stabile. 

«Riconoscendo  la  necessità  di  modificare  il  servizio  far- 
maceutico a  fine  di  ottenere  maggiori  risparmi,  stabilisce 
la  convenienza  di  attuarlo  a  base  cooperativa. 

«  Riconoscendo  il  principio  dei  diritti  delle  minoranze, 
fa  roii  perchè  esso  si  applichi  nelle  Società  di  M.  S.  coll'ac- 
cordare  una  proporzionale  rappresentanza  a  quei  gruppi 
che  si  costituissero  con  caratteri  permanenti.» 
Sul  Tema  —  «  Sul  moltiplicarsi  delle  Società  di  M.  S.  nello 
stesse  località  e  delle  Associazioni  regionali.  » 
n  Congresso  :  «  Attesa  la  impossibilità  di  ridurre  il  nu- 
mero delle  ^Vssociazioni  e  d'impedire  la  creazione  delle 
nuove,  fa  voti  onde  tutte  le  Società  che  hanno  eguali  prin- 
cipi ed  eguali  scopi  possano  riunirsi  sotto  una  sola  dire- 
zione suprema,  pur  lasciando  intatta  l'autonomia  delle 
singole  Associazioni. 

«  Condanna  ogni  atto  delle  Società  Italiane  tendente  a 
ricordare  o  ad  accentuare  le  divisioni  che  poterono  una 
volta  esistere  fra  gli  italiani. 

«  Accoglie  con  tutta  stima  le  Società  che  avendo  nome 
regionale  accettano  in  tutto  il  programma  Nazionale.  » 
Sul  Tema  —  «  Quali  nuove  forme  di  guarentigia  fra  gli  as- 
sociati potranno  istituirsi  per  dare  al  M.  S.  una  più 
grande  ampiezza.  » 
n  Congresso  :  «  Accettando  l'idea  della  costituzione  dì 
una  caasa  centrale  delle  Società  Italiane  d'assicurazione 
contro  gl'infortuni  sul  lavoro  e  sulla  vita  e  d'una  cassa  di 
giubilazione   e  rendita   vitalizia,  invita  il  Comitato  de» 
Presidenti  a  promuovere  un  a<3curato  studio  al  riguardc 
e  sul  miglior  mezzo  di  darvi  effetto. 
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«  Fa  voti  che  le  Società  di  M.  S.,  trovino  mezzo  di  conci- 
liare i  propri  interessi,  coU'impiegare  i  loro  risparmi  nella 
costruzione  di  case  operaie  da  affittare  ai  propri  soci.  » 
Sul  Tema —  «  Come  le  nosti-e  Società  di  M.  S.,  consacrando 
il  principio  dell'aiuto  di  sé  stesso,  possano  giungere 
alla  cooperazione  e  quale  la  forma  di  più  pratica  at- 
tuazione. » 
^  li  Congresso  :  «  fa  voti  perchè  le  Società  di  M.  S.  diven- 
tata persone  giuridiche,  formino  una  cassa  cooperativa 
che  apra  il  credito  ai  soci  individualmente  e  aggruppati 
ad  esclusivo  scopo  di  lavoro,  promuovano  la  formazione, 
in  seno  delle  stesse  Società,  di  gruppi  per  arti  e  mestieri, 
organizzino  magazzini  cooperativi  di  generi  di  consumo 
a  beneficio  dei  soci.  ^ 

Sul  Tema  —  «  Eelazioni  che  si  possono  annodare  fra  le 
Società  di  M.  S.  residenti  nelle  stesse  località,  spe- 
cialmente  riguardo    ai  sussidi,  al   servizio  medico 
farmaceutico  ed  alle  scuole.  » 
Il  Congresso  :  delibera  essere  necessario  che  le  Società  di 
M.  S.  stabilite  in  una  stessa  località  addivengano  alla  co- 
stituzione di  un  unico  corpo  medico. 

4t  Essere  possibile  e  conveniente  che  le  stesse  addiven- 
gano ad  un  concordato  a  maggiore  vantaggio  delle  scuole 
sociali. 

«  Essere  necessario  che  tutte  le  Associazioni  Italiane  co- 
stituite o  a  costituirsi  nella  Repubblica,  stabiliscano 
norme  comuni  per  estendere  maggiormente  i  benefici  del 
consorellismo  e  proteggere  reciprocamente  i  soci  in  caso 
di  bisogno.  » 

8%il  Tema  —  «  Il  principio  di  reciprocanza  ispira  i  sodalizi 
di  M.  S.  e  ne  presiede  gli  ordini  :  però  la  beneficenza 
non  può  in  essa  avere  una  parte  almeno  secondaria?  » 
Il  Congresso  :  «  Convinto  che  è  necessaria  la  Federazione 
delle  Società  di  M.  S.,  onde  ottenere  la  creazione  di  isti- 
tuti di  beneficenza  non  solo,  ma  anche  di  organizzazione 


operaia  e  di  previdenza — la  raccomanda  vivamente  alte 
Associazioni  che  aderirono  al  Congresso. 

«  Crede  opportuno  e  conveniente  che  si  formi  un  Patro- 
nato di  signore  Italiane  coUa  missione  di  promuovere  e 
proteggere  gli  istituti  di  beneficenza  nella  Colonia  Ita- 
liana. » 

l^ul  Tema  —  «  Le  scuole  elementari,  che  sono  una  deUe 
forme  del  M.  S.  applicata  all'  istruzione,  quaU  ri- 
forme potranno  subire  per  rispondere  degnamente 
al  loro  fine. » 

Il  Congresso  :  «  Eieonosce  la  necessità  che,  fra  le  Società 
che  sostengono  le  scuole,  sia  stabilito,  sulla  base  degli 
stanziamenti  preventivi,  un  patto  di  Federazione  a  fine  di 
dare  alle  scuole  stesse,  colla  unità  di  direzione  ed  indi- 
rizzo didattico,  un  maggior  sviluppo  e  più  saggi  e  proficui 
ordinamenti,  » 

Sul  Tema  —  «  Quale  ampliamento  potrebbe  avere  l'istru- 
zione per  rendere  più  estesi  i  suoi  benefici.  » 

Il  Congresso  :  «  Fa  voti  affinchè  la  federazione  fra  le  So- 
cietà Italiane,  già  stata  votata,  si  compia  prima  che  ter- 
mini il  gennaio  del  1892. 

4  Che  in  tutti  i  paejji  della  Repubblica  dove  sono  Società 
Italiane  di  M.  S.  si  aprano  scuole  elementari  diurne,  se- 
rali, festive  e  di  disegno. 

«Che  si  organizzino  periodiche  conferenze  per  l'istru- 
zione del  popolo. 

«  Che  si  istituiscano  asili  d'infanzia. 

«  ("he  s'iatituLscano  scuole  d'arti  e  mestieri.  » 

E  tutto  questo  lavorio  di  menti  e  di  volontà,  di  energie 
intellettuali  e  morali  ;  tutta  questa  dimostrazione  di  pro- 
positi, d'idee,  di  forze  ai  svolgeva  all'indomani  di  una  ri- 
voluzione (1890)  che  aveva  insanguinato  il  suolo  Argen- 
tino, o  quando  ben  tristi  tempi  si  preparavano  al  paese 
ormai  travagUato  da  una  doppia  crisi  monetaria  ed  eco 
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Domìca,  che  ne  minava  l'esistenza  e  ne  paralizzava  le 
forze,  e  che  ne  aveva  provocata  una  terza,  quella  politica. 

<  "Nel  decennio  dal  1880  al  1890  —  scrive  il  comm.  An- 
gelo Scalabrini  nel  suo  pregevole  volume  Sul  Rio  della 
Piata  —  tutti  all'Argentina  furono  presi  dal  delirio  del- 
la ricchezza  :  governo,  privati,  nazionaU  e  stranieri.  Il  bi- 
lancio dello  Stato  quadruplicò  ;  le  Provincie  e  i  comuni  se- 
guirono l'esempio.  Tutte  le  imprese,  anche  le  più  arri- 
schiate, dovevano  andar  bene  in  quel  benedetto  paese,  e 
quelli  che  non  erano  ricchi  oggi,  lo  sarebbero  stati  certa- 
mente domani,  perchè  ogni  giorno  che  il  buon  Dio  man- 
dava faceva  nsuscere,  come  i  funghi,  i  lauti  aiTari  ;  e  quelli 
<^he  non  avevano  denaro  per  lanciarsi  in  mezzo  alla  ridda 
dei  milioni,  sapevano  dove  ce  n'era  in  gran  copia  :  il  prov- 
vido governo  aveva  fondato  le  banche  appunto  per  loro. 

«  Tutti  furono  invasati  e  suggestionati  dalla  vertigine 
del  milione,  tutti  travolti  dallo  spirito  maligno  della  spe- 
culazione e  del  giuoco  della  borsa  ;  tutti,  o  quaai,  ingannati 
da  quell'attività  che  pareva  rigoglio  di  vita  giovanile  che 
non  teme  fatica  e  sfida  i  pericoli,  ed  era  febbre  invece  che 
spossa  e  distrugge  l'organismo.  A  che  prò  il  lavoro  lento  e 
serio  di  tutta  la  vita,  quando  in  ventiquattr'ore  uno  può 
arricchire  giuocando,  speculando  ?  A  che  prò  il  risparmio 
se  il  danaro,  che  dà  piaceri  e  godimenti  svariati,  costa  cosi 
poco  a  procurarselo  ?  E  così  sorgevano  palazzi  come  per 
incanto,  e  il  lusso  delle  industrie  europee  non  aveva  nulla 
di  abbastanza  delicato,  raffinato,  e  caro,  per  contentare  i 
nuovi  nababbi. 

«  Ma  venne  il  giorno  del  redde  rationem.  L'oro  straniero, 
chiamato  nell'Argentina  a  fiotti  da  numerosi  prestiti,  da 
sperati  e  pronti  guadagni,  da  larghe  promesse  d'imprese 
pubbliche  e  private,  se  n'era  sfuggito  per  le  larghe  falle  dei 
lauti  interessi,  della  importazione  di  gran  lunga  superiore 
alla  esportazione,  dei  prestiti  inconsulti  e  dati  allo  scoperto 
e  quasi  sempre  per  favore  politico.  Le  easse  erano  restate 
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rigurgitanti  di  biglietti  di  credito  irrealizzabili^  o  quasi,  e 
di  carta  moneta. 

«  Allora  l'aggio  cominciò  la  sua  salita  vertiginosa.  Il  bi- 
sogno dell'oro  era  urgente  in  tutti  ;  al  governo,  per  pagare 
gl'interessi  dei  prestiti  ;  al  commercio,  -per  pagare  le  tratte 
sull'Europa. 

«  E  la  banca  faceva  suo  prò  di  questx)  stato  di  cose  ;  e  go* 
deva  il  frutto  del  male  di  tutti.  L'aggio,  dopo  avere  oscil- 
lato per  un  paio  d'anni  tra  il  50  e  il  100  %,  sali  al  200  % 
neirSS,  al  300  nell'SO,  al  400  nel  90,  e  nel  91  toccò  quasi 
U  500  %.  » 

S'immagini  ognuno  i  disastri  finanziari  che  dovevano  de* 
rivare  da  uno  stato  di  cose  simili,  e  in  quali  condizioni  di 
vita  disperata  doveva  ridursi  il  paese,  quando  nel  1890  la 
rivoluzione  vi  aggiunse  i  suoi  orrori  ;  le  industrie  e  i  com- 
merci languivano,  la  classe  operaia  non  sapeva  come  sod- 
disfare ai  bisogni  più  urgenti  della  vita,  e  cominciò  l'eca- 
tombe di  fortune  colossali,  frutto  anche  di  lunghi  anni  di 
fatiche  e  di  risparmi  ;  di  capitali  ingenti  acquistati  col  su- 
dore della  fronte  e  col  sagrifizio  della  giovinezza,  travolti 
come  un  soffio  dal  turbine  devastatore.  Xè  furono  rispar- 
miati i  piccoU  possidenti,  i  modesti  industriali^  gli  umili 
commercianti,  i  lavoratori  ;  tutti,  tutti  soffrivano  e  geme- 
vano, oppressi  dall'angoscia  del  presente  e  dalla  paurosa 
incertezza  del  domani,  sotto  una  notte  fosca  che  si  adden- 
sava sul  paese  costernato. 

E  quando  poi  il  ♦  Banco  Xacional  p  e  quello  della  «  Pro- 
vincia »  sospesero  i  pagamenti  e  il  ritiro  dei  depositi,  e 
quando  fu  dichiarata  la  bancarotta,  non  vi  fu  un  solo  indi- 
viduo che  avesse  affidato  al  «  Banco  Provinciale  ♦  i  suoi 
capitali  e  i  suoi  risparmi,  che  non  si  vedesse  mìseramente 
s|>ogliato  di  tutto. 

Dalla  memoria  pubblicata  al  31  dicembre  1885  dal  Di- 
ntton'o  del  Banco  della  Provincia,  risulta  il  seguente  qai 
dro  statìstico  dei  depositi  privati  che  si  trovavano  a  quei 
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l'epoca  presso  l'Istituto  di  Credito,  non  oomjyrese  le  suc- 
cursali. 

Librettisti  Capitale 

Italiani 15,493  11,713,950,00 

Argentini      8,880  15,905,807,68 

Spagnuoli 4,949  5,798,991,23 

Francesi        2,276  3;258,031,22 

Inglesi       1,228  2,809,196,76 

Tedeschi       728  2,087,186,52 

Come  si  vede  gl'italiani  erano  in  prima  linea,  per  quel 
benedetto  sistema  nostro  di  avere  più  fiducia  negli  altri  che 
in  noi. 

Infatti,  la  nostra  Colonia  aveva  già  due  Istituti  di  cre- 
dito suoi  :  «  Il  Banco  d' Italia  e  Eio  della  Piata  »  e  il 
4  Nuovo  Banco  Italiano  »  sorto  nel  1887  ;  ma  i  depositi 
degl'Italiani  fra  tutti  e  due  non  raggiungevano  neanco  il 
terzo  di  quelli  affidati  al  «  Banco  provinciale  »  e  che  an- 
darono in  gran  parte  perduti. 

Il  «  Nuovo  Banco  Italiano  »  ebbe  in  verità  da  principio 
un  carattere  spiccato  d'antagonismo  coll'Istituto  bancario 
nostro,  ma  ne  fu  subito  modificato  l'indirizzo  e  il  nome, 
e  da  Banca  Italiana  del  Rio  della  Piata,  prese  quell'altro 
che  tutt'ora  conserva. 

Ebbe  sede  da  prima  provvisoria  in  via  Reconquista,  146  ; 
ma  oggi  possiede  un  bello  ed  elegante  edificio,  in  Piazza  25 
di  Maggio,  opera  dell'architetto  italiano  Rolando  Leva- 
cher. 

Il  nuovo  Banco  ebbe  rapido  ed  importante  sviluppo  e 
seppe  infatti  mirabilmente  salvarsi  fra  i  disastri  finanziari 
cui  abbiamo  accennato,  pur  avendo  subita  nel  1894  una 
perdita  di  ben  1,977,352  pezzi. 

E  il  disagio  economico  con  tutte  le  sue  dolorose  conse- 
guenze, avendo  la  naturale  ripercussione  anche  neUe  nostre 
Società,  la  sort^  di  parecchie  scuole  da  esse  mantenute  fu, 
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per  ragioni  di  economìa,  minacciat-a.  Fu  allora  che  l'Erti 
delle  Società  Italiane  assecondato  dalla  stampa  italiana 
più  autorevole,  sostenne  una  vittoriosa  campagna  —  che 
non  tu  l'ultima  —  non  solo  contro  coloro  che  ne  propone- 
vano la  riduzione,  ma  contro  il  governo  deU'on.  Rudinl  che 
improvvidamente  e  meschinamente,  distruggeva  la  illu- 
minata e  patriottica  opera  dell'on.  Crispi. 

Ah,  questo  delle  scuole  italiane  all'estero  è  un  argo- 
mento che  affascina  e  commuove,  e  noi  non  sappiamo  tro- 
vare parole  abbastanza  dure  e  severe  per  condannare  con 
tutte  le  forze  dell'animo  nostro  qaeì  pochi  rinnegati  — 
sembra  impossibile  eppure  è  vero  !  —  che  le  insidiano  e  le 
combattono,  ieri  occultamente,  apertamente  oggi. 

L'autore  di  questo  libro  ricorda  ancora  con  una  commo- 
zione altera,  tenera  e  profonda  la  piima  volta  che,  or  son 
sei  anni,  gli  fu  dato  assistere  a  una  festa  scolastica  nella 
Società  «  Margherita  di  Savoia  »  prima  e  poi  alla  «  Nazio- 
nale Italiana  *.  Allora  egli  scrisse  : 

«  Ogni  qualvolta  ho  la  fortuna  di  assistere  ad  una  di 
quelle  feste  scolastiche,  che  le  nostre  benemerite  Associa- 
zioni fanno  a  gara  di  celebrare  nel  loro  seno,  io  provo  nna 
di  quelle  soddisfazioni  intime,  uno  di  quei  fremiti  d'orgo- 
gUo,  una  di  quelle  ondate  di  poesìa  che  riscaldano  il  cuore 
e  fanno  tanto  bene  all'anima  di  chi  pur  troppo  è  costretto 
a  subire  le  lotte  assidue  quotidiane,  spesso  infeconde  e  vol- 
gari, dell'esistenza. 

t  Udire  le  balde  e  squillanti  note  dell'inno  nazionale,co- 
ronate  da  applausi  ;  sentire  nel  dolce  linguaggio  italico  dei 
discorsi,  non  sempre  ben  fatti  in  verità,  ma  pur  sempre 
vibranti  di  amore  per  la  Patria  lontana  e  manìfeatanti  pro- 
positi virili  e  sentimenti  alti  e  generosi  ;  vedere  sopratutto 
quello  stuolo  festante  dì  bimbe  e  di  bimbi  italiani,  brani, 
biondi,  paUidì.  rosei,  sorridenti  tutti,  come  multicolori  pe- 
tali di  fiori  mossi  su  di  un'aiuola  daU'aura  mattutina,  è  tal 
spettacolo  tenero  e  lieto,  interessante  e  commovente,  ch'i 


—  493  — 

lo  preferirei  a  qualunque  altro  —  fosse  pur  quello  dell'E- 
sposizione di  Parigi...  o  di  Chicago. 

«  Per  me  l'illusione  è  completa,  e  dimentico  interamente 
di  essere  in  un  suolo  straniero,  a  seimUa  e  più  leghe  dalla 
terra  natia,  perchè  quei  muri,  quelle  effigie,  quel  linguag- 
gio, quelle  voci,  quei  suoni,  tutto,  tutto  è  italiano,  e  per 
giunta,  del  più  sentito  e  del  più  forte  italianesimo. 

<  Benedetti,  benedetti  voi  tutti,  che  prestate  l'opera  vo- 
stra  a  questo  culto  santo  dell'infanzia,  a  questa  missione 
altissima  di  educazione,  a  questo  svolgersi  fecondo  di  atti- 
vità e  di  energia  italiana.  Benedetti  voi  tutti,  grandi  e  pic- 
cini, ricchi  e  poveri,  giovani  e  vecchi,  operai  della  mente  e 
•  operai  del  braccio,  che,  nelle  ore  strappate  al  lavoro  sfi- 
brante e  alla  lotta  per  la  vita,  vi  dedicate  con  tanto  slancio 
e  con  tanta  abnegazione  a  mantener  vivo  e  forte  il  senti- 
mento della  nostra  nazionalità  e  a  far  sì  che  il  nome  ita- 
liano fosse  onorato  e  rispettato  in  queste  nuove  terre,  edu- 
cando degnamente  la  generazione  che  sorge,  onde  emulare 
la  generazione  che  tramonta,  nella  virtù  e  nel  dovere. 

«  Ce  n'è,  oh,  se  ce  n'è  pur  troppo  della  prosa...  e  che 
brutta  prosa,  mio  Dio  ! 

«  Come  certi  difetti  della  nostra  vazza  appaiono  qui  più 
gravi  ed  incorreggibili  ;  come  certi  antagonismi  inesplica- 
bili diventano  qui  più  aspri  e  odiosi  ;  come  siamo  facUi  a 
gonfiare  vuote  bolle  di  sapone  e  ad  essere  gelosi  del  vero 
merito;  come  non  sappiamo  essere  uniti  e  concordi  nel  di- 
fenderci e  nel  proteggerci  l'un  l'altro  ;  come  facilmente  in- 
nalziamo dei  piedistalli  ad  idoli  di  fango  e  godiamo  tal- 
volta della  caduta  di  fratelli  disgraziati,  ma  onesti!...  E 
che  imx>orta  tutto  questo  ?  dico  io. 

<  Al  disopra  di  codesta  prosa  bassa  e  volgare,  una  poesia 

alta  e  sovrana  aleggia  e  spira,  qual  soffio  incontaminato 

che,  attraverso  l'oceano,  giunge  a  noi  dalle  Alpi  paterne. 

)he  quest'alito  possente  penetri  nelle  nostre  case  e  nelle 

aostre  scuole,  si  spanda  per  le  nostre  associazioni,  aleggi 
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intomo  ai  monnmenti  nostri,  viva  nei  nostri  caorù  faccia 
sventolare  sempre  i  bei  colori  della  nostra  bandiera,  e 
quando  giunge  l'ora  della  prova  e  del  cimento  ci  affratelli 
in  un  sentimento  unico  d'onore  e  di  dovere,  e  ci  faccia  ri- 
cordare che  la  Patria  ci  guarda. 
«  Questa  —  diranno  gli  scettici  —  è  poesia... 
«  Sissignori  ;  ma  senza  di  essa  come  faremmo  a  dimen- 
ticare o  a  sopportare  la...  prosa  f  » 

E  fra  questa  prosacela  dobbiamo  anche  comprendere 
quella  di  cx>loro  che  combattono  l'istituzione  delle  nostre 
scuole  all'estero,  sebbene,  pur  troppo,  l'esempio  spesse 
volte  ci  sia  venuto  disgraziatamente  dall'alto. 

«  La  scuola  italiana  all'estero,  aveva  detto  Francesco 
CrLspi,  impotente  a  gareggiare  con  le  altre  neUo  sfarzo 
delle  apparenze  esterne,  cercherà  la  sua  forza  invece  nella 
operosa  virtù  interiore  ;  ricca  solo  di  fede  nei  futiui  de- 
stini d'Italia  e  nella  efficacia  di  una  educazione  pratica, 
sapiente,  liberale,  saprà  conquistare  il  cuore  della  crescente 
generazione  mercè  l'affettuosa  premura,  l'amabile  genti- 
lezza e  il  generoso  zelo  degli  educatori  italiani,  i  quali, 
come  nuovi  apostoli  di  civiltà,  andando  in  lontane  con- 
trade, avranno  a  movente  l'amore  della  fratellanza 
umana,  per  sostegno  il  sagrifizio  di  se  stessi  e  per  guida 
l'onore  e  la  grandezza  morale  della  propria  nazione.  » 
E  Benedetto  Cairoli  : 

«  La  scuola  è  il  più  potente  elemento  di  forza  e  di  coe- 
sione delle  nostre  colonie.  Essa  mantiene  fra  i  nostri  emi- 
grati l'uso  della  nostra  lingua,  così  facile  a  perdersi  in 
mezzo  a  popolazioni  che  parlano  lingue  affini,  come  sareb- 
bero la  francese  e  la  spagnuola. 

«  Essa  ravviva  i  sentimenti  patriottici,  rafforza  i  vincoli 
morali  che  ledano  l'emigrato  alla  madre  patria,  mantiene 
in  coloro  che  fossero  tentati  di  fissarsi  definitivamente  al- 
l'estero la  memoria  e  il  desiderio  del  paese  d'origine. 

«  La  scuola,  se  giova  alla  colonia,  giova  pure  al  paese,  e 
il  denaro  che  il  Governo  sponde  per  essa,  è  il  più  delle  volt 
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danaro  che  frutta  un  alto  interesse,  non  materiale,  ma  di 
benefìci  morali.  * 

Ma  di  questo  parere  non  era  il  marchese  di  Rudinì,  che 
col  suo  famoso  e  meschino  programma  della  lesina  doveva 
anche  colpire  le  piti  care  e  le  più  sante  nostre  istituzioni  al- 
l'estero. 

«  H  ministro  Crispi,  proprio  lui  in  persona,  assecondato 
validamente  dall'egregio  segretario,  Onorevole  Damiani, 
ha  con  un  impegno  lodevolissimo  e  con  la  fermezza  che  gli 
è  propria,  negli  anni  che  fu  al  potere,  fatto  in  guisa  che 
dovunque  esistesse  un  gruppo  d'Italiani,  ivi  sorgesse  una 
scuola.  Ha  compilato  perciò  leggi  speciali  fatte  approvare 
dal  Parlamento  :  ha  riformato  programmi  e  regolamenti 
scolastici  :  ha  incalzato  con  circolari  frequenti  e  terribili 
ministri  diplomatici  e  consoli  perchè  lo  coadiuvassero  nel- 
l'intento :  ha  nominato  ispettori  coloniali  fra  gl'ingegni  più 
eletti  :  ha  fìssato  assegni,  sussidi,  indennizzi  a  scuole  ita- 
liane d'ogni  parte  del  mondo  :  ha  spedito  utensili  scolastici, 
mappe,  libri,  ecc.  ecc.  dove  non  potava  accorrere  con  de- 
naro :  ha  infine  incoraggiato  tutti,  e,  se  non  altro,  promesso 
appoggio,  quando  non  poteva  far  di  meglio. 

«  Il  quadro  è  da  oggidì  completamente  mutato.  Il  mar- 
chese che  governa  i  destini  dell'Italia  ha  fissato  l'occhio 
sul  bilancio  delle  scuole  all'estero,  e  sicuro  della  grande 
trovata  ha,  con  alto  concetto  di  statista  di  larghe  ve- 
dute, decretato  che  parecchie  migliaia  di  lire  fossero  ri- 
sparmiate e  d'un  tratto  sopprime  la  Divisione  Coloniale, 
impiantata  al  Ministero,  e  quindi  ordina  al  Sotto-Segreta- 
rio onorevole  D'Arco  che  bandisca  all'estero  il  verbo  sal- 
vatore delle  finanze  italiane.  E  D'Arco  scrive,  e  la  pitoc- 
cheria si  annuncia  ai  due  emisferi,  e  la  Patria  è  salva... 
come  prima. 

«  E  d'Arco  ha  scritto  anche  qui  nell'Argentina,  dove, 
ferveva  operoso  il  lavorio  d'impianto  di  nuove  scuole,  e  la 
parola  glaciale,  misurata,  burocratica  del  Vice-Ministro  ha 
disarmato  i  più  animosi. 


«  Xon  un  soldo  di  più,  non  un  quaderno,  non  un  cartel- 
lone :  Continuate  a  mandarci  relazioni  e  Btatisticlie,  ma 
non  chiedete  nulla. 

«  Questa  è  la  sinteei  della  rispostar  ministeriale  alle  rela- 
zioni mandate  in  fin  d'anno  dagl'ispettori  scolastici  a 
Boma. 

«  Esultata  Cives  (l).  » 

Si  dica  pure  dai  positivisti  che  «  questa  delle  scade  È 
purtroppo  una  di  quelle  prove  di  sensibiliti  patriottica, 
le  quali  non  profittano  guarì  all'aumento  della  nostra  in- 
fluenza in  America  »  e  che  «  il  vino,  gli  oU,  i  formaggi,  i  tes- 
suti ed  i  tabacchi  italiani  hanno  contribuito  più  assai  delle 
scuole  a  far  conoscere  ed  apprezzare  in  molti  punti  di 
America  il  nostro  paese;  »  noi  che  scriviamo  una  Storia, 
e  non  un  trattato  sull'  internazionalismo,  sappiamo  che 
la  Storia  è  la  vita,  e  guai  se  questa  non  avesse  le  sue  splen- 
dide idealità  e  la  sua  pura  poesia,  onde  concludiamo  eoa 
gl'ispirati  versi  di  Giovanni  Chigiato  nella  sua  Ode  ai  mae- 
stri delle  scuole  italiane  d'oltremare  : 

Non  una  tbIIo  sol»,  ma  tntta  la  Patri»  vi  balsa 
dinanzi,  mMstoaa  d'noa  bellezza  saprema  ; 
nel  Begnarne  i  conflni  malcerti  la  Tooe  vi  trema, 
nel  celebrarne  i  faHli  di  gloria  v'afTonna  nna  tama, 
di  non  saper  ridire  qoaat'ella  ea  ogn'altra  a'  inalbai 

Per  qael  flotto  di  eangae  ohe  ad  nn  tratto  le  gote  v'aooecide, 
se  narrate  i  trionfi  di  Bona  eh'  è  nostra  e  noa  maore  ; 
per  quel  fiotto  di  eongne  cbe  v'eccita  i  moti  del  onore, 
quando  agli  alunni  intenti  mostrate  l' invitto  splendore, 
de  l'arti  nostre  in  tanto  finir  di  preclare  vicende  ; 

per  qnella  sacra  stilla  ohe  v'esita  a  fior  de  le  ciglia, 
qnando  evocate  il  nomo  il  Velso  e  l'attgnrio  di  Dante  ; 
pei  la  fiamma  ohe  v'arde  negli  occhi,  se  dite  le  sante 
prove,  te  franche  andaoie,  le  vite  Innameri  in&ante, 
perchè  tana  insorgesse  l'italica  spersa  famiglia  ; 

(1)  Eco  delle  Socltfà  ItaHarte,  27  aprile  1891. 
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io,  gioventii  d' Italia,  vigile  sa  la  bandiera 
de  la  Patria,  di  oontro  ad  ogni  insolenza  nemica, 
nel  nome  de  la  Patria,  con  gratitudine  antica, 
sia  benedetta,  grido,  o  buoni,  la  vostra  Ditioa! 
Patria  che  tatto  attendi  dai  cuori  pili  fervidi,  spera  ! 

Nel  1895,  per  iniziativa  del  Ministro  d'Italia,  il  com- 
pianto conte  Pietro  Antonelli,  sorse  la  «  Deputazione  Sco- 
lastica Italiana  »  i  cui  propositi  e  le  cui  fìnalità  risultano 
dalla  relazione  della  Commissione,  che  ebbe  appunto  Tin- 
carico  di  preparare  un  progetto  di  Regolamento  per  la 
nuova  Istituzione,  e  di  cui  fu  relatore  il  dottor  Attilio  Bo- 
raschi. 

«  Le  scuole  elementari  che  le  Associazioni  di  M.  S.  so- 
stengono da  trentacinque  anni,  inspirate  ad  un  concetto 
di  alta  italianità,  sono  luminosa  testimonianza  dell'inces- 
sante anelo  di  progresso  civile  che  anima  la  nostra  col- 
lettività. Con  forze  quasi  esclusivamente  proprie,  sorrette 
debolmente  e  ad  opera  inoltrata  dall'azione  governativa, 
hanno  creato  già  una  generazione  di  uomini  esperti  nella 
lingua  che  è  simbolo  di  concordia  e  di  amor  patrio  alle 
genti  italiane. 

«  Forse  è  nociuto  ad  un  più  gagliardo  sviluppo  la  loro  in- 
dole ed  essenza  eminentemente  popolare  e  la  poca  parteci- 
pazione ad  esse  dell'elemento  piii  colto  della  nostra  popo- 
lazione ;  indubbiamente  ne  ha  inceppata  la  marcia  la  loro 
segregazione,  il  mancato  reciproco  affiatamento,  in  una 
parola  l'isolamento  di  ognuna. 

«  fi  a  questo  difetto  che  si  tentò  più  volte  di  porre  ri- 
medio, sia  cercando  per  mezzo  di  Congressi  Pedagogici  un 
avvicinamento  dirò  così  intellettuale,  sia  elaborando  pro- 
getti di  federazione  limitata  al  campo  dell'insegnamento. 
E  gli  uni  e  gli  altri  tentativi,  accarezzati  e  applauditi  sulle 
prime,  non  conseguirono  efficacia  di  risultati  :  ciò  sarà  da 
attribuire  più  che  alle  difficoltà  dell'impresa,  alla  insuffi- 
cienza di  chi  impreparato  od  inesperto  si  accinse  all'opera; 
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certo  è  che  l'auspicata  e  desiderata  fusione  della  Società 
nell'intento  educativo  rimase  sempre  un  voto. 

«  In  questo  stato  di  cose,  quando  scorati  i  più  animosi, 
ed  intiepiditi  i  piti  appassionati  fautori  della  diffusione 
dell'insegnamento  italiano,  non  si  credeva  più  possibile 
risollevare  la  quistione  delle  scuole  senza  esporsi  ad  un 
sicuro  insuccesso,  sorse  l'iniziativa  di  S.  E.  il  !Ministro  di 
Italia  conte  Pietro  Antonelli,  il  quale,  sull'esempio  dì 
quanto  avviene  nelle  colonie  italiane  del  Levante,  affacciò 
il  problema  sotto  un  nuovo  aspetto,  proponendo  la  crea- 
zione di  una  Deputazione  Scolastica  di  origine  elettiva  e 
di  nomina  governativa,  allo  scopo  di  affidare  ad  essa  l'alta 
direzione  di  tutti  gl'istituti  scolastici,  senza  pregiudizio 
dell'autonomia  amministrativa  delle  singole  associazioni. 

«  Sottoposta  l'idea  ad  Presidenti  delle  Società  ed  a  quelli 
delle  Giunte  o  Consigli  Scolastici,  trovò  subito  simpatica 
accoglienza.  All'uopo  però  di  uscire  dall'astrazione,  per 
tradurre  il  pensiero  in  progetto  e  quindi  in  realtà,  era  ne- 
cessario che  venissero  informati  di  tutto  i  Consigli  Diret- 
tivi delle  Associazioni,  perchè  esternassero  in  proposito  le 
loro  vedute. 

«  Infatti  i  signori  Presidenti,  con  molta  premura,  si  af- 
frettarono a  portare  in  seno  dei  Consigli  la  lodevole  propo- 
sta e,  con  una  sollecitudine  che  conforta,  nel  breve  spazio 
di  quindici  giorni  si  ottenne  l'adesione  unanime  e  com- 
pleta al  concetto  della  Deputazione. 

«  Si  era  fatto  un  gran  passo  in  brevissimo  tempo.  Con- 
veniva tener  ox)nto  dell'ambiente  favorevole  creato  attorno 
all'idea,  per  concertare  alcunché  di  positivo.  Eiuniti  nuo- 
vamente i  presidenti  delle  Società  e  delle  Giunte  ed  avuto 
contezza  dell'accettazione  in  massima  della  proposta,  fa 
affidato  ai  presidenti  delle  Giunte  riuniti  l'incarico  di  tra- 
durla in  progetto  scritto  e  regolamentato,  da  rimettere  poi 
ai  Presidenti  delle  Società  per  la  definitiva  approvazioni 
da  parte  dei  consigli  amministrativi. 
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«  La  nostra  Commissione  in  due  laboriose  sedate  ha  ter- 
minato il  ano  lavoro  ed  ha  oggi  Tonore  di  presentarvelo 
per  mezzo  mio  alla  vostra  sanzione. 

«  La  Commissione  nel  suo  studio  ha  avuto  per  guida  il 
Decreto  ed  il  Eegolamento  Beale  del  23  agosto  1894  sulle 
scuole  italiane  all'estero,  promulgato  sulla  base  d'un  pro- 
getto redatto  da  una  Commissione  governativa  presieduta 
dall'allora  deputato  conte  Antonelli. 

«  Necessariamente  le  disposizioni  contenute  in  quel  de* 
creto  non  potevano  adattarsi  alle  scuole  nostre,  in  condi- 
zioni ben  differenti  da  quelle  del  Levante,  a  cui  il  decreto 
stesso  si  riferiva,  però  se  ne  conservò  lo  spirito  e  fin  dove 
fu  possibile  anche  la  forma. 

«  liue  criteri  essenziali  sopratutto  furono  di  norma  alla 
Commissione  nel  suo  lavoro  -,  quelli  di  mantenere  intatta 
ed  immacolata  l'autonomia  delle  singole  associazioni,  e 
non  invadere  né  manomettere  gli  Statuti  e  i  regolamenti 
che  li  governano. 

«  Accettato  il  principio  che  le  Società  che  hanno  scuole 
possano  essere  rappresentate  nella  Deputazione,  sorse  su- 
bito il  dubbio  se  questo  diritto  dovesse  esaere  limitato  solo 
alle  «  sussidiate  »,  non  stimando  alcuni  troppo  logico  che 
il  Governo  dovesse  avere  ingerenza  in  istituti  sui  quaU  non 
<»Aercita  nessuna  facoltà  e  reputando  altri  fosse  nocevole 
»dla  importanza  della  deputazione  la  partecipazione  ad 
essa  di  Deputati  di  Società  che  spesso,  per  non  sempre 
confessabili  motivi,  simulano  di  sostenere  scuole  che  in 
verità  non  meritano  tale  appellativo  (1). 


(1)  Abbiamo  membri  di  oonsigli  aoolastioi  ohe  tengono  la  carica 
flol  perchè  un  giorno  potetsero  pretendere  d'aver  diritto  ad  nn 
titolo  di  benemerensa.  81  domandi  a  costoro  che  cosa  abbiano  fatto 
per  le  scuole,  essi  non  potranno  giammai  rispondere  d'averne  viste 
le  pareti;  tatto  al  più  potranno  dire  d'aver  preso  parte  a  qualche 
sedata,  votando  pel  si  o  pel  no,  senza  darsi  conto  del  fine  che 
hanno  le  scuole  italiane.  V  è  ancora  peggio.  Vi  sono  dei  membri 
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«  Prevalse  però  ropinione  più  ampia,  che  cioè  qualsiasi 
associazione  che  abbia  scuola  possa  avere  il  suo  Deputato 
sempre  che,  a  giudizio  del  Regio  Agente  e  della  Bepnta- 
zione  stessa,  la  scuola  che  mantiene  possegga  i  requisiti 
voluti  per  essere  denominata  tale. 

«  Un  altro  punto  che  nella  Commissione  fu  assai  con- 
troverso, fu  quello  riguardante  la  rappresentanza  propor- 
zionale nella  Deputazione.  Pareva  equo  che  alle  Società 
piti  antiche,  più  numerose  e  che  impartono  l'istruzione  a 
maggior  numero  di  alunni,  fossero  accordati  tanti  depu- 
tati in  ragione  della  loro  importanza. 

«  Per  stabilire  tale  proporzionalità  si  accennò  ai  tre  cri- 
teri che  potevano  regolarla  cioè  :  alla  quantità  dei  soci,  al 
totale  degli  alunni  ed  al  numero  delle  scuole,  e  parve'sulle 
prime  che  quest'ultimo  criterio  fosse  da  accettare  come  il 
più  equanime  ;  però  trionfò  definitivamente  l'opinione  di 
accordare  ad  ogni  società  un  solo  Deputato,  qualunque  sia 
la  sua  età  e  la  sua  composizione. 


di  giunte  d' istrozione,  ohe  mentre  in  adunanze  e  in  assemblee  fiin 
pompa  dei  loro  disoorsi  più  o  meno  preparati  ;  mentre  essi  si  enia- 
aiasmano  fra  gli  applausi  ed  il  fuoco  dell'arte  oratoria,  per  con- 
Wncere  gli  uditori  della  nobile  missione  ohe  compiono  le  nostre 
società,  col  tenere  aperte  scuole  per  i  figli  dei  nostri  operai,  essi,  i 
membri  dei  consigli  scolastici,  mandano  la  loro  prole  alle  scuole 
del  paese. 

Verit€u  ùdium  parti. 

Sono  ben  pochi  i  membri  delle  giunte  d' istruzione  che  si  la- 
sciano vedere  nel  corso  dell'anno  scolastico,  sia  per  prender  conto 
della  scolarescai  sia  per  prender  nota  di  ciò  che  può  occorrere  per 
completare  gli  arredi  che  mancano. 

Mi  piacerebbe  indicare  ancora  alcune  autorità  scolastiscbe  che, 
visitando  le  scuole  italiane,  non  parlano  la  nostra  lingua  .  .  . 

In  alcune  borgate  e  città  di  provincia  vi  sono  delle  scuole  don 
nell'atto  cbe  esse  vengono  chiamate  italiane,  della  nostra  lingm 
non  s' insegna  una  parola  sola  .  .  .  (Eoo  delh  Società  Italiane,  1 
marzo,  1890). 
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«  Rispetto  alla  nomina  dei  Deputati,  la  Commissione 
non  ha  volut/O  limitare  menomamente  la  libertà  delle  as- 
sociazioniy  né  sulle  forme  della  elezione,  né  sulle  persone 
che  dovranno  occuparne  la  carica,  potendo  continuare  a 
sussistere  anche  dopo  creata  la  Deputazione,  le  attuali 
Giunte  o  Consigli  scolastici,  fin  qui  altamente  benemeriti, 
ed  utili  in  avvenire  al  rapido  funzionamento  del  nuovo  or- 
ganismo ;  la  Commìsisone  avrebbe  desiderato  d'indicare, 
a  guisa  di  norma,  che  la  scelta  del  deputato  si  facesse  rica- 
dere di  preferenza  sulla  persona  che  copre  il  posto  di  loro 
presidente  o  ispettore,  come  colui  al  quale  spetterebbe  di 
attuare  le  prox>oste  della  Deputazione  e  nel  proposito  di 
eliminare,  a  priori,  possibili  conflitti  od  antagonismi  ;  ma, 
sempre  nell'intento  di  non  intaccare  la  libera  volontà  delle 
Associazioni  si  è  desistito  dalla  restrizione. 

41  Sopra  taluni  argomenti  la  Commissione  s'intrattenne 
con  qualche  ampiezza,  però  i  vari  dispareri  non  giova  qui 
rilevarli  riferendosi  essi  a  cose  per  lo  più  di  carattere  rego- 
lamentare. 

«  Ultimato  così  il  suo  compito  essa  vi  presenta  l'ultimo 
progetto  e  confida  vogliate  prestargli  una  benevola  appro- 
vazione. » 

Ed  anche  la  Delegazione  Scolastica  fu  costituita  e  vige, 
ed  esercita,  per  quanto  relativamente,  una  benefica  in- 
fluenza sui  Consigli  scolastici  delle  Associazioni. 

Così  il  19  settembre  1896,  per  iniziativa  del  benemerito 
e  compianto  dottor  Attilio  Boraschi  sorse  in  Buenos  Ayres 
una  Sezione  della  Società  «  Dante  Alighieri  »  la  grande  e 
patriottica  istituzione  puramente  e  altamente  italiana. 

Ma,  ahimè,  in  una  città  capitale  dove  vivono  più  di 
200,000  italiani,  e  dove  una  numerosissima  schiera  di 
menti  e  d'intelletti  preclari  vive  e  svolge  la  sua  multiforme 
attività  ;  dove  milionari,  industriali,  banchieri,  commer- 
cianti, ingegneri,  arcliitetti,  professori,  medici,  farmacisti. 
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avvocati,  pubblicisti,  vi  sono  oltre  il  bisogno,  il  Comitato 
Bonaerense  della  «Dante  Alighieri»  non  conta  neanco 
duecento  soci,  mentre  il  «  Circolo  Italiano  »  centro  alta- 
mente aristocratico  ed  intellettuale,  ma  di  divertimento^ 
ne  conta  più  di  ottocento  ! 

Il  Comm.  Basilio  Cittadini,  attuale  Presidente  del  Co- 
mitato, cosi  ne  scrive  nella  sua  memoria  pubblicata  nel 
volume  «  Gl'Italiani  nell'Argentina  all'Esposizione  di  Mi- 
lano nel  1906.  » 

«  Se  si  fosse  potuto,  sin  dal  principio  del  movimento 
immigratorio  a  (q[uest«  spiaggie,  conservare  il  fuoco  sacro 
della  lingua  tra  i  nostri  compatriotti,  a  quest'ora  certo  sa- 
rebbero ben  diverse  le  condizioni  di  italianità  della  nostra 
Colonia.  Ma  alla  non  esistenza,  in  quei  primi  tempi,  di 
menti,  o  di  enti  direttivi;  alla  x)oca  o  nessuna  omogeneità 
degli  elementi  immigrati,  alle  divisioni  naturali  prodotte 
dalle  condizioni  politiche  italiane  dell'epoca,  si  aggiunge- 
vano due  altri  poderosi  nemici  :  i  dialetti,  cioè,  e  la  forza  di 
assorbimento  dell'ambiente  locale  (1). 

«  E  questi  ultimi  ostacoli  perdurano  tuttavia. 

«  n  livello  medio  intellettuale  della  massa  dei  nostri  e- 
migranti,  non  essendo  elevato,  e  predominando  ancora  gli 
analfabeti,  è  naturale  che  la  lingua  italiana  sia  un'inco- 
gnita fra  la  maggior  parte  di  quella  gente  che  suole  espri- 
mersi solo  in  famiglia,  e  fuori,  nella  sua  diversa  forma  dia- 
lettale. Nella  Repubblica  Argentina  inoltre  essi  trovano 
un  popolo  che  parla  un  idioma  facile  ad  essere  compreso  e 
pronunziato,  benché  rozzamente,  da  bocche  italiane,  ed 
essendo  obbligati  a  capire,  ed  a  farsi  capire  per  i  loro  bi- 
sogni di  lavoro  e  di  vita,  si  assimilano,  piti  o  meno  pr^to, 


(1)  La  Storia  invece  oi   dimoetra  ohe  in  quei  primi  tempi  gli 

stoBsi  giornali  argentini  pubblicavano  articoli  in  italiano,  e  ohe  erano 

e  si  mostravano  apertamente  pia  italiani  quelle  poohe  migliaia  d 

immigrati  di  allora,  che  non  il  milione  di  oggi. 

(N.  dell'A.). 
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il  nuovo  linguaggio,  storpiandolo  con  miscela  del  natio 
dialetto.  Spariscono  cosi  in  x)oco  tempo  le  rare  vestigia  di 
italianità  che  s'incontravano  ancora  nella  loro  maniera  di 
esprimersi. 

«  Quando  poi  questi  emigranti  si  sono  stabiliti  nel  Paese, 
ed  hanno  col  lavoro  migliorato  le  loro  condizioni  materiali 
e  sociali,  per  un  senso  di  amor  proprio  spiegabilissimo, 
preferiscono  parlar  male  una  lingua  straniera,  che  far  ve- 
dere di  non  aver  mai  saputo  bene  la  nativa. 

«  Questa  ignoranza  della  lingua  italiana  nei  padri,  in- 
jfluisce  sull'educazione  dei  figliuoli,  i  quali  frequentando, 
nella  loro  maggioranza,  solamente  le  scuole  del  paese, 
escono  completamente  all'oscuro  della  lingua  paterna. 

«  A  questo  si  aggiunga  che  moltissimi  nostri  connazio- 
nali si  ammogliano  con  donne  parlanti  solo  l'idioma  spa- 
gnuolo,  benché  forse  anche  esse  figlie  d'italiani.  Essendo 
le  madri  quelle  che  esclusivamente  hanno  le  cure  dei  fi- 
gliuoli nei  primi  anni  dell'infanzia,  ne  risulta  che  nell'in- 
terno delle  famiglie  italiane,  dove  dovrebbero  i  fanciulli 
trovare  gli  elementi  necessari  per  conibatt4»re  l'influenza 
dell'ambiente,  la  unica  lingua  usata  con  incosciente  con- 
sentimento del  marito,  è  la  spagnuola. 

«  L'italianità  diviene  pertanto  nel  rispetto  dell'idioma 
parlato  assolutamente  negativa  nelle  famiglie  che  vanno 
formando  i  nostri  immigrati. 

«  Ha  questo  sgretolamento  dell'italianità  nelle  nostre 
emigrazioni  transoceaniche  la  sua  origine  prima  nelle  con- 
dizioni di  coltura,  nelle  quali  l'ottanta  per  cento  dei 
nostri  emigranti  escono  dall'Italia.  Se  gli  elementi  che 
compongono  questa  enorme  immigrazione  avessero  un 
altro  livello  intellettuale,  conoscessero  il  loro  idioma,  certo 
i  risultati  sarebbero  diversi. 

4L  II  fuoco  sacro  dell'fimore  per  la  Patria  non  si  spegne- 
rebbe così  facilmente  nelle  famiglie  italiane  :  ed  i  figli  d'i- 
taliani, pure  essendo  argentini,  ed  amando  la  terra  che  li 
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vide  nascere,  parlerebbero  la  lingua  dei  loro  padri  e  si  man- 
terrebbero perciò  fortemente  legati  alla  patria  d'origine.  » 

Ora  noi  guardiamo  la  cosa  da  un  altro  punto  di  vista.  Le 
ragioni  addotte  dal  presidente  del  Comitato  Bonaerense 
della  Dante  Alighieri  non  spiegano  né  giustificano  le  con- 
dizioni miserrime  in  cui  versa  il  Comitato  stesso,  che  pur 
lotta,  e  sostiene  con  maggior  merito  e  con  più  lodevole  ab- 
negazione il  suo  patriottico  e  santo  apostolato  ;  che  anzi 
queste  condizioni  della  nostra  immigrazione  al  Piata  do- 
vrebbero far  sì  che  l'opera  della  «  Dante  Alighieri  ^  ri  spie- 
gasse con  maggiore  slancio  l'opera  sua  ed  esercitasse  con 
più  ampi  mezzi  la  propria  altissima  missione. 

No,  non  sono  i  nostri  poveri  contadini  sudanti  sulle  o^lebe 
né  il  modesto  venditore  ambulante,  né  lo  spazzino  pub- 
blico, né  il  cocchiere,  né  il  ciabattino  che  devono  dar  vita 
e  forze  alla  «  Dante  Alighieri  »  (in  ItaUa  non  sono  certo  i 
contadini  che  ne  costituiscono  le  migliaia  di  soci!)  ma  le 
persone  colte,  gl'intellettuali,  i  ricchi,  i  professionisti,  i 
grandi  industriali  e  commercianti,  le  cosiddette  classi  di- 
rigenti infine,  che  dovrebbero,  per  sacro  dovere  di  patriot- 
tismo e  d'italianità,  far  sì  che  la  Sezione  della  «  Dante  Ali- 
ghieri »  in  Buenos  Ayres  fosse,  se  non  la  prima,  una  delle 
prime  e  certamente  la  più  forte  e  la  più  italiana  delle  Isti- 
tuzioni nostre. 

Ma  quando  si  vedono  degli  italiani  ricchi,  intelligenti, 
colti,  facoltosi,  spendere  delle  centinaia  di  pezzi  al  mese 
per  far  parte  di  club,  di  circoli,  di  bische  non  italiane,  e  ri- 
fiutare con  mal  garbo  il  pezzo  mensile  per  la  «  Dante  Ali- 
ghieri »  ;  quando  si  vede  della  gente  che  si  farebbe  cavare 
un  occhio  pur  di  riuscire  ad  essere  Presidente  di  qualche 
Società  di  M.  S.  o  di  Giunte  d'Istruzione,  e  negarsi,  ad 
onta  di  esortazioni  e  di  rimproveri,  a  far  parte  della  «  Dante 
Alighieri  »  e  rispondervi  senz'altro  con  accento  sprezzante  : 
«  A  che  serve  !  Che  cosa  fa  f  Che  ce  ne  importa  t  »  allor 
c'è  da  riconoscere  che  la  vera  italianità  si  conserva  inve< 
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nei  quartieri  poveri  della  Boca  dove  il  genovese  è  parlato 
fin  nelle  case  degli  argentini,  e  nelle  plaghe  remote  della 
Pampa  dove  in  interi  villaggi  risuonano  forti  e  tenaci  i  dia- 
letti piemontese  o  siciliano  che,  in  mancanza  della  lingua 
pura,  rappresentano  almeno  la  nazionalità  e  la  Patria. 

n  Ck)mitato  Bonaerense  fa  quel  che  può,  fa  anche  piti 
di  quello  che  i  mezzi  gli  consentono  ;  ma  se  invece  di  limi- 
tarsi a  qualche  rara  o^onferenza  più  o  meno  gradita  ad  un 
pubblico  che  non  ne  ha  bisogno  per  ricordarsi  della  lingua 
italiana,  disponesse  dei  mezzi  per  mantenere  e  sussidiare 
scuole  od  asili  —  come  lodevolmente  fa  per  le  scuole  della 
Società  «  Umberto  I  »  nei  remoti  quartieri  dei  Corrales  — 
e  di  far  penetrare  nelle  famiglie  libri  e  pubblicazioni  ita- 
liane, allora  la  sua  opera  sarebbe  veramente  efficace  e  pra- 
tica, e  risponderebbe  agli  altissimi  fini  per  cui  è  stata  isti- 
tuita la  <  Dante  Alighieri.  » 

Il  Gomitato  Bonaerense  ha  avuto  quattro  Presidenti  :  il 
dottor  Attilio  Boraschi,  Ting.  Tito  Luciani,  l'ing.  Cesare 
Visconti  Venosta,  che  vi  aveva  aperto  una  nuova  èra  di  ri- 
sveglio, di  prosperità  e  di  progresso,  durata  ben  poco  pur 
troppo  !  e  il  comm.  Basilio  Cittadini,  che  tuttora  lo  pre- 
siede, e  che  è  riuscito  a  galvanizzare  l'Istituzione. 

Fin  dal  suo  inizio  il  Comitato  ha  fatto  sì  che  vi  si  succe- 
desse una  serie  di  conferenze  pubbliche  ;  e  meritano  di  es- 
sere qui  ricordati,  a  titolo  di  onore,  quei  benemeriti  stu- 
diosi e  dotti  connazionali,  che  con  disinteressato  patriot- 
tismo prestarono  all'uopo  l'opera  loro. 

Prof.  Antonio  Porchietti,  16  agosto  1897,  L'Italia  ri- 
sorta nelle  scienze  e  nelle  lettere. 

Prof.  l^ANCESco  Capello,  15  settembre  1897,  Cristo- 
foro Colombo  scienziato. 

Signor  Vincenzo  Di  T»5^apoli  Vita,  26  novembre  1897, 
La  tragedia  délVamore. 

Signorina  Falcini,  20  marzo  1898,  Poesia  in  memoria 
di  Felice  Cavallotti. 
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Prof.  Francesco  Capello,  10  giugno  1898,  Paolo  To- 
scanelU  ed  Amerigo  Vespucci, 

Signor  Giacomo  Gbippa  e  prof.  A.  Poechietti,  4  luglio 
1898,  GiàCOMO  Leopardi. 

Dottor  Ferruccio  Mercanti,  26  dicembre  1898,  Nel 
nome  e  per  la  lingua  di  Dante. 

Prof.  Pietro  Scalabrini,  19  novembre  1898,  I  qn4atro 
più  grandi  pensatori  della  specie  umana. 

Dottor  Guido  Borra,  15  agosto  1898,  Qiuseppe  Parini, 

Prof.  Francesco  Capello,  24  agosto  1898,  Niccolò 
Tommaseo. 

Dottor  Ausonio  Franzont,  24  agosto  1898,  Daniele 
Manin. 

Prof.  Giuseppe  Parisi,  19  giugno  1900,  Per  F.  Palizzi, 
G.B.  Quadrone^  A.  Pasini  e  O.  Segantini —  22  marzo 
1901,  Per  Giuseppe  Verdi  —  1902,  Attraverso  Vln- 
femo  di  Dante —  1903,  L'Orlando  delV Ariosto —  Que- 
ste due  ultime  con  proiezioni  luminose  eseguite  suUe 
illustrazioni  del  Dorè,  dal  dottor  Pietro  Simeone. 

Dottor.  Basilio  Cittadini,  12  agosto  1902,  Commemo- 
razione di  Attilio  Boraschi. 

Prof.  Angelo  Licitra,  L* Alpinismo  nel  poema  dan- 
tesco —  Commemorazione  di  Giovanni  Bovio, 

Dottor.  Vittorio  Salvoni,  3  settembre  1903,  Commemo- 
razione di  Menotti  Garibaldi. 

Prof.  Orazio  Irianni,  prof.  Attilio  Vetere,  Pro^".  Pie- 
tro ScALABRiNi,  1905,  Giuseppe  Mazzini. 

Signor  Erminio  Campana,  6  giugno  1905,  Le  donne  nel 

Purgatorio  di  Dante. 
Prof.  Alfonso  Vesci,  27  giugno  1906,  Il  Paradiso  di 
Dante  —  entrambe  con  proiezioni  luminose  eseguite 
dal  dottor  Pietro  Simeone. 
Xella  Repubblica  Argentina  esistono  altri  quattro  Co- 
mitati della  «  Dante  Alighieri  »  a  Kosario,  La  Piata,  Pi 
rana  e  Mendoza,  ma  «  per  mancanza  di  un  indirizzo  sieun 
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nei  loro  lavori,  di  un  progi*amina  netto  e  pratico,  e  per  la 
pochezza  dei  mezzi  questi  comitati  vivono  di  una  vita 
anemica,  e  non  possono  compiere  con  efficacia  rox>era  loro 
assegnata.  » 

«  Sarebbe  conveniente  —  conehiude  il  comm.  Cittadini 
nella  memoria  indicata  —  che  la  Direzione  Centrale  della 
Società  ♦  Dante  Alighieri,  p  tenendo  conto  della  gran  di- 
stanza che  separa  la  Eepubblica  Argentina  da  Eoma,  e  la 
inerente  difficoltà  di  dare  un  impulso  unico,  una  direzione 
energica  a  tutti  i  Comitati  qui  esistenti,  conferisse  al  Co- 
mitato di  Buenos  Ayres  la  veste  e  le  attribuzioni  di  Comi- 
tato Centrale,  da  cui  dipendessero  direttamente  i  Comi- 
tati sparsi  nel  territorio  argentino.  Dando  questa  nuova 
forma  all'istituzione,  si  otterrebbero  risultati  più  lusin- 
ghieri, poiché  ne  avvantaggerebbe  molto  in  omogeneità 
e  intensità  il  lavoro  dei  (Comitati  di  Provincia. 

«I  frutti  dell'opera  del  Comitato  Bonaerense  della 
«  Dante  Alighieri  p  non  sono  certo  rispondenti  alla  impor- 
tanza, al  numero  ed  alla  potenzialità  della  Colonia  Ita- 
liana qui  stabilita.  Kicordando  però  le  difficoltà  materiali 
e  morali  create  dairambiente  e  dai  caratteri  della  nostra 
immigrazione,  non  propensa  pel  grado  della  sua  coltura  a 
dare  il  suo  appoggio  a  un'istituzione  che  vive  di  pure  idea- 
lità, i  risultati  ottenuti  confortano  a  sperare. 

4^11  nucleo  degli  uomini  che  lottano  nella  Kcpubblica 
Argentina  per  conservare  e  rallorzare  il  sentimento  ita- 
liano della  Colonia,  non  è  numeroso,  ma  è  alacre  e  nudrito 
di  fede  nell'avvenire.  La  piccola  falange,  devota  agli  ideali 
che  la  ispirano,  non  si  scoraggia  davanti  alle  difficoltà  ;  e 
con  pazienza,  assiduo  lavoro,  passo  passo  guadagnando  il 
terreno,  confida  nel  successo  finale.  Combattendo  in  difesa 
e  per  la  gloria  della  lingua  di  Dante,  sa  pure  di  non  man- 
care ai  doveri  dell'ospitalità,  anzi  ha  la  coscienza  di  por- 
tare un  prezioso  contributo  alla  elevazione  intellettuale, 
al  progresso  e  alla  civiltà  della  Repubblica  Argentina.  » 
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Cosi,  il  sentimento  italiano  della  nostra  Colonia  si  ma* 
nifesta  ogni  anno  pubblicamente  e  collettivamente  per  la 
storica  data  del  XX  Settembre. 
V  Non  c'è  in  quel  giorno  un  solo  nucleo  di  italiani,  per 

1^-  quanto  esiguo  e  perduto  per  dir  così  nella  immensità  del 

p^  territorio  argentino,  che  non  inalberi  la  sua  bella  bandiera 

dai  fiammanti  colori,  e  non  pronunzi  i  suoi  brindisi,  e  non 
lanci  i  suoi  evviva,  e,  quando  può  o  deve,  non  unisca  alla 
commemorazione  patria  un'opera  di  carità. 

Quel  giorno  per  la  Colonia  nell'Argentina  è  divenuto  co- 
me abbiam  detto  la  Pasqua  degV Italiani^  e  solo  vorremmo 
che  taluni  fossero  meno  proclivi  alla  teatralità  e  al  chiasso, 
perchè  la  Pasqua  non  si  muti  in  una  Fiera  di  vanità.  Più 
i.  raccoglimento,  più  serietà,  più  intimità  di  sentimenti  non 

guasterebbero,  e  saremmo  più  ammirati  e  più  encomiati 
da  coloro  che  pur  tanto  volentieri  si  associano  al  nostro 
giubilo  patriottico. 

A  ricordo  della  data  gloriosa  e  degli  alti  sensi  d'italianità 
che  in  essa  e  per  essa  vengono  espressi  dagli  italiani  lon- 
tani dalla  patria  diletta,  ci  piace  riportare  una  poesia  del 
dottor  Giuseppe  Tarnassi  e  un  discorso  dell'avvocato  Giu- 
seppe Martinoli,  entrambi  brillanti  oratori  e  forti  ingegni 
nostri,  da  essi  pronunziati  nel  1893,  non  potendo  natural- 
mente far  posto  a  tanti  e  tanti  altri  innumeri  componi- 
menti che  pur  fanno  fede  della  intellettualità  della  nostra 
Colonia  : 

Ecco  i  versi  del  Tarnassi  : 

«  D'ogni  parte,  nell'ora  sospirata, 
Tendono  a  Boma  della  Patria  i  figli  : 
Più  spessi  per  l'antica 
Tiburtina  e  su  ponte  Xomentano, 
In  doppia  schiera,  a  le  tenebre  alte 
Ancor,  taciti  vanno,  e  il  core  e  i  passi 
Suonano.  Di  lontano. 
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Nei  vapor  della  notte 

Avvolta,  la  città  fatale  aspetta 

In  desiderio.  E  pur  di  là  dal  Tebro 

Pel  gran  silenzio  giunge 

Una  voce  ostinata  e  ancor  ripete  : 

In  verità  vi  giuro 

Nel  nome  del  Signor,  non  entrerete. 

«  Non  entreranno  t  Or  odi. 

Non  sono  più  di  martiri  un  drappello 

A  morte  consecrato, 

Questi  che  vedi,  no  !  Congiunser  Tarmi 

Alla  Sabauda  insegna  del  gran  Veltro 

Che  fu  vaticinato; 

Sceser  dall'Alpi  e  di  Sicilia  vennero, 

Con  essi  è  il  popol  tutto. 

Il  popol  che  nel  calle  doloralo, 

Lasciò  brani  di  carne 

E  d'anima,  ma  vinse, 

Ed  oggi  forte,  batte  alle  anelate 

Porte  di  Roma  sua. 

Treman  le  pietre  della  cerchia,  come 

Nell'altra  età,  per  promission  secura 

Avanti  al  popol  d'Israello  cessero 

Di  Gerico  le  mura. 

«  Van  le  Italiche  schiere,  e  le  cadenti 

Stelle  bacian  col  raggio 

Propizio  e  petti  e  spade, 

Che  togUeran  dei  secoli  l'oltraggio. 

L'eco  dei  passi  in  seno 

La  Patria  ascolta,  e  per  le  terre,  ovunque 

Disseminate  son  di  prodi  l'ossa. 

Esultano  le  zolle 

Di  Santa  Croce,  scoperchiati  i  tumuli, 

I  grandi  assurgono  :  sublime 
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Sta  Machiavelli  pallido,  tendendo 

Arabo  le  braccia  innante  ; 

E  dalla  tomba  di  Ravenna  fiero, 

A  mezzo  dritto. 

S'erge  il  profeta  ghibellino  Dante. 

4  E  Dio  le  guida  !  H  Dio  benigno  e  forte 

Cui,  nei  raggi  del  sol,  come  una  prece. 

Sale  l'effluvio  della  terra  intrisa 

D'eroico  sangue  ;  e  non  inulto  il  grido 

Dei  roghi  e  de'  patiboli  innocenti 

E  delle  madri  il  pianto. 

Il  Dio  che  sdegno  e  possa 

Spira  alle  oppresse  genti, 

E  spezza  i  ceppi  e  dividendo  i  mari 

Le  adduce  a  libertà,  la  sferza  strappa 

Ai  despoti  di  man,  cede  allo  schiavo 

Ed  il  pensier  gli  avviva,  e  dalla  polve 

Alla  santa  vendetta  lo  solleva. 

E'  questo  il  nume  della  Patria,  è  questo* 

O  voce  che  t'ostini, 

Muor  nel  vento  l'error  di  tue  parole, 

E  invano  neghi  tu,  se  Dio  lo  vuole. 

4  Odi,  già  tuona  e  cessa  il  vano  fuoco. 

Tu  lo  volesti  :  e  veggo 

Per  mercenario  sangue  della  Patria 

Il  suolo  anco  polluto  ; 

E  veggo  ancora,  ohimè,  dai  nostri  offerta 

L'ostia  postrema  al  Cielo. 

Ma  il  premio  è  presto  già,  vinta  è  la  lotta, 

E  arride  il  mattinai  sole  giocondo 

Ai  prorompenti  per  la  breccia  aperta. 

Osanna,  osanna  ai  figli  della  Patria, 

H  Quirinale  eccelso  vi  saluta  : 

Dal  marmo  pur,  gli  antichi 


i 
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Cavalli  di  Prassitele  e  di  Fidia 

Salutano  annitrendo.  Si  trasmuta 

Purificato  l'etere  latino, 

E  d'ogni  petto,  in  coro ,  ,  >, 

Nella  gloria  del  sol,  salgon  gU  osanna, 

E  n'echeggiano  l'Alpe  e  l'Appennino. 

O  giorno  augusto  !  Ammira,  o  mondo,  ancora 

Roma  sempre  fatale  : 

Quinci  emanava  la  sapienza  antica, 

E  qui  dalle  barbariche  tenèbre 

La  nova  luce  del  pensiero  uscia  : 

Oggi  chiude  una  età,  più  vero  ed  alto 

Evo  agli  umani  indice  il  sospirato 

Italico  segnai  su  Porta  Pia. 

«  O  bella  Patria,  eletta 

Alle  genti  maestra,  antica  madre, 

A  noi  remoti,  in  questa  ospite  terra, 

JS^ell'opre  affaticati, 

E  mente  e  braccio  al  tuo  pensier  si  tempra. 

Tu  vola,  o  strofa  alata,  alle  tirrene 

Sponde  e  riposa  a  Eoma.  Là,  festante. 

Per  vie  che  il  cor  ricorda. 

Tra  faci  ed  inni,  il  bel  popolo  passa 

Oggi  acclamando  Italia  ancor  sovrana. 

Questo  fervor  deh  !  sappia.  Deh  !  s'intrecci 

Ai  dolci  canti,  questo  nostro  immenso 

Grido  d'amore  a  te,  Patria  lontana  !  »  (1)  ' 

Ed  ecco  il  discorso  del  Martinoli: 


(1)  Compio  il  pietoso  dorere  di  tributare  qui  all'indimenticabile 
amioo  Ginseppe  Tarnaflsi,  morto  a  43  anni  in  Roma,  il  16  lu- 
glio 1906,  l'omaggio  del  mìo  memore  affetto  e  della  mia  viva  am- 
mirazione. 
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«  Signori  ! 

«  Il  20  Settembre  è  una  data  singolare  ;  perdonate 
l'ardire  :  considerata  in  se  stessa,  par  più  della  cronaca 
che  della  storia  :  è  una  data  di  ieri,  che  non  sorge  dagli  evi 
antichi  radiosa  di  leggende,  non  si  aderge  come  cuspide 
eccelsa  tra  il  basso  fluttuare  dei  nembi,  non  giganteggia 
illuminata  dai  foschi  riflessi  di  una  battaglia  di  eroi...  la 
presa  di  Eoma  appare  in  sé  un  fatto  borghese,  che  non 
arriva  neppure  ad  essere  un  fatto  d'armi:  il  colpo  di  mano 
di  un  baldo  re  contro  un  vecchio  imbelle,  la  manovra  fe- 
lice di  un  esercito  modernamente  agguerrito  contro  una 
turba  di  sottane  antiche...  considerata  poi  in  relazione 
con  gli  altri  avvenimenti  di  quel  fatale  anno,  vi  parrà 
quasi  un  episodio  locale,  il  contracolxK)  remoto  di  quel  tra- 
gico sex)ntro  di  due  razze  sulle  rive  del  Tebro  francese,  di 
quella  catastrofe  di  titani  in  cui  l'incendio  di  Parigi  rischia- 
rava negli  spazi  l'umiliazione  d'un  popolo  glorioso  e  l'eleva- 
zione d'un  popolo  modesto,  lo  scroscio  del  dorato  impero 
napoleonico,  l'afllermazione  del  ferreo  impero  germanico. 

«  Eppure  questa  data  del  20  Settembre  par  che  abbia 
ogni  giorno  più  il  potere  di  commuovere  intimamente  il 
popolo  italiano  :  il  suo  significato  puramente  intellettuale 
ha  trasceso  alle  moltitudini,  le  ha  penetrate  e  convinte, 
ed  io  scorgo  di  qui  una  marea  di  teste  e  di  cuori  concitata 
e  sollevata  in  alto  dal  tranquillo  ricorrere  di  questo  giorno 
oramai  Nostro,  vedo  l'Italia  intera,  le  sue  cento  città,  ì 
suoi  borghi  più  nascosti,  le  più  dimenticate  colonie  riu- 
nite nella  religione  di  questa  grande  ora  che  passa. 

«  Egli  è,  o  signori, che  il  20  Settembre  più  che  un  fatto  è 
un  simbolo,  più  che  un  avvenimento  è  una  idea  e  partecipa 
del  carattere  sacro  dei  simboli,  partecipa  della  fulgente 
immortalità  della  idea. 

«  E'  anzitutto  il  simbolo  dell'Unità  d'Italia,  l'ultimj 
strofa  di  quella  epopea  che,  cominciata  nel  Lazio  ventisei 
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secoli  or  sono,  dopo  aver  corso  e  conquistato  il  mondo  con 
le  aquile  latine  e  il  diritto  romano,  dopo  aver  corso  e  per- 
suaso il  mondo  colla  croce  cristiana,  dopo  aver  corso  e  il- 
luminato il  mondo  colle  arti  italiche,  al  Lazio^  per  arcana 
necessità  di  ritmo,  ritoma,  a  cantarvi  nell'antica  culla  il 
nascimento  di  una  umana  nazione  sulle  rovine  di  un  ira- 
pero  divino. 

«  Di  questa  epopea,  di  questo  dramma  di  un  popolo  in- 
tero, che  cosi  si  conchiude  di  una  maniera  scenografica  a 
Porta  Pia,  io  non  voglio  rifarvi  la  marcia  augusta  ;  l'ul- 
tima sua  scena  si  svolge  nell'intero  secolo  nostro  e  molti 
di  voi  ne  sono  stati  testimoni  e  parte  :  oh  !  benedetti  e  fe- 
lici !  io  sì  vi  dico  che  la  caduta  di  Koma,  epilogo  trionfale, 
non  si  deve  né  alla  scaltra  diplomazia,  né  al  valor  di  sol- 
dati, nò  alla  ferma  e  generosa  ambizione  di  un  re  :  re,  sol- 
dati e  diplomatici  non  furono  che  comparse  storiche,  fe- 
stuche sollevate  in  alto,  a  frangersi  o  a  coronarsi  eolle 
spume  della  gloria,  dall'immane  incresparsi  di  un  ideale 
che  voleva  essere,  contro  tutto  l'inimico  universo,  una  vit- 
toriosa realtà  ! 

4(  Quattordici  secoli  prima  che  innanzi  alla  città  eterna 
accampassero  i  bersaglieri  italiani,  le  ondulazioni  estreme 
di  quel  vasto  mareggiar  di  orde  settentrionali  che  il  vento 
del  destino  incalzava  sul  cammino  del  sole,  travolgevano 
le  ultime  parvenze  dell'impero  di  Eoma,  fra  l' indiffe- 
renza dei  contemporanei  e  le  invadenti  tenebre  di  una 
notte  che  doveva  durare  mille  anni,  e  un  mercenario  nor- 
dico cingeva  timidamente,  con  titolo  di  delegato  provvi- 
sorio, la  corona  di  re  d'Italia. 

4  Qui  comincia  la  tua  storia,  o  Italia,  qui  comincia  il 
dramma  biblico  che  ha  avuto  per  scenario  il  mondo,  per 
attori  re  e  poeti,  imperatori  e  papi,  il  volgo  e  i  pensatori, 
le  armi  e  i  carmi,  l'arte  e  la  natura  ! 
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«  Perchè  dovrà  essere  vietato  per  tanti  secoli  al  popolo 
italiano  di  compiere  quello  che  a  tanti  altri  fu  dato,  che  fu 
così  facile  a  un  barbaro  auda<?e  :  veder  riunite  le  stirpi  ita- 
liche all'ombra  di  un  trono  italico,  di  una  italica  bandiera  ! 
Perchè. dovrà  egli  per  tanti  secoli  ripetere  il  lamento  di 
Cristo  :  Hanno  le  iene  i  loro  covi,  e  il  figlio  di  Dio  non  sa 
dove  riposar  la  testa  ! 

«  Debolezza  o  cecità  !  infanzia  prolungata  o  decadenza 
cronica  ?  e,  dubbio  orribile  !  inettitudine  nostra  o  prestante 
valore  d'armi  straniere  ? 

«  Ah  !  signori,  nessuno  osi  far  materia  di  iattanza  per  sé, 
d'oltraggio  per  noi,  la  nostra  prolungata  e  nobilissima 
sventura  ! 

«  Xon  decadenza,  né  debolezza,  né  prolungata  infanzia, 
né  superiorità  di  stranieri  impedirono  che  una  gente  così 
forte  nel  sapere  e  nel  potere,  che  la  gente  della  battaglia  di 
Legnano  e  di  Lepanto,  del  Micca  e  del  Balilla,  di  Giovanni 
delle  Bande  Nere  e  di  Emanuele  Filiberto,  assorgesse  a  di- 
gnità di  nazione  !  Sappialo  il  mondo  :  il  popolo  italiano  non 
fu  vinto  che  da  se  stesso,  dalle  splendide  chimere  da  lai 
create  e  alimentate  col  suo  sangue  ;  le  vicende  d'Italia  non 
sono  che  un  immane  duello  tra  il  dignitoso  concetto  di  na- 
zionalità e  la  temeraria  concezione  di  un  impero  univer- 
sale che  durammo  quindici  secoli  a  creare  e  quindici  se- 
coli a  distruggere,  tra  il  popolo  italiano  che  voleva  vivere 
e  l'impero  di  Eoma  ostinato  a  rivivere,  tra  l'Italia  e  Koraa, 
Eoma  la  nostra  gloria,  e  la  nostra  più  grande  nemica. 

«  Nel  476  non  era  morto,  no,  l'impero  di  Boma  :  la  mae- 
stà dell'estinto  occupava  la  terra,  riempiva  i  firmamenti, 
fiammeggiava  dinanzi  alle  anelanti  ambizioni  dei  principi, 
pesava  sui  popoli  non  forse  risorgesse  ad  ogni  umana 
primavera  e  in  verità  visse  e  rivisse  con  vece  assidua  sotto 
forma  di  speranza  o  sotto  forma  di  ricordo,  ideale  politica 
cogli  imperatori,  realtà  sovrumana  coi  papi,  intomo  i 
trono  o  intorno  all'altare,  nel  vasto  cerchio  segnato  m 
globo  dalla  spada  o  nelle  coscienze  dalla  croce  ! 
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«  Quando  dietro  a  Carlo  Magno  gigantesco  sul  gigante 
8CO  cavallo,  o  dietro  gl'imperatori  sassoni,  mistici  e  biondi, 
o  dietro  il  Barbarossa  fiero,  invadevan  Tltalia  turbe  di 
soldati,  onde  di  ferro  e  di  cavalli,  il  sogno  di  un  impero 
romano  rinnovato  splendeva  come  crepuscolo  immenso 
sugli  orizzonti  lontani,  e  l'Italia  allora,  dite,  che  appariva 
se  non  il  giusto  retaggio  del  vincitore,  sede  o  provincia  del- 
rUniversal  dominazione,  reggia  colossale  ?  E  ancora, 
quando  si  spostano  i  centri  della  storia,  quando  i  cupi  re 
Spagnuoli  o  i  fastosi  re  Francesi  si  precipitano  in  fragorosa 
marcia  dietro  la  fuggente  visione  di  una  signoria  univer- 
sale, da  Carlo  V  a  Luigi  XIV,  da  Filippo  II  fi.no  a  Napo- 
leone I,  fino  all'avventura  inverosimile  e  superba  di  que- 
st'ultimo condottiero  latino,  che,  piantando  l'altissimo 
trono  sul  versante  di  due  epoche,  non  dimenticò  la  corona 
di  ferro,  sempre  è  Eoma  la  grande  fascinatrice  regale,  la 
nostra  più  alta  nemica  ! 

«  Non  vi  aspettate  dunque  che  l'Italia  possa  vedersi  li- 
bera in  casa  sua  finché  la  sua  casa  è  considerata  come  un 
bene  pubblico  —  reggia  dell'umanità  —  finché  in  faccia  al 
vespertino  sogno  di  un  impero  universale  che  per  tanti 
anni  tinse  di  sanguigno  il  ponente,  non  sfolgorò  nell'oriente 
il  vero  delle  nazioni  libere  e  sorelle,  destinato  ormai  ad  un 
giorno  immortale,  finché  il  sogno  bellissimo  e  funesto  non 
fu  svanito  per  l'aere  a  misura  che  languiva  in  austriache 
pnime  di  baci  sazio j  il  figlio  dell'ultimo  imperatore  euro- 
peo, l'ultimo  re  di  Roma  ! 

«  Osservate  infatti:  l'idea  dell'Unità  d'Italia  non  é  mai 
stata  nuova  nel  nostro  antico  paese  ;  incosciente  in  Odoa- 
cre,  si  tempra  nella  sventura  di  Desiderio,  bel  nome  fati- 
dico !  —  si  accentua  nelle  brevi  tregue  tra  impero  e  im- 
pero, tra  un'invasione  e  l'altra,  fiorisce  nel  glorioso  maggio 
dei  comuni,  e  si  riflette  spezzata  come  nel  vago  specchio 


—  6ie  — 

d'acque  profoode  nelle  monarchie  molteplici  o  moltepli- 
cemente grandi,  vibra  nei  canti  dei  poeti,  lampeggia  nelle 
gesta  dei  condottieri,  veglia  uelle  Corti,  accenna  dalie 
piazze,  ma  soltanto  dopo  Napoleone,  gittata  via  l'eticlietta 
francese  del  primo  regno  di  Eugenio  di  Beauhamaìs,  di- 
venta l'anelito  supremo  della  nostra  storia,  la  passione  t«r- 
ritjile  e  bella,  e  già  nel  1821  e  31  dà  i  primi  bei  fiori  del  mar- 
tirio, e  impara  ad  ascendere  con  passo  sicuro  la  più  alta 
tribuna  che  abbian  mai  avuti  i  vangeli  nel  mondo  :  i  pa- 
tiboli! 

«  E  già  voi  la  vedef*  penetrar  negli  spiriti  col  verbo  pro- 
fetico di  &£azz)ni,  conquidere  le  anime  fin  colle  melodie  dei 
musici  e  dei  vati,  accendere  —  fiaccola  di  immortali  in- 
cendi —  il  cuore  di  Garibaldi,  maturar  nella  mente  di  Ca- 
vour, scalar  con  lui  i  fastigi  delle  corti,  pojsoniflcarai  final- 
mente in  quella  dinastia  che,  come  aquila  aspettante  nel 
nido  alpestre,  era  stata  la  prima  ad  accogliere  in  sé  l'alito 
della  nuova  vita,  per  accingersi  ai  voli  superni  ! 

«  Scoppia  finalmente  con  rumore  di  tuono  e  vastità  d'u- 
r;kgauo  nel  1848...  Oh  !  anno  di  Pio  IX  pontefice  daUa 
splendida  aurora  e  éoM'avcilita  sera,  di  Carlo  Alberto  tra- 
gico e  crepuscolare  ! 

«  Anno  nobile  e  doloroso  non  d'Italia  solo,  ma  dell'oma- 
uità  intera,  in  cui  la  sciagura  d'Italia  non  è  che  una  parte 
dell'universale  sciagura  delle  genti;  oh!  anno  che  ancora 
a-ipetti  il  promesso  tramonto  e  la  vendetta,  poiché  hai  ge- 
nerate le  due  sante  aspettazioni  :  la  redenzione  dei  popoli 
e  la  redenzione  dello  plebi,  e  non  hai  visto  ancora  brillare 
il  sole  della  pace  sulle  nazioni  a&ratellate,  né  il  sole  della 
sperata  felicità  sfolgorar  sulle  plebi! 


*  Dal  48  al  60  si  compie  la  conversione  lenta  e  irresistibile 
delle  masse.  Non  domandate  a  me,  vi  prego,  i  nomi  dei 
grandi  che  durante  quel  decennio  luttuoso  di  aspettazione 
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orribile  hanno  oprato  e  sofferto,  né  io  vi  domando  il  certo 
applauso  per  essi  :  grande  fu  il  sagrificio,  e  il  premio  più 
grande;  io  vi  domando  invece  l'omaggio  del  commosso  ri- 
spetto per  quell'eroe  troppo  spesso  dimenticato,  per  quel 
martire  anonimo  di  cui  le  ossa  biancheggiano  per  ogni  zolla, 
che  ha  dato  a  rivi  il  suo  sangue  e  ha  lanciato  brandelli  di 
carne  ad  ogni  svolta  del  cammino,  nel  quale  ripercossero  il 
pianto  di  tutte  le  madri  e  il  lamento  di  tutte  le  servitii,  e 
da  cui  proruppe  l'impulso  incontrastabile,  il  grido  su- 
premo, il  volgo,  o  signori,  il  nostro  volgo,  in  cui  nell'ar- 
cana distribuzione  dei  suoi  doni  la  natura  ha  riposto  la 
gentilezza  della  donna  e  il  valor  del  leone. 

«  Se  il  21  e  il  31  sono  della  nostra  indipendenza  l'alba 
pallida  e  rugiadosa  di  lagrime,  se  il  1848  ne  è  l'aurora  tem- 
pestosa e  sanguigna,  il  1860  è  il  meriggio  splendido  e  ane- 
lato, di  cui  l'anno  anteriore  in  data  è  forse  posteriore  in 
simpatia.  Poiché  il  60  non  é  come  il  59...  un  anno  bello, 
certamente,  ma  direi...  intellettuale,  in  cui  molto  é  prepa- 
rato e  calcolato,  molto  è  diplomazia  e  caserma,  e,  per  di- 
sgrazia, alleanze...  oh  !  disgrazia  che  comprenderemo  solo 
20  anni  più  tardi —  é  invece  un'impresa  tutta  nostra,  ge- 
nuinamente nostra,  pura  da  ogni  straniera  commistione 
come  il  diamante,  f  ulrainatrice  come  una  cantica  di  Dante, 
avventurosa  come  un  canto  dell'Ariosto,  luminosa  come 
un  quadro  di  Eaffaello,  che  ha  rubato  alle  rupi  di  Genova 
i  tetragoni  ardiri  e  al  cielo  di  Napoli  l'azzurro  ideale. 

«  Che  se  a  questa  stessa  spontaneità  popolare,  artista 
meraviglioso  che  solo  ha  riscontro  nella  natura,  si  fosse 
lasciato  libero  il  varco  dietro  il  suo  prediletto  eroe,  nel  66 
—  l'anno  grigio,  complemento  burocratico  di  un  poema — 
non  avremmo  forse  visto  il  materiale  guadagno  scompa- 
gnato dal  più  amabile  premio  degli  eroismi  latini,  dal  fior 
di  ogni  bella  impresa,  la  gloria  :  e  —  forse  é  vero  — 
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uMvmnio  dovuto  piangere  più  a  lungo  serva  Venezia — 
nui  fora'anobe  avremmo  \isto —  oh!  inefiFabile  speranza! 
—  Hvoiitolur  dalle  mani  di  Garibaldi  la  bandiera  tiico- 
Itìi'o  ilulla  sommità  di  quelle  Alpi  che  furono  nostre  e  che 
anoora,  \hm*  Oio,  lo  s^tranno! 

«  l^m  tHHH^  o  signoria  ohe  il  dràcima  s'awieina  ai  suo 
>oK>i:Umouto  ;  il  delirio  dei  poeti  e  dei  inartiri  si  è  awefato  : 
vi  Alle  Alpi  al  lilìlvo  le  stirpi  itjfcli:l:«?  >i  vegv-oa  ±:i  ilmente 
rì^ii.ue  siV/oiuVr^  di  uu  irv^no  i:^xx  di  uJt»  ir;;iIioa  ban- 
\l,ori,  v'he  più  tìù  a:siv::a  ?  ch^  coz^v^I^iiocie  d*inaodAÌÌ8^tti 
v.U\s-\lc:ì  siUvvr:*  ofcc'Ti*  ^  riioL^e  ?  Sì:£toct.  è  ..'he  Jili^  risoru 

\%\v\  A'^v.^wrvv  Vltvv^ii  V  «:vrrr:4  rl:m;i  iioùe. 

4  l\^i  iij^ujL  rjjTd,  >*;wi:i«:  jì  ^^\bt  1  Lj7j-»)  -sovrano,  eoa 

Vx.'.  K%5cii  v^  *•  ^"^^^  '^*-»^  v»r«^i*  i  >aiice  isee«ìio  .^zinbabiiiio 

J.  ».»ì-u\>  .!>.:»  >:'-::a  I-L  '.\'<;ir'-  :;  Ì»-l  2it:ìI.  -.   i'iikUdo  i  :«fgi- 
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,v^  :>»  1 1  '  -*  •  '.M  ><.»ì  L  »ri*;:wiu  ir*::-!:»».  -Rk  il  risaitatodi 


L 


•  -^t»  s.  .s  »  :^'*.t  i*.T''»*iT** -i  .«.••*>?:: '?ut::3cava  ina 


»  .^  •  >     l' i     <  :   ri     ""•  ..:..  -  i   T*-?iiu  L'I^òiLi.  "la  i 
1     •  •      .'  .     -.1  •    •.    "i.   tt._  ?•*  ^*  I.   ._:  "Titti 'iei- 


«•_-•> 


.;  •  ..no  • . 


—  519  — 

i  gesuiti,  i  pregiudizi  rabbiosi  di  duecento  milioni  di  catto- 
lici, tutto  il  Medio  Evo  impenitente,  il  Paradiso  e  l'Inferno, 
le  coorti  degli  angeli  e  dei  santi  ! 

.  «  Ah  !  signori,  io  so  che  la  cauta  diplomazia  s'ostina  a 
convincere  i  timorati  che  la  presa  di  Eoma  non  è  che  il 
compimento  logico  dell'unità  d'Italia,  il  ritomo  di  una 
città  e  d'un  lembo  di  terra  al  suo  legittimo  sire  ;  ma  la  teo- 
logia suspicace  risponde  che  esso  rappresenta  ben  più, 
rappresenta  un  assalto  alla  Chiesa,  una  impresa  di  Satana, 
e  contro  il  grido  altero  del  Quirinale  risponde  dal  Vaticano 
la  minaccia  di  dichiarar  dogma  di  fede  il  potere  temporale. 

«  Ebbene  signori,  io  non  credo,  in  generale,  agli  argo- 
menti dei  teologi-,  anzi,  dal  punto  di  vista  della  pura  dot- 
trina cristiana,  m'inclinerei  a  credere  che  abbiam  reso  un 
servigio  a  Domeneddio,  purificando  il  suo  spirito  dalla  non 
casta  materia,  sbarazzando  la  sua  Chiesa  dal  vestimento 
di  superbia  e  di  corruzione. 

«  Ma  ad  ogni  modo,  nel  caso  concreto,  piti  credo  alla  teo- 
logia che  alla  diplomazia,  cauta  sino  alla  viltà  ;  credo  che  la 
presa  di  Eoma  non  significa  soltanto  l'integrazione  mate- 
riale d'Italia,  credo  che  rappresenta  il  principio  della  sua 
maturata  vendetta,  credo  il  che  popolo  italiano  deve  ac- 
cettare la  sfida  superba  ;  credo  che,  entrando  in  Eoma,  ha 
accattato,  ha  voluto,  la  guerra  a  oltranza  contro  tutti  i 
nemici  del  libero  esame,  della  libera  felicità,  d'ogni  libera 
cosa! 

«  Dunque  la  presa  di  Eoma,  lungi  dall'essere  un  episodio 
locale,  è  un  avvenimento  mondiale  che  constellerà  il  se- 
colo nostro  nei  tempi  illimitati,  e  la  breccia  di  Porta  Pia, 
vista  cogli  occhi  materiali,  non  è,  è  vero,  che  quattro 
mattoni  smossi  e  un  pò*  di  terriccio  sollevato,  ma  vista 
cogli  occhi  più  veraci  dello  spirito,  è  una  porta  spalancata 
sull'infinito  per  dar  libero  passo  all'irrompente  invasione 
umana,  nella  sua  carriera  trionfale  alla  conquista  dell'im- 
menso! 
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«  Da  allora  però  una  terrìbile  responsabilità  pesa  su  di 
noi .  Una  nazione  come  la  nostra,  che  ricompone  una  sola 
ghirlanda  di  cento  allori  dispersi,  che  si  presenta  a  rianno- 
dare tradizioni  stupende  di  universale  influenza  civile,  che 
si  asside  nella  città  universale  per  eccellenza  e  relega  ai 
sobborghi  la  veneranda  sovranità  papale,  potrà  impune- 
mente tradire  l'aspettazione  dèi  secoli  e  rassegnarsi  ad  es- 
sere una  provincia  d'Europa,  satellite  d'astri  maggiori, 
una  parvenue  della  storia  ? 

«  Che  sostituiremo  noi  all'impero  magnificente  dei  papi, 
di  cui  possiamo  e  dobbiamo  essere  avversari,  ma  di  cui  sa- 
rebbe puerile  sconoscere  la  possanza  che  abbraccia  invisi- 
bile il  pianeta,  da  oceano  a  oceano,  da  polo  a  polo  ;  e  ol- 
trepassa la  materia  e  avvince  gli  spiriti  ed  i  cieli,  superba 
coi  superbi  e  cogli  umili  dolcissima  f 

«  Ultimi  arrivati  nella  giostra  degli  stati  moderni,  infe- 
riori —  riconosciamolo  a  tempo  —  ad  altri  nella  potenza 
materiale,  vietataci  dalle  sante  tradizioni  e...  dal  buon 
senso  la  via  delle  armi  alle  altezze  sdrucciolevoli  di  sangue, 
si  dilata  pur  tuttavia'  innanzi  all'  Italia  un  amplissimo 
campo  :  spalancare  gli  aditi  tutti  alle  correnti  più  varie 
del  secolo  novo,  attenta  a  realizzare  ogni  più  vivace  forma 
di  libertà  e  di  progresso,  riversar  poi  sull'orbe  intero  pro- 
fumo d'arte  eletto,  luce  di  pensiero  e  d'amore  ;  farsi  la 
bandi trice  di  ogni  umano  ideale,  elaborare  e  opx>orre  al 
clericalismo  e  alle  leghe  russo -repubblico- papali  non  già 
l'anticlericalismo  dispotico  e  piazzaiuolo  che  mi  ram- 
menta i  bambini  quando  gridano  nel  buio  perchè  hanno 
paura,  ma  quel  latino  protestantesimo  cosciente  e  sereno, 
che  ha  il  suo  Lutero  in  Galileo  e  in  Bruno,  che  oppone 
alla  fede  la  scienza,  alla  nozione  dell'uomo  come  d'un  an- 
gelo non  j)er  sua  colpa  degradato  sino  alla  più  miserane' 
animalità,  la  nozione  austera  dell'uomo  come  d'un  essei 
per  proprio  merito  progrediente  insino  a  Dio  ! 
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«  Di  questi  impegni  solenni  dell'Italia  col  mondo,  una 
gran  parte,  o  signori  —  giova  ricordarlo  —  pesa  su  di  noi, 
poiché  ciascuno  di  noi  può  colle  sue  opere  esaltare  in  sé  o 
deprimere  il  nome  d'Italia,  a  ciascuno  di  noi  la  Patria  ha 
consegnato,  oh  !  prezioso  fardello,  una  parte  dell'onor  suo. 

«  Stian  però  tranquilli  laggiù  !  Se  fra  di  noi  pur  s'annida 
qualche  sciagurato  per  cui  i  compatriotti  non  sono  che  ter- 
reno propizio  a  non  confessabili  imprese,  se  pur  qualcuno 
fra  noi  non  contento  del  proprio  disonore  vive  dell'altrui, 
calunniando,  ostentando  le  nostre  miserie  a  estranei  occhi 
maligni,  essi  non  ci  appartengono,  cittadini  della  grande 
cosmopolis  dei  bricconi  !  ma  in  cambio  io  vorrei  fìggere  lo 
sguardo  nei  vostri  semplici  cuori,  o  fratelli  lavoratori,  in- 
terrogare il  romanzo  di  ciascuno  di  voi,  sospinti  a  questi 
lidi  più  che  dalla  cieca  avidità  di  fortuna  dall'aspra  ne- 
cessità, vorrei  che  per  magico  potere  assumessero  parv^enze 
sensibili  i  ricordi  accorati,  le  nostalgie,  le  tenerezze,  le  spe- 
ranze di  ciascuno  di  voi  che  procedete  dai  monti  azzurri, 
dalle  spiaggie  sonanti,  dai  laghi'  sereni,  dalle  città  vetuste 
e  tiepide  come  vecchi  focolari  ;  vorrei  mostrare  all'Italia 
di  che  nobili  elementi  e  di  che  ignorate  virtù  si  compone 
questa  gran  vampa  di  entusiasmo  che  da  voi  procede  e 
tutto  m'investe  e  fuma  dai  vostri  cuori  come  inestin- 
guibile tributo  d'incenso  all'Ara  della  patria  lontana  ! 

«  A  ricambio  di  questo  ignorato  patriottismo  noi  non 
reclamiamo  nulla  dai  Governi;  ma  alla  madre  lontana  ri- 
cordiamo che  deve  avere  più  sicura  coscienza  della  sua 
missione  universale,  che  non  guardi  i  suoi  figliuoli  emi- 
granti con  rancore  d'avaro,  che  non  si  dolga  di  questa  viva 
corrente  di  sangue  che  dal  suo  fianco  trabocca  a  fecondar 
glebe  non  sue  ;  noi  rappresentiamo  il  tributo  dell'Italia  al- 
l'umanità, l'esercito  attivo,  eroico  e  silenzioso  di  quella 
lenta  opera  di  pacifica  espansione  che  darà  un  giorno  alle 
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arti,  alle  industrie,  ai  commerci  d'Italia  nuovi  sbocchi, 
farà  caro  e  venerato  il  suo  nome  e  farà  rinverdire  dovun- 
que il  gentil  sangue  latino. 

•  Nel  gran  mare  dell'essere  nessuna  goccia  di  generosa 
italianità  si  perde:  dappertutto  noi  siamo,  per  l'Italia,  ca- 
pitale fruttifero,  dovunque,  anche  per  chi  ci  peraeguito 
geloso,  ci  disprezza  ignorante,  o  ci  tollera  impotente,  fat- 
tori di  prosperità,  di  civiltà  e  di  progresso. 

4  Oh  !  in  questi  giorni  che  la  nostra  Patria  è  piil  tra- 
vagliata, che  più  imminente  sovrasta  il  finale  uragano, 
volino  a  lei  più  affettuosi  i  nostri  voti,  voli  più  ardente 
il  nostro  iuno  e  sappia  l'ItaUa  e  sappia  chi  ci  tollera,  ci 
diaprezza  e  ci  perseguita  che  il  giorno  in  cui  tuonasse  il 
cannone  sulla  chiostra  sacra  delle  Alpi,  dai  quattro  punti 
cardinali  accorrerebbero  tutti  x  dispersi  figli  d'Italia,  per 
Yihecro  o  morire,  intorno  a  Colui  che,  se  in  t«mpi  di  pace 
bizantina  potrebbe  parer  meglio  agli  impazienti  che  si 
chiamasse  Presidente  di  Bepubblica  —  nei  momenti  del 
periglio  rappresenterà  indiscusso,  e  ben  de^amente  p^r 
certo,  con  la  dignità  del  linguaggio,  del  carattere,  della 
Corona,  la  intangibile  unità  d'Italia.  • 

Ed  ebbe  campo  anche  di  manifestarsi  il  sentimento  Ita- 
liano nella  grandiosa  manifestazione  pel  Centenario  di 
Colombo  nel  1892  e  per  la  splendida  partecipazione 
all'Esposizione  Colombiana  di  Genova;  nelle  affettuose, 
cordiali,  spontanee  feste  al  Duca  degli  Abruzzi  qnando 
venne  per  la  prima  volta  fra  noi  ;  nelle  nostre  sventnre 
africane  per  le  quali  ebbe  slanci  possenti  di  carità  patria, 
raccogliendo  più  di  seicento  mila  lire  per  i  feriti  e  le  fami- 
glie delle  vittime  pur  troppo  invendicate,  —  e  in  occaaioQe 
delle  quali  gli  Argentini  furono  semplicemente  grandi  nel 
manifestarci  i  sentimenti  nobili  e  generosi  del  loro  animo 
cavalleresco  ;  nella  partecipazione  alla  Esposizione  N^azi 
naie  di  Torino  del  1898  con  un  magnifico  volume  pubb 
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cato  a  cura  della  nostra  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di 
Buenos  Ayres  e  che  il  Carducci  giudicò  «  Monumento  del- 
l'ingegno e  dell'attività  degli  Italiani,  che  lontani  dalla  pa- 
tria se  ne  fanno  desiderare;  p  e  infine  nella  immensa,  mera- 
vigliosa, indimenticabile  manifestazione  di  cordoglio  per 
l'assassinio  del  beneamato  Umberto  I,  per  cui  parve  che 
l'anima  italiana  palpitasse  vibrante  di  dolore  per  queste 
sponde  commosse...  Sono  questi  avvenimenti  tanto  di  ieri, 
e  cosi  vivi  ancora  e  presenti  agli  occhi  e  alla  memoria  di 
tutti,  che  ci  parrebbe  superfluo  e  quasi  ozioso  il  ricordarli. 
Ci  si  consenta  solo  di  consacrare  all'a-venire  le  nobilis- 
sime parole,  che  Giuseppe  Tarnassi  pronunziò  all'atto 
della  consegna  della  corona,  che  gl'Italiani  dell'Argentina 
mandavano  sulla  tomba  del  Martire  di  Monza. 

«  Comandante, 

«  Ufficiali  e  marinai  deW  Etruria, 

«  Veniamo  a  consegnarvi  una  corona  di  bronzo  e  di  glo- 
ria, per  la  tomba  di  Umberto  Re  nostro  e  del  cuor  nostro, 
caduto  per  noi  riconsacrando,  col  sagriflcio  di  sé,  il  trono 
immacolato,  che  il  popolo  eresse  a  simbolo  e  scudo  dell'I- 
talia risorta. 

<  Quanto  avvenire  di  bene  sorrise  ai  morenti  nelle  bat- 
taglie della  Patria  —  che  a  lui  educarono  l'adolescenza  ge- 
nerosa —  quanta  speranza  e  luce  di  umane  gioie  e  trionfi 
ci  ricondusse  dalla  servitti  al  Campidoglio,  tanto  flore  e 
frutto  di  salute  raccolse  egli  nel  petto  magnanimo,  inflam- 
mato  dall'amore  del  popolo  ;  tanto  raggio  e  significato  di 
nuovi  splendori  brillò  dal  serto,  intrecciato  di  libertà,  che 
gli  cinse  il  capo  augusto,  immune  di  colpe. 

«  Onde  all'annuncio  dell'efferato  assassinio,  che,  tra  gU 
affanni  e  le  speranze  della  patria,  quando  piti  dimentico  di 
Bè  e  più  intento  all'opera  sua  giurata  di  fede  e  d'unione, 
a  placare  discordie,  a  riallacciare  le  anime  vigilava  l'occhio 
suo  dolce  e  severo,  e  nel  risveglio  dell'amore  di  Patria  e  di- 
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goità  rifioriva  in  ud  sorriso  quel  cuore,  a  tradimento  lo 
spense,  un  urto  infinito  di  esecrazione  e  di  spasimo  si  levò 
dalle  viscere  d'Italia  sino  alle  stelle. 

«  K  per  ogni  regione,  con  mirabil  concordia  di  erompente 
alletto,  non  mai  prima  udita  nella  storia  dei  secoli,  tutte  le 
libere  genti  e  i  popoli  più  lontani  e  diversi  risposero  ten- 
dendo le  mani,  quasi  a  salvario,  e  imprecarono  al  delitto, 
piangendo  per  lui. 

«  n  grido  umano  tonante  di  prot«sta  percorse  la  terra, 
come  uragano,  e  col  fragor  dell'immenso  agghiacciò  di 
sgomento  la  perversità,  che  sollevava  dal  fango  la  testa  e  le 
impietrò  sulla  faccia  il  ghigno  dell'audacia  brutale,  irrigi- 
dito ;  e  poi  volando  innanzi  e  in  alto  per  lo  spazio  dei  cieli, 
ricantò  ai  quattro  venti,  sollevando  dall'angoscia  gli  api- 
riti,  l'immortale  novella  :  che  il  martirio  del  giusto  è  glo- 
rificazione, che  la  vittoria  del  male  è  livido  bagliore  fugace 
che  un  lampo  travolge,  e  che  i  trionfi  umani  solo  son  riser- 
bati alle  potenze  del  bene,  come  oggi  alla  memoria  del 
grande  Ucciso  d'Italia. 


«  Alla  voce  d'Italia  e  di  Boma  risponde,  con  romana 
grandezza,  la  capitale  Argentina. 

«  Da  questo  lido  generoso,  che  tjinta  parte  accoglie  del 
nostro  lavoro  e  pensiero,  ci  segue  un  popolo  di  centomila 
Italiani.  Per  immenso  tratto  ci  circondano  e  guardano,  e 
più  in  là  sono  sparsi,  con  le  insegne  abbrunate,  lungo  le 
rive  del  fiume  maestoso,  e  scendono  dalla  storica  piazza  di 
Maggio  e  da  ogni  via  della  città  vengono  e  accorrono  in  co- 
lonne serrate. 

«  La  mi»  voce  si  perde  nel  breve  giro  della  sua  debo- 
lezza ;  ma  quello  che  io  parlo  essi  lo  sentono  e  lo  formano, 
e  mi  giungono  le  parole  alle  labbra,  dall'anima  della  m( 
titudine. 
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«  Fratelli  del  nostro  pensiero,  in  numerose  falangi  ci  at- 
torniano i  nobili  figli  della  Patria  Argentina;  e  con  essi,  se 
già  fummo  uniti,  oggi —  direte  all'Italia  —  per  questa  co- 
munione di  dolore,  nella  vita  e  nella  morte  restiamo  con- 
giunti. 

«  E  d'ogni  patria,  d'ogni  lingua,  d'ogni  bandiera,  quanti 
dall'universo  attira  alle  lotte  del  lavoro  la  Eegina  del 
Piata,  tutti  ci  seguono,  in  uno  slancio  comune  d' ira  e 
d'amore. 

«  Onde  dai  palazzi  e  dalle  case,  dalle  piazze,  dai  pubblici 
edifici  e  dalle  officine,  tutta  la  immensa  città  multiforme 
si  protende  e  riversa  a  quest'atto  di  omaggio  ;  e  palpita 
nella  folla  sterminata  il  cuore  del  mondo. 

«  Noi  volemmo  tramandare  alla  posterità  e  scrivere  sulle 
foglie  imperiture  di  questa  corona  l'impeto  delle  anime 
nostre,  in  quest'ora,  nella  storia,  solenne. 

«  Ardor  di  lagrime  e  vampe  di  sdegno  e  d' immenso 
amore  han  vinto  e  piegato  il  metallo  ;  e  lo  ha  fermato, 
nella  perenne  nobiltà  della  forma,  la  fede  nostra  immota 
nei  destini  della  Patria,  dal  suo  sangue  ribattezzata. 

«  A  voi  l'affidiamo,  o  cuori  dei  marinai  d'Italia.  I  venti 
e  le  acque,  i  popoli  dalle  spiaggie  e  dai  porti,  le  bandiere  e  le 
vele  naviganti  saluteranno  il  viaggio  sacro  :  e  voi  portatelo 
nel  Tempio  di  Eoma  sull'ara  ove  posa  la  Vittima,  a  noi 
propizia  nei  secoli. 

4f  Direte  che  piangemmo,  per  la  lontananza  più  dispera- 
tamente: che  piangemmo,  in  questi  acerbi  risvegli,  alle  no- 
tizie di  quel  muto  aspetto  sereno,  di  quella  Sposa,  che  pare 
Italia  che  pianga,  di  quel  ritorno,  dell'angoscia  delle  città, 
dell'affanno  del  popolo.  Ma  direte  che  non  oggi  piangiamo. 
«  Oggi  ricacciamo  in  gola  il  pianto,  come  viltà,  che  a  lui 
on  conviene,  e  ci  ergiamo  scintillanti,  illuminati  dal  suo 
ome,  in  un  ardore  di  gloria. 


J 


«  Poiché  egli  trionfa. 

«  usuila  potè  contro  dì  lai  il  aicario  dei  figli  dell'odio: 
Tive  il  suo  cuore  e  vince,  dilagando  a  fecondare  l'Italia, 
dal  petto  squarciato,  on  fiume  di  fortissimo  amore. 

«  Dall'alto  dell'urna,  veglia  il  noto  sguardo,  e  vedrà  cor- 
rere alle  concordie  i  fratelli  e  ì  neghittosi  commoverai  e  in- 
fiammarsi i  tiepidi  all'affetto  e  al  bene  del  popolo,  per  l'a- 
more ch'ei  diffonde,  che  è  l'essere  suo  di  Re  dei  tempi 
nuovi  e  l'intimo  Benso  dello  scettro,  ohe  immacolato  tra- 
smette al  Figlio,  che  per  la  Patria  severamente  educò. 

«  E  noi,  credendo  e  sperando  nell'eterno  suo  premio, 
compiremo  in  terra  il  voto  dell'Addolorata  d'Italia;  e  poi- 
remo  lui  che  fu  buono  e  leale  e  amò  di  santo  amore  la 
patria,  nella  patria  gloriosa,  che  è  il  tempio  dei  cuori  e 
delle  memorie  di  ctuei  che  sono  e  che  nasceranno.  » 


CAPITOLO  XIV. 


L'epoca  presente. 


Il  poema  del  lavoro.  —  Coloni  e  terre.  —  Le  grandi  imprete.  —  Da 
un  punto  all'altro  dell'Argentina.  —  Terra  promessa  ?  —  Verità  do- 
lorose. —  Abbandonati.  —  Industrie  e  commerci  nostri.  —  Il  Self- 
HelpM.  —  Sciense,  lettere  ed  arti.  —  Architettura  e  ingegneria.  — 
Le  istituEìoni  italiane.  —  La  stampa.  —  L'Apoteosi  Garibaldina.  — 
Conclusione.  —  Quadri  statistici. 


-  Quando  sorgerà  il  poeta  civile  che  canterà  l'inno  del  la- 
voro italiano  sulle  sponde  del  Piata  ? 

Poiché  la  narrazione  fredda,  scolorita,  piana,  pratica, 
a  base  di  cifre,  di  nomi,  di  contrade,  non  darà  mai  l'idea 
possente  e  grandiosa  di  un  popolo  di  lavoratori,  che  ab- 
bandonata la  terra  nativa,  si  riversa  senz'armi  e  senza  vio- 
lenze su  terre  lontane,  vergini,  incolte,  inesplorate  e  in 
pochi  anni  le  trasforma  in  un  mondo  nuovo  e  fecondo  di 
vita,  di  civiltà,  di  progresso,  di  ricchezza. 

Quando  noi  sentiamo  dire  o  leggiamo  :  «  l'Argentina 
rinnova  ora  i  miracoli  di  quella  esuberante  giovinezza,  che 
le  permette  di  superare  trionfalmente  tutte  le  crisi,  di  vin- 
cere tutte  le  diflBcoltà,  di  sprezzare  tutti  i  pericoli,  di  risol- 
levarsi sempre  più  forte  e  più  balda  dalle  cadute,  di  rime- 
diare con  facilità  sorprendente  a  tutti  gli  errori  e  a  tutti  i 
traviamenti  propri  della  sua  età  inesperta  e  del  suo  carat- 
tere meridionale,  sicché  i  segni  di  un  generale  benessere 
"ono  così  evidenti  da  farci  guardare  baldi  e  sicuri  all'av- 
p-enire  »,  noi  ci  domandiamo  :  ma  è  l'Argentina  che  fa  di 
ùmili  prodigi,  o  gl'Italiani  dell'Argentina  ? 
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La  risposta  non  è  dubbia.  Tutto  quello  che  abbiamo 
pallidamente  ma  fedelmente  esposto  fin  qui,  ci  dice  e  ci 
prova  con  l'evidenza  della  verità  e  della  luce  che,  senza  il 
lavoro  italiano,  oggi  l'Argentina  sarebbe  nelle  condizioni 
poco  piti  poco  meno  in  cui  si  trovava  cinquant'anni  fa, 
e  non  avrebbe  diritto  di  chiamarsi  una  nazione  civile  e 
ricca,  prospera  e  forte;  non  avrebbe  che  memorie,  gloriose 
certo  ma  infeconde,  non  avrebbe  avvenire. 

In  una  conferenza  di  Guglielmo  Grodio  suUe  Missioni 
Argentine,  si  parla  di  un  Adamo  Lucchesi,  partito  all'età 
di  quindici  anni  dalla  casa  paterna  :  «  venne  a  rinchiudersi 
fra  lo  spessore  delle  selve  americane  ;  dell'Europa  non  co- 
nosce che  il  piccolo  villaggio  della  provincia  di  Lucca,  nel 
quale  vide  la  luce. 

«  Nel  seminario  già  pensava  ai  suoi  viaggi  e  giunto  in 
America  quasi  senza  mezzi,  seguendo  il  suo  istinto  avven- 
turiero s'internò  nelle  foreste  brasiliane,  paraguaye,  ar- 
gentine, dedicandosi  alla  vita  dell'esploratore,  arricchendo 
gli  altri  colla  scoperta  di  nuovi  vegetali,  senza  nulla  rite- 
nere per  sé,  realizzando  difficili  esplorazioni  senza  chie- 
dere per  lui  la  piti  piccola  parte  di  gloria. 

«  Il  suo  modo  di  pensare  è  spiegato  dall'epigrafe  scritta 
in  testa  al  suo  giornale  riguardante  la  spedizione  al  campo 
Ere  e  pubblicato  in  parte  da  Peyret  : 

«  Benché  la  maggior  parte  degli  %u>mini  lo  ignori,  è  deli- 
zioso il  lavorare  per  V umanità  /  e  nella  sua  bandiera  che 
sventola  sulla  sommità  del  suo  rancho  solitario  suUa  costa 
dell'alto  Paranà  ha  messo  per  simbolo  araldico  ima  scure 
ed  una  daga, 

«  La  sua  vita  è  tutta  un  romanzo  nobile  e  terribile, 
pieno  di  azioni  generose  e  di  avventure  epiche,  alla  te- 
sta dei  suoi  lavoratori  indiani  da  cui  sa  farsi  amare  e 
temere. 

«  Adamo  Lucchesi  non  possiede  un  pezzo  di  terra  su  e 
fabbricare  una  casa  sua.  » 


r- 
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A  questi  eroi  oscuri  e  grandi,  umili  e  onnipotenti  che 
a*  migliaia  e  a  migliaia  han  fatto  propria  la  bandiera  del 
lavoro  ed  il  simbolo  araldico  di  Adamo  Lucchesi,  deve 
FArgentina  il  suo  presente  e  il  suo  avvenire. 

A  quelle  centinaia  e  centinaia  di  operai  nostri  che  col- 
piti dalle  febbri  palustri  {^chucho)  —  come  sulla  via  ferrata 
da  Tucuman  a  Jujuy  —  hanno  lasciato  le  loro  ossa  pei 
campi  squallidi  e  nudi  ;  a  quei  magnanimi  pionieri  della 
civiltà  che  su  quelle  campagne  paludose  e  deserte  chiu- 
sero gli  occhi  per  sempre  con  la  visione  straziante  della 
dolce  terra  natia  che  mai  più  avrebbero  riveduta,  deve 
FArgentina  il  suo  commercio  e  le  sue  industrie,  il  fischio 
della  vaporiera  che  lancia  attraverso  il  muto  squallore 
della  Pampa  il  suo  grido  di  conquista  e  di  vittoria. 

A  tutti  quei  forti  figli  d'Italia  i  quali,  venuti  qui  senza 
mezzi,  poveri,  oscuri,  modesti,  han  saputo  con  energie 
da  Titani  creare  industrie,  innalzare  templi,  fondare  opi- 
fìci, popolare  villaggi,  scavare  miniere,  aprire  strade, 
dar  vita  e  moto  ad  intere  città,  deve  FArgentina  l'orgo- 
glio dei  suoi  porti  x>opolati  di  navi  su  cui  sventolano  le 
bandiere  di  tutto  le  nazioni,  di  avere  oggi  una  capitale 
che  con  legittimo  vanto  essi  proclamano  pel  numero  degli 
abitanti  la  seconda  città  latina  del  mondo,  dopo  Parigi. 

Diamo  quindi  un  rapido  sguardo  all'opera  degl'ita- 
liani qual'è  al  presente,  e  ci  auguriamo  solo  che  se  questo 
libro  sarà  letto  in  Italia  possa  anche  debolmente  far  co- 
noscere alla  Madre  Patria  che  i  suoi  figli  sulle  terre  del 
Piata  non  sono  soltanto  degni  della  sua  ammirazione  e 
del  suo  affetto,  pel  memore  amore  e  per  la  fraterna  carità, 
ma  perchè  han  saputo  e  sanno  con  opere  egregie  onorarne 
il  nome,  onorando  se  stessi. 

Tutti  i  tentativi  fatti  di  colonizzazione  con  altri  ele- 

nenti  esotici  non  sono  riusciti  o  hanno  avuto  un  esito 

;  ppena  mediocre.  Gli  svizzeri  nelle  colonie  santafesine,  fin 

laU'impianto  delle  prime  di  esse,  non  fecero  buona  prova 
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perchè  :  «  molto  testardi,  poco  acclimatati,  spesso  attac- 
cati (ialla  nostalgia  si  buttano  all'ubbriachezza  »  —  è  il 
signor  Wilken  che  parla  —  mentre  i  coloni  lombardi  e 
piemontesi  sono  «  instancabili  nel  lavoro,  di  bnoni  costumi 
e  d'una  sobrietà  esemplare  »  ed  esclama  :  «  ì^o,  con  co- 
loni come  quelli  che  ho  visto  e  trattato  durante  il  mio 
viaggio,  il  paese  può  essere  sicuro  della  sua  prosperità  e 
del  suo  progresso  »  (1). 


(1)  WiLKEN.  —  Le  Coloniey  1873.  —  Il  signor  Wilkon  non  manca 
però  di  dare  le  sue  paniate  agi*  Italiani,  o  specialmente  ai  Napo- 
letani,  perchè  «  non  arrivano  alle  Colonie  ;  preferendo  lavori  facili 
rimangono  nelle  città  dove  li  ferma  il  loro  carattere,  1  loro  gusti 
e  i  loro  precedenti  ;  è  rarissimo  incontrare  neUe  Colonie  un  Napo- 
letano, a  meno  che  non  vada  con  un  organetto  ^  —  e  poscia  con- 
traddicendosi apertamente  dichiara: 

«  Questa  immigrazione  che  a  nessun  patto  andrebbe  nelle  Co- 
lonie agricole,  esce  facilmente  da  Buenos  Ayres  contrattata  dalle 
imprese  ferroviarie  e  telegrafiche  (e  sono  Napoletani  qnasi  tatti, 
o  per  altre  opere  di  minore  importanza.  Una  volta  internata,  non 
ritorna^  perchè  trova  conveniente  il  rimanere,  sia  perchè  apprende 
ciò  che  ignorava  al  suo  arrivo,  sia  perchè  stahilisoe  nuove  indu- 
strie su  cose  ch'essa  conosce  e  che  non  sono  state  espiotate  nel 
paese.  Composta  di  uomini  soli,  giunge  a  stabilirsi  prendendo  mo- 
glie e  mettendo  su  famiglia  con  le  donne  del  paese,  specialmente 
con  le  proprie  compatriote.  » 

Così,  mentre  da  una  parte  dichiara  che  «  Tagricoltore  enropeo 
è  meschino  ed  egoista  quando  si  tratta  della  sna  borsa  a  soopo  di 
culto  (e  tutte  le  chiese  che  ai  sono  innalzate  a  spese  nostre  in  gran 
parte f!)  d'istruzione  (e  le  nostre  scuole f!)  odi  beneficenza»  [e  i 
nostri  magnifici  plebisciti  di  caritàf  !)  —  soggiunge:  «  la  quasi  to> 
talità  di  queste  famiglie  giunse  al  paese  senza  mezzi,  in  uno  stato 
di  povertà  veramente  solenne,  ed  oltre  ad  essere  debitori  del  pas- 
saggio dairEnropa,  furono  aiutati  nelle  prime  spese  d'impianto  da 
imprese  particolari.  È  perciò  evidente  che  a  forza  di  lavoro  beo 
sostenuto  hau  vissuto  comodamente,  hanno  ammortizzato  i  loro  de- 
biti, ottenendo  in  pochi  anni  col  solo  prodotto  deUa  terra  lav 
rata,  l'indipendenza  ed  il  benessere  »,  giustificando  così,  anche 
vera,  la  strettezza  della  borsa! 
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Si  fecero  nel  1876-76  degli  esperimenti  di  immigrazione 
srtifìciale  per  costituire  dei  nuclei  di  colonie  governative 
nel  Chaco  o  in  altri  punti  lontani  ;  ma  se  quegli  esperi- 
menti non  diedero  i  risultati  che  se  ne  speravano,  non  fu 
certo  per  colpa  degli  immigrati,  bensì  perchè  mal  dirette 
e  peggio  amministrate.  Pur  nondimeno,  le  centinaia  di 
famiglie  che  il  governo  di  Avellaneda  arruolò  in  Europa 
e  accampò,  sentinelle  avanzate  di  civiltà,  nel  Ohaco  e 
negli  ultimi  confini  della  provincia  di  Santa  Fé,  frutta- 
rono assai  all'economia  nazionale.  Esse  esercitarono  una 
forte  attrazione  sugl'immigrati  venuti  dopo  spontanea- 
mente, e  cosi  intorno  alle  colonie  ufficiali  sorsero  le  co- 
lonie private,  centuplicando  il  valore  delle  terre  e  impri- 
mendo nuovo  indirizzo  benefico  all'immigrazione  agri- 
cola. 

Certo,  senza  l'immigrazione  ufficiale  non  esisterebbero 
le  colonie  di  Eesistencia,  Formosa,  Villa  Libertad,  ecc.; 
ma  chi  ha  vinto  veramente  le  aspre  battaglie  contro  la 
natura  vergine  e  il  deserto,  è  stata  l'immigrazione  nostra 
spontanea  e  avventurosa. 

Altri  tentativi  di  colonie  tedesche  come  quella  della 
Colonia  Roca  sulle  sponde  del  Kio  Negro,  e  più  recente- 
mente le  colonie  boere,  han  dato  più  che  altro  noie,  spese 
«  disillusioni  al  governo  o  alle  imprese,  e  quelle  che  ri- 
mangono ferme,  gagliarde,  imperterrite  al  loro  posto  di 
lotta  e  di  vittoria  sono  le  italiane. 

«  La  nostra  colonia  di  Buenos  Ayres  è  la  più  ricca  che 
abbiamo  nel  mondo —  scriveva  il  Malnate  nel  1886.  —  Ha 
una  possidenza  d'immobili  che  ascende  a  L.  165,156,115  ; 
ha  depositati  nella  Banca  Provinciale  L.  43,240,631  con 
un  conto  corrente  di  L.  3,600,462,  e  sul  Banco  d'Italia  y 
Eio  de  la  Piata  ha  un  conto  corrente  di  11  milioni  con 
4.675.000  lire  di  depositi  in  effettivo. 

«  Ove  però  l'immigrazione  italiana  ha  più  carattere  del- 
l'origine sua  e  patrio  colorito  è  nelle  Colonie  ajjricole  in 
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cui  predomina  l'elemento  italiano,  e  delle  quali  T Argen- 
tina ne  conta  già  200,  alcune  floridissime,  tutte  in  via  di 
progresso. 

«  n  dolce  idioma  suona  dalla  Patagonia  al  Ghaco,  ove 
sfidando  l'infocato  sole,  alcuni  arditi  fondarono  la  Colonia 
Vittorio  Emanuele. 

«  n  grosso  degli  italiani  si  accampa  in  provincia  dì  Bo- 
sario  Santa  Fé,  e  delle  80  sue  Colonie  molte  s' intitolano 
dai  nomi  dei  luoghi  o  dei  grandi  che  la  patria  onora. 

«  E'  in  questa  provincia  agricola  che  il  nome  italiano  è 
più  riverito  e  amato  e  seppe  toccare  un  premio,  per  sola 
virtù  di  lavoro  manuale,  che  or  ne  pare  miracoloso. 

«  In  poco  più  di  un  ventennio  questa  provincia  acca- 
mulo  un  capitale  agricolo  di  oltre  150  milioni.  » 

]^e\  1887  esistevano  246  colonie  con  300,000  mila  abi- 
tanti in  maggioranza  italiani,  e  nella  sola  provincia  di 
Santa  Fé  se  n'erano  formate  100,  e  50  erano  in  via  di  for- 
mazione. 

Oggi,  diamo  la  parola  alla  statistica,  la  quale  ci  dice 
provincia  per  provincia  lo  stato  attuale  dell'agricoltura 
in  tutta  la  Bepub])lica  fino  alio  scorso  anno: 
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Ora  si  comincia  anche  a  provare  l'esplotazione  agricola 
a  grandi  imprese,  ed  a  proposito  crediamo  opportuno  ri- 
portare qui  nn  articolo  della  Patria  degli  Italiani  del 
7  gennaio  1905  riguardante  una  grandiosa  speculazione 
agricola  intrapresa  appunto  da  un  benemerito  nostro  con- 
nazionale, il  comm.  Antonio  Devoto: 

4  Da  pochi  anni,  solamente,  vediamo  in  questa  repub- 
blica, svolgersi  un  fenomeno,  che  se  oggi,  data  l'immensa 
estensione  della  terra,  è  solamente  una  promessa,  fra  poco 
tempo  cambierà  completamente  le  condizioni  economiche 
e  sociali  dell'Argentina.  —  Vogliamo  alludere  all'esplota- 
zione  agricola  su  vasta  scala,  dell'immense  zone  che  ieri 
ancora  erano  adibite  a  pastorizia. 

«  Diciamo  a  pastorizia,  per  modo  di  dire,  poiché  attual- 
mente ancora  migliaia  di  chilometri  quadrati  di  terra  ver- 
gine, rimangono  completamente  incolti  per  molteplici  ra- 
gioni, primissima  fra  le  quali  la  riluttanza  del  capitale  ar- 
gentino ad  arricchirsi  in  grandi  imprese  agricole. 

«  n  vecchio  creolo  trova  che  la  pastorizia  col  suo  incre- 
mento naturale  ed  il  valore  sempre  maggiore  della  terra, 
è  più  che  sufficiente  per  soddisfarlo  e  per  dar  un  buon  in- 
teresse al  suo  capitale  primitivo.  —  Ci  voUe  uno  sforzo  so- 
vrumano per  convincerlo  che  i  campi  dovevano  esser  col- 
tivati, e  questo  sforzo  si  tradusse  in  questi  ultimi  anni  in 
piantagioni  di  alfalfares,  che  fatte  al  principio  con  rilut- 
tanza, decuplicarono  oggi  il  valore  dei  campi.  Poco  a 
poco  però,  l'esempio  s'impose,  ed  oggi  vediamo  che  i  grandi 
capitali  morti  nei  banchi,  cercano  impiego  nella  terra. 
Da  pochi  mesi  assistiamo  ad  una  vera  rivoluzione  nei 
prezzi  dei  terreni,  una  rivoluzione  colossale,  che  ha  creato 
dal  giorno  alla  notte  fortune  enormi  ;  leghe  di  terra  che 
valevano  poche  migliaia  di  pezzi,  valere  oggi  centinaia  di 
migliaia,  Provincie  intere  che  vedevano  la  loro  terra  fisca 
disprezzata,  oggi  di  colpo  agognata  e  pagata  a  prezzi  f 
volosi. 
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«  E'  un  caso  strano,  ma  pur  vero,  che  esiste  in  questo 
paese  il  fenomeno  curioso  d'una  Eepubblica  immensa- 
mente estesa,  con  una  popolazione  minima,  che  non  rag- 
giunge i  sei  milioni  d'abitanti,  la  maggior  parte  accen- 
tarati  nelle  città  e  che  non  ha  terra  da  distribuire  all'emi- 
grazione invadente.  Perchè  questo  fenomeno!  H  male 
viene  da  lontano,  dai  tempi  dell'indipendenza  Argentina, 
quando  i  governi  prodighi  e  poveri  nello  stesso  tempo, 
non  sapendo  come  pagare  i  servizi  prestati  dai  propri  figli 
all'unità  della  patria,  regalavano  loro  terra,  che  in  quel 
t^mpo  nulla  valeva,  poiché  era  dominio  dell'indio  sel- 
vaggio. Nessuna  mente  umana  di  statista  poteva  allora 
immaginare,  che  in  breve  volgere  d'anni  quel  deserto  si 
sarebbe  valorizzato  e  quelle  terre  di  nessun  valore  avreb- 
bero formato  le  basi  di  fortune  immense. 

«  La  conquista  del  deserto  è  storia  di  ieri,  come  è  da  ieri 
solo  che  il  viaggiatore  non  s'arrishiava  più  in  là  del  Tandil 
per  paura  della  freccia  dell'Indio. 

«  Oggi  il  Tandil  è  un  centro  importante,  a  due  passi 
dalla  capitale,  dove  fiorisce  l'agricoltura  e  ogni  ben  di 
Dio  non  solo  in  quel  territorio,  ma  a  cento  e  cento  leghe 
piti  lontano,  solo  perchè  il  serpente  di  ferro,  apportatore 
di  civiltà,  solca  la  terra  argentina  per  ogni  lato  e  spinge 
i  snoi  tentacoli  d'acciaio,  sin  nelle  piti  remote  regioni,  al 
Ghaco,  alla  Pampa,  alla  Terra  del  Fuoco,  al  Neuquen, 
verso  le  Ande,  ansioso  d'unirsi  in  un  abbraccio  di  civiltà 
colla  nazione  cilena  e  boliviana. 

*  H  sogno  poetico  di  Faust  aleggia  su  questa  terra  bene- 
detta, e  fiori  e  campi  e  ville  nascono  come  per  incanto. 

«  Mente  umana  non  può  immaginare  l'avvenire  di  que- 
sto paese,  fra  pochi  anni,  quando  colla  popolazione  accre- 
sciuta di  alcuni  milioni  d'anime,  vedremo  coltivati  milioni 
d'ettari,  oggi  ancora  incolti  per  mancanza  di  braccia. 

«  Non  saranno  sufficienti  i  porti,  non  basteranno  le  f er  - 
rovie  e  le  navi  affluiranno  nelle  calate  e  sugli  scali,  avide  di 
prodotti,  che  poi  spargeranno  nel  mondo  intero. 
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«  Chi  sognava  or  sono  pochi  anni,  la  colonizzazione  delb 
Pampa?  quella  regione  tanto  lontana,  ingrata  e  pericolosa 
per  le  scorrerie  degli  Indit  Oggi  invece  è  provato  che 
l'ingrata  Pampa  è  la  terra  promessa  dell'agricoltura. 

«  Un  po'  di  storia,  non  fa  male:  La  colonizzazione  della 
Pampa  è  di  data  recente,  ed  avvenne  dopo  che  le  diverse 
linee  ferroviarie  s'internarono,  spingendosi  sino  a  Trenque 
Lauquen  e  Toay.  Immediatamente  sorsero  ai  lati  della  i^t- 
rovia,  le  importanti  colonie  Drysdale,  CatrUò,  Urihuru,  le 
quali  vanno  assumendo  importanza  straordinaria  tanto 
come  nucleo  di  popolazione,  che  come  centri  agricoli. 

«  Più  in  là,  la  nuova  linea  di  Villegas  a  Kancul,  apre 
nuovi  orizzonti  all'agricoltura.  Dappertutto  si  è  seminato 
trigo,  maizj  alfalfa  i  quali  hanno  dato  un  prodotto  favo- 
loso. In  questa  zona,  i  terreni  prossimi  alla  linea  ferrea, 
sono  tutti  lavorati  e  la  popolazione  aumenta  rapida- 
mentri,  formando  Colonie  importanti,  di  gente  venuta  da 
ogni  lato,  quasi  tutta  italiana,  avida  di  crearsi  una  posi- 
zione ed  incontrare  benessere  e  felicità  nel  lavoro. 

«  Per  dare  un'idea  della  vertiginosa  valorizzazione  della 
sezione  1»  della  Pampa  Centrale  diamo  alcuni  dati,  sopra 
le  ultime  transazioni  in  terra. 

«  D.  Manuel  Quintana  comprò  il  lotto  12  Lettera  C,  e  lo 
pagò  pezzi  30.20  l'ettaro.  Questo  stesso  campo  è  ven- 
duto in  parte  all'ingegnere  Castex,  il  quale  lo  paga  il  meee 
scorso  pezzi  40.  —  H  Dottor  Molina  vendette  il  lotto  16 
Lettera  A  a  pezzi  28  l'ettaro  ed  altro  lotto  a  pezzi  27,  si 
rivendè  or  sono  pochi  giorni  a  pezzi  38.40.  —  La  signora 
Alvear  de  Wilde  vendette  ai  signori  E.  y  J.  Santamarina 
28,600  ettari  a  pezzi  28  m/n  l'ettaro,  ed  il  sig.  Taurel,  com- 
pra 7500  ettari  a  pezzi  26  del  lotto  25  Lettera  B. 

«  E  sarebbe  troppo  lungo  enumerare  tutte  le  enormi 
transazioni  fatte  in  questi  ultimi  mesi  che  formano  nel- 
l'insieme una  favolosa  danza  di  milioni,  che  fra  qualcl 
anno  ancora  saranno  certamente  decuplicati,  poiché 
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Pampa  è  predestinata  per  la  sua  posizione  e  per  la  sua 
fertilità  ad  essere  il  granaio  del  mondo. 

«  Però  la  fine  dell'anno  1904  doveva  segnare  nel  libro 
d'oro  delle  grandi  operazioni  la  più  importante  che  mai 
siasi  trattata  in  questa  repubblica. 

«  La  compra  dei  campi  di  Trend  fatta  dal  Comm.  An- 
tonio Devoto  rappresenta  la  possessione  territoriale  piii 
grande  delV Argentina,  come  pure  la  somma  più  cospicua 
pagata;  e  mai  si  è  visto  negli  annali  agricoli  del  paese 
uno  sforzo  cosi  colossale  fatto  da  una  sola  persona. 

«  Quel  regno,  poiché  è  veramente  un  reame,  330,000 
ettari  (132  leghe)  fu  comprato  il  14  settembre  ultimo 
scorso  da  un  italiano! 

«  Ciò  ci  rende  orgogliosi;  si,  dichiariamolo  francamente, 
ci  sentiamo  superbi  che  un  italiano  abbia  dato  l'esempio 
ed  abbia  additato  a  tutti  i  capitalisti  Argentini  come 
dove  dev'essere  impiegato  il  capitale  giacente  nei  banchi. 

«  Xon  nelle  banche  a  sospirare  un  meschino  interesse, 
pauroso  di  circolare,  quasi  che  l'aria  dovesse  farlo  evapo- 
rare, ma  nella  terra,  nella  grande  madre  terra,  deve  andare 
il  danaro. 

«  La  terra  è  generosa  e  rende  dieci  e  cento  d'interesse, 
a  coloro  che  in  essa  hanno  fiducia.  —  Ed  il  comm.  Antonio 
Devoto  non  ha  titubato  un  istante  ;  con  la  sua  nota  intel- 
ligenza ed  accortezza  e  colla  previsione  chiara  e  sicura  del- 
l'immenso avvenire  destinato  alla  Pampa,  senza  titubare 
decide,  impiega  varii  milioni  della  sua  immensa  fortuna, 
in  questa  speculazione. 

«n  possedimento  chiamato  II  Trenel,  che  come  abbiamo 
detto  più  sopra,  venne  comperato  dal  signor  comm.  An- 
tonio Devoto,  per  intermezzo  del  conosciutissimo  sensale 
signor  Beniamino  Zapiola,  è  situato  nella  sezione  1»  e  7» 
della  Pampa  Centrale,  solo  8  leghe  ad  ovest  dell'estremo 
limite  della  Provincia  di  Buenos  Ayres  «  Meridiano  5  »  e  fra 
le  linee  divergenti  della  ferrovia  dell'Ovest  che  salendo  dal 
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Bragado  si  dirigono  la  prima  a  Toay  sud  e  l'altra  alia 
stazione  Eancul  all'ovest.  Questi  campi,  fra  qualche  anno, 
aumenteranno  immensamente  di  valore  perchè  una  terza 
linea  ferroviaria,  che  già  giunge  al  limite  di  questi  campi 
attualmente  in  costruzione,  li  attraverserà,  tagliando  i 
lotti  20  — 16  —  23  —  22  ed  unendo  Vittorica  con  Lincob. 
«  Sogno,  che  fra  poco  sarà  realtà,  del  sig.  comm.  Antonio 
Devoto  è  quello  di  popolare  questa  immensa  estensione, 
con  elemento  umile  e  buono,  tenace  e  laborioso,  che  in  ogni 
luogo,  in  qualunque  paese  è  sempre  il  pioniere  d'avan- 
guardia della  civiltà  invadente.  Quante  famiglie  nostre 
incontreranno  laggiù,  nei  vasti  possedimenti  del  signor 
Devoto,  la  felicità  ed  il  benessere,  quale  inno  di  benedi- 
zione si  innalzerà  al  coraggioso  e  probo  colonizzatore  ! 

«  CoUe  tre  linee  invadenti  e  che  tutte  si  dirigono  verso  la 
capitale  federale,  il  Ferro  Garrii  dell'ovest  si  propone  do- 
minare questa  zona,  che  considera  d'immenso  avvenire 
per  le  sue  eccellenti  condizioni  di  terra  sommamente  atte 
all'agricoltura. 

«  Attualmente  le  due  stazioni  più  vicine  al  campo  sono 
quelle  di  Wan  Praet  e  Gonzalez  iMoreno,  che  stanno  a  circa 
60  km.  daUa  possessione,  —  e  la  distanza  della  capitale  fe- 
derale è  di  550  km.  —  mentre  ohe  da  Bahia  Bianca  dista 
solo  400. 

4  Questa  terra  privilegiata  è  già  centro  di  vasti  stndiì 
di  linee  ferroviarie,  che  certamente  fra  pochi  anni  la  sol- 
cheranno per  ogni  lato. 

«  Molte  linee  dovranno  convergere  a  Toay,  come  pure 
la  ferrovia  del  Pacifico  ha  progettato  altra  linea  che  da 
Catrillò  va  sino  a  Villa  Mercedes  (San  Luis)  e  che  attra- 
versa tutta  la  sezione  1^  dei  campi  appartenenti  al  si- 
gnor comm.  Devoto. 

«  La  configurazione  topografica  del  terreno  è  svariatis- 
sima,  una  parte  ondulata,  cosa  molto  rara  nella  Pampa  r 
con  differenza  di  livello  di  circa  40  metri;  la  maggior  parte 


I 


—  639  — 

però  rappresenta  una  immensa  pianura  con  piccole  ondu- 
lazioni di  non  piti  di  10  metri  d'altezza.  H  livello  del  campo 
è  più  elevato  di  quello  della  provincia  di  Buenos  Ayres,  fi- 
gurando nel  piano  orografico  con  un'altezza  di  100  a  200 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  mentre  le  terre  del  littorale 
sono  annotate  con  0  a  100  metri. 

«  Tutta  Testensionc  del  vasto  possesso  è  solcata  da  pozzi 
scavati,  i  quali  hanno  dimostrato  che  in  tutta  la  vasta 
zona  l'acqua  non  manca,  incontrandosi  d'eccellente  qua- 
lità da  1  ad  8  metri  di  profondità. 

«  Le  condizioni  del  suolo,  conforme  prolisse  anàlisi  chi- 
miche, hanno  dimostrato  essere  in  generale  eccellenti,  per 
ogni  classe  di  coltivazione  rurale  come  pure  per  la  semina 
dell'alfalfa.  —  Immaginarsi  quale  immensa  ricchezza  sta 
nascosta  nelle  viscere  di  questa  terra,  che  non  aspetta  che 
il  braccio  dell'uomo  per  dare  i  suoi  frutti.  In  Trenel  esi- 
stono alfalfares  piantati  da  circa  dieci  anni  e  che  sono  an- 
cora in  perfetto  stato  di  conservazione,  non  ostante  le 
grandi  mandrie  di  buoi  e  pecore  che  giornalmente  ivi  pa- 
scolano e  s'ingrassano. 

«  Da  calcoli  fatti  recentemente,  si  è  trovato  che  la  su- 
perficie arabile  ha  uno  spessore  dai  0.30  ai  0.60  cm.  di  terra 
vegetale,  e  leggera  tosca  da  0.80  a  2  metri  di  profondità, 
contenendo  abbastanza  humus  per  impedire  che  si  polve- 
rizzi sotto  l'azione  dell'aratro,  come  avviene  in  generale 
nelle  terre  troppo  arenose.  La  tosca  è  in  generale  poco 
consistente,  ciò  che  non  impedisce  lo  svolgimento  del- 
l'alfalfa, le  radici  della  quale  la  passano  facilmente.  Il 
suolo  infine  è  molto  permeabile,  ciò  che  permette  la  filtra- 
zione perenne  delle  acque,  mantenendo  il  suolo  costan- 
temente umido  abbastanza  per  aiutare  il  seminato. 

«  Questa  zona  nel  suo  insieme  è  eccellente  tanto  per  i 
cereali,  come  per  i  legumi  e  qualunque  classe  di  seminato, 
per  vigne,  per  alberi  fruttali  e  per  piante  forestali.  Al  si- 
gnor corani.  Devoto  non  mancano  certamente  i  capitali 
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per  ridurre  questo  terreno  in  pochi  anni,  un  vero  paradiso, 
nel  quale  non  mancherà  nessun  genere  di  vegetazione. 

«  Per  qualità  infine  del  terreno,  si  può  compararlo  alle 
colonie  già  esist-enti  di  Alvear  e  Santa  Aurelia,  situate  ai- 
Test,  oppure  alle  terre  tanto  fertili  del  sud  di  Cordoba 
e  Santa  Pè,  come  pure  una  parte  della  Provincia  di 
Buenos  Ayres,  come  per  esempio  Lincoln  Trenque  Lau- 
quen,  etc. 

«  n  clima  è  sanissimo  ;  piti  o  meno  quello  di  Nove  de 
Julio,  però  più  secco  ed  un  po'  freddo  per  esser  più  pros- 
simo alle  (Cordigliere.  —  Non  vi  sono  animali  dannosi,  ed 
il  guanaco  vi  si  incontra  in  truppe  di  20  a  30  animali. 

«  Dando  una  semplice  occhiata  al  piano,  vi  si  vede 
che  il  terreno  non  è  tutto  deserto  e  prateria,  ma  bensì  che 
vi  s'incontrano  boschi  dove  abbonda  il  Calden,  legname 
duro  e  forte,  che  può  servire  per  costruire  palizzate  o  p«r 
fabbricare  quadrelli. 

«  Ed  i  passeggeri  che  conobbero  la  Pampa  desolata  di 
altri  tempi  non  lontani,  diranno  passando  per  quel  luogo: 
Questa  è  la  terra  di  Devoto  !  e  noi  tutti  ce  ne  sentiremo 
orgogliosi  e  soggiungeremo: 

—  Chi  fece  tutto  dò,  è  un  Italiano  !!.„ 

«  Nelle  36  leghe  cerchiate  che  formano  parte  del  pos- 
sesso, esiste  uno  stabilimento  perfettamente  ben  montato 
suddiviso  in  due  parti  distinte:  il  Trenel  e  il  Mitìleo,  tutti 
due  forniti  di  quanto  occorre  in  uno  stabilimento  modello, 
così  per  i  proprietari  come  pure  per  tutto  l'immenso  i^er- 
sonale  occorrente  al  buon  andamento  di  questa  vasta 
azienda. 

«  Questo  stabilimento,  che  potrebbe  servire  di  modello 
per  la  solidità  delle  sue  costruzioni,  tutte  veramente  in 
eccellente  stato  di  conservazione,  venne  fondato  or  sono 
20  anni  dal  sig.  John  Lyon,  amministratore  della  Soath 
American  Land  Company  rappresentata  dai  signori  Bun- 
ciman  y  Cia.  ed  aumentata  di  anno  in  anno,  coi  soli  be- 
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nefici  che  lasciava  il  campo,  dopo  aver  ripartito  un  divi- 
dendo del  7  %  agli  azionisti.  I  fondatori  di  questa  So- 
cietà furono  i  signori  Frank  Parish  —  M.  K.  Gilmoure 
—  Juan  Fair  ed  altri  signori  inglesi. 

«  Si  può  calcolare  che  attualmente  il  campo  contiene 
200,000  pecore  e  20^000  vacche,  senza  contare  molti  ani- 
mali fini  di  razza  Durham  e  Eambouillet,  Lincoln,  etc. 
per  la  rinnovazione  e  raffinamento  delle  razze  esistenti. 

«  Tale  è  a  grandi  tratti  il  dettaglio  di  questa  immensa 
zona  di  terra  destinata  fra  breve  tempo  dal  comm.  Devoto 
ad  essere  uno  dei  centri  agricoli  più  floridi  del  mondo. 

«  Allora  migliaia  e  migliaia  di  braccia  italiane,  saranno 
occupate  nei  diversi  lavori  agricoli,  e  benediranno  al  buon 
capitalista,  al  vero  cavaliere  del  lavoro,  che  non  sta  come 
tanti  e  tanti  a  godersi  i  milioni  in  santa  pace,  ma  che  li 
pone  al  servizio  della  terra  che  da  vera  mater  magna  sfama 
ad  esuberanza  i  suoi  figli. 

4  Questa  terra  pure  avendo  quintuplicato  il  suo  valore 
è  appena  ai  primi  termini  del  suo  svolgimento. 

«Fra  le  mani  del  suo  nuovo  proprietario,  questa  im- 
mensa zona  si  colonizzerà  in  condizioni  vantaggiosissime 
per  i  subaffittuari  ed  offrirà  all'emigrazione  ed  all'attività 
umana  imo  dei  migliori  campi. 

4  Per  la  sua  ubicazione  nel  centro  d'un  gran  sistema 
ferroviario  e  per  la  qualità  eccezionale  del  suolo,  Trenel 
si  convertirà  brevemente  in  uno  dei  centri  agricoli  piti  im- 
portanti e  più  ricchi  della  Repubblica. 

4  La  fiducia  immensa  che  ha  il  signor  comm.  Devoto 
nell'avvenire  del  suo  possedimento  è  dimostrata  dal  fatto 
che  prima  di  firmare  il  contratto,  egli  rifiutò  un  beneficio 
di  pezzi  1,450,000,  ossia  la  bagattella  di  franchi  3,190,000 
che  gli  vennero  offerti  sul  semplice  belletto  di  coiiipera. 

4  Sebbene  queste  cifre  sembrino  enormi  a  prima  vista, 
fise  non  sono  in  fin  dei  conti  niente  affatto  esorbitanti, 
le  si  prende  in  conto  la  crescente  e  rapida  valorizzazione 
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della  terra,  specialmente  nella  sezione  1*  della  Pampa, 
che  rappresenta  il  giardino  di  quella  regione,  e  sopratntto 
se  si  considera  l'importanza  del  negozio  che  rappresenta 
la  44»  parte  del  territorio  coltivato  in  Italia  «  ed  essendo  su- 
periore di  Ettare  1,600  alla  superfìcie  dei  dipartimenti 
francesi  della  Senna  e  del  E  odano  incluse  le  città  di  Parigi 
e  Lione  :  proprietà  cerchiata  per  una  lunghezza  di  430  chi- 
lometri, ossia  un  totale  di  3010  chilometri  di  filo  di  ferro 
equivalente  aUa  distanza  da  Fernambuco  a  Lisbona  attra- 
verso tutto  l'oceano. i> 

«  Quando  poi  tutta  l'estensione  del  campo  sarà  com- 
pletamente cerchiata,  il  filo  di  ferro  adoperato  sarà  su- 
periore a  quello  che  occorrerebbe  per  fare  il  giro  del  mondo. 

«  !N^on  vogliamo  terminare  questo  breve  studio,  di  questa 
speculazione  prettamente  italiana,  senza  inviare  un  saluto 
al  comm.  Antonio  Devoto,  vero  onore  della  colonia  ita- 
liana. 

«  Uomini  come  questi  onorano  se  stessi  e  la  Patria  che 
ebbe  la  fortuna  di  vederli  nascere. 

«Laggiù  in  Italia,  quando  i  corrispondenti  telegrafici 
annunziarono  ai  giornali  della  penisola  la  notizia  deUa 
grande  speculazione,  non  tutti  ne  riconobbero  l'importan- 
za che  merita,  non  potendo  mai  immaginare  la  verità,  né 
l'enormità  della  cifra  esposta  ;  ora  invece,  da  quanto  di- 
cono i  due  giornali,  Il  Secolo  XIX  e  la  Lombardia,  su  que- 
sta enorme  transazione  agricola,  e  che  abbiamo  riportato 
testualmente,  vediamo  che  anche  in  Italia  si  sono  dati 
conto  dell'importanza  grandiosa  di  quest'operazione.  * 

E  là,  sui  primi  contrafforti  delle  Ande  superbe,  nella 
provincia  di  M endoza,  un  altro  uomo,  un  eroe  degnissimo 
dello  Smiles,  distende  festoso  e  ricco  e  fecondo  un  mare 
di  viti:  Antonio  Tomba,  morto  il  5  novembre  1899  in  a^'^'^ 
mare,  a  bordo  del  «  Eegina  Margherita  »  e  qui  venuto  vei 
anni  prima  in  cerca  di  lavoro  e  di  fortuna.  Ora  i  suoi  er€ 
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c  degni  continuatori  delle  virtù  paterne  hanno  a  Sant'Or- 
sola 200  ettari  di  vigneti,  a  Valdagno  170,  a  Kecoaro  170, 
a  San  Luis  100,  a  Frutiyal  50,  a  San  Rafael  15,  a  Gumbe- 
lara  60,  e  poi:  Tres  Banderas  di  220  ettari,  la  Mascota  di 
180,  il  Paraiso  di  350,  la  Vitalba  di  84,  le  Tre  Sorelle  di  90, 
la  Palmira  di  11,  ed  altre  ancora  che  danno,  come  nello 
scorso  anno,  fin  180  mila  ettolitri  di  vini,  cioè  in  moneta 
circa  11  milioni  di  lire  italiane. 

Ecco  la  cosidetta  Collina  d'Oro,  magnifico  stabilimento 
viti-vinicolo  modello  di  Gioì  e  Gargantini,  anch'esso  nel 
territorio  mendozino  e  precisamente  in  Maipti,  con  una 
estensione  di  134  ettari  di  vigneti,  che  dà  un  prodotto 
medio  di  100.000  ettoUtri. 

Quello  dei  fratelli  Toso,  fondato  dal  padre  Pasquale, 
che  può  produrre  fino  a  25,000  ettolitri  di  \àno  all'anno, 
fornendone  i  mercati  di  Buenos  Ayres,  Rosario,  Cordoba, 
Tucuman,  Bahia  Bianca,  ecc. 

Ecco  le  grandi  aziende  agricole  di  Giuseppe  Guazzone, 
del  Bey  del  frigo  (Re  del  Frumento),  di  questo  potente  la- 
voratore, venuto  nell'Argentina  nel  1874  con  «  tante  Ure 
in  tasca  quante  sono  le  dita  della  mano  »;  che  un  anno 
dopo  del  suo  arrivo  all'Azul,  raccolse  300  quintali  di  grano, 
salutati  come  una  vittoria,  e  che  oggi  ha  raggiunto  la 
quantità  di  350,000  ettolitri  all'anno  su  20:000  ettari  di 
terreno,  oltre  ai  pascoli  e  ai  prati  che  possiede  a  Olavarria 
stessa  e  in  Trenque  Lauquen,  con  200  falciatrici,  600  a- 
ratri,  e  300  carri,  con  300  famiglie  di  lavoratori  e  2000 
buoi. 

Ecco  gli  stabilimenti  agricoli  e  pastorali  di  Antonio  e 
Bartolomeo  Devoto,  che  stanno  fra  i  primi  di  tutta  la  Re- 
pubblica, come  quelli  di:  Arroyo  JDulce  di  183  chilometri 
quadrati;  della  Merced  di  4400  ettari;  della  Reserva  e 
della  Primavera,  il  primo  di  1500  ettari  e  il  secondo  di 
2400;  della  Laguna  del  Trigo,  di  12,700  ettari;  del  Sauce 
di  24,750  ettari  ;  di  ^an  Jose  di  22,000  ettari;  della  Adela 
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di  1700  ettari  ;  della  Colonia  Devoto  di  9900  ettari  ;  della 
Santa  Basa  di  60.000  ettari;  della  Providencia  ricca  di  bo- 
vini, ovini,  equini,  di  cacce  e  di  volatili  ;  del  Trenel  di 
330.000  ettari,  oltre  le  colonie:  Argentinay  Italica,  An- 
tonio Devoto,  Santa  Filomena,  Belvedere,  e  Progresso  Pam- 
peano, complessivamente  di  137,000  ettari. 

Ecco  la  potente  Società  di  esportazione,  distilleria  e  a- 
ziende  agricole  di  Genoud,  Benvenuto  e  Martelli,  che  a 
Baradero  possiede  uno  stabilimento  capace  di  produrre 
18,000  litri  di  alcool  puro  al  giorno,  e  che  ha  spedito  nel 
solo  1905  in  Europa  209.000  tonnellate  di  cereali  acqui- 
stati con  le  sue  succursali  o  rappresentanze  a  Zarate,  Ba- 
radero, San  Fedro,  Eamallo,  San  iN'icolas,  Villa  Costitu- 
cion,  Fergamino,  Capital,  Sarmiento,  General  Bodriguez, 
Arenales,  Trenque  Lauquen,  General  Lavalle,  Alcorta> 
Escobar,  x>cr  tutti  i  centri  produttivi  della  Bepubblica. 
E  se  a  volo  di  uccello  percorriamo  tutti  questi  principali 
centri  di  produzione,  vediamo  nella  Frovincia  di  Buenos 
Ayres  :  ad  Ayaoucho  circa  4000  italiani,  in  grande  mag- 
gioranza lavoratori,  artisti,  artigiani,  ma  fra  cui  non  man- 
cano né  proprietaii  né  ricchi  possidenti  di  bellissime  quin- 
tas  e  chacras  dove  coltivano  di  tutto  e  allevano  ogni  sorta 
di  animali  domestici  ; 

ad  AzuL  un  6000  italiani,  la  maggior  parte  brac- 
cianti, e  con  900  proprietà  urbane  e  350  ruraU; 

a  Bahia  Blanca,  7540  italiani  che  là  trovarono 
campo  propizio  per  un  sicuro  avvenire,  placando  col  loro 
sudore  l'arsura  di  quelle  zolle  sterminate  e  dando  aUa 
terra  selvaggia  i  sorrisi  delle  liete  vendemmie,  dei  pingui 
ortaggi,  delle  seducenti  fioriture  del  mandorlo  e  del  pesco  ; 

a  Campana,  con  circa  5000  dei  nostri,  quasi  tutti 
operai,  possessori  della  casetta  propria  e  col  ridente  giar- 
dinetto che  la  circonda,  mentre  nelle  sue  isole  ricche  di 
frutta  e  legnami  parecchi  sono  agiati  proprietari  di  vasto 
piantagioni;  ' 


a  Chascomus,  dove  attorno  alla  città  uua  corona  di 
ville  e  case  agricole  è  sorta  e  fiorisce  per  opera  nostra,  ol- 
tre all'industria  della  pollicoltura  che  vi  procura  una  di- 
screta agiatezza; 

a  Chivilcoy,  dove  piìi  di  20,000  italiani,  per  un  rag- 
gio di  oltre  cinque  chilometri  dal  centro  abitato,  han  mu- 
tato in  giardino  la  nuda  Pampa,  ed  al  di  là  seminato 
migliaia  e  migliaia  dì  ettari  di  terra,  un  giorno  piena  di 
paludi  e  pantani  e  dove  non  pochi  di  essi  sono  proprie- 
tari di  veri  latifondi  ed  esportano  lane,  cuoi,  ed  animali 
in  gran  copia  ; 

a  CoRONEL  DoBBEGO,  cou  circa  2000  italiani,  che  in 
gran  part€  coltivano  150|^000  ettari  di  terra  a  cereali  e 
possiedono  numerose  mandre  di  pecore,  di  buoi,  di  ca- 
valli; 

a  CoEONEL  Pringles,  che  fu  fondato  proprio  dai  no- 
stri, e  che  oggi  ha  6000  chilometri  quadrati  di  terreno, 
prima  dedicato  esclusivamente  alla  pastorizia,  ed  oggi 
ricco  di  messi  biondeggianti  al  sole  ; 

a  Dolores,  dove  vivono  2,500  italiani,  e  dove  il  ses- 
santa per  cento  dei  coltivatori  sono  nostri,  specialmente 
per  i  frutteti  magnifici  di  pere,  mele,  fichi,  aranci,  li- 
moni, ciliegie,  prugna  e  le  pesche  stupende  nelle  varie 
riproduzioni  ; 

a  JuABEZ,  un  giorno  saccheggiata  ed  arsa  dagli  Indi, 
ed  oggi  centro  di  grande  commercio,  da  quando  i  primi 
italiani  vi  formarono  la  prima  colonia  agricola,  ed  oggi 
raggiungono  il  numero  di  3000,  con  undici  proprietà  ru- 
rali e  572  urbane  ; 

a  Las  Flores,  con  più  di  7000  italiani,  e  dove  sono 
ben  pochi  i  campi  che  non  siano  lavorati  da  essi,  ad  onta 
della  continua  minaccia  delle  inondazioni,  e  non  di  aequa, 
ma  di  una  specie  di  fango  liquido  che  invade  ogni  fosso, 
ogni  campo,  ogni  gleba  e  tutto  trasforma  in  un'immensa 
palude; 
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a  Lincoln,  dove  a  circa  4000  dei  nostri  è  dovuto 
tutto  iu  città  e  fuori,  nelle  costruzioni  e  nell'agricoltura; 

a  LoBOS,  con  4000  italiani,  che  coltivano  25,000  et- 
tari di  terreno  ; 

a  Mar  del  Plata,  dove  tutto  ciò  clie  ha  reso  at- 
traente, elegante,  lussosa  la  città,  divenuta  la  prediletta 
stazione  balnearia  dell'aristocrazia  poriegnu^  è  dovuto 
in  massima  parte  all'opera  dei  nostri  connazionali; 

a  Mercedes,  con  8000  italiani,  che  in  maggioranza 
dediti  indefessamente  al  lavoro  ed  occupandosi  con  intel- 
ligenza e  con  costanza  di  tutte  le  manifestazioni  dell'atti- 
vità locale,  rappresentano  l'elemento  piti  sano  e  più  la- 
borioso nella  città  e  nella  campagna  ; 

a  NuEVE  DE  Jlt:.io,  che  con  10000  dei  nostri,  sparsi 
per  cinque  distretti  Carlos  Casares;  Cambaceres,  French| 
Los  Toldos  e  Dennehy,  ha  potuto  lo  scorso  anno  iu  soli 
otto  mesi  esportare  in  cereali  ed  altro  7,223,596  i}ezzi  di 
valore,  pari  a  lire  15,891.911  ; 

a  Pehitajò,  dove  altri  10000  italiani,  dedicandosi  in 
parte  airallevamento  del  bestiame  e  in  parte  ad  altre  in- 
dustrie e  commerci,  non  trascurano,  per  quanto  difficili 
le  condizioni  del  suolo,  di  seminare  e  coltivare  100,000 
ettari  a  fpumento  e  50,000  a  gran  turco  ; 

a  Pergamino,  dove  sono  in  maggior  parte  itahani, 
che  approfittando  del  fertilissimo  suolo  ne  han  formato 
uno  dei  centri  più  importanti  della  provincia  ; 

a  San  Fernando,  con  7000  italiani,  che  han  popolato 
l'ameno  e  pittoresco  pendio  di  limoni  ed  aranci,  e  che 
animano  il  suo  canale  di  cabottaggio  con  le  loro  barche  e 
con  la  loro  operosità  ; 

a  San  Xicolas,  che  conta  5000  dei  nostri,  e  dove  ol- 
tre il  90  %  dei  proprietari  di  campagna  sono  italiana 
avendo  trasformato  per  un  raggio  di  oltre  due  chilometri 
tutto  il  territorio  in  un  delizioso  giardino  lussureggiante 
delle  più  varie  vegetazioni,  mentre  il  suo  porto  è  animate 
da  braccia  e  da  capitali  italiani  ; 


al  Tandil,  dove  6000  dei  nostri,  specialmente  nelle 
miniere  e  nelle  cave,  prestano  la  loro  indefessa  e  grave  fa- 
tica, e  coltivano  a  cereali  migliaia  e  migliaia  di  ettari; 

a  Teenque  Latjquen,  dove  più  di  80,000  ettari  di  ce- 
reali sono  coltivati  dai  nostri,  e  dove  più  di  un  migliaio  di 
agricoltori  italiani  lavorano  da  100  a  1000  ettari  di  terra 
ciascuno  ; 

a  Tres  Arroyos,  che  ha  avuto  un  raccolto  di  due 
milioni  e  mezzo  di  quintali  in  cereali,  per  un  valore  di  15 
milioni  di  pezzi,  e  in  cui  il  quaranta  per  cento  dei  lavora- 
tori sono  italiani. 

E  se  dalla  provincia  di  Buenos  Ayres  passiamo  a  quella 
di  Cordoba,  dove  vivono  circa  24,000  dei  nostri,  ne  tro- 
viamo in  tutti  i  dipartimenti  di  :  Claamuchita,  Colon,  Ca- 
pital, Cruz  del  Tje,  Ischilin,  Juàrez  Celraan,  Marcos  Juàrez 
Minas,  Pocho,  Punilla,  Eio  Primero,  Eio  Segundo,  Rio 
Cuarto,  Rio  Seco,  General  Roca,  San  Alberto,  San  Javier, 
San  Justo,  Santa  Maria,  Sobremonte,  Tercero  Abajo, 
Tercero  Arriba,  Totoral,  Tulumba,  Union...  cosi  che  l'a- 
gricoltura si  va  espandendo  rapidamente  per  tutto  il  ter- 
ritorio, specialmente  nei  dipartimenti  dell'Est,  del  Sud  e 
del  Centro,  tanto  che  mentre  nel  1880  l'esportazione  del 
solo  frumento  in  tutta  la  provincia  non  era  più  di  6000 
tonnellate,  oggi  se  ne  spediscono  più  di  600,000,  oltre  a 
50,000  di  lino,  a  70,000  di  maiz  e  a  100,000  d'erba  medica. 

Così  a  Ballesteros,  che  fìno  a  dieci  anni  fa  non 
aveva  importanza  di  sorta,  oggi,  non  appena  l'immigra- 
zione agricola  tutta  italiana  vi  passò  dalla  limitrofa  pro- 
vincia di  Santa  Fé,  la  trasformazione  è  stata  completa,  e 
già  più  di  30,000  ettari  di  terreno  è  coltivato  a  cereali  ; 
a  Marcos  Juàrez,  dove,  tolte  tre  o  quattro  estancias, 
tutti  gli  abitanti  sono  italiani  nella  proporzione  del  90  ^ó» 
e  coltivano  frumento  e  lino  buona  parte  in  terreno  pro- 
)rio,  con  media  da  150  a  300  quadre  (1)  per  ciascuno  ; 


(1)  Lift  quadra  corrisponde  a  10,000  mq 
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a  San  Francisco  de  Cordoba,  dove  vent'anni  or  sono 
sul  posto  stesso  dove  ora  sorge  la  città  pascolavano  gli 
animali  allo  stato  selvaggio  e  gli  Indi  compivano  le  loro 
razzie,  non  appena  nel  1886  Tarida  pampa  risuonò  del 
canto  degli  agricoltori,  sorsero  come  per  incanto  case,  pa- 
lazzi, templi  ed  oggi  piti  di  3000  italiani  vi  sviluppano  i 
commerci,  le  industrie,  l'agricoltura. 

E  passando  alla  provincia  di  Tucuman,  vi  troviamo 
circa  4500  italiani,  e  non  v'è  ramo  dell'industria,  del  com- 
mercio, dei  mestieri,  dove  non  si  trovino  in  prima  linea, 
citati  dagli  stessi  naturali  del  paese  come  esempio  di  ini- 
ziativa, di  operosità,  d'intelligenza. 

Nella  provincia  di  Santiago  del  Estero,  altri  2000 
dei  nostri  circa,  che  nei  suoi  boschi  vergini  e  immensi 
espiotano  la  produzione  naturale  del  legname  facendone 
larghissimo  ed  esteso  commercio. 

E  nella  Regione  del  grano,  nella  privilegiata  provincia 
di  Santa  Fé,  dove  nel  1880  non  vi  erano  che  69  eampi 
colonizzati,  oggi  ve  ne  sono  852  con  3,900,000  ettari  di 
terreno  coltivato,  in  gran  parte  per  opera  dei  nostri,  che 
vi  sono  arrivati  e  vi  arrivano  a  migliaia  e  migliaia,  tanto 
che  nel  solo  anno  1905  ne  immigrarono  88,984  ;  e  la  Co- 
lonia Esperanza,  la  prima  di  tutta  l'Argentina,  fondata 
nel  1856  con  soli  150  agricoltori,  oggi  conta  7000  abitanti 
ed  è  divenuto  importantissimo  centro  industriale  e  com- 
merciale. 

La  provincia  di  San  Luis,  ricca  di  miniere  aurifere  e  di 
altri  minerali,  per  quanto  non  adatta  alla  colonizzazione, 
pure,  specialmente  nella  capitale,  conta  un  forte  e  intelli- 
gente nucleo  di  italiani  che  potrebbero  meglio  approfit- 
tare delle  naturali  ricchezze  minerarie,  se  le  ferrovie  non 
fossero  così  lontane  dai  centri  di  produzione. 

E  nella  provincia  di  San  Juan,  dove  così  prospera  ger- 
moglia la  vite,  quanti  degli  stabiUmenti  enologici  non  a 
partengono  ai  nostri  ?  ?»7on  fu  forse  un'impresa  Italia 
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che  per  la  prima  volta  vi  ottenne  dei  risultati  tali  nella  e- 
laborazione  dei  vini,  da  spingere  poi  altri  stranieri  e  spe- 
cialmente nostri  connazionali  a  ritentare  la  prova,  così 
che  ora  il  vino  di  San  Juan,  si  vende  a  buon  prezzo  su 
tutti  i  mercati  di  Cordoba,  Tucuman,  Eosario,  Buenos 
Ayres,  ecc.  ! 

Nella  provincia  di  Correentes,  non  v'è  punto  coltivato 
che  non  sia  opera  in  massima  parte  italiana  ;  e  basta  ci- 
tare Monte  Caseeos,  dove  fra  i  primi  abitatori  v'erano 
dei  nostri,  e  quindici  anni  dopo  la  sua  fondazione,  col  la- 
voro italiano  i  suoi  terreni  fertilissimi  rimasti  fin  aUora 
incolti,  cominciarono  a  mutarsi  in  ridenti  giardini,  dive- 
nendo il  mercato  di  tutto  l'alto  Uruguay  e  del  centro  della 
provincia  per  grani,  legumi,  frutta,  ortaggi,  ed  altro;  e 
Gota  che  può  dirsi  italiana  di  origine  e  che  vede  le  sue  tre 
Colonie  fiorire  per  opera  dei  nostri,  i  quali  vi  hanno  già 
investito  il  loro  danaro  in  terre,  dove  prosperano  le  razze 
animali  e  in  proporzioni  grandiose  le  piantagioni... 

Ma  dunque  l'Argentina  è  il  vero  Eldorado,  la  vera  Terra 
Promessa  per  tutti  i  diseredati  dalla  fortuna,  per  tutti  gli 
avidi  di  ricchezza,  per  tutte  le  braccia  gagliarde,  per  tutti 
gli  avventurieri  t 

Eh,  no,  no  ! 

Abbiamo  già  accennato  nel  corso  di  questa  storia  a 
quali  sofferenze,  a  quali  lotte,  a  quali  sagrifìci,  a  quali  do- 
lori han  dovuto  soggiacere  molti  e  molti  di  coloro  che  o 
son  caduti  vinti,  o  son  riusciti  vincitori  —  pur  quando  la 
venuta  dogli  stranieri  era  invocata,  e  l'opera  loro  apprez- 
zata e  benedetta —  e  dobbiamo  ora  aggiungere  che  tempi, 
uomini,  cose,  ed  ambiente  sono  ben  mutati  da  quello  che 
erano  trent'anni  fa. 

Senza  esagerare,  senza  caricare  troppo  le  tinte  fosche  — 
come  accadde  al  valoroso  nostro  pubblicista  Luigi  Bar- 
zini,  che  disse  delle  verità  vere,  ma  non  vide  che  un  lato  solo 
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delle  cose  e  non  vi  seppe  o  non  volle  dare  quei  chiai'ogcuri 
che  avrebbero  reso  meno  fosco  il  quadro  —  bisogna  dire 
che  l'Argentina  non  è  più  la  terra  benedetta  e  ospitale  dei 
tempi  quando  era  caldo  ancora  e  rosso  il  sangue  che  gl'ita- 
liani  avevano  versato  per  essa  sui  campi  di  battaglia, 
quando  si  cantavano  dai  migliori  ingegni  argentini  veri 
inni  di  gratitudine,  di  ammirazione,  di  stima,  e  di  ri- 
spetto all'Italia  ed  agli  italiani.  Xo,  pur  troppo  ! 

«  Cinquant'anni  fa,  l'Argentina  era  una  terra  comple- 
tamente vergine  e,  come  tutti  i  paesi  nuovi  e  negli  albori 
deUa  vita  commerciale,  presentava  un  sistema  primitivo 
di  scambi  :  l'esportazione  delle  materie  prime,  che  allora 
consistevano  specialmente  nelle  pelli  e  neUe  ossa  del  be- 
stiame, l'importazione  delle  farine,  dei  generi  alimentari 
e  di  vestiario  di  prima  necessità  e  di  altri  pochi  manu- 
fatti. (1) 

«  Da  quel  tempo  i  Governanti,  persuasi  dei  benefici 
effetti  cui  avrebbe  dato  luogo  l'applicazione  pratica  del- 
l'assioma «  Gobernar  es  poblar  »,  fomentarono  in  tutti  i 
modi  l'immigrazione  degli  agricoltori,  e  l'agricoltura  diede 
nei  primi  anni  ottimi  risultati.  La  produzione  non  poteva 
essere  più  fortunata. 

«  (^osi  si  colonizzarono,  in  processo  di  tempo,  grandi 
estensioni  di  terreno  nelle  Provincie  di  Buenos  Ayres,  di 
Santa  Fé,  di  Entre  Eios,  di  Cordoba,  e  l'immigrazione, 
mentre  portava  al  paese  un  numero  sempre  maggiore  di 
consumatori  e  di  contribuenti,  tendeva  ad  elevare  il  va- 
lore reale  delle  terre. 

«  Gli  Argentini  avevano  comperato  dai  paesi  esteri 
tutto  quello  che  avevano  in  casa  ;  ma  dopo  che  l'agricol- 
tura ebbe  reso  a  loro  messi  abbondanti,  e  il  grano  cominciò 
a  bastare  al  consumo  interno,  e  le  colture  del  lino,  del 
mais,  a  prendere  un  forte  sviluppo,  e  il  tabacco,  la  canna 


(1)  Oraziani.  ~  Op.  citata. 


-  661  — 

da  zucchero,  la  arachide  a  dare  una  notevolissima  produ- 
zione ;  dopo  che  la  grande  copia  del  bestiame  suggerì  a 
molti  di  trarre  profitto  delle  carni,  che  per  Taddietro  si 
abbandonavano  sul  terreno,  e  di  procedere  all'esporta- 
zione di  esse,  sorsero  gli  oviftci,  i  molini,  le  distillerie  a 
vapore,  i  saladeros,  ed  i  macchinari  s'importarono  dall'Eu- 
ropa. 

«  Qui  si  manifestò  la  genialità  dei  nostri  fabbri,  i  quali, 
imitando  i  modelli  delle  macchine  loro  affidate  per  le  ri- 
parazioni, coHiinciarono  a  fabbricarne  per  loro  conto  e, 
trasformate  le  modeste  officine  in  stabilimenti  metallur- 
gici, divennero  concorrenti  delle  stesse  case  importatrici. 

«  Il  rapido  accrescimento  della  popolazione  aveva,  di 
conseguenza,  determinato  il  bisogno  di  nuove  e  numerose 
abitazioni,  ed  ecco  che  squadre  di  numerosi  muratori  ita- 
liani ampliano  le  città  cx)struendo  nuovi  quartieri,  di  al- 
tre cangiano  senz'altro  l'aspetto,  abbattendo  gli  umili 
ranchos,  le  vecchie  capanne  di  fango  fiancheggianti  le  su- 
perbe chiese  spagnuole  o  la  casa  del  cahildo^  e  sostituen- 
dole con  case  nuove  fabbricate  con  mattoni  e  con  calce, 
o  addirittura[f  anno  sorgere  città  intere  dal  nulla,  dal  piano 
stepposo,  livellato  e  senza  limiti  della  Pampa.  Qui  i  no- 
stri muratori  diventano  architetti,  grandi  costruttori. 

«  H  consumo  locale,  aumentando  per  l'accrescimento 
della  popk)lazione,  aveva  reso  più  intensi  gli  scambi  col- 
l'estero  ed  anche  fra  le  città  dell'interno.  Uniche  vie  di 
comunicazione  nel  paese  erano  allora  i  fiumi.  La  naviga- 
zione di  cabottaggio  era  in  mano  di  liguri.  —  I  guadagni 
compiuti  con  i  redditi  dei  trasporti  trasformarono  gli  u- 
mili  marinai  in  noleggiatori  e  in  armatori  di  grosse  flot- 
tiglie. I  piccoli  negozianti,  gli  almaceneros^  mercè  la  loro 
solerzia  e  la  loro  buona  volontà,  divennero  proprietari  di 
grandiosi  negozi  di  sartorie,  di  cappellerie,  di  ombrellerie, 
di  sellerie,  di  calzolerie.  In  ogni  ramo  dell'attività  umana, 
adunque,  i  nostri  connazionali  si  distinsero  e  fecero  for- 
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tuna.  Molti  umili  coloni  divennero  grandi  proprietari  di 
terre  e  fondatori  di  imprese  di  colonizzazione. 

«  Senonchè  questo  fu  possibile  ai  fortunati,  che  si  erano 
stabiliti  nel  paese  quando  l'agricoltura,  appena  iniziata, 
aveva  elementi  favorevoli  di  sviluppo  nella  fertilità  na- 
turale della  terra  e  nel  suo  tenue  valore  venale,  nel  con- 
sumo del  luogo,  nei  prezzi  dei  trasporti  dei  generi  impor- 
tati, i  quali  non  potevano  entrare  vantaggiosamente  in 
concorrenza  con  la  produzione  locale  che  non  aveva  nel 
suo  passivo  altro  che  il  lavoro. 

«  Quando  poi  la  produzione  interna  cominciò  a  divenire 
eccessiva  rispetto  al  numero  della  popolazione ,  allora  essa 
trovò  un  campo  aperto  nell'esportazione,  e  i  cereali  argen- 
tini, lanciati  nei  mercati  europei  in  mezzo  alla  concorrenza 
mondiale,  poterono  fruttare  ai  nostri  connazionali  gene- 
rosi guadagni. 

«  Allora  furono  accumulati  i  capitali  che  crearono  le 
prime  industrie.  Queste,  nella  stessa  guisa  dell'agricol- 
tura, diedero  vistosi  profìtti,  finché  ebbero  come  elementi 
protettivi  il  consumo  interno  e  i  prezzi  dei  trasporti  nei 
manufatti  d' importazione.  Ma,  anche  nel  campo  indu- 
striale, la  produzione  cominciò  a  divenire  eccessiva  ri- 
spetto ai  bisogni  della  popolazione  interna,  e  per  poter 
trovare  un  consumo,  dovè  aprirsi  uno  sfogo  nei  mercati 
stranieri. 

«  Però,  se  i  mali  della  sovraproduzione  nel  campo  agri- 
colo poterono  essere  in  parte  eliminati,  traendo  profitto 
della  meccanica  agraria  e  ribassando  i  prezzi  dd  vari 
generi  lanciati  nel  mercato  straniero,  non  bastò  tale  mi- 
sura per  rimediare  ai  danni  deUa  sovraproduzione  nel 
campo  industriale.  Bisognava  qui  ottemperare  ad  un'al- 
tra necessità  :  quella  di  accontentare  i  gusti  e  i  bisogni 
dei  consumatori. 

«  La  immigrazione  intanto  cresceva  senza  posa,  attratta 
specialmente  dalle  notizie,  divenute  quasi  tradizionali 
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della  fertilità  del  paese  e  dei  guadagni  cospicui  fatti  dai 
primi  colonizzatori. 

«La  popolazione  aumentata  cominciò  a  far  pressione 
sulle  sussistenze,  mentre  la  terra  aveva  acquistato  sem- 
pre più  valore  ed  i  capitali  accumulati  coi  redditi  dell'a- 
gricoltura erano  stati  in  gran  parte  invertiti  in  lavori  pub- 
blici, in  opere  di  lusso  e  nelle  industrie  cadute  ben  presto 
in  decadenza  e  costrette,  per  vivere,  a  ricorrere  al  prote- 
zionismo governativo.  La  fiducia  commerciale  diminuita 
e  la  renitenza  dei  Governi  nazionali  e  provinciali,  quasi 
falliti,  nel  pagare  gli  stipendi,  crearono  un  eccesso  di  in- 
termediari ed  aprirono  l'adito  ad  una  nuova  industria, 
quella  dei  tramitadorea  ;  la  coltura  si  rese  sempre  piti 
estensiva  e  la  piccola  proprietà,  appena  costituitasi,  andò 
gradatamente   scomparendo  dando  luogo  al  latifondo. 

«  Il  latifondo  è  l'indice  più  sicuro  deUa  rovina  :  prodotto 
genuino  della  decadenza,  esso  attesta  anche  nella  storia 
della  civiltà  passata,  la  tragica  fine  dei  grandi  cicli  eco- 
nomici. 

«  La  terra  oltreché  essere  cresciuta  di  valore,  si  era  im- 
I)overita  per  i  sistemi  vampirici  di  coltura  ai  quali  era 
stata  assoggettata  in  quegli  anni  di  attività  febbrile,  in 
cui,  davanti  all'ideale  della  rapida  ricchezza,  la  vita  so- 
ciale, sovreccitata  dal  delirio  del  guadagno,  si  era  sciu- 
pata in  una  combustione  operosa. 

«  Le  fonti  della  produzione  insomma  si  erano  a  poco  a 
poco  immiserite,  la  popolazione  aumentata  ;  era  naturale 
che  sopravvenisse  una  crisi. 

«  La  amministrazione  di  Juarez  Celman  doveva  se- 
gnare il  trapasso  da  uno  ad  altro  ciclo  economico,  in  mezzo 
all'imperversare  dei  fallimenti  e  della  rovina. 

«  Doloroso  ox)ntrasto  !  Davanti  alla  massa  grigia  e  mi- 
seranda dei  nostri  proletari  che,  raggiunta  appena  una 
modesta  agiatezza,  vedono  i  loro  sudati  risparmi  irremis- 
sibilmente perduti  sotto  l'impero  della  crisi,  si  para  al 
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nostro  sguardo  la  folla  petulante  e  sboccata  dei  figli  del 
paese,  affaristi,  borsisti,  politicanti. 

«  Essi  hanno  in  mano  il  Governo.  Sono  essi  che  con  un 
complesso  di  atti,  di  disposizioni,  di  leggi,  hanno  disse- 
stato il  paese  e  divorato  i  frutti  del  lavoro  italiano. 

«  Essi  dapprincipio  hanno  fatto  acquistare  alle  terre  uà 
valore  enorme  e  inverosimile,  attribuendo  loro  una  fer- 
tilità di  gran  lunga  superiore  alla  reale,  convinti  che  la 
feracità  del  suolo  non  ostante  i  sistemi  irrazionali  di  col- 
tura, non  dovesse  esaurirsi  mai,  ed  ipotecandone  le  risorse 
future.  Così,  al  primo  periodo  di  colonizzazione  tranquillo 
e  prospero  sottentrò  quello  tumultuoso  delia  speculazione. 
Enormi  estensioni  di  terra  posseduta  da  ricchi  argentini, 
amici  del  Governo,  per  diritto  di  denuncia,  o  per  favori- 
tismi, o  per  compensi  di  armeggi  politici,  venivano  da  co- 
storo di\ise  in  porzioni  che  nei  remates  erano  comperate  da 
Società  di  colonizzazione,  cioè  da  associazioni  di  specula- 
tori. 

«  Spesso  passando  da  un  remate  all'altro,  quelle  lontane 
terre  selvaggie,  non  ancora  fecondate  dal  lavoro  dell'uomo, 
aumentavano  in  modo  incredibile  il  loro  valore  venale, 
finché,  divise  in  lotti,  venivano  acquistate  a  prezzi  rovi- 
nosi dai  coloni. 

«  L'agricoltore  italiano  giunto  nell'Argentina  non  ha 
altra  brama  che  di  divenire  proprietario.  Ma  per  giun- 
gere alla  proprietà  terriera  bisogna  che  egli  possa  disporre 
di  un  piccolo  peculio.  Per  formare  la  somma  di  qualche 
migliaio  di  pesos  egli  deve  prestare  l'opera  sua,  dap- 
prima come  peone  o  bracciante,  poi  come  mediero  o  mez- 
zadro ;  infine,  racimolato  il  piccolo  gruzzolo,  potrà  pre- 
sentarsi al  remate,  realizzare  il  vecchio  sogno,  divenir 
colono.  Ma  il  remate  è  divenuto  il  campo  di  una  specula- 
zione indegna,  che  ha  per  base  lo  sfruttamento  della  giu- 
sta aspirazione  del  coltivatore.  H  prezzo  talvolta  risult 
centuplicato.  I  coloni  vengono  allettati  alla  compera  cr 
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Ogni  mezzo.  Se  i  compratori  non  accorrono,  si  cambia 
nome  alla  Colonia  in  vendita;  nna  Colonia  che  sotto  il 
nome  spagnuolo  non  trovava  acquirenti,  venne  chiamata 
Nuova  Torino  e  si  popolò  di  emigrati  piemontesi,  contanti 
di  trovare  almeno  nel  nome  un  dolce  ricordo  della  patria 
abbandonata.  Due  Colonie  vicine,  situate  in  terreni  pa- 
ludosi, trovarono  presto  compratori  italiani  quando  ven- 
nero battezzate  coi  nojni  di  Vmherto  e  Margherita.  Nei 
cartelli  ridarne  di  queste  Colonie  erano  disegnate  due  belle 
piazze,  intorno  alle  quali  dovevano  sorgere  le  abitazioni. 
I  poveri  contadini  recfàtisi  sul  posto  trovarono  che  al 
punto  delle  piazze  c'erano  delle  canadas^  piccole  paludi. 
Domandarono  la  rescissione  dei  contratti,  ma  il  venditore 
rimediò  creando  per  le  due  Colonie  un  centro  solo  al  quale 
dette  nome  di  Nuova  Eoma,  e  tutti  contenti.  {Barzini). 
«  Ma  c'è  di  peggio.  Spesso  nelle  obbligazioni  di  vendita 
si  nasconde  la  frode,  spesso  certi  contratti  diventano  di 
nessun  valore,  perchè  si  è  scoperto  che  il  venditore  non 
era  proprietario  della  terra  venduta.  La  vendita  al  remate 
dei  terreni  per  parte  di  gente  che  non  vi  aveva  alcun  di- 
ritto prese  all'epoca  delle  speculazioni  uno  svilupiK)  fan- 
tastico... Una  società  per  azioni,  la  «  Colonizadora  popu- 
lar  >^  il  cui  gerente  fuggì  a  New-York,  una  grande  Società 
che  possedeva  perfino  dei  piccoli  vapori  sul  Rio  della  Piata 
e  sul  Paranà,  vendette,  senza  mai  sognarsi  d'averne  il  di- 
ritto, una  straordinaria  quantità  di  terreni  al  nord,  si  può 
dire  quasi  tutto  il  Chaco  Australe,  frodando  un  tre  milioni 
di  pesos  che,  manco  a  dirlo,  erano  in  gran  parte  di  italiani. 
Un  argentino  ricchissimo,  che  aveva  mal  comperato  certi 
terreni  in  San  Vicent/C,  nella  provincia  di  Santa  Fé,  pensò 
di  rifarai  vendendoli  a  dei  coloni  italiani.  Nell'affare  fi- 
gurò un  agente,  il  quale  cedette  i  lotti  ai  coloni  a  rate  an- 
nuali e  passò  gl'incassi  all'argentino  ricchissimo  ;''  il  fatto 
è  ben  noto  in  tutta  la  provincia.  I  veri  proprietari,  dopo 
alcuni  anni,  fecero  un  processo  ai  coloni  e  ottennero  di 
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sloggiarli  tutti  quanti.  Alcuni  di  quegl'inf elici  preferirono 
•^'  pagare  di  nuovo,  ma  dovettero  pagare  il  doppio,  poiché 

*<  il  terreno,  dopo  sette  anni  del  loro  lavoro,  aveva  raddop- 

-''  piato  di  prezzo.  Essi  così  pagarono  tre  volte  la  terra. 

'':  «  I  prezzi  crescono  disastrosamente.  I  ricchi  latifondisti, 

.  pel  fatto  di  cedere  spesso  il  terreno  a  credito  alle  imprese 

-'  di   colonizzazione   che,    eccettuato   il  versamento  della 

prima  rata,  pagano  in  seguito  le  rimanenti  col  reddito 
delle  quote  dei  coloni,  oltre  a  ripromettersi  un  guada- 
gno di  dieci  pezzi  per  ettaro,  devono  assicurarsi  dei  ri- 
v'  schi  e  rinfrancarsi  delle  enormi  spese  della  reclame.  <  Ho 

saputo  —  così  il  Campolieti  —  di  un'impresa  che  pagava 
53,000  pezzi  all'anno  solamente  per  avvisi  di  quarta  pa- 
gina: oltre  a  ciò  aveva  venti  impiegati  viaggiatori,  una 
casa  centrale  a  Buenos  Ayres  con  impiegati,  ecc.,  e  suc- 
cursali nelle  Provincie.  Le  vendite  ascendevano  in  anni 
buoni  ad  80,000  ettari.  » 

Si  aggiunga  che  non  di  rado  i  braccianti  «  sono  defrau- 
dati dalla  mercede,  dopo  aver  sudato  interi  mesi  sotto  la 
sferza  del  sole  per  guadagnarla,  nelle  opere  di  canalizza- 
zione o  di  sterro.  Se  protestano  contro  la  slealtÀ  dei  pa- 
droni venuti  meno  ai  patti,  non  è  difticile  che  la  polizia 
intervenga,  scacciandoli  dal  lavoro  a  bastonate.  » 

In  molti  paesi  di  campagna  la  ^ustizia  è  un  mito, 
quando  non  è  un'infamia  ;  gì\  averi,  la  vita  di  un  grin^o 
sono  calcolati  meno  del  valore  di  un  vecchio  puledro,  l'o- 
nore delle  sue  donne  è  non  rare  volte  infangato  da  un  po- 
liziotto ubbriaco  o  da  un  prepotente  commissario,  e  i  giu- 
dici si  stringono  nelle  spalle  e  la<sciano  correre. 

«  Gli  argentini,  insomma,  che  da  alcuni  decenni  vedono 
i  piroscafi  europei  periodicamente  scaricare  sulle  banchine 
del  porto  di  Buenos  Ayres  le  turbe  dei  nostri  x>ezzenti. 
mentre  con  vanagloria  spagnolesca  e  con  inqualificabi 
leggerezza  vantano  continuamente  le  ricchezze  del  loi 
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paese,  non  hanno  una  parola  di  sentita  gratitudine  verso 
i  nostri  lavoratori  che  quelle  ricchezze  tolsero  aUa  terra 
vergine  non  x)er  sé,  ma  per  loro.  Presuntuosi  e  petulanti, 
reputano  l'Italia  la  madre  di  miserabili  vagabondi,  perchè 
non  la  conoscono  che  sovra  le  banchine  di  porto  Madero, 
e  riserbano  ai  nepoti  di  Colombo  l'epiteto  schernevole  e 
intraducibile  di  gringo.  » 

Sono  verità.  Dolorose,  ma  che  sarebbe  viltà  nascon- 
dere ed  attenuare. 

Prendete  i  giornali  argentini,  anche  i  piti  seri  e  i  piti  re- 
putati, e  non  trovate  più  —  come  un  tempo  —  la  con- 
fessione di  quello  che  veramente  d'inestimabile  deve  il 
loro  paese  agl'italiani  ;  ve  ne  sono  di  queUi  che,  quando 
le  pingui  messi  biondeggiano  come  mari  ed  aspettano  la 
falciatura,  invocano  :  braccia  !  braccia  !  braccia  !  per  poi, 
dopo  tre  mesi,  rimproverare  agli  emigranti  rondini  quelle 
poche  centinaia  di  lire  che  portano  a  casa  loro,  frutto  di 
fatiche  e  di  stenti  inauditi,  dimenticando  le  centinaia  di 
milioni  di  pezzi  che  quelle  rondini  hanno  raccolto,  per  la 
ricchezza  e  la  felicità  di  pochi,  per  il  progresso  sempre  del- 
l'Argentina ;  ve  ne  sono  di  quelli  —  come  la  Frensa  ad 
esempio  che  pur  deve  agl'italiani  in  gran  parte  il  suo  fasto 
e  il  suo  faro  —  che  non  lasciano  sfuggirsi  occasione  per 
mordere,  o  insinuare,  o  calunniare  l'elemento  italiano,  mal 
celando  la  loro  soddisfazione  allorquando  possono  di  una 
ombra  che  passa  creare  una  macchia  che  offuschi,  o  la 
loro  invidia  e  la  loro  gelosia  quando  il  nome  d'Italia  trionfa 
ed  illumina  il  mondo.  Tutti  tacciono  concordi  e  solidali 
quando  una  qualche  atroce  ingiustizia,  o  un  elferato  de- 
litto, o  una  violenza  selvaggia  viene  a  colpire  gl'italiani 
per  opera  di  funzionari  pubblici,  perchè  non  potendo  ne- 
gare l'evidenza  del  male,  non  hanno  la  lealtà  e  il  coraggio 
di  condannare  apertamente  ciò  che  certo  nella  loro  co- 
scienza di  uomini  e  di  cittadini  li  rimorde  e  li  fa  arros- 
sire. 
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E'  vero;  nei  giorni  di  lutto  e  di  cordoglio  gli  argentini 
si  sono  uniti  agli  italiani  e  han  dato  loro  prove  splendide 
di  simpatia  e  di  affetto  ;  ma  anzi  tutto  il  popolo  argentino, 
se  ha  i  difetti  della  razza  spagnuola,  ne  ha  ad  esuberanza 
i  pregi,  e  specialmente  la  generosità,  il  cuore,  la  cavalle- 
resca e  nobile  sensibilità  ;  e  poi  non  sarebbe  una  mostruo- 
sità la  sua,  se  non  ricambiasse  ciò  che  col  cuore  in  mano 
gli  danno  gli  italiani  in  tutti  gli  eventi  della  sua  esistenza 
lieti  o  trLsti,  nefasti  o  gloriosi  *? 

Infatti  qualche  voce  solitaria,  ma  leale  ed  onesta,  pur 
sorge  tuttora  a  dire  la  verità  e  a  renderci  giustizia,  sebbene 
non  più  con  quella  spontaneità,  con  quell'entusiasmo, 
con  quel  vigore  di  un  t^nipo. 

Così  la  Nacion^  rettificando,  dopo  averli  pubblicati,  al- 
cuni apprezzamenti  tutt'altro  che  giusti  e  benevoli  fatti 
da  un  colonnello  inglese  —  alla  sportmen  —  sul  conto 
nostro,  afterma  che  «  non  è  stato  del  tutto  esatto,  par- 
lando dell'opera  degl'italiani  »  ed  aggiunge: 

«  Col  dire  che  l'Italiano  non  è  un  buon  colono  e  non  ha 
l'energia  fisica  che  dovrebbe  condurlo  a  campi  vergini  per 
formare  un  nuovo  casolare,  non  possiamo  assicurare  che 
il  colonn.  Holdich  abbia  reso  giustizia  all'italiano  immi- 
grante. Tutti  sappiamo  precisamente  che  se  i  lavoratori  di 
questa  razza  hanno  una  virtti  caratteristica,  essa  è  appunto 
la  sobrietà,  la  tenace  resistenza  a  conseguire  il  successo  in 
ambienti  nei  quali  fallirebbero  uomini  degli  italiani  meno 
avvezzi  a  tollerare  tutte  le  durezze  della  vita  nelle  nostre 
solitudini  americane. 

«  L'italiano  non  si  slancia  in  campi  vergini  ?  Ma  non 
erano  campi  vergini,  anni  fa,  le  pianure  di  Santa  Fé  che  lo 
scorso  mese  copriva  ancora  l'oro  delle  messi  mature? 

«  Com'è  naturale,  ogni  emigrazione  agricola  non  può  al- 
lontanarsi troppo  dai  punti  d'imbarco.  Perciò  l'aratro  se- 
gue la  rotaia.  Sarebbe  assurdo  fare  della  colonizzazione 
migliaia  di  chilometri  dalla  costa,  dove  mancherebbero 


p 


—  659  — 

consumo  locale  e  la  possibilità  di  osportare.  Ma  lungo  i 
fiumi  navigabili  fino  nelle  vicinanze  delle  foreste  delChaco, 
con  valorosa  e  costante  iniziativa  gli  Italiani  hanno  por- 
tato lo  sforzo  dell'opera  loro,  e  chi  risale  il  Paranà,  se  vede 
lontano  fumare  la  casupola  di  un  colono  o  sente  il  ru- 
more dell'ascia  che  sveglia  gli  echi  silenziosi  dei  boschi 
fiancheggianti  i  margini,  può  ritenere  colla  sicurezza  di 
non  errare,  otto  volte  su  dieci,  che  colà  vive  un  italiano  I  » 
E  sta  bene.  Sono  semplici  constatazioni  di  fatto  coteste, 
che  sarebbe  assurdo  e  illogico  negare  ;  ma  ciò  non  toglie 
che  la  stessa  Xacion  non  si  compiaccia  qualche  volta  di 
accogliere  nelle  sue  colonne  giudizi  e  apprezzamenti  del 
tutto  erronei,  spesso  malevoli,  non  di  rado  maligni  sul 
conto  dell'Italia  e  degli  italiani. 

In  buona  parte  la  colpa  è  nostra  —  lo  abbiamo  detto  e 
lo  ripetiamo  —  perchè  non  sappiamo  rispettarci  e  non 
sappiamo  farci  rispettare,  per  quanto  la  stampa  ita- 
liana non  manchi  sempre  di  protestare  e  di  ribattere  le  in- 
giuste e  sleali  provocazioni  ;  e  molta  poi  è  la  colpa  del 
patrio  Governo  che  ci  ha  completamente  abbandonati, 
come  se  un  milione  e  più  d'italiani  che  lavorano  e  recano 
alla  terra  natale  conforto  materiale  e  soddisfazione  mo- 
rale non  meritassero  di  essere  non  solo  ricordati,  ma  pro- 
tetti e  difesi,  assistiti  e  confortati  dalla  vigile  cura  di  una 
Patria  forte  e  rispettata. 

Quando  si  pensa  che  il  Governo  italiano,  venti  anni  fa 
manteneva  nei  porti  del  Sud-America  quasi  costante- 
mente cinque  o  sei  navi  da  guerra  :  il  Flavio  Oioia,  VA- 
merico  Vespucci,  il  Cristofaro  Colombo,  il  Marco  Colonna, 
il  Sebastiano  Venterò,  che  stazionavano  fra  Montevideo, 
Rio  Janeiro  e  Tiuenos  Ayres,  mentre  oggi  solo  in  qualche 
viaggio  di  circumnavigazione  vediamo  spuntare  all'oriz- 
zonte la  sacra  bandiera  della  nostra  marina  da  guerra  ; 
quando  constatiamo  tuttodì  che  i  nostri  Consoli  e  i  nostri 
Alinistri  —  per  quanto  forniti  di  buona  volontà  e  di  pregi 
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personali  —  difficilmente  arrivano  ad  ottenere  una  qual- 
siasi soddisfazione,  perchè  non  appoggiati  né  incoraggiati 
dg,!  Governo  centrale,  che  dà  loro  invece  la  consegna  di 
evitare  noie  e  disgusti  e  grattacapi,  come  se  tali  siano  il 
dovere  di  far  rispettare  la  nostra  nazionalità  e  l'onore,  i 
beni,  la  vita  dei  connazionali;  quando  constatiamo  infine 
l'ìgnoranzaprofonda —  meno  rarissime  eccezioni — in  cui 
si  vive  in  Italia  di  tutto  ciò  che  gl'italiani  compiono  qui: 
deiloro  sforzi  meravigliosi  nella  lotta  contro  la  natura  e  gli 
elementi,  dei  miracoli  di  fede,  di  costanza,  di  energia,  di  in- 
telligenza, di  genialità  che  essi  han  compiuto  e  compiono 
in  queste  terre  lontane;  dell'inno  immenso  e  gagliardo  — - 
altro  che  inno  a  parole  dei  lavoratori  in  panciolle  !  —  che 
essi  innalzano,  colla  maestà  di  un  poema,  al  cospetto  del- 
l'Umanità e  di  Dio,  c'è  da  arrossire  e  da  fremere,  pensando 
che,  pur  troppo,  l'ingratitudine  è  un  peccato  di  cui  non 
soltanto  gli  argentini  debbono  rimproverarsi  ! 

Ed  ora  parliamo  brevemente  delle  industrie  e  dei  com- 
merci, nel  cui  campo,  se  togliamo  le  imprese  ferroviarie, 
telegrafiche,  telefoniche,  tranviarie,  portuarie,  ecc.,  che 
sono  quasi  in  assoluto  sfruttate  dagl'inglesi,  dai  tedeschi 
e  dai  belgi,  in  tutte  le  altre  industrie  manufatturiere,  in 
tutti  i  mestieri,  in  tutte  le  arti,  in  tutti  i  commerci  grandi 
e  piccoli,  l'elemento  italiano  sta  in  prima  linea. 

H  primo  molino  apparso  a  Cordoba  data  dal  1580!  (1). 
Xelle  quattro  Provincie  di  Corrientes,  Entre  Rios,  Santa 
Fé  e  Buenos  Ayres  gl'Italiani  possiedono  102  molini,  62 
gli  Argentini,  35  i  Francesi,  ^ella  provincia  diMendoza  se 
ne  contano  su  19,  11  di  italiani  ;  in  Entre  Rios  su  20,  16 
di  italiani. 


(1)  Traggo  le  segaenti  notizie  dalla  pregevole  monografia:  L* In- 
dustria Argentina  e  gV Italiani  di  Giacomo  Grippa,  pubblicata  ne' 
citato  volume:  GV  Italiani  nella  Repubblica  Argentina  aWSèposifioi 
di  Milano  1906. 
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Dei  panifici  in  Buenos  Ayres  se  ne  contano  322;  circa 
200  sono  dei  nostri;  e  non  solo  nel  numero  abbiamo  la 
prevalenza,  ma  abbiamo  saputo  anche  imporre  il  nostro 
gustose  il  tipo  più  comune  di  pane  è  quello  di  Milano,  oltre 
quello  di  Como,  i  grissini  di  Torino  ed  altre  specialità.  Il 
panettone  è  divenuto  d'uso  per  le  leste  natalizie  in  tutta 
l'Argentina. 

Tutti  i  pastai,  meno  pochissime  eccezioni,  sono  italiani,^ 
dalla  prima  fabbrica  piantata  dall'Aceinelli  nel  1824,  a 
quelle  veramente  grandiose  che  esistono  oggi  nella  Capi- 
tale e  nelle  Provincie. 

Le  pasticcerie  in  Buenos  Ayres  sono  126,  delle  quali  — 
e  le  più  importanti  —  56  sono  dei  nostri.  Quelle  del- 
l' 4f  Aquila  »,  del  «  Gas  »,  del  «  Molino  »,  di  «  La  Legai  »,  di 
«  Las  Familias  »,  del  «  Jockey  Club  »,  del  «  Buen  Gusto  » 
sono  d'italiani  e  le  preferite  di  tutti  i  ceti  e  di  tutte  le 
classi  cosmopolite. 

La  prima  distilleria  fu  impiantata  da  Devoto  e  Rocha 
e  la  seguì  quella  grandiosa  di  Genoud,  l»enveiiuto  e  Mar- 
telli. 

Delle  fabbriche  di  liquori  ve  ne  sono  84  d'italiani  su  117 
nella  Capitale,  e  nelle  provincie  la  proporzione  è  maggiore. 

n  riso  è  coltivato  esclusivamente  da  italiani  e  la  più 
gran  fabbrica  di  amido  è  quella  di  E.  Piaggio  a  Buenos 
Ayres  che  si  occupa  anche  della  brillatura  del  riso. 

Nella  fabbricazione  degli  oli, su  39  opifici,  17  e  i  più  rino- 
niati  sono  di  italiani.  Così  per  le  fabbriche  di  colori  e  ver- 
nici. 

Del  cotone,  i  primi  nuovi  seri  esperimenti  di  coltura  si 
devono  al  nostro  Rossi,  che  a  Barranqueraa  fondò  una 
Colonia  «  La  Liguria  »,  e  al  Briolini  nel  Chaco  il  vanto 
dell'attuale  risveglio  che  promette  essere  duraturo. 

Stanno  in  prima  linea  i  nostri  per  la  cultura  dei  bachi 
da  seta,  e  va  notato  il  Pastorino  che  da  anni  va  facendo 
un'attiva  e  intelligente  propaganda. 

36 
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Di  sarti  ne  abbiamo  un  esercito  nella  capitale  e  fuori, 
e  non  solo  primeggiano  in  numero,  ma  anche  in  buon  gu- 
sto, specialmente  i  napoletani  o  meridionali  d'Italia. 

Grandiosa  e  superiore  ad  ogni  descrizione  la  fabbrica  di 
tessuti  di  Enrico  Dell'Acqua  ;  come  nel  ramo  di  biancheria 
nessuno  può  competere  con  quella  del  nostro  G.  Galli. 

Tutte  le  fabbriche  di  sedie,  divani,  poltrone  ecc.  sono  di 
italiani. 

La  grande  cartiera  di  Bernal,  e  quella  di  Zarate,  sono 
italiane  ;  e  di  28  case  che  lavorano  in  cartone,  17  sono  ita- 
liane. 

Per  l'industria  del  legno  primeggiano  i  nostri  con  seghe- 
rie a  vapore  importantissime,  in  Buenos  Ayres,  in  San- 
tiago del  Estero,  nel  Chaco,  nell'alto  Paranà,  in  Misiones. 

L'arte  del  falegname  è  interamente  in  mano  nostra; 
27  su  35  sono  i  tornitori  ;  quasi  tutti  nostri  i  fabbricanti  di 
carri,  carriole,  ecc.  Su  440  carbonai  non  arrivano  a  70  i 
non  italiani. 

Di  fabbriche  di  mobili,  su  152,  120  sono  dei  nostri,  e 
primeggiano  per  gusto  artistico  anche  e  per  perfezione  e 
solidità  di  costruzione  ;  e  di  scultori  in  legno,  intagliatori, 
e  simili,  su  70  se  ne  contano  50  italiani. 

Pei  salatoi  e  per  le  fabbriche  di  pellami  soiio  i  primi  il 
Piccone,  il  Guerrero  ;  ad  un  italiano,  al  Pienovi,  si  deve  la 
importantissima  scoperta  del  legno  detto  quebrcwho  che 
oggi  si  usa  per  la  concia,  e  sono  d'italiani  i  principali  sta- 
bilimenti del  genere,  come  quello  importantissimo  dei 
fratelli  Luppi. 

bell'industria  delle  lane  ed  affini  siamo  ben  rappresen- 
tati da  veri  colossi  come  la  «  Compania  Nacional  de  Te- 
jidos  »,  quella  del  Barolo,  quella  del  Dellachà.  In  Buenos 
Ayres,  su  53  ve  ne  sono  29  italLane. 

Per  le  carrozze  e  pei  finimenti  da  cavallo,  per  le  fab- 
briche di  guanti,  per  le  pelliccerie  per  le  legatorie  sian 
da  per  tutto  ben  rappresentati. 
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Nella  pesca  su  pei  fiumi  e  pel  mare,  come  per  la  vendita 
sui  mercati,  siamo  quasi  esclusivamente  noi  ;  a  Mar  del 
Piata  tutte  le  cinquanta  barche  sono  di  romagnoli  e  di 
siciliani;  a  Necochea  sono  tutti  napoletani,  come  tutti 
nostri  sono  i  fabbricanti  di  barche,  chiatte  e  attrezzi  re- 
lativi. 

La  più  antica  fabbrica  di  stearina  è  del  Berisso,  e  pei 
saponi  e  per  le  profumerie  basta  citare  in  Buenos  Ayres, 
Soldati  Oraveri  e  Tagliabue,  poiché  nelle  Provincie  sono 
tutte  d'italiani. 

Di  cremerie  e  fabbriche  di  burro  e  formaggi,  buon  nu- 
mero sono  dei  nostri,  non  solo  nella  capitale,  ma  ad  Al- 
sina,  ad  Almirante  Brown,  ad  Azul,  a  Chacabuco,  a  Fio- 
rendo Varela,  a  Tala,  ad  O'Higgins,  al  Saladillo,  a  Gene- 
ral Zapiola,  à  Junin,  ecc. 

Moltissimi  i  litografi ,  molti  gli  stampatori,  i  pittori  su 
vetri,  lamine  metalliche,  légno,  tela  per  gli  avvisi  di  re-* 
dame,  iscrizioni,  leggende  di  ditte,  di  negozi,  ecc. 

Molti,  anche  i  fotografi,  fra  cui  primeggialo  Stoppani  e 
si  distingue  l'Avanzi...  insomma,  che  cosa  potremmo  ag- 
giungere d'altro  che  non  sia  una  catena  ininterrotta  di 
operosità  nostre,  di  energie,  di  vitalità  sempre  più  vigo- 
rose e  multiformi  ? 

E  la  maggior  parte  di  tutti  questi  grandiosi  opifìci,  che 
innalzano  al  cielo  i  loro  alti  camini,  costruiti  da  lombardi, 
e  risuonano  poderosi  e  incessanti  dello  stridore  delle  mac- 
chine le  più  perfezionate  e  le  più  possenti,  del  rimbombo 
d'incudini  colossali,  degli  urli  dei  forni  dove  il  ferro  e  l'ac- 
ciaio vengono  liquefatti  come  cera,  di  chi  sono  f  chi  li  ha 
fatti  sorgere  dal  nulla  ì  chi  li  ha  sparsi  come  altrettanti 
enormi  alveari  di  giganti  per  tutta  la  terra  Argentina  ? 
Chi,  se  non  gl'italiani  ? 

Ecco  l'opera  prodigiosa  di  Pietro  Vasena,  che  da  sem- 
plice fabbro  è  divenuto  capo  e  proprietario  dei  più  gran- 
diosi stabilimjonti  metallurgici  del  Sud-America:  di  que- 
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st'uomo,  degnissimo  di  una  pagina  immortale  dello  Smiles 
o  del  Lessona,  ma  che  nessuno  in  Patria —  come  per  tanti 
altri  del  resto  —  ha  pensato  di  onorare,  e  che  nelle  più 
grandiose  costruzioni  della  Eepubblica,  dove  il  ferro  e 
l'acciaio  hanno  interamente  sostituito  il  legno,  ha  segnato 
l'impronta  indistruttibile  del  suo  braccio  possente  e  della 
sua  magnifica  audacia. 

Ecco,  nello  stesso  campo,  Silvestre  Zamboni  e  poi  il  fi- 
glio Carlo,  che  han  saputo  dall'umile  officina  di  un  tempo 
far  sorgere  uno  stabilimento  metallurgico  modello,  da 
dove  escono —  come  da  quello  del  Vasena —  caldaie,  mac- 
chine a  vapore,  macchinari  completi  per  fabbriche  di  pa- 
ste, molini,  ordigni,  turbine  e  macchine  idrauliche,  pompe» 
ponti,  travi,  depositi,  portoni,  inferriate,  cortine  metalli- 
che, persiane,  finestre,  scale,  invetriate,  lucernai,  gallerie» 
cupole,  colonne,  pilastri,  condotture,  puleggie,  ingranaggi, 
balconi,  fanali,  mensole,  ed  altro  ed  altro,  e  specialmente 
ascensori  ed  elevatori  elettrici,  idraulici  e  a  mano,  inven- 
tati da  Carlo  Zamboni  stesso,  e  che  sono  delle  vere  mera- 
viglie di  meccanica  e  di  buon  gusto  insieme. 

Ecco  il  primo  costruttore  di  bilancie  nella  Repubbhca, 
il  Bianchetti,  che  da  semplice  operaio  si  trasforma  a  poco 
a  poco  da  sé  in  ingegnere  meccanico,  ed  oggi  non  solo  pos- 
siede la  più  importante  e  la  x)iù  reputata  fabbrica  del  ge- 
nere, ma  si  occupa  dell'impianto  di  frigoriferi,  come  quello 
grandioso  del  mercato  di  Abasto,  e  di  luce  elettrica,  come 
quello  della  strada  ferrata  di  Junin. 

Ecco  il  primo  costruttore  di  casse  forti,  ^Nicola  Yetere. 
che  ultimamente,  nell'Esposizione  mondiale  di  Saint  Louis 
ebbe  il  più  alto  premio  concesso  agli  espositori  nell'indu- 
stria metallurgica  e  l'onore  di  veder  proclamata  la  sua  in- 
venzione di  serrature  la  miglioro  del  mondo. 

Ecco  i  Chlentelassa,  che  han  creato  la  più  importante 
fabbrica  di  oggetti  di  bronzo,  che  esista  nell'Argentina, 
e  i  cui  prodotti,  in  quantità  prodigiosa,  fanno  meravigliare 
per  la  loro  precisione,  la  loro  finezza,  la  loro  eleganza. 
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Ecco  lo  stabilimento  aietallurgico  di  Pietro  ivrerlini,  che 
si  distingue  particolarmente  per  la  fabbricazione  di  mac- 
chine in  ghisa,  ferro  e  acciaio,  potendo  egli  installare  al 
completo  non  solo  le  macchine  più  poderose,  ma  un  intero 
stabilimento  meccanico,  dalla  fucina  portatile  agl'ingra- 
naggi più  complicati. 

Ecco  la  grandiosa  fabbrica  di  past«  alimentari  di  Ca- 
nessa  e  Pegasano,  che  dalle  modeste  proporzioni  di  qua- 
ranta anni  fa,  oggi  arriva  a  produrre  15  mila  chilogrammi 
di  pasta  al  giorno,  che  non  bastano  neanche  alla  crescente 
richiesta. 

E  quella  di  Giuseppe  Loretti,  i  cui  prodotti  sono  quanto 
di  più  scelto  e  di  più  squisito  si  possa  desiderare  dai  più 
ghiotti  mangiatori  di  maccheroni,  e  che  nell'Esposizione  di 
Torino  del  1898  meritarono  l'onore  di  essere  ammirati  da 
Edmondo  De  Amicis,  il  quale  in  una  corrispondenza  alla 
Prensa  di  qui  ne  cantò  addirittura  le  lodi. 

Ecco  la  fabbrica  di  liquori,  superiore  ad  ogni  confronto 
nel  genere,  dei  fratelliPini,  che  ne  elaborano  non  meno  di 
quattro  milioni  di  litri  all'anno,  fabbricandosi  da  sé  le  bot- 
tiglie e  i  recipienti,  inondando,  diciamo  così,  tutta  la  Ee- 
pubblica  di  Pineral,  di  Fernet  Manzoni,  di  Korial  Vino,  di 
Kummel,  di  Maraschino,  di  Cura^ao,  di  Trianon  ecc.  ecc. 

E  Daniele  Bassi,  che  con  la  sua  fabbrica  di  cioccolate, 
frutta  candite,  caramelle,  confetti,  ed  altro,  fornisce  alle 
ghiotte  gole  cosmopolite  non  meno  di  un  milione  e  seicento 
mila  chilogrammi  di  leccornie  all'anno,  per  un  valore  di 
un  milione  e  duecentomila  pezzi,  (2,6d0,000  lire). 

E  le  fabbriche  di  specchi,  quelle  che  forniscono  le  più 
aristocratiche  case  e  i  più  lussuosi  negozi  della  Eepubblica 
non  sono  italiane,  come  quelle  di  Vincenzo  Moglia,  di  Leidi 
e  Giudice,  di  Casartelli  e  Molinari  ? 

Quale  fabbrica  di  mobili  supera  quella  di  Pastore  e  Pino, 
dove  questi,  artista  vero,  esegue  lavori  così  squisiti  e  così 
splendidi  da  poter  essere  scelti  per  le  sale  di  una  reggia? 


^1  E  la  fabbrica  di  biscotti  della  Vedova  Canale,  che  pos- 

p!  sono  dirsi  i  più  squisiti  che  qui  si  conoscano  e  il  cui  con- 

-,  sumo  non  è  minore  al  valore  di  ben  due  milioni  di  pozzi 

f'  all'anno  f 

\'  E  la  grandiosa  fabbrica  di  oli  vegetali  e  di  vernici  e  co- 

\-  lori  di  Egidio  Colonelli,  che  sostiene  vittoriosamente  la 

3-  concorrenza  straniera  con  prodotti  premiati  in  tutte  le 

|:  Esposizioni  del  mondo  f 

t\.  E  quali  imprese   costruttrici   in  tutta   la  Repubblica 

h  possono  stare  a  petto  di  quella  dei  fratelli  Besana.  che  at- 

P  tendono  attualmente  alla  costruzione  del  palazzo  del  Con- 

^,  gresso,  del  piil  grandioso  edificio  che  si  elevi  fin  oggi  su 

l;-.  terra  Argentina* 

%  E  quelle  dei  fratelli  Ventafridda  e  dì  Ferruccio  Togneri, 

P  -  che  hanno  si  può  dire  costrutto  interi  villaggi,  o  seminate 

^  ',  per  tutta  la  Repubblica  ville,  palazzi,  opifici,  chiese,  cap- 

if  pelle,  teatri  T 

(^  No,  è  impossibile  riiiortare  in  un  modesto  volume  tutto 

1'.'  quello  che  per  opera  di  italiani  è  sorto  uell' Argentina,  e  si 

^;  sviluppa  e  si  espande  continuamente,  come  un  fiume  di 

K  operosità  non  meno  vasto  e  rapido  deirimmenso  Rio  chela 

'  feconda,  e  che  è  stato  il  vero  e  principale  fattore  di  ogni 

S  progresso  civile,  materiale  ed  economico. 

5  Ma  passiamo  rapidamente  alle  scienze,  alle  lettere,  alte 

»,  artiO). 

5  Naturalmente  oggi,  molti  degli  allievi  di  maestri  e  pro- 

'i\.  fessori  italiani  li  hanno  succeduti  nell'  insegnamento,  e 

^  quindi  minore  è  il  numero  di  questi,  in  confronto  aiprinù 

;'■  tempi  dell'istruzione  pubblica  in  questo  paese,  pure  non 

;'  mancano  negli  istituti  superiori  valorosi  insegnanti  ita- 

':  liani,  specialmente  per  la  letteratura  e  il  latino  e  il  greco. 


(1)  Rilevo  molti  di  questi  ditti  dall' ìntereBaant»  luonogr&fi' 
Scktt:r  TXieTf  tH  Arti  del  prof.  Francesco  Capkllo  pubblicai 
nel  citato  volarne:  GVItaliani  neW Argentina . 
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come  Mattia  Calandrelli,  Eomolo  Martini,  Antonio  Por- 
chietti,  e  rindimenticabile  Giuseppe  Tarnassi,  all'Univer- 
sità, dove  insegnò  anche  Antonio  Tarnassi,  che  lasciò  poi 
la  cattedra  per  degnamente  occupare  fino  al  1896  il  posto 
di  segretario  della  Corte  Suprema  di  Giustizia. 

Molti  i  professori  nella  Facoltà  di  Medicina  :  il  Penna, 
il  Sicardi,  il  Gandolfo,  il  Susini,  il  Delfino,  il  Eepetto,  il 
Molinari,  il  Corbellini,  il  Barbieri,  il  Boeri  nella  farma- 
ceutica. Fama  di  scienziato  gode  il  prof.  Grandis,  ora  a 
Cordoba  capo  dell'Istituto  Biologico. 

Nel  laboratorio  di  Chimica  medica,  il  Solari,  che  ne  è 
a  capo  e  il  Petruzzi  ;  in  quello  di  Patologia  il  Fuschini  ; 
in  quello  di  Batteriologia  il  Dessy  ;  in  quello  d'Istologia 
Patologica  il  Tedeschi. 

E  a  Cordoba  il  Rossi,  il  Piccinini,  il  Papi,  l'Agneto,  il 
Robellini,  il  Cannessi  ;  a  La  Piata  lo  Spegazzini,  illustre 
botanico,  a  Corrientes  per  lunghi  anni  lo  Sealabrini,  sco- 
pritore del  Megaterium  Sealabrini,  ed  oggi  in  Buenos  Ay- 
res  ;  a  Tucuman,  il  modesto  per  quanto  valoroso  Luigi 
Dinelli,  naturalista  apprezzatissimo  a  Londra  per  le  sue 
magnifiche  collezioni.  Ugo  Miatello,  insegnante  di  agraria 
e  zootecnia  nella  Scuola  Normale  di  Santa  Fé,  un  vero 
valore,  che  fu  incaricato  nel  1902  dal  Governo  Argentino 
di  un'inchiesta  agricola  nelle  provincie  di  Santa  Fé  e  Cor- 
doba. Giuseppe  Ingenieros  (siciliano)  che  rappresentò  con 
onore  l'Argentina  al  Congresso  di  Psicologia  in  Roma; 
e  il  Lorini  che  studiò  il  problema  monetario  argentino  per 
invito  del  governo  ;  e  il  valente  chimico  Craveri,  ed  altri. 

Come  pubblicazioni  letterarie,  stanno  in  prima  linea  la 
«  Vita  di  Cicerone  >>  e  i  «  Primi  Poeti  Latini  »  di  Giuseppe 
Tarnassi,  lavori  poderosi  degni  di  un  alto  intelletto,  e  le 
commemorazioni  da  lui  fatte  di  Umberto  I  e  di  Zanardelli. 

Essendo  naturalmente  la  «  Dante  Alighieri  »  il  centro 
letterario  della  Colonia,  abbiamo  avuto  per  suo  mezzo, 
come  abbiani  v^isto,  una  serie  di  conferenze,  molte  delle 
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quali  furono  stampate  :  come  li  Salotto  della  Contessa  Mal- 
vezzi  di  Giacomo  Grippa,  oratore  elegante  e  colto  (1),  Ales- 
sandro Volta  dell'ingegnere  Alfredo  del  Bono;  Niccolò 
Tommaseo,  Cristoforo  Colombo  Seienziato,  il  Clitvniw  di 
Oiositè  Carducci,  Giuseppe  Garibaldi,  del  prof.  Francesco 
Capello;  pei  pittori  Palizzi,  Quadrone,  Pasini  e  SegaiUini 
e  per  Giuseppe  Verdi  di  G.  Parisi. 

Cario  Cerboui  ha  pubblicato  dei  Cernii  Storici  della  Re- 
pubblica Argentina,  Il  libro  Italiano  nelV Argentiìui,  ed  at 
tualmente  ha  all'Esposizione  di  Milano  interessanti  pub- 
blicazioni sulla  nostra  immigrazione. 

Francesco  Scardìn,  ha  pubblicato  in  due  volumi  on» 
Vitaltaliana  nell'Argentina  ricca  di  dati,  di  informazioni, 
di  apprezzamenti  e  di  notizie  sulla  nostra  Colonia. 

Meritano  di  essere  citati  l'utilissima  pubblicazione  fatta 
dall'editore  nostro  Alfredo  Cantiello  :  La  Repubblica  Ar- 
gentina, Annuario  dell'Emigrante  Italiano,  e  l'interessante 
opuscolo  di  Boberto  Campolieti:  La  Colonizzazione  ita- 
liana nell'Argentina. 

1  Del  resto —  dice  il  prof.  Capello —  non- si  deve  giudi- 
care la  Colonia  dalla  produzione  scarsa,  un  po'  arruffata. 
In  America  si  pensa  sopra  tutto  a  lavorare.  Con  tutto  ciò 
sì  può  dire  che  la  letteratura  italiana  contemporanea,  per 
quanto  scarsa  e  manchevole  e  falsa  (fatta  eccezione  del 
Carducci)  è  più  conosciuta  qui  cbe  in  Italia. 

«  Finiremo  citando  un  romanzo  del  prof.  G.  Parisi,  che 
ha  a  stampa  alcune  conferenze;  un  dramma  Due  sorelle 
del  dottor  Tarnassi;  un  romanzo  della  signorina  Nella 
Pasini,  qualche  commedia  dell'avvocato  Salvoni  che  si  so- 
stiene in  teatri  popolari  ;  e  non  saprei  che  altro  se  non  un 
romanzo  del  Troisi,  un'ode  a  Garibaldi  del  prof.  G.  Pa- 
risi, che  ebbe  parole  di  plauso  da  Giosuè  Carducci  ». 


(1)  11  ctiT.  Giacomo  Grippa  è  a  oapo  del  griuidioeo  stabilimeoto 
iudnatriftle  «  8ocietfc  por  l'Eaportezione  e  per  t'Indnstrìa  Italo- 
Amerioana  •>. 
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Ed  ora,  alle  arti. 

Nel  Cimitero  della  Eecoleta,  due  capolavori  del  Monte- 
verde:  il  Cristo  nella  eappella  e  l'Angelo  sulla  tomba 
Ocampo  ;  sta  loro  degnamente  a  fianco  la  Desolazione  di 
Tantardini.  E  poi  monumenti  di  Alessandro  Biggi,  del 
Tabacchi,  del  Eomairone,  del  San  Sebastiano,  di  Federico 
Fabiani,  del  Toso,  del  Federici,  del  Calvi,  del  Livi,  dell'Ar- 
duino, del  Ximenes,  del  De  Poi.  E  passando  dal  cimitero 
alle  pubbliche  piazze,  basta  citare  la  magnifica  statua  di 
Mazzini  del  Monteverde,  il  mausoleo  ad  Emanuele  Bei- 
grano  di  Ettore  Ximenes,  il  monumento  equestre  a  Giu- 
seppe Garibaldi,  di  Eugenio  Maccagnani  nella  Capitale 
dell'Argentina  —  i  piti  belli  che  essa  conti  finora.  —  E  a 
Cordoba  il  monumento  a  Vèlez  Sarsfleld  del  Tadolini  e 
quello  a  Trejo  y  Sanabria  del  De  Poi  ;  a  San  Juan  quello 
a  Sarmiento  del  De  Poi  stesso  ;  a  Muniz  quello  dell'Asilo 
di  San  Giuseppe  dell'Arduino;  a  Eosario  la  statua  di  Ga- 
ribaldi del  Biggi  e  la  tomba  dei  Pinero,  del  Fontana. 

E  mantengono  oggi  il  primato  :  l'Arduino,  il  De  Poi, 
il  Somodassi,  il  Trincherò,  il  De  Gobbo,  il  Bagnolini,  Ore- 
ste Galli,  il  Bianchi,  l'Avanzi,  il  De  Pari  ed  altri. 

L'Arduino  ha  seminato  di  busti  il  cimitero  della  Eeco- 
leta ;  molti  suoi  lavori  adornano  le  sale  delle  più  aristocra- 
tiche famiglie  bonaerensi  ;  la  sua  statua  rappresentante  la 
Lirica  si  ammira  in  casa  Pacheco,  come  sono  sue  le  sei  co- 
lossali statue  sul  frontone  della  scuola  Generale  Eoca  in 
piazza  Lavalle  ;  il  suo  più  bel  monumento  è  quello  pel  ca- 
nonico Zùùiga  nella  chiesa  della  Concezione  ed  un  forte 
gladiatore  nel  Museo  Nazionale.  Il  De  Poi,  che  fu  chia- 
mato dal  Governo  per  abbellire  gli  edifìci  pubblici  della 
città  di  La  Piata,  è  il  più  noto  degli  scultori  italiani  ;  ed  ol- 
tre al  bellissimo  monumento  già  citato  al  fondatore  del- 
l'Università di  Cordova,  e  quello  a  Sarmiento,  ricordiamo 
di  lui  il  mausoleo  al  vescovo  Anieros  nella  Cattedrale  e  il 
monumento  a  Sarmiento  nel  cimitero  della  Eecoleta.  La 
città  di  La  Piata  è  piena  di  lavori  suoi. 


^h  -       - 

^^K^  Del  Somadossi  ^ibbìaDio  una  Santa  Ceoilìa,  un  gruppo 

^^B^  stupendo  ohe  corona  il  palazzo  della  Morgue,  il  busto  di 

^^H^ .  Antonio  Tomba  ed  altri  bellissimi  bassorilievi. 

^^H),'  Del  Trincherò  sono  gli  ammirati  bassorilievi  in  terra  ro- 

^^B^  mana  del  teatro  Colon  ;  il  Del  Gobbo  ci  ha  dato  le  belle  sta- 

^^^T--  tue  che  adornano  il  palazzo  del  Jokey  Chib,  i  gruppi  che 

^^K^'  adornano  il  Mercato  Modello,  1  bellissimi  bassorilievi  della 

^^H  chiesa  della  Mercede  e  molti  altri  lavori. 

^^BL  Del  BagDolini  è  il  frontone  della  Scuola  Sanniento  in 

^^H  Callao,  imponente  ed  elegante  ;  del  Bianchi  tutte  le  deeo- 

^^^  razioni,  fregi,  statue,  basso  ed  alto -rilievi  nel  palazzo  di 

^^Hl  Governo  ;  di  Oreste  Galli  il  severo  frontone  del  Banco  Spa- 

^^H  gnuolo,  il  gruppo  della  Previdenza,  e  una  colossale  statua 

^^V  raffigurante  V Elettricità,  nonché  moltissime  opere  di  deco- 

^^^L'  razione  ed  ornato. 

^^^m  Xella  pittura  :  il  Van  Nicola,  qui  venuto  con  rarchit«tt« 

^^V  Tamburini,  fu  il  decoratore  della  chiesa  del  Salvatore  (ri- 

^^P  produzione  di  quella  del  Gesù  di  Koma)  che  vi  profiue 

^^K  tutta  la  sontuosità  e  lo  sfarzo  di  una  basilica  rojnana;  sono 

^^B  di  lui  gli  affreschi  anche  e  le  decorazioni  della  chiesa  del 

^^E  Gesù  in  Cordoba,  dove  sì  ammira  il  suo  stupendo  quadro 

^^V  della  grotta  di  Lourdes. 

^^F  Nazzareno  Orlandi  lavorò  col  Van  Nicola  nelle  decora- 

^BC  zioni  del  Salvatore  ed  è  autore  dei  dipinti  nella  chiesa  e 

^^  nella  cupola  di  San  Telmo,  di  quelli  della  cappella  di  San 

Vincenzo  in  San  Domenico  e  di  molti  altri  pregevoli  lavori. 
La  chiesa  moscovita  in  Buenos  Ayrcs  è  stata  decorat^k 

dal  Casella  (ora  a  Kosario  di  Santa  Fé)  e  vi  si  ammirano 
L  quadri  di  grandi  dimensioni  in  stile  bizantino.  Del  Berga- 

B'  maschi,  che  ha  lavorato  molto  nella  provincia  di  Mendoza, 

•t  citeremo  il  soffitto  della  chiesa  del  cimitero  in  questa  città 

e  alcune  figure  nella  chiesa  di  via  Belgrano  in  Buenos 

Ayres. 
Sono  del  Ferrari  due  grandi  quadri  nella  chiesa  dei  Dp 

iHcnicani,  e  del  Perroni  le  cai)pelle  della  Cattedrale,  dov 
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ora  imprime  la  genialità  del  suo  intelletto  di  artista  Fran- 
cesco Parisi  (1).  Poiché  fra  tutti  fu  scelto  il  Parisi  a  deco- 
rare l'antica  Chiesa  Madre  della  Capitale  Argentina  e  vi  ha 
già  compiuta  la  cupola  bellissima  e  il  presbitero,  onde  per 
l'importanza  dell'opera,  che  consacra  ancora  una  volta 
l'arte  italiana  nell'Argentina,  riporteremo  ciò  che  ne  dice 
il  Capello  nella  sua  già  citata  monografìa. 

«  La  Cattedrale  è  un  bel  monumento  di  stile  barocco 
classico,  a  tre  navate  e  a  due  file  di  cappelle,  una  per  lato. 
Il  Parisi  ridusse  le  lesene  (due  per  ogni  piedritto)  a  stile 
Corinto,  stuccandole  con  una  imitazione  di  macchia  chiara. 
I  capitelli  e  il  fregio  sono  in  oro,  e  pure  in  oro  gli  ornati  che 
corrono  tra  le  lesene.  Sopra  gli  archi  a  cui  ha  dato  una  co- 
rona e  un  seraglio,  nei  vani  tra  gli  archi  stessi  e  gli  angoli 
che  formano  le  lesene  cx)l  cornicione,  ha  messo  a  sedere  an- 
gioletti in  chiaroscuro  con  simboli  divoti.  Il  resto  in  armo- 
nia e  conformità  con  l'ordine  e  la  tinta  chiara,  alla  quale 
si  intonano  anche  le  pitture. 

«  La  volta  del  presbitero  ne  ha  tre  :  Cristo  tra  i  dottori, 
Cristo  al  pozzo,  l' Adultera.  La  composizione  è  bella, 
chiara,  le  figure  espressive. 

«  Nella  cupola  ha  figurato  il  trionfo  della  religione.  Co- 
minciando dal  basso,  nei  quattro  angoli  formati  dall'in- 
crociarsi  delle  navate,  ha  posto  le  quattro  virtù  cardinali, 
come  per  significare  che  la  religione  si  basa  sopra  l'onestà 
naturale. 

«  Intorno  al  tamburo  sono  sibille,  profeti,  apostoli  ;  per- 
chè il  cristianesimo  si  fonda  sulle  profezie  e  sulla  testimo- 
nianza apostolica. 

«  Nel  cielo  della  cupola  la  religione,  una  figura  diafana  e 
luminosa,  si  lancia  in  alto  brandendo  la  croce.  Una  schiera 
di  angeli  che  scende  da  sinistra  e  s'innalza  a  destra,  cir- 


(1)  Il  pittore  Francesco   Parisi,  non   è   parente   delPautore   di 
questo  libro,  cho  si  onora  però  della  sua  affettuosa  amicizia. 
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conda  come  di  una  difesa  la  religione,  e  rovescia  l'eresia  e 
l'impostura,  che  cadono  verso  oscurità  misteriose.  Intorno 
stanno  in  bei  gruppi  i  fattori  del  trionfo  della  religione, 
monaci,  martiri,  dottori. 

«  Xolla  navata  principale  sta  ora  dipingendo  l'Ascen- 
sione della  Vergine  :  un  gran  quadro  che  tiene  quasi  tutta 
la  volta,  e  che  sarà  l'ultima  parola  dell'arte  del  Parisi. 
Ora  gli  furono  date  a  dipingere  anche  le  navata  laterali  e 
le  cappelle,  dove  le  pitture  del  Perroni  stuonano  col  resto 
della  decorazione,  p 

La  decorazione  della*  chiesa  di  San  Nicola  è  del  Bordel- 
lini,  con  le  figure  del  Eaus;  e  del  Moretti  quella  della  chiesa 
del  Monserrato,  con*  le  figure  del  Bergamaschi. 

n  Coppino,  prima  pittore  di  figure,  ora  si  è  dato  e  con 
successo  al  paesaggio. 

Giuseppe  Quaranta,  cui  spetta  il  merito  di  quasi  tutte 
le  Esposizioni  fatt«  in  Buenos  Ayres,  è  temperamento  forte 
di  artista  e  di  una  vena  feconda,  avendo  dipinto  solamente 
qui  136  quadri,  e  molti  altri  ne  ha  in  preparazione. 

Filippo  Galanti,  di  grande  versatilità  d'ingegno,  si  di- 
stingue molto  sia  nella  caricatura  che  nel  ritratto,  sia  nel 
soggetto  umoristico  che  nel  paesaggio;  non  solo,  ma  è 
di  un'abilità  rara  nel  modellare  delle  medaglie. 

Bravo  artista,  fantasioso  e  sfarzoso,  il  Forcignanò,  che 
si  fa  strada  ed  onore  ;  inesauribile  e  valente  il  Vaccari, 
specie  per  i  manifesti-reclame  che  egli  tratta  con  gusto  e 
abilità  artistica. 

Eugenio  Menghi,  da  poco  venuto,  si  fa  molto  apprez- 
zare nell'imitazione  degli  arazzi  ;  il  PaoliUo,  ora  in  Italia, 
è  noto  e  fecondo  paesista,  preciso  e  geniale  ;  il  Barberisi 
che  ora  si  è  dato  alla  pittura  religiosa,  è  pieno  di  fantasia, 
ardito  e  vigoroso. 

Decoroso  Bonifanti,  impressionista,  maestro  provetto 
nelle  pitture  di  genere  specialmente  e  nel  paesaggio  ;  e  i 
Delle  Vedove  pittore  di  natura  morta,  vero,  coloritore  e 
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gregio,  abile  nella  tecnica  dell'arte  —  entrambi  ora  lian 
lasciato  l'Argentina. 

E  ricordiamo  il  Prati,  il  Tommasi,  il  Caprile,  il  Sala, 
il  valoroso  Boggiani,  scomparso  così  tragicamente  neDe 
sue  esplorazioni  fra  gli  Indi,  e  che  lasciò  qui  il  suo  capola- 
voro La  Pampa  nella  galleria  di  Leone  Gallardo.  E  il  Bo- 
lognini, il  Linazzi,  il  Tanzi,  il  Fabbri,  il  Moretti,  l'Al- 
ghisi,  il  Cavicchia,  il  Ceccoli,  il  Coviello,  il  De  Santi,  il 
Gatti,  il  Luciani,  il  IN'anini,  il  Pugnaloni,  il  Girardini,  ed 
altri. 

Bisogna  far  rilevare  che,  con  la  scuola  ormai  rinomata 
del  Parisi,  ora  imitato  dal  Menghi  e  da  qualche  altro,  una 
gentile  ed  eletta  schiera  di  signorine  e  dame  della  piti  di- 
stinta società  portegna,  studia  disegno  e  pittura  e  si  educa 
con  successo  al  gusto  squisito  dell'arte  e  della  bellezza. 

Così  le  Esposizioni  artistiche  che  spesso  organizza  Fran- 
cesco Costa,  come  già  fecero  il  Cortese  e  lo  Stefani,  e  nelle 
quali  presenta  lavori  dei  migliori  artisti  nostri  d'Italia, 
contribuiscono  molto  alla  diffusione  qui  delle  nostre  opere 
d'arte  e  alla  conoscenza  dei  nostri  maestri,  onde  ci  pare  op- 
portuno riprodurre  qui  l'elenco  dei  lavori  venduti  dal  Co- 
sta, e  che  rivelano  in  certo  modo  il  gusto  artistico  degli 
Argentini  : 

Attanasio  5  -  AUamura  1  -  Amadio  2  -  Barone  3  -  Ba- 
rucci  1  -  Biondi  7  -  Brancaccio  7  -  Bordignon  7  -  Casciaro  8  - 
Celentano  1  -  Capuana  3  -  Campriani  3  -  Canela  2  -  Dal- 
bono  6  -  De  Martini  8  -  De  Maria  1  -  De  Curtis  2  -  De 
^igris  2  -  De  Gregorio  1  -  De  Biase  3  -  De  Dominicis  2  - 
Dell'Acqua  1  -  Delle  Vedove  5  -  De  Lisio  1  -  Clara  L.  2  - 
Fortuny  1  -  Guerra  5  -  Giretiello  8  -  Galli  3  -  Gabrini  3  - 
Guido  Beni  1  -  Irolli  12  -  Lo  Giacomo  3  -  Lancertotto  7  - 
Leta  1  -  Montef usco  1  -  Mariani  2  -  Matania  6  -  3Iancini 
(vari  disegni)  -  Mundo  2  -  Morelli  2  -  Moretti  1  -  Mene- 
ghini 1  -  Mancini  10  -  Mazzotta  3  -  Nono  1  -  Xattino  4  - 
Nani  3  ■  Pratella  2  -  Petruolo  1  -  Postiglione  4  -  Pozzo  2  - 
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Polli  3  -  Pugliesi  1  -  Pellegrini  2  -  Previati  2  -  Ponticelli  2  • 
Ricciardi  1  -  Ragioni  1  -  Scala  9  -  Scorano  1  -  Simonettil 
-  Sala  1  -  Tito  E.  1  -  Tranzi  2  -  Valentini  1  -  Xiraenes  E.  2. 

Ed  uno  sguardo  infine  alla  architettura  e  alla  inge- 
gneria. Abbiamo  già  detto  come  in  gran  parte  città,  bor- 
gata, villaggi,  siano  opera  nostra  in  tutti  i  punti  della 
Repubblica,  e  come  possa  dirsi  non  esistere  pietra  sopra 
pietra  che  non  sia  stata  collocata  da  mani  italiane. 

Ora  ci  tocca  far  rilevare  il  lato  artistico  e  scientifico  di 
questa  opera  titanica,  e  segnare  per  dir  così  le  tappe  del 
glorioso  cammino  (l). 

«  Bisogna  fin  d'ora  premettere  —  dice  il  Del  Bono  — 
che  tutti,  tutti  i  lavori  pubblici  e  gran  parte  dei  privati  nel- 
l'Argentina, dacché  l'emigrazione  vi  affluisce,  sorsero  per 
vigore  di  braccia  italiane.  Dalla  ferrovia  deWOeste  (e  fu 
anche  un  macchinista  italiano,  il  Corazzi,  che  guidò  la 
prima  locomotiva  nella  Repubblica)  al  Porto  Militare  di 
Bahia  Bianca,  al  Canale  di  Navigazione  nella  Provincia 
di  Buenos  Ayres,  al  Palazzo  del  Congresso,  che  si  stanno 
ora  costruendo  e  terminando,  tutto  fu  ed  è  —  e  sarà,  può 
aggiungersi  —  opera  dei  nostri  lavoratori. 

«  Non  solo  il  Porto  di  Buenos  Ayres  ed  il  Palazzo  del 
Congresso,  ma  le  trincee  ed  i  rilevati  delle  ferrovie  che 
per  migliaia  di  chilometri  solcano  in  ogni  senso  il  paese  da 
Tucuman  a  Bahia  Blanca'e  da  Buenos  Ayres  aDe  Ande; 
ma  la  gigantesca  traversa  di  San  Roqué  ;  ma  le  dighe  di 
sbarramento  di  ]Mendoza  e  Villa  ^Vlercedes;  il  Porto  Mili- 
tare di  Bahia  Bianca,  quello  di  Rosario  di  Santa  Fé  in  co- 
struzione; tutti  i  palazzi,  teatri,  e  quanta  altre  mai  opere 
od  edifìci  pubblici  sorgono  a  Buenos  Ayres  ed  in  ogni  parte 
dell'Argentina,  sono  state  costruite  da  braccia  e  talune 
anche  ideate  da  menti  italiane  e  dirette  da  Italiani.  * 


(1)  M'  è  servita  di  guida  la  pregevole  monografia  dell'Ing.  Al 
FREDO  Del  Boxo:  Opere  pubbliche  e  Ingegneria^  pubblicata  nel- 
l'opera citata:  GV  Italiani  nelV Argentina,  ecc. 
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Così  han  segnato  su  basi  granitiche  i  loro  nomi  in  tutte 
queste  opere  pubbliche  : 

Dal  sommo  Tamburini  al  compianto  Meano,  il  primo 
con  le  sue  audaci  costruzioni  in  tempi  in  cui  appena  Bue- 
nos Ayres  cominciava  a  delinearsi  e  a  prendere  l'aspetto 
di  una  grande  metropoli,  il  secondo  con  l'ultima  parola 
detta  finora  nell'Argentina  riguardo  ad  edifici,  il  Palazzo 
del  Congresso  ;  dal  Canale  che  costruì  quarantanni  fa  il 
migliore  edificio  privato  di  stile  italiano  all'angolo  delle 
vie  Perù  e  Victoria,  all'Aloisi  autore  del  grandioso  pro- 
getto della  Morgue  ;  dal  Broggi  premiato  dal  municipio 
di  Buenos  Ayres  per  la  miglior  facciata,  al  Morra,  autore  di 
edifici  scolastici  specialmente,  che  ne  rivelano  la  genialità 
e  il  fine  gusto  artistico  ;  e  quindi  fra  gli  ingegneri  e  i  costrut- 
tori rinomati  il  Fossati,  il  Pellegrini,  il  Porri,  il  Eaffo,  l'An- 
«saldi,  il  Medici,  il  Buschiazzo,  il  Le  Vacher,  il  Besana,  il 
Luciani,  il  ]Mignacco,  il  Selva,  ed  altri  ed  altri,  e  sopra- 
tutti  il  Moneta  che  per  dodici  anni  tenne  onorevolmente 
l'ufficio  di  Presidente  del  Dipartimento  Nazionale  degli 
ingegneri. 

E  nelle  costruzioni  ferroviarie....  ah,  se  il  capitale  ita- 
liano si  fosse  unito  all'ingegno  e  alla  mano  d'opera  nostra, 
quanti  tesori  non  si  sarebbero  riversati  nella  madre  Pa- 
tria, invece  di  prender  la  via  di  Londra  a  fiumi  di 
sterline  ? 

«  Le  ferrovie  sono  quasi  tutte  in  mano  degli  Inglési  ;  al- 
cune poche  dei  Francesi  e  del  Governo.  E'  calunnia  —  dice 
la  circolare  dell'On.  Comitato  dell'Esposizione  di  Milano 
—  il  ripetere  che  il  nostro  lavoratore  sia  successore  degli 
schiavi  antichi.  E  sta  bene.  A  nessuno  qui  viene  in  mente 
di  pensare  a  simili  luoghi  comuni,  figU  della  nostra  insana-  * 
bile  rettorica;  ma  non  è  men  vero  che,  in  fatto  di  costru- 
zione di  grandi  arterie  di  trasporto,  i  nostri  braccianti  ed 
operai  lavorano  sempre  in  beneficio  del  capitale  straniero 
e  non  mai  dell'italiano. 
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«  Xel  dominio  della  costruzione  e  dell'esercizio  ferro- 
viario, gli  italiani  sono  sudditi  sempre  ;  sovrani  mai.  Gli 
stranieri  e  gli  argentini  comandano;  gl'italiani  servono. 
Non  è  schiavitù,  ma  è  però  sempre  servitili. 
\:  «  E  tuttavia,  gli  enormi  capitali  invertiti  qui  nelle  im- 

prese ferroviarie  danno  un'ottima  rimunerazione.  Le  com- 
^,  pagnie  non  pagano  tasse  ;  i  materiali  e  le  macchine  sono 

esenti  da  diritti  doganali,  il  che  contribuisce  XK)derosa- 
mente  allo  sviluppo  delle  industrie  fabbrili  inglesi  :  le  con- 
cessioni sono  a  perpetuità  ;  la  tutela  del  governo  è  oltre- 
modo benigna  ed  equanime.  Ma,  da  noi,  chi  sa  queste  cose, 
1}  o  chi  si  cura  di  saperie  ? 

f;-  «  E  frattanto  l'Inghilterra,  da  più  che  mezzo  secolo,  ha 

^  disteso  sulla  pianura  argentina  una  densa  rete  di  circola- 

I  zione  ferroviaria  ;  le  miniere  e  le  fabbriche  inglesi  mandano 

carbone,  locomotive  e  carri,  e  le  ferrovie  aspirano  i  milioni 
di  sterline  e  li  repellono  nel  cuore  della  City  »  (1). 

Eppure  l'azione  nostra  seppe  trovar  modo  di  svolgersi 


1*^ 


r 


«.. 


l  e  di  distinguersi —  oltre  alla  semplice  esecuzione  materiale 

^  —  in  questo  ramo  di  costruzioni.  E  l'ingegnere  Giovanni 

?:  Pelleschi  pel  primo,  ed  ora  Luigi  Stremiz  (ingegnere  ita- 

*  liano)  hanno  assunto  imprese  di  linee  ferroviarie,  e  sono 

,  abili  e  noti  ingegneri  in  simili  lavori:  Guido  Jacobacci, 

Odoardo  Eoversi,  Pietro  Albertelli,  Luigi  Eapelli  e  molti 
altri. 

E  nelle  costnizioni  idrauliche:  dagli  importantissimi 
lavori  di  fognatura  nella  capitale,  ai  grandiosi  lavori 
di  sistemazione  del  fiume  Rio  !N^egro  onde  rendere  col- 
tivabili 500,000  ettari  di  terra  fertile,  compiuti  da  Ce- 
sare Cipolletti  ;  dall'opera  veramente  romana  qual'è  la 
diga  di  derivazione  attraverso  il  Rio  Quinto  per  l'irriga- 
zione delle  terre  di  Villa  ^lercedes  nella  provincia  di  San 
Luis,  compiuta  da  Oreste  Yulpiani,  alla  colossale  costru- 


(1)  Dkl  Bono.  —  Op.  citata. 
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zione  del  Porto  Militare  di  Bahia  Bianca  eseguita  da  Luigi 
Luiggi,  che  opera  grandiosa  ed  imponente  non  hanno  com- 
piuto i  nostri,  trasformando  intere  regioni  e  dando  loro 
ricchezza,  prosperità,  avvenire! 

«  Quando  il  Governo  della  BepubbUca  Argentina  chiese 
all'Italia  un  ingegnere  specialista  in  opere  portuarie,  l'Ar- 
gentina era  minacciata  dalla  guerra.  La  costruzione  di  un  ;^ 
porto  militare  presentavasi  allora  come  una  necessità  ur-  J 
gente  della  difesa  nazionale.  li  Governo  di  Boma  —  che 
poi  permise  la  cessione  di  navi  e  cannoni  al  paese  amico 
—  mandò  in  quella  Bepubblica  il  comm.  Luiggi,  il  quale 
riusci  in  un  tempo  relativamente  breve  e  con  una  spesa 
relativamente  modica,  a  costruire  un  porto  militare,  che 
è  fra  i  migliori  del  mondo  e  il  primo  dell'America. 

4  L'ing.  Luiggi,  arrivato  a  Buenos  Ayres  nel  gennaio  del 
1896,  con  una  rapidità  fulminea  esegui  gli  studi  e  i  pro- 
getti del  porto,  ch'ebbero  la  piena  approvazione  delle  Ca- 
mere. Nominato  il  5  maggio  1698  Direttore  Generale  dei 
Lavori  con  ampio  mandato,  ai  nuovi  conjpiti  consacrò 
tutte  le  energie  del  suo  alto  intelletto  e  della  sua  attività 
indomabile. 

«n  Diario,  un  importante  periodico  bonaerense,  nel 
dare  la  notizia  della  cessazione  del  suo  alto  ufficio  inneggia 
cosi  al  tecnico  insigne,  all'infaticabile  lavoratore,  al  degno 
rappresentante  del  suolo  ligure: 

«  L'ing.  Luiggi  lascia  il  suo  nome  e  il  meglio  della  sua 
vita  di  uomo  di  scienza  e  d'azione  superiore,  indistrutti- 
bilmente legati  a  una  grand'opera,  nella  quale  si  è  reso 
tangibile  il  facile  connubio  del  genio  scientifico  italiano 
collo  sforzo  argentino,  giovanile  e  potente.  Sono  due  ener- 
gie immense  che  in  maniera  feUce  e  feconda  si  accop- 
piano. Quella  creazione  del  pensiero  e  del  sapere  italiani 
uUe  dune  del  porto  Belgrano,  dove,  all'atto  di  piantarsi  i 
•rimi  piloni,  nel  giugno  del  1896,  regnava  ancora,  me- 
lando la  sua  oziosa  vita  barbara  la  tribù  di  Ancalao, 
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rappresenta  una  condensazione  di  energia  produttiva  sem- 
plicemente colossale,  senza  caricare  l'aggettivo,  giacché 
quel  porto  non  si  costrusse,  si  improvvisò,  si  evocò  dal- 
l'arena, dal  cui  seno  mobile  balzò  coi  caratteri  incancella- 
bili dell'opera  eterna,  che  l'uomo,  di  quando  in  quando, 
compie  per  darsi  il  vanto  di  poterla  dedicare,  come  le  opere 
di  Eschilo  «  al  Tempo  »  ! 

«L'opera  tecnica  di  quest'uomo  di  scienza  è  oramai 
stata  giudicata  e  sanzionata.  Ma  ciò  ch'è  non  meno  am- 
mirabile è  l'alacre  zelo  indefesso  col  quale  egli  si  dedicò 
alla  colossale  impresa.  ^ 

«  Intieramente  isolata,  senza  ferrovia,  con  strade  quasi 
impraticabili,  l'insenatura  della  Bahia  Bianca,  dove  poi 
sorse  Porto  Belgrano,  col  bacino  di  carenaggio  il  piti  grande 
che  sia  nelle  due  Americhe,  era  allora  un  paese  selvaggio 
che  avrebbe  potuto  dare  a  Gustavo  Dorè  un  motivo  per 
illustrare  una  pagina  dell'inferno  dantesco. 

«  L'ing.  Luiggi  non  solo  si  stabilì  colà  fino  dai  primi  inizi 
del  lavoro,  ma  seco  condusse  la  famiglia  con  due  teneri 
bambini,  come  chi  brucia  le  hslvì  ed  elimina  ogni  pretesto 
di  ritorno  aUa  civiltà.  La  gentile  sua  signora,  una  dama 
coltissima,  anima  di  singoiar  coraggio,  non  trepidò  un 
istante  di  correr  la  sorte  del  marito.  E  colà  vissero  for- 
mando colla  loro  famiglia  il  primo  nucleo  di  resistenza  alla 
barbarie  circostante  e  di  irradiazione  di  vita  civile,  di  col- 
tura, di  effluvi  di  crescente  benessere.  L'«  home  »  della  si- 
gnora Luiggi  fu  prinm  rifugio  e  dopo  due  anni  di  prove 
oasi  di  quel  Saliara  inclement^^».  Dopo  un  via:ggio  aspro,  in- 
grato nel  deserto  squallido,  il  viaggiatore  trovava  un  ver- 
ziere nel  quale  i  fiori,  le  piante  rampicanti,  i  tamarischi  e 
perfino  la  vite  domestica  colla  loro  fragranza,  col  loro  sor- 
riso, smentivano  la  fosca  riputazione  di  quelle  dune  con- 
vertite in  graziose  collinette  verdeggianti.  Colà  visse  pc 
manentemente  la  famiglia  Luiggi  ;  colà  crebbero  e  si  ed 
carono  i  figli  allo  spettacolo  di  una  lotta  superba    col 
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natura  ribelle,  che  l'uomo  ha  saputo  vìncere  e  sotto- 
porre al  suo  volere. 

«  E  quali  spine  trovò  egli  sulla  strada  !  Quanti  venti- 
celli di  calunnia  sollevarono  intorno  al  suo  chiaro  nome  i 
loschi  interessi  privati,  e  quanti  rospi  gracidarono  contro 
il  suo  valore  e  la  sua  fama  !  Ma  egli  continuò  imperterrito 
l'opera  sua,  serenamente  fidando  nella  giustizia  del  tempo 
e  il  tempo  —  da  quel  galantuomo  ch'egli  è  —  gli  diede 
ragione  e  giustizia. 

«  L'opera  gigantesca  ch'egli  ha  testé  compiuta  testimo- 
nia del  suo  alto  valore  tecnico,  della  sua  indomabile  ener- 
gia di  lavoratore  e  circonda  di  nuovo  prestigio,  nella  na- 
zione argentina,  il  nome  italiano  »  (1). 

In  fine  di  questo  volume  riportiamo  dei  quadri  stati- 
stici sulle  nostre  Associazioni  nell'Argentina  e  sulle  Scuole 
Italiane,  che  abbiamo  tratto  da  un  interessante  e  ponde- 
roso lavoro  testé  compiuto  dall'infaticabile  prof.  Marti- 
gnetti  e  pubblicato  nel  volume  già  molte  volte  citato  «  Gli 
Italiani  nella  Repubblica  Argentina  all'Esposizione  di 
Milano.  »  Qui  diamo  un  rapido  cenno  di  quelle  Istituzioni 
piti  importanti,  che  non  solo  prestano  alla  Colonia  rile- 
vanti servigi,  ma  ne  sono  per  dir  così  l'espressione  collet- 
tiva della  forza,  della  nazionalità,  del  patriottismo. 

L'Ospedale  Italiano. 
{Buenos  Ayres) , 

Lo  abbiamo  già  detto  :  l'Ospedale  Italiano  di  Buenos 
Ayres  è  il  monumento  piti  nobile  e  più  magnifico  della  ca- 
rità e  del  patriottismo  che  gi'  italiani  abbiano  fuori 
d' Italia. 

Dall'antico  posto  di  via  Bolivar,  oggi  il  nuovo  edificio  si 
leva  bello  e  imponente  —  opera  disinteressata  e  ammire- 


(1)  Patria  dt-gV Italiani,  1906. 
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vole  dell'ingegnere  Giovanni  Buschiazzo  —  in  uno  dei 
punti  più  ameni  e  salubri  della  Capitale,  tra  le  vie  Gazoon 
e  Rawson.  H  terreno  fu  acquistato  per  la  somma  di  119,000 
pezzi  e  comprende  un'area  di  6.970  mq.  L'8  dicembre  1889 
fu  solennemente  collocata  la  prima  pietra  del  nuovo  edifi- 
cio, che  fu  compiuto  il  22  dicembre  1901  e  che  costò  la 
somma  di  801,649  pezzi,  pari  aL.it.  1,819,743,  oltre  il 
terreno,  somme  queste  tutte  ed  esclusivamente  dovute 
alla  carità  della  Colonia. 

L'amministrazione  dell'Ospedale  è  costituita  da  ven- 
tiquattro membri  :  presidente  e  vice,  segretario,  teso- 
riere, giunta  amministrativa,  e  il  resto  consiglieri  e  sup- 
plenti. 

n  personale  è  composto:  da  un  medico  direttore,  che  è 
oggi  il  distinto  dottor  Attilio  Sacchi;  personale  curante: 
quattro  medici-chirurgi  primari,  due  medici  consulenti 
esterni,  sette  medici-chirurgi  interni,  tre  medici-chirurgi 
volontari,  un  medico -chirurgo  radiologo,  un  chirurgo-den- 
tista, nove  praticanti  interni;  personale  del  laboratorio 
anatomo'patologioo  :  un  ana tomo -patologico  primario,  un 
praticante,  due  inservienti;  personale  di  farmacia  :  un  far- 
macista, due  assistenti  farmacisti,  un  inserviente;  perso- 
nale amministrativo:  un  segretario -ragioniere,  un  economo- 
cassiere,  due  aiutanti  ragionieri,  un  archivista,  un  regi- 
strante degli  infermi,  un  registrante  dei  soci;  personale 
di  macchina  :  un  macchinista-elettricista,  un  aiutante  mac- 
chinista, due  fuochisti,  un  manovale;  personale  di  dispensa 
e  cucina:  un  ricevitore-dispensiere,  un  aiutante  di<5pen- 
siere,  un  cuoco,  un  sottocuoco,  cinque  guatteri  ;  personale 
di  guardaroba  :  una  guardarobiera,  due  cucitrici;  operai: 
un  muratore,  un  manovale,  un  falegname,  un  pittore,  un 
materassaio,  un  giardiniere,  un  aiutante-giardiniere,  un  la- 
vandaio, un  aiutante-lavandaio;  infermieri:  due  ca~> 
infennieri,  un  massaggista,  un  bagnino,  otto  capi-ss  u 
ventuno  infermieri,  sette  infermiere  ;  inservienti  :  due  p    - 
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tieri,  quattro  camerieri,  un  telefonista,  un  fattorino  ciclista, 
cinque  spazzini. 

Dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  1904,  il  movimento  degli 
infermi  fu  il  seguente: 

Entrati  :  Uomini  2640  Donne  375  Totale  2915 
Usciti  :  »  2398  »  348  »  2  740 
Motti     :        »  156        »         22      »  178 

Alla  fine  del  detto  anno  restavano  255  infermi,  dei  quali 
221  uomini  e  34  donne. 

Le  giornate  di  spedalità  fruite  ascesero,  durante  l'anno  a 
100,417  e  gr  infermi  assistiti  furono  3179. 

Il  capitale  netto  ammontava  alla  detta  epoca  a  pezzi 
1.382.432,69  e  l'esercizio  amministrativo  fu  di  303,975, 
pari  a  L.  it.  674,284.50. 

È  doveroso  ricordare  che  due  Associazioni  di  signore  : 
«  Le  Donne  Italiane  »  e  «  La  Palla  di  Neve  »  concorrono 
con  continue  generose  contribuzioni  all'opera  di  carità 
della  Colonia  e  portano  all'Ospedale  ogni  anno  un  rilevante 
contributo  in  denaro  ed  effetti  di  biancheria. 

Ospedale  Italiano  «Giuseppe  Garibaldi» 

(Rosario  di  Santa  Fé) 

Il  20  settembre  del  1889  veniva  collocata  la  prima  pietra 
di  quest'altra  Opera  Pia,  e  il  10  gennaio  dell'anno  seguente 
veniva  solennemente  inaugurato.  Esso  sorse  e  si  man- 
tiene naturalmente  per  opera  della  carità  della  Colonia, 
nella  quale  ben  anche  si  distinguono  le  benemerite  si- 
gnore della  Società  «  Dame  di  Beneficenza  ». 

H  patrimonio  dell'Ospedale,  al  31  dicembre  1904  era  di 
pezzi  258.220,85  m.  n.;  ed  ebbe  in  detto  anno  il  seguente 
movimento  d'infermi  : 

Entrati  :  Uomini  1418  Donne  361  Totale  1779 
Usciti  :  »  1301  »  335  »  1636 
Morti    ;         »  91        »         21        »         112 
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Ospedale  Italiano. 
{Santa   Fé   e    Colonie), 

• 

La  sua  fondazione  avvenne  il  19  febbraio  1889,  ed  ebbe 
dal  municipio  della  città  di  Santa  Fé  ceduto  gratuitamente 
il  terreno  ove  sorge,  e  l'edifìcio  veramente  monumentale 
è  opera  dell'ing.  Benedetto  Ghiglione.  Pu  inaugurato  il 
18  dicembre  1892,  e  con  patriottico  pensiero  furono  dati 
alle  diverse  sale  i  seguenti  nomi  :  Umberto  I,  Regina  Mar- 
gherita, Cristoforo  Colombo,  Adelaide  Cairoli,  Giuseppe 
Garibaldi. 

Il  capitale  sociale  era  al  31  dicembre  1904  di  pezzi 
119,512.02,  e  il  movimento  di  cassa  in  detto  anno  fu  di 
pezzi  31,150.82. 

Furono  ammessi  366  uomini  e  170  donne;  ne  uscirono 
334  uomini  e  158  donne;  morti:  20  uomini  e  8  donne;  con 
un  totale  di  giornate  agli  ammalati  di  11,608. 

Ospedale  Italllno  «  Umberto  I  ». 
{La  Piata), 

Fu  inaugurato  il  1°  febbraio  1903  e  sorge  su  un  terreno 
donato  dal  Governo  della  Provincia,  dell'area  di  7  200  mq. 
iniziandosene  la  costruzione  nell'ottobre  del  1890. 

L'edifìcio  contiene  :  un  padiglione  per  uomini  capace  di 
ventiquattro  letti  ;  quattro  sale  per  donne  e  pensionisti, 
una  sala  per  operazioni,  farmacia,  laboratori,  abitazioni 
pel  personale,  sala  anatomica  e  tutti  gli  accessori  occor- 
renti. 

n  capitale,  al  31  dicembre  1904,  era  di  pezzi  69,193.18, 
con  1.200  soci  contribuenti. 

Camera  Italiana  di  Commercio  ed   Arti. 

{Buenos  Ayres), 

Questa  Istituzione  che,  nei  limiti  del  possibile,  rende  s 
gnalati  servigi  al  commercio  italo-argentino,  e  di  cui  è  f 


i 


_  583  — 

gretario  da  molti  anni  il  solerte  e  colto  ingegnere  Gio- 
vanni Cereseto,  svolge  la  sua  attività  nei  seguenti  ter- 
mini : 

a)  mettersi  in  comunicazione  col  Governo  patrio,  con 
le  Camere  di  Commercio  Italiane  ed  estere,  per  dare  e  rice- 
vere informazioni,  consigli,  istruzioni  atte  ad  accrescere  la 
prosperità  industriale  d'Italia,  indicando  le  cause  che  la 
impediscono  ed  i  mezzi  per  rimuoverle; 

b)  procurare  l'aumento  dei  traffici  fra  l'Italia  e  l'Ar- 
gentina, consigliando  agl'industriali  dei  due  paesi  quelle 
modificazioni  dei  loro  prodotti,  necessarie  per  soddisfare 
all'esigenze  dei  rispettivi  mercati  ; 

e)  stabilire  una  mostra  campionaria  permanente,  af- 
finchè ogni  commerciante  possa  esaminare  la  qualità  dei 
generi  e  informarsi  dei  rispettivi  prezzi  (1)  ; 

d)  pubblicare  mensilmente  un  bollettino  commerciale, 
industriale,  marittimo,  finanziario,  da  scambiarlo  con  le 
Camere  consorelle  e  metterle  al  corrente  del  movimento 
generale  deUa  piazza; 

e)  proteggere,  agevolare  i  lavori  per  le  esposizioni  che 
si  facessero  nel  paese  che  ci  ospita  o  in  Italia,  allo  scopo  di 
porre  in  rilievo  l'attività  produttiva  delle  due  Nazioni  ; 

/)  legalizzare  firme,  rilasciare  documenti,  comporre 
litigi  che  per  avventura  dovessero  insorgere  tra  commer- 
cianti italiani. 

Camera,  di  Comaiercio. 
(Rosario). 

Fu  fondata  il  12  ottobre  1884  e  da  quel  giorno  ha  attiva- 
mente svolto  il  suo  programma  su  quella  importantissima 
piazza  commerciale,  la  seconda  dell'Argentina,  e  su  tutta 
la  estesissima  e  florida  provincia  di  Santa  Fé,  adoperan- 


(1)  Qaesta  Mostra,  tentata,  non  diede  i  risultati  che  se  ne  at 
tendevano  e  venne  soppressa. 


}' 


—  564  — 

dosi  a  far  si  che  i  prodotti  e  le  industrie  italiane  fossero 
sempre  più  noti  ed  apprezzati. 

SodETl  DI  Patronato  e  Rdcp atrio. 

Ebbe  orìgine  dalla  defunta  «  Società  di  Beneficenza  per 
il  Eimpatrìo  »  che,  fondata  fin  dal  1877,  aveva  reso  note* 
voli  servigi  ai  nostri  immigranti,  ma  che  era  poi  andata 
mano  mano  languendo  ;  per  iniziativa  del  conte  Bottaro- 
Costa,  ministro  plenipotenziario  d'Italia,  fu  trasformata, 
ampliandone  il  programma,  e  vi  fu  aggregata,  dietro  con- 
siglio del  B.  Console  Generale,  cav.  Ludovico  Gioia,  una 
succursale  del  «  Banco  d'Italia  y  Bio  de  la  Piata  »  per  il 
servizio  di  raccolta,  impiego  e  trasmissione  di  risparmi  dei 
nostri  immigrati. 

Il  Circolo  Italiano. 

E'  il  ritrovo  eletto  ed  elegante  dell'aristocrazia,  del 
censo  e  dell'intelligenza,  ed  occupa  uno  dei  primi  x>osti  fra 
i  cluhs  e  i  circoli  della  cosmopolita  Buenos  Ayres. 

Fu  fondato  il  25  maggio  1873,  ed  oggi  ha  la  sua  sede  nella 
più  aristocratica  via  della  Capitale,  la  calle  Florida,  in  un 
sontuoso  edificio,  ricco  di  sale  splendide,  decorate  e  arre- 
date con  lusso  e  gusto  squisiti. 

Nelle  ricorrenze  patriottiche,  per  le  feste  del  XX  Set- 
tembre, pel  carnevale,  per  l'arrivo  di  illustri  personalità, 
il  Circolo  Italiano  dà  feste  di  uno  splendore  e  di  una  ma- 
gnificenza regali.  La  società  argentina  e  le  altre  Colonie 
vi  partecipano  con  entusiasmo. 

Tre  volte  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  è  stato  festeg- 
giato nelle  sale  del  Circolo,  che  vi  ha  accolto  anche  degna- 
mente; il  principe  Ferdinando  Duca  di  Udine,  l'ammira- 
glio Candiani,  l'ammiraglio  Di  Brocchetti,  l'ammiragUo 
Canevaro,  il  generale  Volpini,  l'ammiraglio  De  Orestis, 
l'ingegnere  Luiggi,  il  Dottor  Sanarelli,  lo  scultore  Ximenes 
lo  scultore  Maceagnani,  Giacomo  Puccini,  Ermete  Novell» 
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Ermete  Zacconi,  ed  altri;  e  vi  han  cantato  in  concerti 
splendidi:  Masini,  Kasclimanny  Tamagno,  De  Lucia,  Ca- 
ruso, Sammarco,  la  Teodorìni,  la  Gabbi,  la  Carelli,  la 
Storchio,  con  direttori  d'orchestra  quali  :  il  Vanzo,  il  Po- 
lacco, il  Mancinelli,  il  Mascheroni,  il  Mugnone  e  il  Tosca- 
nini. 

La  Stampa. 

Ne  abbiamo  già  parlato  abbastanza  ;  ma  poiché  la 
Stampa  è  ormai  assurta  in  tutti  i  popoli  civili  all'impor- 
tanza di  una  vera  pubblica  istituzione  —  sia  nel  bene  che 
nel  male  —  esponiamo  qui  le  condizioni  presenti  del  gior- 
nalismo, senza  entrare  nei  minuti  dettagli  o  nei  dietro - 
scena  che  non  possono  avere  importanza  storica,  ma  re- 
stano al  semplice  livello  della  cronaca  spicciola. 

La  Patria  degli  Italiani 

La  Patria  Italiana  aveva  raggiunto  il  culmine  della  sua 
curva  ascendente  nel  1890*.  Ma  recatosi  il  Cittadini,  che 
era  l'anima  stessa  del  giornale,  in  Italia  per  qualche  tempo 
a  cercarvi  un  meritato  riposo,  le  sorti  precipitarono.  Il 
Sommaruga  con  le  sue  imprese  non  sempre  avvedute  e  non 
sempre  pulite;  la  sciagurata  morte  del  povero  Valentini  (1), 


(1)  È  noto  come  accadde  la  tragedia. 

Coinvolto  in  nna  questione  non  sna,  non  da  lui  suacitata,  spinto 
da  nn  sentimento  —  forse  esagerato  —  di  delioatessa,  di  amor 
proprio,  di  onore,  Attilio  Yalentìni  si  trovò,  nella  fatale  mattina 
del  6  ottobre  1892,  di  fronte  al  signor  Erminio  Torre,  colla  pistola 
alla  mano. 

La  palla  delPavrersario  gli  spesso  il  cuore. 

Egli  cadde  come  nn  cavaliere  antico,  gridando:  «r  Bravo!  »  a 
ohi,  con  nn  polso  cosi  sicuro,  aveva  saputo  ferirlo  di  mortale  ferita. 

La  sua  morte  fu  un  lutto  per  la  Patria,  per  la  Colonia  intera. 

I  funerali  riuscirono  imponenti.  La  bara,  avvolta  in  una  vec- 
chia bandiera  italiana,    prezioso  cimelio  della  epoca  gloriosa  del 
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i  continui  cambiamenti  di  direzione  e  redazione,  prima 
col  Tarnassi,  poi  col  Pisani,  indi  col  Paroletti  e  poi  col 
Gentili,  con  lo  Zuccarini,  col  Giovannelli  ;  e  gli  errori  di 
tutti  e  quelli  di  cui  certo  non  andò  esente  lo  stesso  Citta- 
dini, fecero  si  che  le  simpatie  e  l'appoggio  della  Colonia 
venissero  meno,  non  solo  alla  Patria,  ma  a  tutti  gli  altri 
giornali  che  sorgevano  e  si  succedevano,  cadevano  e  ri- 
sorgevano, morivano  e  si  fondeva-no  incessantemente, 
stancando  e  nauseando  con  le  loro  lotte,  diatribe,  diffa- 
mazioni, calunnie,  querele,  aggressioni,  dueUi,  tutta  la 
gente  onesta  e  lavoratrice,  che  forma  la  quasi  totalità  della 
nostra  Colonia,  dando  buon  giuoco  agli  altri  giornali  del 
paese  che  se  ne  avvantaggiarono  non  poco. 

Da  tutto  questo  guazzabuglio  che  durò  fino  ai  primi 
mesi  del  1902,  e  pel  quale  l'antica  Patria  Italiana  era  di- 
venuta Patria  degli  Italiani  —  L'Italia  al  Piata,  ne  sa- 
rebbe derivata  la  morte  certa  del  vecchio  periodico,  se  il 
dott.  Basilio  Cittadini,  unitosi  col  prof.  Giuseppe  Miniaci, 
non  avesse  ripreso  con  mano,  sicura  ed  occhio  vigile  ed 
esperto,  la  direzione  del  giornale,  mentre  l'amministra- 
zione intelligente  e  oculata  del  Miniaci  ne  risollevava  le 
sorti  finanziariamente. 


nostro  Risorgimento,  fa  accompagnata  al  cimitero  deUa  Recoleto 
da  uno  stuolo  innumerevole,  immenso.  Erano  migliaia  e  migliaia 
di  persone,  che  col  dolore  dipinto  sul  volto,  accorreYano  a  dare 
l'ultimo  addio  a  chi  dopo  aver  compiuto  fino  all'ultimo  istante  il 
suo  doyere  di  onesto  pubblicista,  era  caduto,  romanamente,  sol 
campo  dell'onore,  in  difesa  del  suo  buon  nome  e  del  nome  del 
giornale  ch'egli  dirigeva. 

Poche  volte  s'era  vista  in  Buenos  Ayres  una  dimostrasione  così 
spontanea,  bosì  affettuosa,  cosi  imponente. 

Povero  Yalentini!  La  sua  salma,  trasportata  più  tardi  in  Italia, 
riposa  ora  sotto  le  zoUe  della  teora  nativa,  ma  la  sua  memoria 
non  è  spenta  in  Buenos  Ayres,  e  vive  tuttora  nel  cuore  dei  na- 
morosi  suoi  amici. 

La  Patria  degli  Italiani,  V  febbraio  1906. 
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Ora  la  Patria  degli  Italiani  s'è  sicuramente  collocata 
alla  testa  del  giornalismo  coloniale  e  compete  coi  migliori 
e  più  potenti  periodici  del  Sud -America. 

Il  suo  formato  è  di  otto  grandi  pagine,  e  ricco  di  infor- 
mazioni e  di  avvisi  di  pubblicità.  Il  servizio  telegrafico 
dall'estero  e  dall'Italia  specialmente  è  più  che  mai  soddi- 
sfacente, e  contiene  ogni  giorno  uno  scelto  e  vario  ma- 
teriale politico  e  letterario,  con  abbondante  notiziario  dei 
più  interessanti  avvenimenti  delle  principali  città  d'Italia  ; 
ha  corrispondenti  in  tutti  i  punti  della  Repubblica  e  se- 
gnatamente nei  centri  dove  i  nostri  connazionali  sono  in 
prevalenza  e  come  corrispondenti  dall'Italia  conta  valo- 
rosi ingegni  e  spiccate  personalità  del  nostro  campo  let- 
terario e  scientifico,  quali  : 

Giovanni  Faldella,  G.  C.  Aera,  Salvatore  Farina, 
Luigi  Conforti,  Giacomo  De  Zerbi,  Nicola  Misasi,  Ni- 
no De  Sanctis,  Francesco  Giarelli,  L.  Massuero,  Fau- 
sto Salvatori,  Giangiacomo  Guglielmini,  Pasquale  de 
Luca,  ed  altri. 

Compongono  attualmente  il  corpo  di  Eedazione  i  si- 
gnori : 

Direttore  :  dottor  P.asilio  Cittadini,  testé  nominato 
anche  Commendatore  e  Grande  Ufficiale  della  Corona  di 
Italia. 

Redattore  Capo  :  dottor  Prospero  Aste,  pubblicista 
colto  e  provetto. 

Redattori  :  Vincenzo  Cerruti,  V.  di  Napoli-Vita, 
aw.  Vittorio  Salvoni,  G.  Pavoni,  C.  Merlo,  G.  Capella, 
Eugenio  Troisi,  dottor  A.  Vetere,  Glmenez,  Barbat, 
Chaverria,  Cabrerà,  ed  altri. 

Il  ^Maldicente. 

Fu  fondato  nel  giugno  1876  come  organo  di  una  Società, 
la  quale  avev^a  per  iscopo  di  divertirsi  beneficando,  ed  alla 
quale  appartenevano  tra  i  molti  i  signori  : 
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Giuseppe  Maraini,  Angelo  Fiorini,  Giovanni  Chia- 
rini, Giovanni  Cinicelli,  Annibale  Blosi,  F.  Bagnahdi. 
G.  Gatto,  Diverio,  Tulnio,  Comolli,  Moneta,  ecc.  ecc. 

La  Società  fu  chiamata  di  «  Maldicenza  e  Mutua  Ammi- 
razione »,  ed  oltre  al  giornale  settimanale  compilato  in  col- 
laborazione dei  soci,  organizzava  feste  e  spettacoli,  desti- 
nandone gl'introiti  all'Ospedale  Italiano. 

Scioltasi  dopo  molti  anni  la  Società,  il  Maldicente  conti- 
nuò a  pubblicarsi  per  cura  dell'editore,  signor  Alessandro 
Itter,  e  scritto  sempre  da  una  parte  di  coloro  che  avevano 
appartenuto  alla  disciolta  Società. 

Negli  ultimi  quindici  anni  lo  diressero  successivamente  : 
il  compianto  Luigi  Spinelli,  il  dottor  Attilio  Boraschi, 
Luigi  Cettuzzi,  Francesco  Filippini,  per  tornarvi  fiusdmente 
da  tre  anni  alla  direzione  il  detto  Cettuzzi,  pubblicista  di 
valore  e  ingegno  svegliato.  Oggi  è  diretto  dal  signor  Cri- 
spino Lauria. 

Poiché  il  Maldicente  che  nella  Colonia  gode  molte  sim- 
patie per  il  suo  passato  di  beneficenza  e  di  felici  iniziative, 
segue  il  motto  di  Orazio  di  correggere  ridendo,  e  con  riu- 
scite caricature  sa  colpire  giusto  e,  nella  misura  dovuta, 
scherzando  e  burlando  su  tutto  e  su  tutti  dice  quello...  che 
altrimenti  non  potrebbe  dirsi  ! 

L'Eco    DELLE    SOCIETl   ITALIANE. 

Conta  sedici  anni  di  vita,  essendo  stato  fondato  il  16 
settembre  1889  dai  signori  C.  F.  Scotti  e  Ignazio  Marti- 
gnetti  (che  già  aveva  tentato  col  fratello  Giacomo  la  pub- 
blicazione del  periodico  illustrato:  I  Figli  delV Operaio 
Italiano  o  Lo  Svago  Istruttivo)  con  lo  scopo  di  «  tessere  la 
storia  gloriosa  delle  nostre  associazioni  stabilite  nelle  due 
Repubbliche  del  Piata,  per  opera  delle  quali  si  mantiene 
vivo  lo  spirito  di  nazionalità  in  terra  straniera  ed  ospitale; 
per  seguire  d avvicino  il  loro  sviluppo,  il  loro  progresso,  ac- 


cennare  ai  benefici  elle  es86  rendono  ai  connazionali  as- 
sociati. » 

Oggi  ne  è  direttore-proprietario  il  prof,  cav,  Ignazio 
Martìgnettì,  il  quale  non  ha  lasciato  né  lascia  passare  oc- 
casione per  levare  la  voce  a  difesa  o  ad  ammonimento 
quando  si  tratta  delle  nostre  Associazioni,  e  specialmente 
delle  nostre  scuole  e  di  tutto  ciò  che  tocca  direttamente 
il  nostro  decoro  e  liv  nostra  nazionalità. 

Ha  sostenuto  in  proposito  spesso  vivaci  polomiche. 
qualche  volta  aspre  lotte  :  e  quantunque  non  di  rado  di- 
singanni ed  amarezze  ne  siano  state  il  compenso,  la  feOp 
e  le  idealità  del  prof.  Martignetti  sopravvivono  e  stanno 
al  di  sopra  di  esse. 

O'  Baull.^. 

Fn  fondato  nel  1897,  quasi  scherzando,  da  parto  di  al- 
cuni giornalisti  dissidenti,  con  a  capo  il  signor  Ludovico 
Alizcri  che  ne  fu  e  ne  è  tuttora  il  direttore. 

E'  scritto  con  molta  verve  in  italiano  e  in  genovese  ed  è 
molto  popolare  fra  i  liguri  che  ne  aspettano  settimanal- 
mente la  comparsa  per  sfringuellare  net  loro  dialetto  vi- 
vace e  commentare  le  umoristiche  e  spesso  salaci  trovate 
del  cronista. 

L'Amico  del  Popolo. 

G'  l'antico  organo  del  cosìdetto  partito  repuhbliciino 
in  Buenos  Ayres,  e  lo  dirige  il  vecchio  Monacelli. 

L'Italiano. 
Xon  è  l'antico  Italiano,  ma  un  giornaletto  settimanali' 
diretto  dal  signor  Alfredo  Maggi. 

Tecoppa. 
E'  un  minuscolo  foglietto  ■  umoristico  settimanale,  re 
datto  presentemente  dal  signor  Luciano  Bianchi. 
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E'  iiD  giornaletto  letterario  bimensile  clie  ha  tre  anni 
di  vitn,  ed  è  diretto  dal  signor  Luigi  Alberto  Bianchi. 

Gi'ERiN  Meschino  in  Amebica. 

Ultiino  venato,  ma  ricco  di  liete  promesse  e  scritto 
con  brio  e  genialità  il  «  Gaerin  Meschino  in  America  * 
è  diretto  da  due  provetti  pubblicisti:  Luigi  Celluzzi  ed 
Erminio  Campana. 

K  jioichè  ci  troviamo  nella  stampa,  diamo  qui  posto  ad 
aloone  sennate  e  opportune  considerazioni  che  Carlo  Cer- 
boni  fa  sul  Libro  Italiano  nell'Argentina,  in  una  sna  mono- 
grafia pubblicata  nel  volume  «Gl'Italiani  nella  Repubblica 
Ar<;L'iitina  all'Esposizione  di  Milano  ». 

ft  Una  ventina  di  anni  fa,  i  soli  libri  italiani  che  si  ven- 
devano nell'Argentina  erano  il  Bertoldo  e  Bertoldino,  i 
Reali  di  Francia,  il  Segretario  Galante  ed...  il  Libro  dei 
sogni. 

<•.  Vtiche  oggi,  generalmente,  fuori  che  nelle  città  di  pri- 
m'ordine,  lo  smercio  di  siffatte  opere  costituisce  una  ri- 
,  sorsa  per  la  libreria  nazionale,  insieme  con  qualche  edi- 
zioiip  del  Salani;  di  solito  le  Canzonette  popolari  ed  ì  ro- 
manzi di  Jarro  e  della  Invernizio. 

«  Anche  le  librerie  italiane  della  Capitale  stettero  un 
pezzo  in  questi  limiti,  o  perchò  non  sapessero  annodare 
relazioni  dirette  di  rappresentanza  coi  nostri  principali 
editori,  o  perrhè  si  accontentassero  dei  loro  vecchi  avven- 
tori, st-nza  adoperarsi  per  attrarne  dei  nuovi,  oppure  per- 
dio non  credessero  per  anco  giunto  il  momento  di  dare  al 
tomiiifrcio  dei  libri  italiani  quel  vigoroso  impulso  che 
ebbe  di  poi. 

0 11  merito  di  tjile  impulso  (parrà  strano  ciò  che  io  asae- 
risto.  ma  lo  Kpieglierii  tra  itoco)  il  merito  spetti!  special- 
mente ad  .\ngelo  Sommarnga.  il  quale  nel  1880  fondò  in 
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Buenos  Ayres  la  prima  libreria  italiana,  che  per  dovizia 
di  libri,  per  numero  ed  importanza  di  editori  da  essa  rap- 
presentati,  per  elevato  criterio  di  scelta  delle  opere,  per 
cura  assidua  dimostrata  nel  tenersi  al  corrente  del  nostro 
movimento  intellettuale,  fu  davvero  la  prima  che  si  po- 
tesse chiamare  così. 

«  Chi  dalla  catastrofe  del  Sommaruga  desumesse  che  la 
sua  libreria  non  riuscì  come  impresa  speculativa,  sbaglie- 
rebbe all'ingrosso. 

«  Siffatto  erroneo  giudizio  è  stato  emesso  in  Italia,  da 
coloro  i  quali  non  sapevano  come  il  Sommaruga  avesse 
il  torto  d'imbarcarsi  simultaneamente  in  altri  e  differenti 
negozi,  ciò  clie  produsse  due  danni:  distolse,  cioè,  la  sua 
attività  personale  dalla  libreria,  mentre  essa  ne  avrebbe 
avuto  assolutamente  bisogno  e  coinvolse  la  sua  azienda 
libraria  nella  ruina  fatale  prodotta  da  affari  meno  for- 
tunati. 

«  Allorché  il  Sommaruga  giunse  ad  unire  nel  suo  magaz- 
zino le  principali  edizioni  italiane,  il  pubblico  mostrò  di 
essere  in  grado  di  apprezzarle. 

«  I  librai  sanno  che  cosa  io  voglia  dire  con  questa  pa- 
rola «apprezzarle»:  voglio  dire  che  il  pubblico  le  com- 
prava. Sola  prova  inequivoca,  questa,  che  esse  erano  di 
suo  gusto. 

«  Xella  libreria  Sommaruga  trovavansi  le  lussuose  ma-  | 

gnifìche  edizioni  dei  Treves,  quelle  nitide  ed  economiche 
deiriloepli,  i  volumi  propri  editi  dal  Sonzogno,  le  ele- 
ganti e  serie  collezioni  scientifiche  del  Dumolard;  vi  ave- 
vano i)osto  onorevole  il  Barbera,  il  Lemonnier,  il  Bocca, 
il  Loescher,  con  altre  molte  ed  accreditate  case  editrici  ; 
ed  insieme  ci  erano  le  proprie  edizioni  sommarughiane,  le 
quali  appaiono  anche  oggi  modelli  di  arte  tipografica,  im- 
presse nello  stabilimento  xVriani  e  Laudi  di  Firenze. 

«  E  fra  tutto  ciò,  fra  gli  scaffali  alti,  curvantisi  sotto  il 
gran  peso  dei  libri  allineati,  ed  i  banchi  immensi  su  cui  mi- 
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gliaia  e  migliaia  di  volumi,  vergini  ancora  delle  carezze  dei 
tagliacarte,  mostravano  il  titolo  sulla  costola,  un  bagliore 
di  colori,  di  luce  :  ecco  i  quadri  del  Michetti  sfolgoranti  di 
tinte  splendide  e  di  gaio  sole,  le  marine  di  Dal  Bono,  i  pae- 
saggi silvestri  del  Muzzi,le  malinconiche  campagne  romane 
del  Vertunni,  le  gondole,  i  canali,  le  scene  tipiche  di  Vene- 
zia del  Zoraro  e  del  Lojacono,  e  i  piccoli  bronzi  e  le  minu- 
scole terrecotte  del  Barbella... 

«Un'esposizione  di  arte  figurativa  insomma,  fatta  a 
complemento  della  mostra  dei  libri,  come  un  saggio  ma- 
gnifico dell'Italia  artistica,  accanto  a  quello  dell'Italia 
scientifica  e  letteraria,  un  saggio,  di  cui  la  qualità  stava 
in  luogo  del  numero,  testimonio  eloquente  del  valore  del- 
l'arte nostra,  come  del  finissimo  gusto  che  aveva  presie- 
duto a  quella  scelta.  (Erano  tutte  o  quasi  contra£Eazioni). 

«  L'azienda  di  codesto  piccolo  emporio  di  libri  ed  og- 
getti d'arte  ebbe  la  direzione  men  fortunata  che  rac<5o- 
glienza. 

«  E'  questa  una  storia  di  cui  molti  in  Italia  ignorano  i 
particolari,  né  varrebbe  la  pena  di  tornarci  sopra,  Be  non 
fosse  per  l'influenza  successivamente  buona  e  cattiva  che 
essa  può  avere  avuto  sul  nostro  commercio  librario. 

«  Per  certo,  molti  editori  si  disgustarono,  dopo  la  rovina 
del  Sommaruga  e  rimasero  durante  alcun  tempo  restii  a 
ritentare  la  prova  di  mandar  Ubri  quaggiù. 

«  Ma  essi  non  seppero  mai  che  nella  intricata  matassa 
di  affari  improvvisata  e  manipolata  dal  Sommaruga,  il 
più  semplice  e  il  più  sicuro  di  quei  commerci  fu  trasandato 
per  fare  delle  esposizioni  turche,  dei  negozi  di  banca  e  delle 
speculazioni  di  borsa,  queste  ultime  sopra  tutte  le  altre* 
arrischiate  e  malfide. 

«  Ad  ogni  modo,  anche  scomparso  il  Sommaruga,  il 
ghiaccio,  come  suol  dirsi,  era  rotto. 

«  Rimaneva  provato  dai  fatti  che  nell'Argentina,  ove 
fioriscono  le  librerie  francesi^  inglesi,  tedesche,  spagnuole 
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e  perfino  scandinave,  c'era  posto,  e  onorevole  posto,  anche 
per  le  nostre. 

«Sui  rottami  stessi  del  naufragio  sommarughiano  si 
rizzò  alla  bella  e  meglio  qualche  bottega,  la  quale,  non  o- 
stante  l'assestamento  incompleto  e  poco  ordinato,  defi- 
cienze da  attribuirsi  all'origine  ed  alla  precipitazione  con 
cui  venne  messa  su,  x>otè  sbarcare  il  lunario  e,  a  poco  a  poco, 
svilupparsi  e  ingrandire. 

«Passato  poi  il  panico  della  crisi  libraria  causata  dal 
Sommaruga,  molti  editori  italiani,  e  fra  questi  i  principali, 
mandarono  qui  rappresentanze  e  depositi. 

«  Si  creò  la  libreria  Mazzucchi  la  quale  cessò  di  lavorare 
nel  1897  ;  e  Francescx)  Vallardi  fondò  qui  una  casa  filiale 
la  quale  vende  esclusivamente  le  sue  edizioni. 

«  'Nel  1895  fondai  la  libreria  «  Dante  Alighieri  ».  Qualche 
tempo  dopo  Alfredo  Cantiello  apri  pure  un'altra  libreria 
e  queste  sono  attualmente  le  sole  librerie  d'importanza, 
esclusivamente  italiane,  esistenti  nella  Eepubblica  Ar- 
gentina. 

«  Se  debbo  giudicare  da  dieci  anni  di  esperienza,  veggo 
che  la  clientela  del  libro  italiano  si  accresce,  si  consolida  e 
prende  l'abitudine  di  comperare. 

«  E  non  solo  la  capitale  Buenos  Ayres  fornisce  lavoro  e 
guadagno,  ma  anche  le  provincie,  persino  le  più  remote, 
sono  con  noi  in  comunicazione  commerciale. 

«  All'elemento  italiano  si  unisce  in  gran  numero  l'ar- 
gentino, che  compra  spesso  oltre  alle  opere  originali,  anche 
le  traduzioni  di  opere  straniere  fatte  in  lingua  italiana.In- 
somma,  il  commercio  del  libro  italiano  comincia  ad  andare. 

«  Di  già  non  siamo  più  i  pionieri  che  tentano  dubitosi  e 
malcerti  un  commercio  nuovo  fra  un  pubblico  ignorante 
ed  indifferente  ancora  :  siamo  dei  commercianti  che  of- 
frono una  merce  apprezzata  e  il  risultato  del  nostro  traf- 
ico dipende  ora  più  che  da  ogni  altra  cosa  dalla  abilità  e 
iaU'attività  personale  di  chi  lo  dirige. 
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«La  rivelazione,  sperimentale,  e  documentata,  di  un'Ita- 
lia intellettiva,  di  un  paese  di  artisti,  di  pensatori  e  di 
scienziati,  (come  è  di  forti  agricoltori,  di  sobrii  artigiani, 
di  arditi  marinai)  è  oramai  compiuta. 

«  E,  tenuto  conto  dell'incremento  progressivo  delle  no- 
stre edizioni,  allorquando  si  farà  la  storia  della  nostra  co- 
lonizzazione al  Piata,  noi  librai  non  saremo  dimenticati^ 
ci  sia  lecito  sperarlo,  quali  modesti  ma  perseveranti  col- 
laboratori a  codesto  trionfo.  » 

Noi  da  parte  nostra  aggiungiamo  che  uno,  e  forse  il 
principale  compito  della  «  Dante  Alighieri  »,  dovrebbe  es- 
sere appunto  quello  di  agevolare  ed  aiutare  in  tutti  i 
modi  l'opera  di  queste  librerie  italiane,  nella  diffusione 
dei  libri  nostri  all'estero,  specialmente  per  quelli  che  pos- 
sono mantenere  e  fomentare  presso  le  famiglie  il  senti- 
mento della  nazionalità  e  l'amore  alla  terra  nativa. 

Poiché  infine,  là,  sulla  vasta  e  bella  piazza  d'Italia,  gli 
italiani  hanno  innalzato  un  monumento,  che  rappresenta 
il  simbolo  più  glorioso  e  piti  nobile  della  loro  nazionalità, 
il  patto  e  il  suggello  della  fraternità  e  dell'amore  fra  l'Itaha 
e  l'Argentina,  l'ara  sacra  del  piti  puro  e  del  più  alto  patriot- 
tismo. 

Garibaldi  è  là,  in  alto,  sotto  il  cielo  cosi  bello  di  una  terra 
bagnata  di  sangue  italiano,  fecondata  da  siidore  italiano, 
ricca  di  tutte  le  energie  e  di  tutti  i  fascini  di  una  natura 
esuberantemente  generosa  e  dove  in  ogni  zolla  e  in  ogni 
pietra  noi  abbiamo  impresso  ed  inciso  l'orma  e  il  segno  in- 
cancellabili delle  nostre  forze  e  delle  nostre  virtù;  e  la  ma- 
gnifica apoteosi  garibaldina  del  19  giugno  1904  irradierà, 
attraverso  i  secoli  e  gli  eventi,  come  un  faro  di  luce  e  di 
gloria,  le  generazioni  venture. 

Abbiamo  già  parlato  delle  gravi  difficoltà  che,  come  j 
il  monumento  a  Mazzini,  il  partito  degl'intransigenti  e 
ricali  opponeva  tenebrosamente  all'esecuzione  del  voto  < 
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gì'  italiani  nell'Argeatina  avevano  fatto  sulla  tomba  del- 
l'Eroe, e  come  i  Poteri  Pubblici  non  osassero  apertamente 
ribellarsi  alla  curia,  quantunque  l'opinione  pubblica  re- 
clamasse l'esecuzione  del  monumento  a  Colui  che  rappre- 
sentava nei  due  mondi  l'ideale  di  ogni  libertà,  il  campione 
di  ogni  causa  nobile  e  generosa,  il  «  Cavaliere  dell'Uma- 
nità ». 

Finalmente,  il  27  maggio  1896,  l'on.  Emilio  Gouchon 
liberale  vero  e  amico  nostro  sincero  e  provato,  rotti  gl'in- 
dugi, presentò  al  Congresso  nazionale  per  essere  approvato 
il  seguente  progetto  di  legge  : 

«  Art.  1  —  Si  autorizza  la  Commissione  incaricata  di 
erigere  un  monumento  a  Giuseppe  Garibaldi  a  collocarlo 
nella  piazza  Costituzione. 

«  Art.  2  —  Si  comunichi,  ecc.  » 
Non  se  ne  tenne  conto.  Il  clericalume  brigava  e  s'impo- 
neva e  trionfava. 

Ma  il  Gouchon  rinnovò  la  sua  sfida,  e  il  13  agosto  1897 
rimase  memorabile  nel  Parlamento  Argentino  per  l'ele- 
vata, e  fiera  discussione,  dalla  quale  il  nome  di  Garibaldi 
—  per  quanto  non  ne  avesse  bisogno  —  rifulse  di  luce  pu- 
rissima, ed  abbagliando  le  coscienze,  vinse  in  nome  del  di- 
ritto delle  genti,  in  nome  dell'ideale,  della  libertà,  dell'u- 
manità. 

E  merita  di  essere  consacrato  alla  Storia  il  discorso  che 
Emilio  Gouchon  —  brillante  e  valoroso  oratore  —  pro- 
nunziò in  quella  solenne  occasione  : 
'  «  Comincio,  signor  Presidente,  —  egli  disse  —  coU'e- 
sporre  i  motivi  che  ha  avuto  la  maggioranza  della  Com- 
missione per  pronunziarsi  contro  la  sanzione  del  progetto 
presentato  da  vari  deputati,  per  destinare  un  luogo  nella 
<ìapitale  della  Eepubblica,  specialmente  per  le  statue  di 
"omini  illustri  stranieri.  Gli  autori  di  quel  progetto,  signor 
',  residente,  vorrebbero  in  tal  modo  evitare  una  discus- 
i  ione  nella  Camera  sulla  persona  di  Giuseppe  Garibaldi. 
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«  La  Commissione  ha  meditato  lungamente  sulle  stesse 
osservazioni,  che  con  tanta  insistenza  ha  fatto  Fon.  depu- 
tato sull'inopportunità,  perfino  sulla  mancanza  di  patriot- 
tismo di  portare  alla  discussione  di  questa  Camera  la  x>er- 
sonalità  di  questo  Eroe  che  riempie,  è  sua  frase,  Tltalia,  e 
che  io  dico,  riempie  il  mondo. 

«  Ho  preso  nota  scrupolosamente  delle  ragioni  che  il  de- 
putato per  Entre  Bios,  on.  Ayarragaray,  esponeva  al  pre- 
sentare il  suo  progetto  ed  ho  trovato  nel  suo  brillantissimo 
discorso  gli  argomenti  contro  il  suo  progetto,  e  pure  in  esso 
gli  argomenti  in  favore  del  disegno  di  legge  della  ma^o- 
ranza. 

«  Egli  diceva  :  una  statua  eretta  alla  memoria  di  on 
uomo,  non  è  solo  un  onore  che  gli  si  tributa  ;  è  per  il  paese, 
nel  cui  seno  s'innalza,  un  esempio  vivo  ed  un  impulso  per- 
manente. Ed  io  diceva  allora:  se  la  statua  è  un  onore, 
come  lo  è  effettivamente,  se  è  un  esempio  vivo  per  le  pre- 
senti generazioni,  se  è  un  modello  che  si  presenta  agli  uo- 
mini perchè  imitino  la  vita  di  colui  che  rappresenta,  per- 
chè il  Congresso  Argentino  ha  voluto  riservarsi  esclusi- 
vamente nel  territorio  federale  il  diritto  di  concedere 
questo  permesso?  Perchè,  signor  Presidente,  il  Congresso 
Argentino  vuol  vegliare  per  gl'interessi  della  nostra  so- 
cietà, per  il  principio  della  nostra  nazionalità,  per  gli  alti 
interessi  morali,  presenti  e  futuri  del  nostro  paese,  e  non 
può  impunemente  permettere,  per  evitare  una  discus- 
sione, che  questa  facoltà  sia  delegata  e  domani  possano 
innalzarsi  statue  nella  capitale  della  Eepubblica,  che  in- 
vece di  essere  di  modello  ed  esempio  di  virtù,  patriottismo 
e  giustizia,  fossero  invece  un  ^esempio  del  delitto,  dell'in- 
giustizia e  della  tirannia. 

«  E  perchè,  signor  Presidente,  dobbiamo  temere  la  di- 
scussione? No;  la  discussione  è  la  luce  e  la  vita  dell'ui"»- 
nità.  Forse  vi  è  alcun  pericolo  nel  discutere  la  persons 
Garibaldi  !  Però,  signor  Presidente,  se  Garibaldi  non 
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tesse  resìstere  a  una  discussione,  né  il  popolo  italiano  in 
massa  rammirerebbe,  né  la  popolazione  italiana  residente 
nel  nostro  paese  gVinnalzerebbe  una  statua,  né  io  avrei 
presentato  il  progetto.  Al  contrario  grati  sono  gli  ammi- 
ratori di  Garibaldi  di  una  discussione  profonda,  sincera. 

«  Signor  Presidente,  perché  è  tanto  risplendente  la  glo- 
ria di  quell'uomo,  che  sia  mestieri  gettare  su  essa  una  fosca 
luce  per  poterla  contemplare  ?  Perchè  ci  procura  l'intima 
soddisfazione  di  poter  noi,  tuttavia,  avere  la  convinzione 
che  Garibaldi  è  stato  un  uomo:  tra  un  secolo  non  avranno 
uguale  soddisfazione  gli  uomini:  crederanno  che  Garibaldi 
sia  stato  un  Dio! 

^  Ebbene,  signor  Presidente,  che  significa  destinare  un 
punto  della  nostra  città  esclusivamente  per  statue  di  stra- 
nieri? Che  vuol  significare  l'on.  deputato  per  Entre  Bios, 
col  dire  che  bisogna  dividere  la  città  in  parte  sacra  e  in 
parte  profana?  Non  lo  comprendo,  on.  Presidente:  per  me 
un  palmo  di  terra  argentina  è  tanto  sacro  in  Buenos  Ayres 
come  nello  stretto  di  Magellano,  come  in  Jujuy ,  e  se  il  piede 
straniero  lo  calpestasse,  sarebbe  uguale  il  movimento  d'in- 
dignazione che  si  produrrebbe  nel  cuore  di  tutti  gli  Argen- 
tini. 

«  Ebbene,  signor  Presidente  ;  se  io  credessi  che  la  statua 
di  Garibaldi  sta  male  in  qualunque  delle  nostre  piazze,  io 
crederei  che  starebbe  male  in  Palerjno,  nella  terra  del 
Fuoco,  in  Jujuy,  perchè  qiiella  statua  deve  servire  di  esem- 
pio alle  generazioni  presenti  e  future. 

«  E'  un'offesa,  signor  Presidente,  accordare  il  permesso 
per  l'erezione  di  una  statua,  scrivendo  nella  legge  la  pa- 
rola straniero.  Io  domando  a  qualunque  dei  nostri  onore- 
voli colleghi,  domando  all'on.  deputato  per  Buenos  Ayres, 
'^he  penserebbe  se  domani  si  domandasse  al  governo  ar- 
entino  il  permesso  per  erigere  una  statua  a  Washington, 
Lincoln,  a  Franklin,  a  Colombo,  a  Schiller,  a  Goethe,  a 
ualunque  dei  grandi  benemeriti  dell'umanità,  e  il  Con* 
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gTCvSSO  Argentino  loro  dicesse:  vi  ammettiamo  nella  nostra 
Società,  vi  ammettiamo  nel  seno  della  Nazione  Argentina: 
però  vi  sono  luoghi  ove  voi  non  potete  entrare:  vi  sono 
luoghi  per  la  nostra  famiglia  e  vi  è  una  specie  di  lazza- 
retto. Prendete  posto  in  quest'ultimo. 

«  Io  avrei  vergogna  come  Argentino  di  aver  confinato 
in  un  luogo  di  second'ordine,  personalità  tanto  benemerite 
dell'umanità,  personalità  che  incarnano  l'integrità,  la 
giustizia,  il  genio,  la  libertà  umana. 

«  Diceva  il  deputato  per  Entre  Eios  quando  presentò 
il  progetto:  Eoma,  il  popolo  eminentemente  pratico  del- 
l'umanità, ricevette  tutti  gli  dei  dei  popoli  conquistati, 
per  assimilarseli,  affinchè  gli  uomini  ridotti  al  dominio 
romano  si  trovassero  come  nella  propria  patria  e  non  sen- 
tissero la  perdita  di  quella  in  cui  erano  nati. 

«  Ebbene  :  sa  il  deputato  per  Entre  Eios  che  nell'O- 
limpo di  Eoma  non  v'erano  luoghi  riservati  per  gli  Dei 
stranieri!  Gli  Dei  dei  Eomani  che  erano  consegnati  al- 
l'adorazione del  popolo  occupavano  nel  tempio  lo  stesso 
luogo  che  quelli. 

«  Non  è  possibile,  signor  Presidente,  giudicare  le  cose 
con  tale  criterio  :  quando  una  parte  degli  abitanti  della 
Eepubblica  chiede  al  Congresso  un  permesso,  non  è  come 
crede  il  deputato  per  Buenos  Ayxes,  né  come  lo  credeva 
il  deputato  per  Entre  Eios  col  presentare  il  suo  progetto, 
che  cioè  il  Congresso  non  ha  diritto  per  studiare  le  x>er80- 
nalità. 

«  Dal  momento,  signor  Presidente,  che  si  domanda  il 
permesso  perchè  le  statue  di  tali  uomini  siano  presentate 
come  modello  al  popolo  argentino  ed  a  coloro  che  abitano 
il  nostro  territorio,  da  quel  momento  il  Congresso  ha  l'al- 
tissimo diritto  e  l'altissimo  dovere  di  vedere  se  è  perso- 
nalità  degna  di  una  statua  in  un  luogo  pubblico. 

«  Non  è  sostenibile  il  concetto  delle  statue  di  uomin 
lustri  parat^onati  ad  un  vsoggetto  qualunque  d'arte.       i 
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leone,  un  coccodrillo  o  una  lucertola  sarebbero  lo  stesso 
che  la  statua  di  un  uomo  illustre!  No,  non  è  possibile  ciò, 
signor  Presidente. 

«  L'on.  deputato  per  Buenos  Ayres  diceva  :  io  voterei  un 
onore  ad  un  uomo  illustre  straniero,  se  tale  uomo  illustre 
non  fosse  discusso.  Che  base  fragile,  signor  presidente! 

«  A  mia  volta  dtl&anderei  all'on.  deputato  su  una  per- 
sonalità che  riempie  il  mondo,  la  storia,  i  secoli  dei  secoli 
venturi  :  io  gli  domanderei  rispetto  a  Cristo,  se  questa 
grande  personalità  non  è  stata  discussa  dai  maomettani, 
da  due  terze  parti  dell'umanità  ;  e  cionondimeno  non  gli 
innalzeremo  un  monuménto  di  riconoscenza  e  di  gratitu- 
dine f  Forse  la  forza  delle  nostre  idee  dipenderà  da  quelli 
che  le  combattono  e  non  da  quella  intrinseca  che  noi  vi  at- 
tribuiamo f 

4t  Diceva  Ton.  deputato  per  Buenos  Ayres  :  come  è  pos- 
sibile che  il  governo  argentino  permetta  l'erezione  di  una 
statua  di  Garibaldi,  se  noi  abbiamo  tante  glorie  nazionali 
che  non  hanno  ricevuto  dal  popolo  argentino  il  tributo 
della  gratitudine  e  della  venerazione? 

«  Francamente,  non  so  con  quale  criterio  si  possa  ciò 
sostenere.  Se  gli  Argentini  non  adempiono  i  doveri  di  gra- 
titudine che  hanno  verso  i  loro  eroi  prediletti,  che  colpa 
hanno  gli  altri  abitanti  del  paese,  che  desiderano  adem- 
piere il  loro  dovere  verso  coloro  che  considerano  i  bene- 
fattori della  loro  patria  e  dell'umanità  ?  O  vuole  l'on.  de- 
putato fare  dell'ingratitudine  la  regola  generale  ?  Al  po- 
stutto deve  l'on.  deputato  votare  a  favore  della  statua 
di  Garibaldi,  perchè  serva  di  esempio  agli  altri. 

4t  Adesso,  diceva  l'on.  deputato,  non  deve  il  Congresso, 
non  devono  i  poteri  pubblici  argentini  votare  onori  a  Ga- 
ribaldi, ma  tali  onori  sono  già  votati. 

«  Garibaldi  dalla  nostra  terra  ha  ricevuto  il  piti  alto,  il 
l)iii  insigne  onore  che  un  paese  può  fare  ad  un  uomo.  Una 
nave  da  guerra,  la  prima  della  nostra  aquadra,  la  piti  pò- 


-  600  - 
deroga,  porta  il  suo  nome  :  ed  il  nome  posto  ad  una  nave 
significa,  come  diceva  Avellaneda,  una  prowideaza,  sotto 
la  cui  protezione  bì  colloca  tale  nave,  cbe  porta  seco  ì  de- 
stini, l'onore  e  la  aorte  di  una  nazione.  E  se  ciò  clie  im- 
porta la  grandezza  del  presente  e  del  futuro  della  nostra 
patria  è  oggi  sotto  gli  auspici  del  nome  di  Oarìbaldì,  io 
domando  :  cbe  difficoltà  può  esservi  nel  concedere  un 
palmo  di  terreno  per  erigere  la  statua  cbe  immortali  il  suo 
nome  ì  Non  vi  sarebbe  proprio  logica  nel  negarlo. 

«  L'on,  deputato  per  Cordoba  diceva  che  Oarìbaldì  oc- 
cupa un  posto  di  secondo  o  t«rz'ordiEe  nel  Rio  della  Fiata  : 
che  si  dubita  che  Garibaldi  avesse  una  nozione  perfetta 
della  causa  che  difendeva  nelle  mura  di  Hontevideo:  che 
è  molto  probabile  abbia  Garibaldi  contrariato  un  propo- 
sito argentino,  che  cercava  l'annessione  dello  Stato  Orien- 
tale alla  Repubblica  Argentina  (1). 

«  L'azione  dì  Garibaldi  nel  Rio  della  Fiata  risponde  al- 
l'azione di  tutta  la  sua  vita  :  è  stata  la  lotta  per  la  causa 
della  libertà. 

«  Garibaldi  cominciò  la  sua  carriera  militare  nel  Rio 
della  Piata.  Ne'  suoi  viaggi  in  Oriente  egli  si  era  formato 
un'idea  altruìsta,  per  la  quale  considerava  che  il  soldato 
che  metteva  la  sua  spada  al  servìzio  della  libertà,  in  qua- 
lunque parte  del  mondo  per  essa  si  lottasse,  era  realmente 
in  eroe. 

«  Non  farò  una  narrazione  storica  deUa  situazione  del 
Rio  della  Piata  nell'epoca  in  cui  Garibaldi  giunse  a  Mon- 
tevideo.  Mi  basterà  citare  l'opìmone  dei  nostri  emineoti 
domini  rispetto  a  ciò  che  significa  la  Nuova  Troia,  com'è 


(1)  Aitrada,  Mttifioò  a  qn«ato  ponto  il  ano  p«nùero,  dioando  eh« 
Qarìb&Idi  oontrftrìti  il  proposito  di  Bobm  eha  Tolara  rioortitaira 
il  TÌc«rMmB  ooll'aniiMBione  delift  BaodA  OrienUle  o  otke  nel  ter- 
reno delle  anni  l'aiione  di  QBiìbaldi,  eeoonda  Ini,  non  byst»  mo- 
Cìto  anfScieate  p«iohè  il  Congresso  Argeuttno  gli  t 
utataa. 
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stata  chiamata  la  città  di  Montevideo.  Posso  citare  l'au- 
torità indiscutibile  del  generale  Mitre. 

4  n  generale  I^Ctre  ha  scritto  di  Montevideo  : 

«  Entro  le  sue  deboli  mura,  difese  coi  vecchi  cannoni  di 
«  ferro  che  servivano  di  pali  nelle  sue  vie,  si  salvò  la  causa 
4  della  libertà  e. della  civiltà  del  Eio  della  Piata.  Il  mondo 
4  invece  di  riunirsi  contro  di  essa,  come  il  mondo  greco 
a  contro  i  figli  di  Priamo,  venne  in  suo  aiuto. 

«  La  storia  dell'assedio  di  Montevideo,  coi  suoi  omerici 
«  combattimenti  quotidiani,  coi  suoi  eroi  che,  senza  bi- 
«  sogno  dell'aiuto  degli  Dei  mitologici,  nulla  hanno  da  in- 
€  vidiare  a  quelli  dell'Iliade,  è  un'epopea  che  ha  l'unità 
4  dell'azione  e  dell'idea  rialzata  dalla  severa  poesia  della 
4  verità. 

«  E  perchè  nulla  mancasse  a  questa  analogia  fra  l'antica 
«  e  la  nuova  Troia,  Montevideo  ebbe  pure  il  suo  Patroclo, 
4  intomo  al  cui  cadavere  s'iniziò  un  combattimento  eroico, 
4  il  cui  eroe,  più  grande  di  Achille  e  di  Aiace,  ha  meritato 
4  la  simpatia  e  l'ammirazione  del  mondo  intero.  » 

4  L'eroe  a  cui  si  riferisce  il  generale  Mitre  è  Giuseppe 
Garibaldi  ! 

4  Citerò  ora  l'opinione  di  uno  scrittore  cattolico,  fon- 
datore delle  associazioni  cattoliche  attualmente  esistenti 
nella  Bepubblica,  che  si  è  occupato  di  ciò  che  significava  il 
grande  assedio  di  Montevideo,  e  che  ha  tratteggiato  tutti 
gli  uomini  che  presero  parte  in  quella  lotta  omerica,  l'opi- 
nione di  Giuseppe  Emanuele  Estrada. 

4  Egli  scriveva  a  questo  proposito: 

4  Contro  i  tiranni  sono  fratelli  tutti  gli  uomini  liberi, 
4  ed  ogni  braccio  che  contro  di  essi  s'alzi  è  braccio  bene- 
4  detto,  che  vendica  l'iniquità  ed  estirpa  l'abominio.  » 

4  II  braccio  di  Garibaldi  è  dunque  braccio  benedetto 
che  vendicò  l'iniquità  ed  estirpò  l'abominio. 

4  Non  voglio  dare  a  questo  dibattito  una  lunga  esten- 
sione: riserverò  per  l'occasione  vari  argomenti,  però  ci- 
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t.?r6  ancora  l'opinione  d'nn  eminente  Argentino,  del  ge- 
nerale Sanniento. 

<  In  un  atto  solenne,  solennissimo.  signor  Presidente. 
jjerehè  si  trattava  della  benedizione  di  una  bandiera  del 
nostro  esercito,  nel  diworso  pronunciato  in  tale  occasione. 
troPO  queste  parole: 

-  Se  Garibaldi  deve  avere  la  sua  parte  nella  ricostm- 
.  zioue  dell'Italia  romana,  il  suo  posto  nella  storia  lo  tro- 

-  vera  mf«colando  il  suo  sangue  col  nostro,  per  lortifieare 
.  i  Cementi  della  nostra  Costituzione  Ubera,  repubblicana, 

■  rappresentativa.  • 

-  n  generale  Mitre,  occupandosi  pure  della  personalità 
■li  Garibaldi,  disse  :  •  Garibaldi  è  la  più  alta  manifestarione 

-  nel  Rio  della  Piata,  della  nobile  emigrazione  dei  figli 

■  dell'eroismo  e  della  gloria,  che  ci  ha  portato  il  contin- 
"  ^'t'ute  delle  sue  simpatie  e  del  sno  sangue,  consacrato  «>n 
•■  abnegazione  alla  difesa  dei  grandi  principii  che  costitoi- 
"  scono  il  nostro  dogma  politico.  * 

.  E'  universale,  signor  Presidente,  l'idea  che  Garibaldi 
Ili)  una  delle  più  belle  pagine  della  sua  vita  nella  sua 
azione  al  Rio  della  Piata. 

«  Per  non  citare  altre  opinioni  di  scrittori  ai^ntini,  ci- 
t'?rò  così  come  mi  vengono  alla  mente,  opinioni  eminenti 
di  autori  stranieri.  h'Annual  Encyclopedte  di  Nuova  York 
del  1882,  in  un  brillante  studio  sulla  personalità  di  Gari- 
baldi, dice:  «  I  dodici  anni  della  vita  di  Garibaldi  nel- 
"  lAmerica  del  Sud  formano  l'epopea  più  romantica  di 
-.  avventure  eroiche  dei  tempi  moderni.  Le  alternative  di 
<  l)aoiia  o  contraria  fortuna  per  le  quali  passò,  la  sua  am  - 
■■  mirabile  abilità  per  schivare  pericoli  che  parevano  im- 
"  minentì,  a  convertire  in  \-ittoria  ciò  che  pareva  disfatta  ; 

■  quella  potenza  magnetica  che  ha  per  ispirare  ai  suoi  com- 
■■  pagni  un  coraggio  eguale  al  suo,  tutto  questo  forma 
"  qualche  cosa  come  una  grandezza  epica,  coronata  da] 
"  sim  a.ssoluto  disinteresse,  dalla  sua  umanità,  dalla  sua 
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«tenerezza,  generosità,  slancio  per  realizzare  un'opera 
«  santa,  senza  avere  affatto  in  vista  i  pericoli.  » 

«  Uno  dei  più  notevoli  scrittori  ed  oratori  spagnuoli 
della  nostra  epoca,  Emilio  Castelar,  associa  nello  stesso 
nìodo  il  ricordo  della  personalità  di  Garibaldi  ai  fatti  del 
Eio  della  Piata  nella  lotta  contro  la  tirannia. 

«  Questo  scriveva  il  13  luglio  1882  :  «  Ho  la  certezza, 
«  anzi  l'evidenza,  che  risuonerà  un  rumoroso  inno  di  lodi 
«  nelle  due  sponde  del  Piata,  dove  il  suo  nome  immortale 
«  ed  il  suo  viso  leggendario,  consacrati  da  una  grande  apo- 
«  teosi  senza  fine,  rappresentano  ricordi  tanto  eroici  ed 
«  epopee  sì  sublimi  che  sembreranno  come  la  poesia  dei 
«  genii  e  non  come  la  realtà  degli  annali,  alle  future  gene- 
re razioni  ». 

«  Garibaldi,  signor  presidente,  ha  nudrito  il  più  grande 
affetto  per  la  Kepubblica  Argentina.  In  una  lettera,  fra 
le  tante  dirette  al  generale  Sarmiento  col  quale  manteneva 
un'attiva  corrispondenza,  come  anche  col  generale  Mitre 
ed  altri  importanti  uomini  pubblici,  scriveva  nel  1875,  ri- 
spondendo ad  una  lettera,  a  quell'illustre  statista:  «  Una 
«  sua  parola  è  stata  per  me  una  ben  grata  consolazione,  in 
«  momenti  in  cui  tanto  ci  preoccupava  la  sorte  di  codesta 
«  mia  patria  adottiva.  Mi  abbia  per  la  vita.  » 

«  Nelle  sue  memorie,  fa  i  più  grandi  elogi  del  soldato 
americano  :  raccomanda  con  parole  eloquenti  il  suo  va- 
lore e  disinteresse,  e  la  generosa  ospitalità  dei  paesi  di 
America. 

«  Anche  per  i  suoi  avversari  non  ha  che  parole  di  elogio. 
Ammira  la  personalità  di  Brown,  come  ammira  quella  di 
Paz,  del  quale  si  disse  che  aveva  la  prudenza  di  Fabio  e  le 
condizioni  di  tattica  e  le  virtù  di  Epaminonda  e  di  Tu- 
renna,  e  lo  ricordava  con  affetto,  perchè  fu  suo  capo  nella 
difesa  di  Montevideo,  quando  combatteva  Garibaldi  den- 
tro le  sue  mura,  ed  era  ricordato  per  quello  stesso  mili- 
tare, il  più  eminente  della  storia,   nell'ordine  del  giorno 
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per  atti  valorosi  compiuti  nella  difesa  della  libertà  del 
Rio  della  Piata. 

«  La  personalità  di  Garibaldi  è  stata  giudicata  univer- 
salmente nello  stesso  modo.  Il  suo  nome  ha  riempito  l'u- 
manità. Ricordo  che  un  eminente  scrittore,  Volbert,  ci- 
tava nella  Eevue  des  deux  mondes  un  riceo  proprietario 
russo  che,  per  far  risaltare  l'ignoranza  degli  abitanti  delle 
rive  del  Volga,  diceva:  questi  uomini  ignorano  i  nomi  dei 
grandi  statisti:  però  v'è  un  nome  che  tutti  conoscono. 
<ihe  tutti  venerano,  quello  di  Giuseppe  Garibaldi. 

«  E  le  più  grandi  personalità  intellettuali  della  umanità, 
che  sono  le  glorie  del  pensiero  umano  nell'epoca  nostra, 
hanno  giudicato  nello  stesso  modo  Giuseppe  Garibaldi. 
Michelet  diceva:  un  eroe?  non  ne  conosco  che  uno  nel 
secolo  xix,  e  se  si  domandasse  alle  popolazioni  del  mondo 
intero  chi  è  quell'eroe,  tutte  risponderebbero  ad  una  sola 
voce:  Giuseppe  Garibaldi. 

«  Però  citerò,  signor  Presidente,  un  fatto  eloquentissimo 
che  dimostra  essere  stato  Garibaldi  la  più  alta  personifi- 
cazione del  patriottismo  e  del  genio  della  libertà  nell'epoca 
umana.  Citerò  un  fatto,  prendendolo  dagli  annali  inglesi. 

4t  Era  nell'anno  1869.  Garibaldi  era  stato  più  volte  pre- 
gato di  fare  un  viaggio  alla  nobile  Albione,  per  riposarsi 
delle  ferite  riportate  in  Aspromonte.  Finalmente  Gari- 
baldi accettò.  Giunse  a  Southampton.  Rappresentanti  di 
tutte  le  città  inglesi  vollero  avere  l'onore  di  ricevere  l'eroe. 
Le  autorità  comunali,  il  governo  inglese,  tutti  s'assoda- 
rono a  tale  omaggio  di  simpatia  di  tutta  l'Inghilterra. 
Lord  Palmerston,  allora  capo  del  gabinetto,  ordinò  al  suo 
segretario  T.  ITunt  di  recarsi  a  Southampton  a  presen- 
tare a  Garibaldi  questo  messaggio:  «  Il  Governo  di  S.  M. 
«Britannica  partecipa  al  sentimento  dell'immensa  mag- 
«  gioranza  del  suo  popolo,  che  onora  in  voi  la  più  alta  per- 
«  sonificazione  del  patriottismo  e  della  virtù.  »  Giunto  a 
Southampton,  il  Municipio  di  quella  città  offerse  a  Gari- 
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baldi  un  sontuoso  e  magnifico  banchetto.  Arrivò  a  Lon- 
dra, e  500,000  persone  lo  attendevano  nelle  vicinanze  della 
stazione.  Il  commercio  di  quella  città  aveva  chiuso  le  sue 
porte  in  omaggio  all'illustre  uomo.  Il  secondo  reggimento 
di  «  Life  Guards  »  di  Londra  ricevette  ordine  di  suonare 
all'arrivo  di  Garibaldi  l'inno  che  porta  il  suo  nome.  Tutto 
ciò  che  rappresentava  di  più  antico  e  brillante  della  nobiltà 
britannica  e  scozzese  tributò  omaggio  a  Garibaldi.  H  poeta 
Tennyson,  lord  Gladstone,  lord  Eussell,    lord  Cromer, 
l'ammiraglio  Seymour,  Luigi  Blanc,   che  si  trovavano 
allora  a  Londra,  insomma  tutte  le  grandi  personalità  in- 
tellettuali, politiche  e  sociali  di  Londra,  manifestarono  le 
loro  simpatie,  il  loro  rispetto  ed   ammirazione  per  Giu- 
seppe Garibaldi.  E  se  questo  non  bastasse,  signor  Presi- 
dente, il  Municipio  della  città  di  Londra  volle  conferire 
àlPeroe  la  più  alta  distinzione  che  potesse  accordare,  tri- 
butandogli un  onore  che,  molte  volte,  sovrani  d'Europa 
hanno  desiderato  e  non  ottenuto  :  Garibaldi  fu  fatto,  signor 
Presidente,  cittadino  di  Londra!  Ed  ecco  il  testo  del  de- 
creto : 

«L'onorevole  titolo  di  cittadino  sia  conferito  a  Giu- 
«  seppe  Garibaldi,  quale  testimonianza  di  omaggio  al  più 
«  magnanimo  e  valoroso  dei  patrioti  e  gli  sarà  presentato 
«  in  astuccio  d'oro  del  valore  di  100  ghinee.  » 

«  In  un  atto  solenne  gli  venne  consegnato  l'onorevolis- 
simo titolo.  H  consigliere  Scott,  designato  come  oratore 
in  nome  del  Consiglio  Comunale  della  città  di  Londra,  di- 
ceva, in  uno  dei  periodi  del  suo  stesso  discorso,  che  la  Ca- 
mera mi  permetterà  di  leggere  :  «  Londra  è  orgogliosa  di 
«  annoverare  fra  i  suoi  cittadini  un  uomo  che  non  può  es- 
«  sere  paragonato  a  nessun  altro,  perchè  in  nessuno,  come 
«  in  lui,  si  trovano  allo  stesso  tempo  riunite  la  semplicità 
4t  di  Cincinnato,  l'incorruttibilità  di  un  Dentato,  il  cuore 
«  di  Leonida,  la  dolcezza  di  una  donna  e  la  ingenuità  d'un 
«  bambino.  » 
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«  Tutti  i  parlamenti  di  Europa  tributarono  onori  in  oc- 
casione della  morte  di  Giuseppe  Garibaldi.  Tutta  la  stampa 
europea,  tutta  la  stampa  del  Kio  della  Piata,  ebbe  le  più 
espressive  parole  di  omaggio  per  la  personalità  dell'eroe. 

«  Victor  Hugo  scriveva  in  occasione  della  morte  di  Giu- 
ì  seppe  Garibaldi:  «  Non  è  una  morte,  è  una   catastrofe: 

«  non  è  Italia  che  sta  in  lutto,  non  è  Francia,  è  TUmanità.  ♦ 

«  E  la  Revue  Britannique  pubblicava  nelle  sue  colonne 
un  bellissimo  articolo  nel  quale,  fra  altre  cose,  diceva:  «  Ga- 
ribaldi morto,  pare  destinato  ad  essere  una  leva  piti  x)o- 
derosa  ancora  di  quando  era  vivo  :  sotto  questo  aspetto 
pare  che  superasse  Giovanna  D'Arco,  con  la  quale  di  fre- 
quente fu  paragonato.  In  effetto  l'influenza  di  questa  su- 
blime e  meravigliosa  eroina  solo  si  estese  in  Francia,  men- 
tre Garibaldi  è  in  via  di  essere  la  bandiera  comune  e  po- 
polare delle  razze  latine.  Con  diversa  fortuna  ha  servito 
la  razza  castigliana,  la  latina  e  la  francese.  » 

<t  La  rivista  The  Oraphic  di  Londra  scriveva  :  «  La  se- 
renità di  spirito  che  mai  gli  mancò  nel  pericolo  :  il  supremo 
disinteresse  per  ricompensa  delle  sue  azioni,  che  mai  fu 
offuscato  né  per  invidia  degli  altri,  né  per  l'amor  proprio, 
la  credenza  nella  natura  umana,  il  magico  potere  di  co- 
mando, le  qualità  infine  di  eroe,  non  possono  essergli  ne- 
gate neanche  dai  critici  più  ostili  e  collocano  Garibaldi 
fra  i  pochi  eletti,  che  Paoli  chiamavji  Uomini  di  Plutarco.  » 
«  Nel  Eio  della  Piata,  signor  Presidente,  in  questa  capi- 
tale si  è  prodotto  il  più  grandioso  movimento  di  simpatia 
che  abbia  avuto  luogo  in  onore  della  memoria  di  un  uomo. 
«  Tutta  la  stampa  si  associò  agli  onori  che  allora  si  de- 
cretarono. Mi  basterebbe,  signor  Presidente,  non  già  ci- 
tare l'opinione  di  ognuno  dei  giornalisti,  ma  ricordare  so- 
lamente il  testo  del  proclama  diretto  al  popolo  della  Ca- 
pitale dai  rappresentanti  del  Comitato  della  Stampa,  del 
quale  facevano  parte  i  nostri  più  egregi  giornalisti,  come 
Cittadini,  Walls.  Daireaux,  Lainez,  Mitre  v  Vedia  ed  altri. 
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In  esso  si  diceva  :  «  La  costanza  che  vince  le  avversità, 
«  l'abnegazione  sempre  pronta  al  sagriflzio,  il  disinteresse 
«  che  sfida  la  miseria,  la  passione  della  verità  e  del  bene 
«  fino  a  dimenticare  se  stesso,  la  santa  indulgenza  contro 
«  il  male  e  la  menzogna,  l'eroismo  spinto  fino  all'impossi- 
«  bile,  furono  le  note  caratteristiche  del  patriota,  per  il 
«  quale  la  vita  ebbe  solo  il  duro  pane  della  libertà  e  la  pe- 
«  nosa  giornata  della  lotta,  Kic^noscere  la  vera  grandezza 
«  della  virtù,  come  unico  titolo  della  gloria,  è  farsi  capace 
«  di  crearla  e  possederla,  e  la  stampa  di  Buenos  Ayres 
«  confida  che  le  Società  nazionali  e  straniere  e  la  popola- 
le zione  in  massa  di  questa  Capitale  s'affretteranno  ad  ac- 
«  compagnare  il  Comitato  dei  suoi  rappresentanti,  dando 
«  così  prova  che  la  tiene  in  alto  pregio.  » 

«  Io  credo,  signor  Presidente,  che  quando  un  eroe  rag- 
giunge questi  onori,  universalmente  tributati,  ha  diritto 
che  gli  si  eriga  una  statua  in  qualunque  parte  del  mondo 
la  si  domandi,  e  in  questo  caso  penso  come  Mirabeau  nella 
celebre  assemblea  francese,  quando  giunse  la  notizia  della 
morte  di  Franklin. 

«  Disse  allora:  «Io  raccomanderei  solamente  ai  rap- 
«  presentanti  del  popolo  che  tributino  omaggio  agli  eroi 
«dell'umanità  »;  e  chiedeva  che  si  tributassero  alla  me- 
moria di  Franklin. 

«  Onorare  gli  eroi  dell'umanità,  signor  Presidente,  è  ono- 
rare se  stessi;  è  questione  di  coltura,  è  quistione  di  civiltà. 
«  Onorare  la  virtù,  il  sagrifìzio,  l'eroismo  posti  al  servi- 
zio del  bene,  è  far  onore  a  se  stessi. 

«  Per  questo  non  ho  vacillato,  signor  Presidente,  nel  pre- 
sentare il  progetto  alla  Camera,  perchè  io  credo,  ho  la  pro- 
fonda sicurezza,  che  si  tributa  onore  ad  un  eroe,  la  cui  me- 
moria sarà  immortale  nei  secoli  dei  secoli  ;  la  cui  nobiltà, 
generosità  potremo  presentare  come  un  esempio  degno 
di  assere  imitato,  a  quelli  che  abitano  il  suolo  argentino. 
«  Ilo  detto.  » 
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E  così  la  balorda  opposizione  dei  satelliti  del  clerica- 
lume,  provocò  la  glorificazione  di  Garibaldi  nel  Congresso 
argentino  ;  e  sette  anni  dopo  la  statua  equestre  dell'Eroe 
sorse  in  nn  nimbo  di  gloria  neUa  Capitale  dell'Argen- 
tina. 

Nessuno  potrà  mai  più  dimenticare  quel  giorno  sacro 
e  solenne,  in  cui  più  di  duecentomila  italiani  in  terra  stra- 
niera, poterono  salutare  deliranti  l'effigie  di  Colui  che 
aveva  loro  data  una  Patria,  rispettata  fra  le  genti,  e  ricon- 
sacrava con  lo  splendore  delle  sue  gesta  e  del  suo  nome  la 
grandezza  e  la  fratellanza  di  due  terre  e  di  due  x>opoli  : 
l'italiano  e  l'argentino. 

Nessuno  potrà  mai  obliare  né  forse  mai  più  rinnovare 
l'emozione  profonda  e  immensa,  violenta  e  tenera,  intensa 
ed  alata  di  quell'istante  in  cui,  cadendo  la  tela  che  rico- 
priva il  monumento,  esso  balzò  alla  luce  del  sole  come  una 
evocazione  sovrumana  di  tempi  eroici,  che  pur  furono  di 
ieri,  fra  un  delirio  indescrivibile  di  tutte  le  anime  e  di 
tutti  i  cuori. 

Ed  ecco  la  chiusa  del  discorso  pronunziato  dal  com- 
mendatore Tommaso  Ambrosetti,  Presidente  del  Comi- 
tato, consegnando  in  nome  della  Colonia  Italiana  il  mo- 
numento dell'Eroe  al  popolo  argentino,  mentre  compiamo 
qui  il  dovere  di  tributare  a  lui,  vecchio  e  benemerito  pa- 
triota, e  al  suo  infaticabile  e  colto  cooperatore,  aw.  Gio- 
vanni EoUeri,  segretario  del  Comitato,  l'omaggio  doveroso 
e  cordiale  dovuto  loro,  per  aver  saputo  con  costanza,  con 
fede,  con  intelligenza  tradurre  in  atto  il  voto  e  le  aspira- 
zioni della  Colonia,  che  tutta  intera  ha  concorso  all'opera 
e  alla  manifestazione  grandiosa: 

«  Ed  ora,  Signori,  siami  permesso  in  questo  momento 
di  patriottica  espansione  far  voti  dal  cuore  perchè  davanti 
alla  titanica  figura  di  colui  che,  colle  eroiche  sue  gesta  in 
favore  della  libertà  e  della  giustizia,  seppe  meritarsi  il  ti- 
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tolo  di  Cavaliere  dell'Umanità,  la  cui  gloria  appartiene  a 
Voi  pure,  o  Signori,  perchè  come  ben  disse  il  tenente  gene- 
rale Mitre  al  collocarsi  la  pietra  fondamentale  di  questo 
monumento,  la  gloria  di  Garibaldi  appartiene  ormai  all'in- 
tera  umana  famiglia,  come  davanti  a  quella  severa  e  di- 
gnitosa del  suo  Apostolo  e  Maestro,  il  precursore  del  risor- 
gimento italiano,  il  gran  filosofo  e  patriota  Giuseppe  Maz- 
zini, che  grazie  a  quello  spirito  di  generosa  liberalità  che 
tanto  distingue  ed  onora  la  Xazione  Argeiitina,  sorge  in 
altro  splendido  pubblico  passeggio  di  questa  Metropoli,  al 
pari  che  davanti  alle  statue  dei  \'o8tri  Grandi,  che  hanno 
combattuto  le  omeriche  battaglie  per  l'indipendenza  di 
questo  continente,  o  hanno  speso  la  loro  vita  per  l'educa- 
zione del  popolo,  si  congreghino  le  nuove  generazioni, 
onde  in  questi  momenti  di  sconfortante  apatìa  e  di  inva- 
dente scetticismo,  si  ispirino  ad  alti  sensi  di  amor  patrio 
ed  a  quelli  purissimi  della  religione  del  dovere  e  del  sacri- 
ficio. 

«  Con  questo  augurio,  o  Signori,  io  ringrazio  sentita- 
mente, in  nome  dei  miei  colleghi  del  Comitato,  tutti  coloro 
che  hanno  contribuito  a  renderci  facile  il  compimento  del- 
l'onorifico mandato  che  ci  venne  conferito,  e  rendo  in  pari 
tempo  pubblica  testimonianza  di  profonda  gratitudine, 
in  nome  di  tutti  gli  Italiani,  airEccellentlssimo  signor  Pre- 
sidente della  Repubblica,  all'on.  signor  sindaco,  al  vene- 
rando tenente  generale  Mitre,  a  tutti  gli  alti  funzionari 
dello  Stato  e  del  Municipio,  civili  e  militari,  agli  illustri 
rappresentanti  delle  nazioni  amiche,  alle  benemerite  So- 
cietà della  nobile  e  cavalleresca  nazione  francese,  i  cui  figli 
valorosi  hanno  validamente  contribuito  alla  redenzione 
del  nostro  paese,  combattendo  contro  l'oppressore  stra- 
niero, al  fianco  dei  nostri  prodi,  le  sanguinose  battaglie 
di  Palestro,  Magenta  e  Solferino,  ed  indistintamente  a 
tutte  le  altre  numerose  associazioni.  >> 
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E  rintendonto  inunicipale,  signor  Alberto  Casares,  così 
rispose  : 

«Signori: 

«La  città  di  Buenos  Ayres,  la  quale  oggi  è  tutta  quanta 
in  festa  per  onorare  un  nome  storico  e  in  uno  rendere 
omaggio  ad  un  popolo  fratello,  riceve  commossa  e  con  tutta 
la  soddisfazione  del  cuore  franco  e  leale,  il  sacro  deposito 
di  questo  ricordo,  materializzato  nell'arte,  che  Tanima  ita  - 
liana  erige  all'ingresso  del  nostro  gran  parco,  nel  centro  di 
questa  piazza,  abbellita  d'ora  innanzi  dal  nome  della  sua 
patria  gloriosa,  affidandolo  fiduciosa  all'affetto  e  alla  col- 
tura degli  Argentini. 

«  Buenos  Ayres,  accessibile  ai  grandi  culti  iK)stumi,  e- 
minentemente  cosmopolita  e  ospitale,  aperta  a  tutte  le 
credenze,  a  tutte  le  idee,  a  tutte  le  razze  della  terra,  libera 
ai  quattro  punti  cardinali  della  azione,  dell'entusiasmo, 
della  gloria  e  della  giustizia,  doveva  ricevere,  come  difatti 
riceve,  con  la  stessa  fraterna  simpatia,  con  lo  stesso  giu- 
bilo cordiale,  con  cui  accoglie  i  viventi  —  che  vengono  a 
portarle  il  nobile  patrimonio  del  loro  sapere  e  l'esempio  fe- 
condo della  loro  tenacità  e  dei  loro  sforzi  —  i  grandi  morti 
dell'umanità,  le  figure,  che  come  questa  che  si  ergo  dal 
suo  piedistallo  nei  secoli  e  pei  secoli,  segnarono  una  orma 
profonda  nella  storia  e  uno  spazio  immenso  nell'anima  di 
un  popolo,  prediletto  per  molti  titoli  nel  più  segreto  del 
nostro  cuore  e  legato  ai  suoi  destini  in  questa  parte  del- 
l'America da  un  solenne  compromesso  del  comune  avve- 
nire. 

«  Buenos  Ayres  possiede  qui  poco  lungi,  nelle  vicinanze 
del  porto,  la  statua  di  Mazzini. 

«  Per  doppia  ragione  quindi,  è  ora  venuto,  come  alla  pro- 
pria terra,  ove  trovasi  già  installato,  quel  nobile  cavaliere 
dell'idea  repubblicana,  questo  baldo  paladino  della  libertà 
e  della  giustizia,  questo  camx)ione  invitto  della  libertà,  in 
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onore  del  quale,  di  Chi  realizzò  con  le  virtù  virili  gli  ideali 
del  suo  tempo  e  della  sua  gente,  si  scoprono  oggi  reverenti 
tutti  gli  uomini  di  cuore. 

«  La  città  di  Buenos  Ayres  gli  ha  consacrato  il  suo  giorno 
e  il  suo  ricordo,  sentendo  aleggiare  intorno  il  suo  spirito, 
nel  fondo  del  passato  di  dolori  e  di  eroismo,  una  remini- 
tacenza  di  cavalleresca  solidarietà,  che  serve  ad  affermare, 
entro  la  sfera  impersonale  e  superiore  dei  grandi  principii 
-e  sulla  nobile  memoria  evocata  in  quest'ora  di  espansione 
civile,  il  dogma  repubblicano,  che  Giuseppe  Garibaldi  servì 
nella  terra  d'America  col  suo  braccio  e  con  la  sua  fede  e 
che  noi  professiamo  come  l'ideale  della  nostra  esistenza 
politica  e  suprema  funzione  delle  nostre  energie. 
«  Signori: 

«  E'  questo  per  noi  un  giorno  indimenticabile  di  intense 
impressioni,  che  non  possono  rimanere  rinchiuse  nel  re- 
cinto della  nostra  città  ;  ma  che  anderanno  in  un  vibrante 
ed  entusiastico  peana  di  simpatia,  in  un  voto  solenne  e 
sincero  di  confraternità,  a  portare,  attraverso  l'Atlantico, 
il  messaggio  cordiale  del  cuore  dell'Argentina,  al  popolo 
italiano,  al  popolo  latino,  le  cui  eccelse  virtù  furono  magni- 
ficate ed  eternate  sul  piedistallo  della  nostra  ammirazione, 
più  alta  che  sulla  propria  base  di  granito,  la  leggendaria 
figura  di  soldato. 

«  E  nella  effusione  di  questi  sentimenti  esprimo,  o  si- 
gnori, l'intima  compiacenza,  con  cui  Buenos  Ayres  riceve 
l'onore  di  ospitare  perennemente  nel  suo  seno  la  atatua 
equestre  del  generale  Garibaldi,  insieme  con  essa  la  memo- 
ria gloriosa  della  sua  vita  e  dei  fatti  da  lui  compiuti.  » 

E  ci  sia  lecito  infine  qui  riprodurre  VOde  che  l'autore  di 
questo  libro  dedicò  in  quel  giorno  alla  memoria  dell'Eroe, 
non  perchè  sia  cosa  degna  di  Lui,  ma  perchè  è  l'omaggio 
reverente  di  un  cuore  italiano  al  più  grande  Figlio  del 
popolo  italiano  : 
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Qui,  ne  la  terra  dove  il  «  Sol  di  Maggio  » 
Folgorò  la  tirannide,  ed  arrise, 
Raggiante,  a  la  bandiera  bianco -azzurra, 
Ergi  or  la  fronte,  o  Duce, 
E  da  la  bronzea  forma, 
Sacra  al  culto  de'  popoli, 
Spandi  i  bagliori  de  la  tua  gran  luce. 

Come  nel  voi  de  l'anima  fremente 
Confini  non  vedesti; 
Come  nel  battito  immenso  del  tno 
Cuor  di  leone  e  di  fanciullo  avesti 
La  possanza  di  un  Dio,  e  fra  l'ebbrezza 
Di  cruente  vittorie  sorridesti. 
Come  Arcangelo  biondo 
Di  Libertà  per  l'universo  mondo. 
Così,  per  l'infinita  etra  commossa, 
Per  le  sponde  sonanti  e  suUe  vette 
Eccelse,  e  per  lande  interminate, 
E  giù  per  clivi  aulenti. 
Su  la  voce  de'  venti, 
Su  Tali  del  pensiero 

—  Fabro  e  Maestro,  Apostolo  e  Guerriero, 
]klartire  e  Xume,  Angelo  ed  Eroe  — 
Tu  vivi  ancor,  terribile  e  soave. 
Dominando  il  passato  e  l'avvenire, 
E  or  qui  ti  lanci  in  alto,  in  alto,  in  alto, 
Come  quando  movevi, 
Balenando,  all'assalto. 

Tu  hai  vinto  la  morte.  Una  superna 
Forza,  trionfante  sui  caduchi  germi, 
Assurge  dal  tuo  spirto  ;  e  Tu  permani 
Vivo  ne  gli  echi  sempiterni;  vivo 
Negl'immortali  palpiti,  ne'  santi 
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Furori  de  le  genti 

Di  libertà  frementi; 

Su'  fulminati  ruderi 

Di  spente  tirannie, 

E  su  gl'infranti  altari 

Di  bugiarde  deità.  Vivo,  pe'  mari 

Domati  da'  navigli  in  se  recanti 

TI  destino  de'  popoli  e  il  segreto 

De  la  vittoria.  Vivo,  per  le  rupi 

A'  fastigi  segnati 

Di  fortunose  imprese, 

Sotto  li  occhi  veglianti 

Di  stalle  a  Te  votate. 

Vivo,  per  le  paludi  desolate, 

Che  il  tuo  martirio,  le  tue  angosce,  il  sangue 

Videro  del  tuo  cuore  lacerato 

Su  la  sposa  morente, 

Ne  la  radura  muta  e  sconsolata... 

Vivo,  per  tutte  le  terre  redente; 

Vivo,  per  tutte  le  terre  irredente  ; 

Vivo,  per  il  tuo  genio  e  i  tuoi  dolori  ; 

Vivo,  per  la  tua  fede  e  pe'  tuoi  amori. 

Amor  di  popoli,  amore  di  tutta 
L'umanità  ne  l'invitto  tuo  cuore 
S'accolse,  come 
Xel  monte  l'ignea  fiamma 
S'accende,  e  fra'  baleni  e  fra'  tonanti 
Vapori  erompe,  e  dilaga  e  distrugge. 
Struggesti  vecchi  mondi 
D'odi  nefasti  e  di  vendette  atroci. 
Ove  apparisti,  un  fiore 
Sbocciò  di  libertà,  s'aprì  un  sorriso 
Di  vita  nova,  sorse  radiante 
Un  sole,  balzò  un  inno,  un  orizzonte 
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Vasto  s'aprì,  come  ne  l'infinito 

■S'accendon  li  astri  fulgidi. 

Iva  tua  voce  tuonò  come  un  ruggito 

E  fu  blanda  carezza; 

I!  tuo  aguardo  fu  fòlgore  e  fu  rag^o 

Di  stella;  la  tua  anima 

Ne  le  tempeste  turbinò  e  giacque 

Ne  la  pace  del  giusto;  il  tuo  cuore, 

Come  cima  fra  nubi  procellose, 

Non  conobbe  che  ire  generose. 

Da  le  glebe  sudate,  da  le  ausanti 
Officine,  dai  muti  monisteri, 
Da  le  ville  festanti, 
Da'  fastosi  palagi,  da  l'austere 
Dimore,  ila  gli  oscuri 
Borghi,  da'  mari,  da'  piani,  da'  monti, 
Com'onde  accorsero  le  turbe,  e  tutti 
A  Te  d'intorno  divennero  eroi. 
Vederti,  sentirti,  amarti,  e  morire 
Fu  il  sogno  di  tutti. 
Di  tutti  il  delirio;  e  quanti  a  un  divino 
Ardor  di  libertà,  a  un  Ideale 
Puro  di  gloria,  a  una  Fede,  a  una  Patria 
Saeraron  la  vita,  nel  tuo  Nome 
Ebber  la  forza  d'ardimenti  indomi, 
Ebber  la  flamma  arcana  de'  prodigi. 
Miti  vegliardi  e  giovinetti  baldi, 
Umili  fabri  e  superbi  signori, 
Ruvidi  iloti  e  gentili  poeti 
(Non  desti  al  bacio 
De  la  morte  la  tun 
Anima  di  poeta,  o  eroe  Mami'Ii  !) 
Pii  sacerdoti  ed  anime  perdute, 
Sorsero  lieti  e  forti 
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Al  lume  dei  tuoi  occhi 

Ridenti  come  il  cielo. 

Profondi  quanto  il  mare  ; 

Ti  seguivan  cantando, 

Cadevano,  mirando 

Te,  con  la  bionda  chioma  leonina 

In  alto,  sempre  in  alto. 

Balenando,  all'asaalto. 

Infra  un  nimbo  di  gloria 

—  Sfida  a'  fati  e  a  la  morte  — 

Signor  de  la  Vittoria. 

E  a  ogni  pugna  un  trionfo, 
E  a  ogni  trionfo  un  inno. 

«  Minaccioso  l'Arcangel  di  guerra 

«  Già  passeggia  per  l'itala  terra... 
E  Tu  vai,  tremendo  e  sorridente. 
Come  una  visione  e  come  un  mito. 

«  Per  ritalia  si  pugna,  vincete  ! 

4  II  suo  fato  sui  brandi  vi  sta... 
E  la  tua  spada  ha  lampi, 
Ha  corruschi  baleni, 
Come  nel  cielo  torbido 
n  fulmine  s'accende. 
Uno  squillo  risuona  : 

«"Fratelli  d'Italia, 

«  L'Italia  s'è  desta... 
E  un  canto  risponde  : 

«  Non  flo.ri,  non  carmi 

«  De  gli  avi  su  l'ossa. 

«  Ma  il  suono  sia  d'armi, 

«  Ma  i  serti  sian  l'opre... 
TTn  urlo  romba  : 

«Fuoco,  perdio,  su'  barbari, 

«  Su  le  vendute  schiere... 


,-^ 
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Ed  il  popolo  assurge 
A  lotte  da  Titani: 

<t  Che  se  il  popolo  si  desta. 

«  Dio  si  mette  a  la  sua  testa, 

«  La  sua  folgore  gli  dà... 
E  Tu,  Tu  passi  ne  rae<5esa  gesta, 
E  al  tuo  passaggio 

«  Si  scopron  le  tombe,  si  levano  i  morti, 

«  I  martiri  nostri  son  tutti  risorti... 
E  un  popolo  redento, 
[Jn  popolo  di  eroi 
Grida,  spiegando  al  vento 
La  vindice  bandiera  : 

«  Va,  fuori  d'Italia,  va  fuori,  che  è  ora, 

«  Va,  fuori  d'Italia,  va  fuori,  o  stranieri.. 

E  or  qui  ti  mirino  i  popoli  e  fremano 
Ne  l'esultanza  d'un'ora  magnifica. 
T'alita  intorno  lo  spirito  novo 
De  le  libere  genti,  qui  recanti 
Il  fervore  de  l'opre  co'  fastigi 
De  le  memorie  avite  ; 
Su  Te  si  stende  con  volo  possente 
La  grande  ala  del  genio  latino  ; 
Te  bacia  l'infinita 
Anima  del  creato,  vigilante 
Su  la  virtù  eroica 

Splendente  nei  secoli,  e  Tu  —  fiamma 
Viva  e  perenne,  anelito  di  mille 
Vite  immortali —  va',  trionfante,  o  Duce, 
E  questi  cieli  irradia 
Col  fulgor  di  tua  luce  (1). 


(1)  Questi  verdi  procurarono  all'autore  una  deUe  più  dolci  e 
delle  più  fiere  doddisfazioui  della  sua  vita  di  scrittore:  un  Euge! 
di  Giosuè  Carducci. 
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La  storia  è  maestra  della  vita. 

Quali  ammaestramenti  ci  dà  questa  Storia  degl'Ita- 
liani nella  Repubblica  Argentina  I 

Che  v'erano  un  tempo  pili  ideali  e  maggiori  entusiasmi; 
più  fierezza  e  più  solidarietà  nel  decoro  personale  e  collet- 
tivo, nel  sentimento  di  essere  Italiani  e  di  potere  andare 
orgogliosi  di  tal  nome.  Non  che  la  nostra  Colonia  non  sia 
ancora  benemerita  della  Patria  e  della  Civiltà;  ma  gli 
slanci  fraterni  e  nazionali,  ridotti  soltanto  ai  plebisciti  di 
Carità  e  alle  dimostrazioni  pel  XX  Settembre,  non  sono 
più  quelli  pei  quali  sorgevano  le  grandi  Esposizioni,  s'in- 
divano  Congressi,  si  aprivano  Scuole  ed  Asili,  e  in  nome 
d'Italia  in  tutte  le  manifestazioni  dell'ingegno  e  del  brac- 
cio v'era  una  luminosità  pura  di  Patria  che  irradiava  pen- 
sieri ed  azioni. 

Che  gli  Argentini  hanno  volontieri  dimenticato  e  ancor 
più  volentieri  fingono  d'ignorare  oggi  quel  che  devono  agli 
Italiani,  gl'immensi  benefìci  che  il  loro  paese  ha  ricevuto  e 
riceve  dall'opera  di  questi  stranieri ,  che  un  giorno  erano 
proclamati,  invocati,  benedetti  come  amici,  come  consan- 
guinei, come  fratelli. 

La  nostra  Colonia  vive,  cresce,  prospera;  è  laboriosa, 
ricca,  feconda;  ma  non  si  sente  circondata  dalla  considera- 
zione^dalla  stima,  dal  rispetto  degli  Argentini;  essa  si  sente 
a  disagio,  si  vede  mal  corrisposta,  comprende  che  non 
è  in  casa  sua  e  che  gli  occhi  che  la  guardano  non  sono  più 
benevoli,  affettuosi,  confidenti;  e  ciò  perchè  l'Argentina  si 
trova  nelle  condizioni  di  una  bella,  elegante,  spirituale 
signora,  che  abbia  in  casa  sua  una  sorella  più  bella,  più 
elegante,  x)iù  spirituale  di  lei,  e  ne  è  gelosa,  e  non  può  e  non 
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lieve  e  non  vuole  manifestarlo;  e  mentre  le  sorride  e  la  ea- 
iczza  e  la  invita,  sente  che  il  proprio  regno  in  casa  sua  non 
è  completo  né  as^olut^,  che  le  sue  bellezze  e  le  sue  grazie 
appaiono  come  irraggiate  dalle  bellezze  e  dalle  grazie  del- 
Valtra,  e  vorrebbe  sbarazzarsene  e  non  può,  perchè  com- 
jirende  che  senza  dell'altra  la  sua  casa  perderebbe  e  splen- 
dore e  fortuna  e  decoro. 

Non  neghiamo  cbe  intelletti  forti,  coscienze  oneste, 
cuori  nobili  vi  siano  fra  gli  Argentini,  i  quali  ci  rendano 
;^iustizia  e  sappiano,  quando  occorre,  onorarci  e  dimo- 
strarci la  loro  simpatia  e  la  loro  stinm  ;  ma  —  diciamolo. 
pi'Fchè  la  verità  deve  avere  il  coraggio  della  libera  parola 
—  son  pochi,  ben  pochi  ;  e  la  gran  mussa  del  popolo  argen- 
tino, in  basso  e  in  alto,  non  è  più  né  memore,  né  ricono- 
scente. 

Ora,  se  questo  libro —  non  certo  per  merito  di  chi  l'ha 
scritto  —  ma  per  la  scuola  di  mirabili  esempi  che  contiene 
e  che  illuminano  un  passato  glorioso,  rìuscit^e  a  far  com- 
])rendere  agl'Italiani  che  essi  non  sono  né  stranieri  «è  in- 
trusi sulle  terre  de!  Piata;  che  hanno  il  diritto  di  esacre  fieri 
di  se  ste^  e  dell'opera  loro,  e  che  se  vogl  iouo  riacquistare 
il  prestigio  e  la  forza  di  un  tempo  hanno  il  dovere  di  essere 
■.miti  e  concordi  nel  nome  e  col  nome  d'Italia  più  che  sulle 
bibbra  nel  cuore;  se  questo  libro  riuscisse  a  rinnovare  nella 
nuova  generazione  argentina  ì  non  lontani  ricordi  della 
venerazione  e  dell'ammirazione  che  i  suoi  padri  nudrirouo 
per  l'Alma  Maler  e  per  gl'Italiani  al  cui  fianco  combatte- 
rono tutte  le  battaglie  della  hberta,  dell'indipendenza, 
della  civiltà  —  fratelli  veri  nella  prospera  come  nell'av- 
versa fortuna  —  ;  se  queste  pagine  infine  sn  cui  Italiani 
ed  Argentini  hanno  insieme  inciso,  come  sul  granito  e  sul 
bronza,  la  genesi  di  due  popoli  in  un  popolo  solo,  riuscis- 
sero a  far  davvero  conoscere  in  Patria  che  cosa  sia  e 
(|uanto  valga  la  Colonia  Italiana  al  Piata,  e  come  pur 
troppo  l'indifferenza  e  l'abbandono  in  cui  essa  è  la^ciuta 


1 
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abbiano  disgraziatamente  contribuito  a  spegnere  molti 
ideali  e  a  tarpare  non  pochi  entusiasmi,  mentre  essa  è 
così  degna  di  tutto  l'interesse  e  di  tutto  l'amore  che  una 
madre  deve  sentire  pei  figli  che  l'onorano  e  la  glorificano, 
premio  maggiore  non  potrei  né  desiderare,  né  sperare. 
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